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DE' NOMI, E DELLE COSE NOTABILI 
DI TUTTA V OPERA. 

I numeri romani segnano i tomi ; gli arabici, che li 
susseguitane , le pagine , e gli altri dopo questi le 
note . Il Saggio poi, che sta in Jine del tomo vi. 
cominciando di nuovo la numerazione delle pagi- 
ne , queste , e le note corrispondenti si troveranno 
segnate come quelle dell’ opera , premessovi per se- 
gno della loro attinenza > S»g. in vece del numero 
del tomo . 


A 

•^■bano villaggio due miglia di- 
scosto da' colli maggiori del Pado- 
vano nel piano, i. >91. Ebbe un 
tempio, ed anzi un oracolo sacro 
a Gerione* come i Leoniini am- 
maestrati in tali cose da Èrcole . 
1. spS . Aveva i poggi, cd il pia- 
no all’ intorno per j , o 6 miglia 
coperti da bagni, portici) tempi, 
terme , acquedotti , laghi artefat- 
ti, canali, ce. 1. 300. Non era pe- 
rò il solo) che in sè tali cose a- 
vesse ; e perchè 4 I, jor. Quali fiu- 
mi di là Vagando senza legge ro- 
vinarono le sue terme) e quelle 
de' luoghi vicini . 1 . joj. Quanti) 
e quali diversi oracoli aveva Aba- 
no 4 1. 3104 

Abbassaménto dell’ acque su tut- 
ta la terra, innegabile 4 1. 3. quel- 
lo de' monti causa , che vedono 
gii uomini gli oggetti , che prima 
non apparivano 4 14 3 Si t. 

Abbacinare , o' privar della vi- 
sta , uso da' Greci praticato nel se- 
colo viti . Xn qual modo da essi 
ai eseguisse . v. >474 

Abeti non isdegna il piano, ama 
T umido suolo , e di trovarsi cir- 
condato da alte piante, coltura, 
t 


che attesa quest* indole , ne fan- 
no gl' Inglesi . it. ssj. 

Abissini ne' loto Annali ricor- 
dano 16 secoli innanzi G. C. un 
diluvio devastatore 4 t. 49. 

Abitatori delia Venezia , e del- 
la Gallia ne' tempi corrotti, di Ro- 
ma si proverbiavano per il loro se- 
vero costume . 1. ni. 

Abitanti delle Lagune, ultimo 
recesso del golfo di Venezia , si av- 
vezzarono) e sino da' più rimoti 
secoli si persuasero) che il posses- 
so dello stesso ad essi spettasse per 
giustizia , e loro fosse necessario ; 
fatti , che ciò comprovano . va. 
r«7, e seg. Quei, che in presen- 
te si contano tra Lido Cavallino) 
Lido maggiore) e Lido piccolo; e 
mestiere , che esercitano in quegli 
ubertosi terreni , su quali l’ ària par 
migliorarsi. Ut. t>). Cella città di 
Venezia) che nel 1433. ammonta- 
va a 1 som. abitanti) perchè tal vol- 
ta fossero di più , e tal volta di 
meno. Sag. Ut. 3. 

Abiti presso gli antichi Vene- 
rimi colla loro preziosità si erano 
ridotti pet sino incomodi . Sag. 

Iij. 

A tondi a , e Volpino, ora Vol- 
pego , in qual situazione fossero 
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della Laguna di qua dal margine 
del continente r n f a 95 r 

Acque ne’ giorni antichi ebbe* 
ro maggior espansione e livello 
di quello» ch'ebbero dappoi sulla 
terra. 1. 1. Le diluviali) è osser- 
vazione 41 uomini insigni , che 
1' urto) e l’ impeto di esse sia sta- 
ro dal sud al nord. i. su. 1. Le 
termali di Abano) o Aponte ) ere- 
devansi da Gentili profetiche . 1. 
tto f seguano 30 gradi di calore 
sul termometro dt Reaumur . 1. 328. 
Luoghi diversi intórno ad Abano 9 
ove n'esistono 1. 290. Le termali , 
secondo plinto 9 moltiplicarono le 
XJeuà sulla tetra. 1. 311* Acque 
tutte presso gl’ Itali aveano un 
giorno festivo) che dissero Fonti- 
halia i riti di questa solennità . 1. 
528. Le salse non furono mai così 
«scese) come altri dissero) vatici- 
nando una cosa impossibile , che le 
Lagune fossero totalmente per dis- 
seccarsi . n. 366. 4 nc hc meschia* 
te ) o dolci ) o marine 9 qualora 
córrono) non sono nocive . 11.3*7, 
». Quelle dei fiumi couenti nella 
laguna superiore quai cattivi ef- 
fetti v\ ptoducevano alla popola- 
zione dannosi, ut. *35. Quando 
quelle della Laguna rodevano i ter- 
reni più elevati di essa , e ragio- 
ne di questo dannoso effetto, ivi. 
Acqua dopo 1 ‘ aria è la cosa più 
necessaria alla salute degli uomi 
ni) cHe perciò niente risparmia- 
rono per averne dove mancava . 
HI. 414? 

Acquedotto d’ acque bevibili dal 
colle di Rina condotte) a Monta- 
fi none j avanzi > che di esfo si so» 
no scoperti. 1. 323. 

Acacie africane) che da molti 
anni felicemente moltiplicaronsi da 
sè stesse lungo le sponde del ca- 
nal di Mestre> invito a moltipli- 
carle dovunque per la qualità del 
Joro legno, ut. 394* *• 

Accenti delle lingue etnisca * 
greca c celtica , che primeggiaro- 
no anticamente in Italia 9 dove 
tuttavia si conservano, iv. 191. 

Acelo > Concordia j Feltrìa c Ee/- 


luno quando estendessero nell’ Al- 
pi il loro territorio , iv. « , 

Aiiiio Stenelo celebse vigna- 
iuolo nell' Agro Homentano di Re, 
vinio Falemone veneta vicentino , 
lodato da Plinio* iv. 316. 

Adda fu una volta ai&ai mag- 
gior fiume r ). si. Esso 9 0 il Tir 
«tino correano dove ora stanno i 
bacini del Lago di Como ) c Mag- 
giore .1.5*. 

Adelgisio figlio del Re Deside- 
xio dopo la prigionia dei padre * 
chiusosi in Verona si difende , in- 
di fugge a Costantinopoli ; dove 
s imbarcasse 3 e vi trovò protezio- 
ne presso il greco Imperatore . v. 
*7 6. Passa da Costantinopoli in Sir 
cilia con una gran fiotta > suoi 
grandi maneggi per ritornare in 
Italia . v. 186. *- 

Adelaide bella ed oppressa ve-, 
dova dell’ avvelenato Lotario i don- 
na di rara virtù c senno fornita) 
ricorre a^l Ottone 1. scappato dal- 
la crudel prigionia, in cui la ter 
neva il tristo Berengario, vi. i78 t 
Imperatrice s' interessa ad indurre 
Ottone suo figlio a rinovar la par 
ce co' Veneziani t yi. 219. A ri; 
guardo di Ugo Duca dì Spoleti e 
di Toscana accerta la preghiera de* 
Caloprini ribelli , e spedisce per; 
cip al Doge Tribuno JI. un' amba; 
sciata . vi. 1S4. 

Adige fu altre volte maggiore, 
e corse su di un livello più altq 
dell 1 odierno . 1. 30. ^1 massimo 
fiume dell'Italia dopo il Po 9 c 1' 
abbellimento e la ricchezza dc!\’ 
Agro Veronese . Lodi che gli an- 
tichi ad esso danno. 1. 162. suo 
corso dopo Verona descritto. 1. 
164. Nel vi secplo ruppe le spon- 
de di sotto Verona) si aperse un 
nuovo alveo yerso LcgnagO) c cesr 
sò di correre per 1* alveo antico 
di Montagnana e di Este . Segni 
dt ciò tuttavia esistenti . 1. 267. 
Sorprendente arginatura romana di 
esso ancora esistente) e dove. 1. 
267. 1. Il suo nome di etfusca rà» 
dice donde derivata secondo il Lan- 
zi . 1. 267. 1. Quando ne' secoli 
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longobardi ruppe presso la Cucca 
Veronese , e mutò alveo, quali ef- 
fetti producesse* 11.94* t)ove sboc- 
chi in mare , e dove sboccasse una 
?olta 9 e perchè e da chi altrove 
rivolto, li* 9 5; Tanto a’ tempi di 
Vlinio) eòe nel secolo vili , non 
a Capo-d’-arginc j Ina a Brondolo 
avea la sua foce . 11; Ì 37 - Dall' an- 
tica foce* di Brondolo fu rivoltò à 
sboccate a Fossone ; 11* 179. 

Adria e Spina dove fossero si- 
èuate . j; Si. Come ti chiamassi 
Adria in antico > è come tuttavia 
colè la chiamino i villici ed i vi- 
cini . 11. 100: li JDove avesse la 
feajaj che ad essa metteva, ed il 
suo putto lodato da Fliniò . il; 
ioti A' tempi di Tacito aveva un 
porto dove i Romani tenevano una 
squadra di liburniche <5 stiabec- 
chi . Ivi . Il suo botto si manten- 
ne anche oltre ii sctólo . Ivi • 
Nel ÌX > e X secolo era divenuti 
rosa meschina ; li. io*. Quante 
miglia in presente è lontana dal 
mare ; cause probabili di tanto al- 
lontanamento 5 e quando successe i 
ivi. Non era isolata, nè in mez- 
zo a salse lagune 3 stia situazione 
secondo v $tràbone eTolòmmeo. 11. 

1 03. Avevi un agro e tornado u- 
ertosissimo sin da’ tempi mitolo- 
gici. 11. 104. Fondata dagli etru- 
schi quando cogli Umbri passarono 
nella Venezia ; errore intorno à 
uesio di Flihio . li. to$. Secon- 
o Strabonc e Livio fu colonia to- 
scana, e tanto possente da domi- 
tiare l'Adriatico, e dargli il no- 
me. 11. io6. Quai nomi onorifici 
Attenesse per la sua marina j c co- 
inè per esSa Si chiamassero i To- 
scani . ivi , e $cg. Avea monete , 
Che tutte portavano i simboli del- 
ia navigazione e del commercio ; 
il. 107. Quali altri divetsi impron- 
ti' portasse nelle sue monete oltre 
I detti simboli . 11; 107. 4. Da chi 
maltrattata* e tidotta a condizio- 
ne meschina; li. io*. Si manten- 
ne in piedi per una serie di seco- 
li superiore a quella di Roma . Ivi . 
Quante vicende abbia sotterro dal- 


li suà orìgine sino al presente . 
ivi . A* tempi romani aveva anco- 
ra una sufficiente popolazione ; la- 
pidi colà trovate che il provano . 
Ivi • A' tempi di Marziale infesta- 
ta dalle zanzare , come Ravenna 
da ranocChj . Ivi . Soggetta a Roma- 
ni avea i suoi decurioni, cd i col- 
legi de' havicularj ; Ivi . Dopo la 
rovina dell 1 impero romano, a qua- 
li diverse vicende andò soggetta, c 
da chi procuratele ; Ivi , e scg. 
Replicate devastazioni Sofferse dal 
t>o e dall' Adige 3 a qual epoca ciò 
le accadesse. 11. 109. Kel secolo 
xvii rivisse in guisa , che conta 
In presente quasi sette mila abi- 
tanti -, c perchè, ivi. Esistevi sul 
mare ancora nel vi secolo* o nell 1 
epoca gotica 3 prove tratte da Cas- 
siodoro . Ivi; 1. Avea il stio portò 
ànchc nel ix secolo, essendo ri- 
cordato dal Sagomino. Ivi . i. kel 
Secolo xiv , secondo unà delazione 
farla a Gregorio xi , era un’ isolet- 
ta in metto a valli , che avea cir- 
ca ti fuochi o famiglie. Ivi. n 
Qual pàtio hel detto Secolo Avesse 
co' Veneziani , c quii condotta con 
essa quésti tenessero . Ivi . Fili 

3 uando soffrisse infornò 1* ifcnpalu- 
amento de’ fiumi , e quindi inco- 
minciasse a migliorar condizione 1 
Ivi . 1. kon ha mai deposto il ge- 
nio delle pompòse processioni rapa 
presentanti personaggi, c cose sa- 
cre. 11; 119. 1. Qual distanza pas- 
si tra Adria e Brondolo 3 qual pae- 
se intermedio si trovi 3 e quai fiu- 
mi per esse corsero, il; i*6. Ve* 
de mesto A sacco 11 suo territo- 
rio dal doge Ottone Orscolo per 
l’ imprudenza del suo Vescovo, ché 
avea invaso Ì territori di Lorédo e 
di Fossoné 3 umiliazione A cui in 
seguito questo prelato dovette sot- 
tostare, vi. 301. 

Adriesi Etruschi è Antica opini- 
one , che inventassero gli atri de' 
templi e de’ palagi, ti» 115. Qual 
fama avessero nel lavoro de* vasi 
di terra cotta . 11. xt6. Fastosi 
dell' arte di fabbricare 1 lor vasi 
imprimevano nn voto anche sulle 
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loro monete colla leggenda : fu- 
ni • il. 1179 c seg. Quanto furo- 
re avessero per i baccanali , e in 
quante forme li celebrassero, 11. 
119. 1. Diedero il nome a gran 
parte dell’Adriatico» su cui furo- 
no famosi» inventarono gli atri per 
le loro basiliche e templi ; e per- 
fezionarono il lavoro de' vasi e del- 
la porcellana • iv. 89 » e seg. \J- 
niti a’ Spinesi oppressero i barbari 
oltremarini , e pienamente domina- 
rono essi c<\ il golfo» che dal pro- 
prio nome sin da ignoti tempi 
disse adriatico » vi. >66, 

Adriatico avea il livello antico 
molto più basso del presente » c 
chi sa quanto più lo aveva 30» o 
40 secoli addietro, i. $09. Spinse 
le sue maree sino alle prime col- 
line piemontesi , e nella Lombar- 
dia ondeggiava su di un piano in 
certi luoghi 60 piedi sepolto sot- 
terra. Ivi. Ora avanzò» ed ora 
retrocesse su rutta la linea da Ra- 
venna a Volana . 11.79. Pare che si 
allontani dalla comun regola dell* 
abbassamento e diminuzione di tut- 
ti i mari. li. 81 , e seg. Avan- 
za assai in Dalmazia » in Istria ed 
altrove. 11. la. Nella Venezia va 
c viene ne’ luoghi stessi pei quali 
ora guizzarono i pesci , ora matu- 
rarono le messi . 11. 8 ». Quanto an- 
nualmente retroceda dalla parte del 
ramo olanlco del Po . Ivi . Come » 
e per qual ragione è credibile che 
avesse le sue acque dolci secondo 
1* antica fama » e la tradizione de’ 
Veneti , 11, 99. E* contestato da 
cento fatti» che alzò il suo livel- 
lo anche nelle lagune gradesi . 11, 
$50. i. Alzò» ed alza del conti- 
nuo tanto sul sinistro , che sul de- 
stro suo lato il proprio livello; se- 
rie di farri e di osservazioni , che 
dentro e fuori di Venezia» e nell’ 
Isole » come nel margine della la- 
guna » ciò dimostra . il. 3*9» e 
seg. Perchè e«ò non si oppone al 
generale abbassamento de mari . 11, 
385» e seg. Va alzando il suo pe- 
lo mentre la spiaggia si allunga » 
e perche. 11 . 3*7* *• * cr quali ra- 


gioni fisiche e morali doveva esse» 
re dominato da’ popoli situati dal- 
la parte d’Italia» e segnatamente 
dagli abitanti dell'ultimo recesso 
della costa italica ; diversità di que- 
sta costa dalla liburna » istriana 
ed illirica ; e fatti storici che com- 
provano il suo dominio essere sem- 
pre stato degl’ Itali, vi. >64» e 
seg. Vicende alle quali da più anti- 
chi tempi è andato soggetto il suo 
dominio» e donde questo fin dal x 
secolo passò ne’ Veneziani . Ivi . 

Adriano Imp , per tutta 1 ’ esten- 
sione dell’ impero romano rifece » 
abbellì e fabbricò di nuovo tem- 
pli» basiliche» piazze» mura, ec« 
1.43;, Qual fu la riuscita del suo 
governo ; silenzio a’ suoi tempi del- 
la storia intorno ai Veneti » e da 
che si sa, che abbellì molto Aqui- 
leja. iv. 383. Ebbe la smania di 
voler vedere tutto il suo vasto im- 
pero ; non lasciò provincia senza 
visitarla} cosa ambiva di fare, e 
di ordinare in queste sue gite , 
Ivi. Cosa riattò» o fece di nuovo 
in Aquilcja. iv. 384. Invecchian- 
do dopo lungo impero adottò per 
per figlio c successore L» Cejonio 
Commodo Vero} quali provincie in- 
tanto lo mandò a reggere j bizzar- 
ra e ridicola comitiva di servi che 
circondavano il cocchio di costui » 
C di qqal indole fosse. Ivi» c *eg. 
Quanto visse nell’ impero; e quan- 
ti imperatori in sua vece rimasero 
a regnare prima che tutto il go- 
verno si riducesse nel solo Anto- 


nino. iv. 385, 

Adriano Pp. 1, successe nella cat- 
tedra a Stefano m mancato a’ vivi 
poco dopo» che i Ravennati ri- 
chiamarono alla propria sede I ar- 
civescovo Leone per opera di Car- 
lo Magno, v, 17». Scrive al dotto 
Arcivescovo che gli arrestasse uno 
di que’ tumultuanti , che in Roma 
a* tempi del suo Predecessore ave* 
commesso alcuni eccessi subornato 
dal re Desiderio, e fu obbedito. 


multuasj di Roma » e gli esilia « 
Costantinopoli » scrivendo di ciò 
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tll’imp. Copronlraoi qual enigma 
storico sia questo. Ivi. Scrive di 
nuovo al detto Arcivescovo a Ra- 
venna, perchè col mezzo dei Vene- 
ziani) i rei da esso esiliati fosse- 
ro tradotti in Grecia; che rispondesse 
l’Arcivescovo . Ivi. Conferma ai Ve- 
neziani il progetto del nuovo Vesco- 
vo da porsi in Olivolp $ e ragioni 
onde vi conviene . v. >79. Vive in 
continui sospetti dei Greci e dei 
Duchi di Benevento» e non è sem- 
pre contento neppure di Carlo Ma- 
gno ; onde questa scontentezza c 
quei sospetti provenissero . Ivi • 
Scrive a Carlo Magno che Leone 
Arcivescovo di Ravenna avea fer- 
mata una lettera di Giovanni Pa- 
triarca Gradesc a lui diretta» co- 
sa essa contenesse) e sospetto che 
i Franchi avessero cominciato a for- 
marsi un partito anche nell' Isole 
veneziane . v. ato. Ricuperata la 
Pentapoli) e 1 ’ Esarcato 9 partecipa 
allo stesso Carlo» che giusta i suoi 
ordini avea scacciati i mercanti ve- 
neziani da* paesi suddetti) e tolti 
loro i presidi ; come 9 perchè e da 
quando questi avessero i Venezia- 
ni • v. 1S4 e seg. Cerca d* impe- 
dire ad Adelgisio figlio di Deside- 
xio arrivato con una fiotta in Si- 
cilia) di ritornate in Italia . v» 
*•7. Muore 9 e gli successe Leone 
HI» circostanze > nelle quali allo- 
ra trovavasi Carlo Magno» e i suoi 
figli, v. »ss>. 

Ae^io chi fosse i e di qual in- 
dole ; donde corresse il pericolo 
di essere arrestato , dove scappi ; e 
come dopo otto anni da Valenti- 
niano fu rimesso nella primiera au- 
torità. tv. jij. A qual epoca ac- 
corse nelle Callie , che da Attila 
si devastavano, dopo aver tratti i 
Coti ad unirsi seco, e batti gli 
Unni , che peri non rimasero rot- 
ti. iv,. ssi. Accorre in Aitino, e 
contrastando ad Attila il passo del- 
la Piave rimase battuto dagli Un- 
ni . Cronica antica che ciò raccon- 
ta, ed osservazioni su i termini e 
le cose che adopera in dirlo. IV. 
1 * 7 " >• Con alcuni soccorsi rice- 


7 

vuti da Marziano per far fronte 
agli Unni , fortificato l’ Oltre - Po , 
pizzica del continuo alla coda i 
Batbari con molta loto perdita, 
iv. su. e seg. 

Africa nel cataclismo di Feton- 
te provò la stessa desolazione del- 
r Europa e dell'Asia. I. 50. Lun- 
go la sua costa quante e qnali cit- 
tà opulentissime , e piene di ma- 
nifattuie e di popolo avesse net 
tempi ne 'quali gli Arabi colti e dot* 
ti la dominavano . Sag. 17. 

Africani e Sfaglinoti usi a cal- 
do clima quanto soffrissero nel ri- 
gido ed umido inverno dell Italia 
settentrionale , dove Annibaie li 
fece svernare , e perdita peri da 
essi fatta degli elefanti e dei cam- 
melli, che seco arcano condono. 
IV. tal. 

Alatone Papa protetto dall' in,, 
petatoce Costantino Pogonato rac- 
coglie in Roma un Concilio di Ve- 
scovi occidentali , e condanna di 
nuovo l’ ctesia de’ Monotcliti . v. 
• Si- 

Agatone patriarca gradesc sub- 
entrato a Stefano successore d: Mas- 
simo nel regime di questa Chiesa * 
i invitato in Roma da Papa Aga- 
tone pel copciiio , che sì aveva 1 
tenere contro i Monotcliti, e vi 
concorre . v, 154, 

Agilulf divenuto sposo di Teò- 
delinda , già moglie del defunto 
Autarich, diede subito molte scon- 
fitte ai Greei , e conchiude la su* 
pace coi Franchi . v. 94- Vincitore 
altrove dei Greci incalza la guer- 
ra contro di essi nella desolata Ve- 
nezia . Ivi . In qual maniera allon- 
tanò gli Slavi , gli Avari ed i Cor- 
ba» dal Friuli , che ti erano posti 
a molestare. Ivi. 

Agostino vescovo di Aquileja , e 
gli altri vescovi della Venezia or- 
dinarono preghiere e digiuni stra- 
ordinari ai loro popoli , dopo la 
scoperta del tradimento di Costan- 
tino , per la salute di Onorio i frut- 
to di queste orazioni, rv. $09. 

Agnello storico ravennate: ma 
testimonianza intorno ad un tem- 
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fio gii liceo .gl'idoli , dedicato 
a N. S. tta Goto e la Pomposa. 
II. in. Quando vivesse . n. 90. 
Quanto rozzo nelle sue storie , che 
per giunta a noi pervennero qua 
c là troncate . v« t6v. e seg. 

Agrest io , primo notajo dei Re 
franchi > poi monaco in Borgogna * 
indi eremita nella vecchia Aqurle- 
ja , fa ogni sforzo perché i Vene- 
ziani ritornino allo scisma; ma in- 
animente . v. 114. V 

•^ grippa comandante della flot- 
ta di Ottaviano , batte eoi suo va- 
lore la flotta di Antonio : e le le- 
gioni di questo , dopo di averlo a- 
apettatotre giorni > si resero al suo 
competitore senza colpo di spada. 
IV. sii. 

•Agrippine vescovo dà Como e 
fautore dello scismatico patriarca 
aqaitejesc Fortunato, come vicn di- 
pinto dal fanatismo degliScismatici 
in una iscrizione trovata anni sono 
presso quel Lago. v. 11.5. 

Agro veronese ai tempi romani 
più grande del presente* e celebre 
per alcuni prodotti, r. 1 tv. 

Agro opitergino dovea compren- 
dere in antico e Ceneda ,e Serra- 
valle* e Sanile, e i monti vicini 
al Cansejo * e al sud giungere alle 
foci- della Licenza ed alle Lagune. 
I. 393. Ubertoso assai ed esteso a- 
vea gli abitanti molto ricchi. Ivi. 

Agro patavino in antico esten 
devasi dai contorni di Chioggia si- 
no al ramo del Medoaco maggiore 
di Otiago ; e dopo cominciava 1' A- 
gro altinate .11. ,19. 

Agro airinate di qual estensio- 
ne fosse * c quali fossero i cuoi con- 
fini . 11. aie. Qual utile dovesse 
ritrarre dalle vie Emilia vClaudia e 
l'arvisiana , che attravtrsanio ;quan- 
so frequentate queste fossero , eri- 
flessioni sullo stato attuale di esse 
e dei paesi , che su di esse stava- 
no. ila set. Qual maggior disca- 
pito abbia provato* da che i Ve- 
neziani svolsero altrove i flumi * 
che vi panavano > bisogno che il 
Governo accorra a proteggerlo con- 
ilo le acque, che sempre più lo 


impaludano . il. »7«, Diviso fn al- 
to e basso', colla prima patte ab- 
braccia il continente* e coti l'al- 
tra 1 lidi esterni o marittimi . u« 
*77* 

Agnato antico c l'odierno In- 
nrelien . 1. 461. 

Ailnlf irritato della tregua rof- 
tadail' esarca CalItnlco*e delia pri- 
gioni* da questo fatta di sua figlia * 
mette a ferro e a fuoco tutto il 
Padovano . V. 96. Dopo la distruzio- 
ne di Padova , bruciò Cremona * 
blocco Munse! iec che poi prese per 
fame , e pose F assedio a Mantova * 
che a lui si rese dopo alcuni assal- 
ti . v. 97. 

Alarico , quando invase F Italia . 
pei entrare nella Venezia tragittò 
il flmnc AquilioiCuf qnale gli Ar- 
gonauti aveano navigato { questio- 
ni qual fosse questo fiume .• 1. 499, 
Qual marcia coi suoi Goti facesse 
onde evitai Padova ed O, figlia mes- 
te sulla difesa ■ per arrivare im- 
provviso alta rovina di Roma . ir. 
>«7. 1. Minacciando F Italia in mo- 
do terribile , diceva , che un Ora- 
colo gli avea predetto , che avreb- 
be presa c saccheggiata la stessa 
Roma . iv. 497. Qual uomo fosse e 
quando credette opportuno cor suol 
Ceti , o Goti dt passir le Alpi * 
sue piime imprese nella Venezia . 
iv. 499. Tutto F inverno bottinò la 
Venezia orientale , da cui tornò den- 
tro a monti ; F estate dopo discese 
ancora ara per F Alpi veronesi* e 
pose a sacco, trattene le città, tut- 
ta la Venezia occidentale . iv. 500. 
Per quanto tempo scorse la Vene- 
zia , e quando la lasciò 3 cosa ri- 
chiedeva esso per la sua gente ; a 
qual contegno rcnca Stilicone per 
vie più imbrogliar le faccende, iv. 
5 or. Manca alle condizioni impo- 
stegli da Stilicone* e tenta anzi e 
in parte gii riesce di corrompere 
F armata di Onorio * e Stilicone fa 
un macello sull’ Adige del resto 
dei suoi Goti. tv. 503. fugge qua- 
si solo nelle Alpi , dove si salva 
con malta difficoltà , non senza so- 
spetto» che Stilicoue abbia voluto 
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Salvarlo i Ivi . Ìlici ri caio da Soll- 
eone di togliere l' IUirio ad Arcai 
dio ; pretende da Onorio il rimbor- 
so delle spese , qual somma ella 
fosse , e quanto la si spalleggiasse 
da Stiliconc contro il parer del Se- 
llato . rv. $oj. e seg. Sue anni do- 
po la disfatta di Radagais, discese 
di nuovo nella Venezia ; qual gente 
ti aggiunse alla Sua armata e qual 
natela prese per arrivare a Roma 3 
che cinse d‘ assedio • tv. 5061 Qua- 
li intenzioni avesse nello stringe- 
re Roma di assedio ; e dove irre- 
soluto intanto si stesse lo sciocco 
Onorio, iv. 506. e seg. Aspettando 
in Toscana la Esecuzione dei patti 
fatti con Roma; ridete un rinfor- 
zo di truppe condotte da Atauif 
suo cognato . ivi je 7 : Sella irre- 
soluzione di Onorio i si avanzava a 
Rùmini ; le sue ricerche vengono 
ligettatei stringe perir di nuovo 
Roma, che rinunzia alt' obbedien- 
za di Onorio * e prestasi ai suoi vo- 
leri i iv. 507. Modera le sue riceri 
che per n«n venir agli estremi, e 
Diente volendogiisi accordare, ir- 
ritato prende Roma, c per ere di 
la saccheggia ; descrizione di que- 
sto sacco ,' ed uragano in esso suc- 
cesso > ricchezze immenfe e pri- 
gionieri illustri, che i Coti seco 
condussero ; indolenza di Onorio Z 
questo e a tanti altri disastri del- 
l' Impero . tv. jos. e seg. Dopo Ro- 
ma saccheggiò l'Italia sino all' e- 
strema punta della Calabria , dovè 
muore improvvisamente ; e Ataiilf 
assai più umano condusse la sua 
gente nelle Qallie. rv. joj. 

Alamanni , poco dopo assùnto 
all' Imperio Claudio , scendono dal- 
l' Alpi , che circondano il Benaco ; 
quale gente fosse questa, e dove 
ai accampasse . tv. 419. Mossi dai 
Franchi a calar in Italia , quale ca- 
naglia fossero; quali capi avessero, 
e quali disastri fecero provare da 
un capo ali' «Ino a ratta 1 ’ Italia . 
v- >7. e seg. Sazi di preda e dei 
calori eccessivi deli' estate ritolse- 
ro di tornar olrremonti divisi in 
due corpi j fine condegno alle loro 


Iniquità , che fubl tono jìef cornei 
delle battaglie date da loio da Mai- 
sete , e delle malattie prodotte dal 
loro disordini . v. j 7 . e seg. 

AUihy duca crudele di Trento; 
Si ribellò da Cunibert; tristi ef- 
fetti , Che ciò portò all' antica Ve- 
nezia terrestre , motivo fotte di nuo- 
ve emigrazioni nella marittima . y. 
liti 

Albt ri soliti a prosperate in ri- 
va al Po. ri. 30; Di quali fu. co- 
stume presso tutti i popoli dell' an- 
tichità anche barbari e selvaggi fat 
piantagione presso 1 sepolcri del 
moni. Il; 17 a. 

Albioni , o Dune sabbiose , eh# 
in tutto il Ravennate , Ferrarese 
e Polesine si vedono a varie mi- 
glia dentro refra , di che siano pro- 
va . it. roo.' >. 

Albiala , gii antica e grande bor- 
gata litorale J è comicità avente sot- 
toscrizione nei trattati tfa li Do-' 
gi e i Sovrani d'Italia, ebbe uri 
monastero deno dei SS. Vrto e Mo- 
desto , e resta al presente dov’ è Ss 
Stefano' di Potto secco, tu. 194. >. 

Alberico signor di Roma, tiene 
da sè dipendenti i Papi , che al 
suo tempo 1‘ uno all' altro succes- 
sero ; ed ha guerra con t/g a re 
d'Italia, vi. i 7 >. 

Alboino fctocc re dei Longobar- 
di ,■ in tempo dell» guerra gotica 
distrasse i Gepidi , ed ilccisc Cu- 
nimundloro re . v. Ss. Spedì a Nar- 
tece dei soccorsi iti Italia contro 1 
Goti , e così si rese informato di 
questo paese , ih cui risolse di tras- 
portar la sua gente . Ivi - Con quan- 
ta ciurmaglia e di quante genti for- 
mata si presentò ai varchi deli' Al- 
pi, e quando, v. ts. e seg. Fu ac- 
colto da tutte le città del Friuli, 
che eresse in Ducato , di cai la ca- 
pitale co Foco Giulio oCividale, e 
fece duca suo nipote Gisulf. v. 
Passata la Piave incontrò il vesco- 
vo di Ttevigi venuto a cedergli la 
città; quali altri progressi dopo ciò 
egli fece nel resto della Venezia, 
e nella Liguria . Ivi . Dopo tee an- 
ni di assedi» fuori della Yen «aia 
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fiele Pavia, che fece Capitale del 
suo nuoyo regno ; progressi , che 
indi fece a salti nel resto dell’ I- 
talia , e cosa però rimase ai Greci, 
v. ttf. Dimorava molto in Verona . 
Solennità , che volle ivi fare il qnar- 
to anno dopo la sua discesa in I- 
talia, e violenza feroce , che osò 
verso Rosmunda figlia di Cunimund, 
e sua moglie. Ivi . 

Alessandro Magno, dopo vinta 
la Persia volle farsi adorare qual 
Dio; e a tal, oggetto] per consi- 
glio di Parmenione fece distrug- 
gere in Asia tutti i tempi di Gia- 
sone . rv. So. Distruggendo l' im- 
pero dei Persiani sconvolse tutto 
l' Oriente ; cosa avvenne dopo la 
sua morte delle sue vaste conquiste ; 
ed incomode conseguenze ) che per 
ciò si provarono anche dai Greci. 
IV. sai. 

Alt a andrò fratello di Elioga- 
balo ebbe impero con giubilo del- 
le provincics del Senato e di Ro- 
ma . pecchi era un ottimo giovi- 
ne . iv. 401. Marciando in Asia 
contro Artascrse passa per la Vene- 
zia senza portar alcun danno alle 
città] avendo ridotti i Legionari al- 
l' antica 'severità e disciplina. Ivi. 
Sotto il suo regno vide finire nel- 
1 ’ Asia il possente impero dei Par- 
ti > e rivivere quello dei Persiani 
sotto Artascrse , che tosto mosse 
seria guerra a Roma. Ivi. Vitto- 
rioso di Artaserse ripassa per la Ve- 
nezia ; cosa però in quell’ incontro 
videro i Veneti . Ivi . Poco dopo 
avendo dovuto da Roma portarsi in 
Germania per combattervi diverse 
nazioni , fu proditoriamente sotto 
Treveri ucciso da Mattinano tri- 
buno della IV. Legione Ivi . 

Ale tundro mptrator d' Orien- 
te muore ; gravi totbidi nati per- 
ciò in quella Metropoli, v. 157. 

Alessandro Papa 11. ad ogget- 
to di terminare lo scisma tiene un 
grande concilio in Mantova, in cui 
ai condanna 1 ’ antipapa Cadaloo. 
Vi. 34*. 

Alessandro Papa IH. n6n die- 
te ai Dogi di Venezia le onorifi- 


che insegne , onde erano decorati $ 
sbaglio del Dandolo, del de-Mo- 
nacts e di altriin ciò lasciare scrit- 
to ; ragioni e fatti comprovanti que- 
sta asserzione, v. 193. e seg. Non 
diè pur motiva allo sposalizio del 
mare 3 a qual oggetto i Veneziani 
l’ arcano introdotto ì sentenza dello 
stesso Pontefice, che parla di tale 
sposalizio come di una costumanza 
giàantica ; e testimonianza di Buon- 
compagno anteriore a questo Papa . 
vi. >70. e seg. 

Alessio Comneno depone in Co- 
stantinopoli Niceforo) e si fa im- 
peratore ; qual uomo egli fosse . 
tenta inutilmente di guadagnare il 
Papa e l' imperator Arrigo ; fa la 
pace coi Turchi , c cerca di avere 
la pace anche da' Normanni; ma sen- 
za effetto. VI. 3JJ. Con quale i- 
pocrita industria cerca di cattivar- 
si l’ affetto dei Greci supertiziosi , 
prima di raccogliere un grande e- 
sercito di essi .per inviarlo contro 
i Normanni • Ivi e seg. Giunge in 
persona sotto Durazzo con un’ ar- 
mata di 7om. uomini j di qual gente 
fosse essa composta, iv. 366. Inti- 
morito dei Normanni , cerca di trai 
seco in lega Arrigo iv. e per mez- 
zo dei Veneziani qual somma di 
denaro ed altre preziose cose gli 
fa tenere, vi. 368. Avvertito dei 
nuovi sforzi, che facea Roberto 
per l'Albania] spoglia fino lechir. 
se per far denaro; indi manda al 
Doge Sclvo grossa somma di oro 7 
onde inducesse i Veneziani a soccor- 
rerlo con nuova flotta . vi. 36». 
Sollecita il doge Vitale Faliero a 
spedire in Grecia i suoi legati , 
premuroso di animare i Veneziani 
al suo soccorso, vi. 37S. Promette 
di cedere ai Veneziani ogni suo di- 
ritto tulle città dalmate e croate « 
e di confermare al Doge il titolo 
di Duca della Dalmazia e Croazia 
con quello di Proto Sebastos e fa 
loro altre promesse; perchè conti- 
nuassero la guerra, vi. 377. Grato 
all' opera prestatagli dai Veneziani 
contro Roberto e di quali immensi 
privilegi li fia colmati . vi. 383. e 
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se g. Quitifica t Vene rimi non «Ma- 
nieri > non barbari ma veri Romani 
in origine . Ivi. Rimane confuso 
nel vedete in pochi mesi tutta l' Eu- 
ropa rigurgitare almeno un milio- 
ne di uomini sopra i suoi stati , e 
non potendo con la forra > fece con 
la frode greca ai Crociati infiniti 
mali , scora però suo profitto . vi. 

Alessandria caduta nelle mani 
dei Calili Saraceni » fu causa che 
le merci dell' Indie Orientali per 
terra e per il mare-nero passassero 
a Costantinopoli , lo arricchissero , 
e rendessero potenti e grandi an- 
che i Veneziani . Sag. ss. ». 

Alimonie , in Roma si davano al 
popolo gratuitamente , e di più per- 
petui spettacoli. I. 3. 

allodole calandrine hanno dol- 
ce ricetto nelle barene delle lagu- 
ne di Venezia, da dove rallegrano 
i passaggieri col loro canto, rii. 
«o a- 

All fi friulane in antico ebbe- 
ro il nome di giapidie, tarvi sia- 
ne a noriche, carniche e giulie; 
ma più anticamente furono chiama- 
te venete. 1. «4. e 406, Quando 
1' antichissimo loro nome perdessero 
o si chiamassero giulic, 1, 449, e 
IV, S 4 * e seg. 

.Alfi giulic si chiamano quei 
gioghi che sorgono nella Carota > 
c piegano dal Tagliamcnro verso la 
Pontieba . Tarvisa > Plez , Capore. 
tb > ec. ragione di ciò . 1. 469, So- 
no quella barriera che ferma i va- 
pori sì del Mediterraneo che dell’ 
Adriatico, e gli obbliga a discio, 
gliersi ed a finire sn di esse in 
neve o in pioggia. 1. 4S», 

Alpi detta Ventila provano tutta- 
.via il loro fomite vulcanico. 1. 114. 

Alpi noriche , carniole , tarvì- 
siane e trentine dal Timavo al 
Benaco confine settentrionale del- 
la Venezia . 1. «?. 

Alpi etnie dissero i Romani le 
Alpi piemontesi , che concessero al 
re Cozio. 1. 469. 

Alpi carniclie e cadorint sono 
{e più alte della Venezia. Ivi* 


zi 

Alpi vicentine hanno tracci» 
del cotso e del vasto volume dei 
fiumi) che vi esistevano. 1. sis. 
Conservano pure i segni dei vul- 
cani , che abbondavano in tutta la 
Venezia . Ivi . 

Alpi ) onde sono più pendenti » 
nude e sterili dalla parte che non 
si vedono dalla patte opposta del 
nord . 1. 30S. s. In antico etano 
più alte , e soggette a grandi in- 
temperie, II. SI, 

Alpi > sulle quali abitarono i 
Veneri prima che si rassodassero 
e fossero abitabili i piani) e da 
essi par si chiamassero) quali fos- 
sero ) e qual nome avessero a tem- 
pi più rimoti . tv. si. Genti etni- 
sche da alcuni secoli aveano popo- 
late le Alpi che circondano la Ve- 
nezia; ma su di esse vi stavano 
anche degli altri popoli) di qual 
razza essi fossero , e storia breve 
di que' loro stabilimenti , e de’ lo- 
ro diversi nomi. rv. ijo, e seg. 

Alpini dell' • alta Venezia di 
quante diverse origini fossero mi- 
ste le une con l' altre. 1. 114. Per 
indicare uu monte usavano l'antico 
celtico nome di Col , Come i mon- 
tagnardi della Savoia. 1. 368. 1. 
Quei che stavano sull' Alpi friula- 
ne dal Bellunese a Duino per un’ 
area di quasi lo miglia , è cosa 
difficile conoscere i confini) den- 
tro ai quali abitavano) e i nomi 
de’ loro monti. 1. 4«<s, e seg. I 
Friulani anche in presente a brevi 
distanze parlano in dialetto di di- 
versi linguaggi . 1. 46 s , e seg. Quali 
sopra tutti furono ognora molesti a 
Veneti , se per colpa loro lasciaro- 
no perire il tempio di Diomede sul 
Timavo. ed il paese abbandonaro- 
no detto poi Friuli . v. 1 3 1 , e seg. 
Discesero in Italia pochi anni do- 
po che vi discese P. Licinio Cras- 
so rimproverato però dal senato di 
aver loto insegnato la via che pri- 
ma ignoravano > 1 fu necessario 
che i due Consoli co’ loro eserciti 
marciassero a farli rientrare ne* 
propri monti . iv. iss , e seg. 
Quelli di Rcziaj Plez e Cairn») 
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durante ia guerra oltre la Dalma* 
zia storsero bottinando rutto il Friu- 
li , c bisognò combatterli* iv. aia* 
Quali èrano coloro j che calati in 
Italia it aftni dopo la guerra a- 
ziaca, commisero nelle site pianu- 
re le piu grandi crudeltà e ribal- 
derie . iv. <97* «• 1 tarvislani, i 
Giapidj e gl' Illirj penetrarono nel- 
la Venezia , e la scorderò siti sot- 
to le mura di Aquile;! ; mentre lè 
truppe che presidiatahla erano an- 
date nell Albania centro Antonio; 
IV» »8l. . 

Altari iretti sull* Alpi friu- 
lane per dove passavano le vie mi- 
litari a Giove fulminatóre? cd an- 
che ad Èrcole con simulacri colos- 
sali , c di metal! lo dorato j segna- 
lano i Confini d Italia i Chi su di 
essi vi sacrifico 9 e da chi furóhò 
distrutti; i. 44 8. i* 

Aitino avea un tragitto per ac- 
qua sìnò a Ravenna e vice versa, 
come lé postè sulle vie consolari 
dì cetra ; prove di ciò desunte da- 
gl’ Itinerari* che restano, il. 68. 
Non istaVa soltanto» dote óra e- 
sìstono le motte i ma si estendeva 
ancora nèiia palude vicina j prove 
tratte dalle scoperte ivi fatte . fi. 
*34. i , e j. CrgevasI su di una 
fila di altùrc , forse lavoro anti- 
chissime' delia flave, tu 137, c 
leg. Fare , che in mezzo alle mot- 
te avesse ùn canale che divìdesse 
la città: in due; 11. 108. Da qual 
acqua potesse esser formato . Ivi . 
Secondo la tavola Peutingeriana ve- 
nendo rappresentato eon piò giri 
di acqùe all’ intorno 9 è probabi- 
le che avesse ponti j canali e bar- 
che cothc Ravenna . Ivi ; Potè 
lungo tempo resistere a quanti a- 
spi r avari o ad occuparlo in grazia 
della sua situazione • Ivi * e scg. 
E' fondata tradizione) che contro 
le orde feroci di Attila, aperte le 
chiuse > allagasse i contorni della 
città, ri* *3p. Di che sono forma- 
te le sue motte . Ivi . ». Ad onta 
dell* asporto grandissimo di mate- 
riali fatto da Veneziani antichi, è 
tuttavia un ammasso di pietre, 11. 


* 41 * Onde si destrinè, che no ilei 
e decorose fabbriche avesse. 11; 
*46. Qual vantaggi godesse , onde 
essere una città rispettabile l Ivi; 
Avea tra gli altri ornamenti uri 
palagio imperiale , fabbrica decan- 
tata anche da Casslodoro i qual de- 
gl* Imperatori in cssò morisse . 11; 
147. Diede origine a tutte le iso- 
le della parte superiore della la- 
guna Veneziana piu numerose , e 
popolate della media e dell' infe- 
riore } quali cssè fossero, n. *47; 
i . Avea forti muràglie , altissime 
torri , e sci porte , donde si nomi; 
nifoòo sei delle principali isole 
della laguna superiore ; Ivi . Dac- 
ché regnò il Cristianesimo, ebbe pur 
delle Delle chiese,' o tali dlvcnis-' 
sero i tempi degl' idoli * ó se ufi 
erigessero di nuovo j menzione che 
di esse fa S. Girolamo. Ivi, e scg; 
Dopo la rovina fattane dagli Un; 
ili nel 45 i. ebbe danfa forza di 
rimettersi , finche nel 600 i Lon- 
gobardi lo rovinarono di nuovo •’ 
li. *48. Dopo 1 ' ultima sua distru- 
zione popolò le isole della Laguna 
veneziana , abbenchè una parte de* 
suoi abitanti trasmigrasse in Trè- 
vigi , dove tuttavia si festeggiano 
alcuni Santi Altinati . Ivi . À qua) 
romana tribù era ascritto, ri. *4$; 
Avea collegi di fabbri , dendrofo- 
ri * cchtonarj , decurioni, augusta^ 
li , seviri ec. lapidi , che di questi 
parlanó .' 11. *49 e scg. È' di oa 
riginc ignota ; congetture dell' Au- 
tore , del f: Bardetti c del Mazoc- 
chi . 11; *54. Aitino è nofiic , thè 
si trova dato a diversi luoghi co-* 
sì lontani che vicini > qùali questi 
sieno • 11. ijó. i. Al nord avea 
una pòrta detta borcana protetta 
da un* altissima torre » da cui sor-* 
tiva pel basso fondo della palude 
la via cmilia in forma di argine y 
onde ricongiungersi al margine * e 
seguitare verso borea il suo cof-* 
sò . 11. 7. Èifatto dopo le rovi- 

ne di Attila rimase sotto gl' Im- 
peratori greci , finche di nuovo ro- 
vinato dai Longobardi ce'ssò di e- 
ustcrc. ix. <6 j. Dopo la palude ) 
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thf clicoadavjto , «n fondi co!- 
tivaii, ed ampie praterie di eccel- 
lenti pascoli i onde riuscissero ta- 
Ji . n; 74. Jtf l* ecccljenza de* 
suoi pascoli nutria pecore di una 
lana così preziosa 5 che fpronolo- 
«date da Columella > e da -Marzia- 
le . ii» nsr Plinio il giovine loda 
i suoi campi ubertosi » Columella 
le sue vacche ridondanti di latte , 
}i r xj 6 . Teodorico il grantfe lo ri- 
mette dalla spopolazione fattane 
dagli Unni ; qual fosse a’ suoi tem- 
pi j e perche si prendesse tal cu- 
ra . 11. *9». Commercio marittimo 
e fluviatile^ d\ cui era in posses- 
so , e facilità che aveya di fajlo • 
11. *38 , e seg. prestò culto a Be- 
te no Dio aqui le ie$e » a cui forse 
dovette ave* eretto un tempio > la- 
pidi votive , che il provano . Il, 
31». Ebbe origine probabilmente 
da. gente , che veniva dalla $cizia } 
motivi onde questa opinione rie- 
sce probabile, iy. 55. Resistè co- 
me Aquileja a Costantino» che co? 
me questa il vinse . iv f 44I, Re- 
sistenza > che pur fece contro gli 
Unni » mentre stavano per accam- 
parsi attorno di esso, iv. 556» e 
seg. Essendo con grave incomodo 
dell' isole e dei lidi «teli* Estuario 
caduto in mano dei Longobardi , 
in qual maniera i Greci Io ripre- 
sero. v. 91. Preso come Concor- 
dia» Aquileja ed altre città da Ro- 
ra ri » rimase come qpelle deser- 
to» e per sempre abbandonato, v, 
y 06. 

Altinati , secondo Servio, scr- 
yivansi di picciole Marchette per 
1* agricoltura, per" la caccia , e .per 
la pesca . 11. *38. In tutte le iso- 
le , dove si trasportarono, tradus- 
sero i marmi rari che adornavano 
^.Itino . 11. 244. Quanta cura vi- 
vessero delle loro pecore per ave- 
re la lana della miglior qualità , 
11. *75, Il loro esempio, e gli usi 
nella caccia , nella pesca e nella 
coltura delle terre seguiti dai Ye- 
peziani . 11. 313. ^veyano amene 
ville, e bellissimi orti in Torcel- 
}o e in Mazorbo, che davano in 


abbondante eccellenti frutti ; con# 
to che di essi tennero anche gli 
antichi Veneziani. II? 316, Qtwn* 
do e perchè di notte imbarcarono 
coile loro famiglie, c fuggirono 
nell 1 isole , e su i lidi della Lagu- 
na di Venezia, iv. $» 7. Adorna- 
rono Torcello, isola già abitata an- 
che ne’ secoli romani > di molte fab-» 
briche , e vollero chiamarla nuo- 
vo Aitino » dacché era pure jl quat- 
to vescovado istituito nelle lagu- 
ne , v. iii , e seg. 

Aitili* una delle porte della 
città di Trevigi rivplta al Terra- 
glie , onde fosse cosi chiamata ; e 
perchè ponte e porta i^ltinà v$ 
fosse anche a Pa4ova. il. *66, e 

seg* *r 

Aiuto antico de’ due Medoaci ri 
perdette 4 °P° H taglio della Bre^* 
ta nuova e novissima. n f 18*. 

Allume di rocca % imparo daf 
Veneziani in Rocca città deila S|* 
ria r 1 5 

Alzamento costante del livella 
delle maree una delle cause, per 
cu| i piani dell’ isole della j^agung 
superiore giacciono ora sott’acqua; 
prova del fenomeno i piani anti? 
chi della stessa Venezia. 111,137, 

Amati , fateti* , Fri^i , ed al- 
tri scrissero sulle Lagune di Vene*? 
zia 3 ma come stranieri andarono 
lontani dal vero . 

Amai a s unta sorella di Teodori? 
co qual donna fosse 3 qual educa? 
zione fece dare ad Aralarico suo 
Aglio da’ Goti riconosciuto per lo? 
ro re . v, »*, 

Amalfi , orq Melfi nel Regno 
di Napoli , qual citt^ fosse a' tem- 
pi di Alessio Comneno 3 c perchè 
da lui si volle umiliarla a segno 
di rendere i suoi cittadini abitan- 
ti nel grepo Impero tributar de( 
Veneziani j quanto pagassero per 
testa ogni anno per cip alla chie? 
sa di S, Marco, vi. 381, 

Ambra trovasi quasi sempre ne' 
paesi vulcanici 3 1 * acque che di- 
scendono dalle falde dell'Etna, ne 
portano tuttavia del lido del ma» 
re . n r 144. Antichi c moderni 



si uniscono a voler cbc sta un prò# 
dotto vegetabiley mentre è certo, 
che v*è ambra anco* fossile # Ivi * 
Quello della Fomeranta, e della 
P rimi a donde proviene * e come 
credesi che si formi a differenza 
di quella della Provenza) Sicilia» 
tc • Ivi. Ambra fossile, e vegeta- 
bile » che potea abbondare alla 
spiaggia delle El ttridi v Ivi , e seg. 
Vegetabile', che il Po alle Elettrici 
con duceva , creduta dai Greci le la- 
grime delle sorelle dì Fetonte con- 
vertite in alberi# il# 14$. Gialla 
trovata negli Appennini di Modena . 
li# 150# 1# Presso gli antichi cosa 
assai preziosa , e degna solo dei re, 
e degli Dei » le mobilie di essa f at- 
te erano di un grande valore # iv# 
Si, e seg# Giusta l'asserzione di 
Aristotele era fama in Grecia , 
che se ne trovava nella Venezia; 
cosa racconta egli a questo propo- 
sito# iv. Ss# 

Ambrogio ( S* ) descrive Bolo- 
gna » Modena, Reggio» Parma c 
Piacenza , come afratto distrutte 
e disabitate# 1. 114# Interviene al 
Concilio di Aquileji convocato da 
Teodosio, e da Graziano, in cui 
ai condannarono gli Ariani « iv# 
479. Avea stretta relazione cogli 
nomini illustri della Venezia » e 
con essi trattava affari > e decide- 
va tanto in punto dell' Àrianisrao , 
quanto in quello della disciplina 
e del costume # iv# 4 * 3 - 

Ambigaio , uno de* re Celti » 
spìnse Segovis » e Bellovis suoi Ni- 
poti a farsi condottieri di due e- 
scrciti , e cercarsi altrove stabili- 
mento, ridondando le Gallie di 
popolo senza poterlo alimentare # 

XV. IOO# 

Ambititi 0 , nome del campo» in 
cui si attendò Attila coi suoi Un- 
ni , disponendosi di passare il Po 
per andare a Roma ; quanto e per- 
chè un tal luogo fosse famoso, iv# 
J 15 . 

America » in molti luoghi , at- 
testano Scrittori oltramontani , che 
prima del Colombo e di Americo 
Ycspucci , fu conosciuta da naviga- 


tori Veneziani » quanto facile età ad 
essi tal cognizione . Sag* 104, si 

Amore smodato di patria uhitó 
all ignoranza dell’ antichità Spìngo 
sempre a dire delle cose o false O 
ridicole i 1# 155# 4. Ha fatto assai 
volte a parecchi scrivere anche rapi- 
potro alla Venezia delle Cose inso* 
stenibili • iv. 148# u 

Atnmiana , detta per abbreviata* 
ra afiche Mani e Intani > isola ce* 
Icbre della laguna supcriore, con* 
tenea una delle piu notabili popo* 
fazioni veneziane ; qual documenti 
la ricordino # III. 15(5# Fu popola* 
ta dagli Altinati ; sortì il nome da 
una delle porte di Aitino t e ri- 
guardevole a segno di essere go* 
vernata da più di an Tribuno# in# 
1*7# c seg# Àvca otto chiese orna- 
te tutte di fine pietre e di scelte 
colonne tutte d‘ Aitino e dalle sue 
ville ; c in esse ebbero (or sepol- 
tura molti antichi dogi e vari il* 
lustri personaggi della nazione # 11 1# 
15 8. Tenea vicine varie altre iso- 
lette piene pure di chiese e di mo* 
nasteri ; da qual documento ricor- 
dati . Ivi . I suoi monasteri erano 
assai ricchi ; e quello dei SS* Fe- 
lice e Fortunato più degli altri $ 
donde avesse esso origine , e quan- 
do divenisse ancora piu ricco c ce- 
lebre# Ivi# e seg. Vide morir nel 
detto monastero il doge Orso Par- 
teciparlo in concetto di santi tij 
che fu pur ivi sepolto# in# 159# 
Avea per parrocchia una Chiesa di 
S« Lorenzo con annesso monaste- 
ro , e varie chiese dipendenti» in 
cosa stessero le sue entrate» ed a 
chi passate con parte dei preziosi 
suoi marmi# m#i6o. Accolse mol- 
te famiglie nobile di Eraclea * 
quando quella città andò in rovi- 
na# Ivi. Procella furibonda di ma- 
re » cui andò soggetta nei risi#, 
dopo altre sofferte anche prima 9 
motivo » per cui restò disabitata ; co- 
sa avvenisse dei suoi antichi mona- 
steri . Ivi e seg. Resa deserta nel 
1440 non avea che le antiche sua 
chiese vuote, c in progresso noi» 
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lasciò Teiere disi, che alenili dos- 
si e tumoli ; come questi si chia- 
massero ; marmi ed altre antichità > 
che ivi si diseppellirono, iit.ids. 
e scg. Oltre a diversi mulini , avea 
non lontana un» torre fabbricata 
dagli Altinati per difesa del vicin 
Torto dei tre Torti, ni. id3« e 
aeg. 

Ammianella , isola piti piccola » 
situata presso i ed anzi unita ad 
Ammiana con un ponte, ficea una 
comunità separata, anch' essa pro- 
veniente d’ Aitino , ed av«a il suo 
Tribuno « III. i6}. Avea pure un 
monastero dedicato ai SS. Andrea c 
Giacomo . Ivi . 

Anafeito Pirttlucciene o Pauluc- 
tioì di unanime consenso della ge- 
nerale concione del popolo s dei 
Kobili, dei Vescovi e del Clero 
viene eletto in primo Duca della 
Venezia ; chi egli fosse 1 e di qual 
nobiltà. V. 163. In qual luogo si 
facesse la sua cicalone, e qual ne 
fosse il modo . v, 19S. e scg. Ri- 
cevette da tatti il giuramento di 
fedeltà , ed egli dovette giurare di 
mantenere i privilegi e le antiche 
consnetudini e leggi della nazione 
v. 190 . Vedendo reggere i Barba- 
ri Lintprand uomo guerriero , cer- 
cò se porca aver da esso la pace « 
e finir le contese, che da 70 anni 
regnavano tra i due popoli , e vi 
riuscì bravamente . v, »oj. Ottiene 
da Liutprand , che fossero stabiliti 
i confini tra il Ducato venetico e 
il Regno italico, particolarmente 
verso Eraclia 5 come questi fossero 
segnati , e perché le Cronache non 
ricordino gii altri . v. 106. Stabi- . 
lì pure quali esenzioni , immanità 
e franchigie dovean godere i nu- 
merosi mercanti veneziani , che i 
fiumi e le terre scorreano del Re- 
gno italico i importanza di questo 
articolo al commercio della nazio- 
ne e a quello particolare del Doge . 
Ivi , e seg. Ottenne sicurezza per le 
greggie numerose di pecore e razze 
di cavalli, che allora pascevano sul 
tenete di Equilio e di Eraclea, v. 
10,. Ottenne ancora che i Vene- 


ziani degli Estnati potessero far 
legna nei boschi del conunen- 
te non dandone il bisogno le pi- 
nete litorali . V. tot. Avendo re- 
gnato doge piu di so anni , sem- 
pre amato dal popolo , morì , e fu 
sepolto in Eraclia. Ivi. I trattati, 
che poscia ebbero i Veneziani coi 
Re d' Italia , francesi e tedeschi , 
si riferiscono rutti a quello del 71* 
da esso ottenuto dal detto Liut- 
prand re dei Longobardi . Ssg. 
«j. 1, 

Anasta.ùo greco imp. , disgusta- 
to di Teodorico, per metterlo in 
soggezione dà il titolo dì Console 
a Clodoveo re dei Franchi , e lo 
sollecita a muoversi contro 1' 1- 
talia . v. il. Benché buono fu de- 
posto e costretto a farsi monaco da 
Teodosio vile esattor di gabelle . 
V. 109. 

A nconetta , piccola isola con cap- 
pellina, che vien subito dopo 1' i- 
sola della Torre di Marghera, ben- 
ché vi regnano i pini, gli abeti ed 
i cipressi , convien però , come Fil- 
tra, sostenerla con pali contro il 
continuo rosicchiamento dell acque 
in. 391. a. 

Ancoraggio , che i Veneziani a- 
vevano in Costantinopoli regnando 
Gio. Faleologo, per separare le lo- 
ro navi da quelle dei Genovesi , 
che possedevano Fera 3 sommini- 
strazione dell' lmp. per farlo ; pri- 
vilegi , che vi godevano , c perchè . 
Sag. $0. a. 

Ande , sopra Mantova , e non 
Bietole , eh' e di sotto 5 all'opposto 
di quel, che credono i Mantoani , 
è la patria di Virgilio, 1. 130. 4. 
Sua situazione, e come in presente 
si chiama. 1. 136. e seg. 

Andrea ( S. ) diTorccllo, chie- 
sa e monastero, di cui piò non 
rimane vestigio, fin da quando fos- 
se deserra iqual documento di essa 
ei resta, e per qual motivo, iti. 
194. e seg. 

Andrea ( S. ) della Certosa , i- 
sota grande vicinissima al Botto di 
Lio , circondata da argini 3 quali 
piante in «ssa vi allignane 3 a che 



I< 

gmttebhero servire i noi argini, e 
tome sia oca ridotta , m. >71. 1. 

Andrea j patriarca della vecchia 
Aquileia» successore di Masse litio 
e torbido quanto lui , muove lite 
al patriarca gtadese Venetio; am- 
monizione , che peto n’ ebbe da 
fipa Sergio, vj. Si. 

Andrea tribuno , tolse di na- 
scosto agli Slavi il corpo dell' uc- 
ciso doge Qandiano I. per portarlo a 
Grado , dove ebbe sepoltura nell’a- 
trio di S. Eufemia, vi. tjo. 

Andras , ìf icona , Micia, Parai , 
Mito ed altre isole date in feudo 
dalla Repubblica veneta alla fami- 
glia Sanudo. Sag. Sì- 
Anfora, qual canal si chiamasse 
ai tempi romani i perchè ora detto 
fumé secco ; suoi avanzi ancora vi- 
sibili tra mezzo le paludi . in. 54. 

Angelo ( S. ) di Contorta , ora 
detto S. Angelo della polvere i sua 
situazione ; qual monastero di don- 
ate avesse nel 1417, ed in che ce. 
)ebri ; che abbisognò far d> esse ; 
e cosa avvenne del chiostro, in. 

S 77, e se», Perchè gli si desse l’o- 
dierno nome ; accidente nato in 
quel deposito ; bisogno , che h* 
qneU’vola di esser difesa dalle cor- 
rosi "ni del matf. IH, 17S. 

Angora, un tempo A n cira , ha 
gapre di pelo così morbido e se- 
taceo, che di esso si fanno sin dai 
tempi antichi i così detti cambellotti; 
gelosia rart’ora vigente tra i Tur- 
chi, che non si asporti del detto 
pelo. 37 - e seg. 

Angaria , nei secoli barbari ti 
chiamavano i peti pubblici . m. ts. 

Anguille , quando , e perchè dal- 
le Lagune corrono in fretta preci- 
pito -a al mare, 11. ■)(. 

Aneli i, che si vedono affissi in 
una rupe del monte Medea nei col- 
li vicini al Timavo , in uno scoglio 
detto Condiva , e in altre rupi del 
Carso; tradizione degli abitanti su 
di essi , ed altre congetture, i, 
47 '. r. 

Animali , meglio assai dei Ba- 
tometri provano e dimostrano fe 
variazioni dell’ atmosfera * Esempi 


segnatamente di certi pese! . ri. 
■ ]). Rarissimi condotti da Aure- 
liano in Italia dall Asia e dall R. 
frica pel suo trionfo di Roma. ìv. 
43 J. 

Annibaie, disceso in Italia ebbe 
per sè i soli Galli , stando i Ve- 
neti per i Romani. 1. ijo. Edu- 
cato nell'odio verso i Romani im- 
pegnò Cartagine quieta, benché mal- 
contenta , nella seconda guerra pu- 
nica , e eoncepì l' ardito progetto 
di pottatia nel centro stesso ;del- 
l’ Italia, ,iv, i;j, e seg. Quando 
discese nelle pianure d Italia; qua- 
le strada renne per venirvi, e quali 
mezzi per trovarvi accoglienza e 
favore, ìv. t|6. Si battè la prima 
volta co; Romani sul Milanese , c 
li vinse ; conseguenza di questa sua 
prima vittoria e confusione gene- 
rale di quella parte d’ Italia . ivi , 
Quante sorta di genti nuove all' I- 
talia, come gli elefanti, i drome- 
dari e li cammelli loro , aveva seco 
condotta . Ivi . Sua nuova vittoria 
alla Trebbia ; e sollevazione che fa 
contro i Romani di rutto il paese , 
Ivi . Dove scelse di attraversare T Ap- 
pennino , dopo aver passate con gran- 
de stento e pericolq le paludi del- 
I’ oltre. fo , nelle quali divenne qua- 
ai cicco, iv, 1 ;S . Sbuca in Tosca- 
na presso Perugia e il lago Tra- 
simeno , sua terga vittoria , e con. 
scguenze per conto degl' Itali , ai 
quali predicava , che combatteva per 
la Iqro libertà. ìv. usi. Nella Pu- 
glia a Canne riporta la quarta vit- 
toria; quanti Romani ed Itali in 
questa perirono . Ivi . Cessa dal più 
operar cose grandi sconcertato dal- 
la resistenza ostinata dei Romani 
e dalla bravura delle loro truppe , 
e si vede costretto ad abbandonare 
l’Italia, ìv. 144, 

Annio da Viterbo inventò molte 
opere perdute degli antichi , e tut- 
tavia in mezzo alla sua impostura 
dà qualche volta delle notizie ot- 
time e non inventate; da chi ebbe 
queste dciTartarie degli gciti . ìv, 
41. 1, 

Anna Connetta figlia dell' imp, 
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Alessio e testimonio delle imprese 
del Padre , con quanta precisione 
descriva la guerra normanna dai Ve- 
neziani sostenuta come ausiliari dei 
suoi; descrizione dettagliata 9 eh 
esso dì della loro armata, vi. jjs. 
c seg. 

Anno della morte di Cesare ce- 
lebre per le sue stranissime meteo- 
re e procelle, i. 114. 

AnteUo monte il più alto delle 
Alpi caturige del Cado ri no , r. jós. 
1. Esso e gli altri monti vicini con- 
tergono alle basi delle miniere di 
piombo e di gelami ai quali mar- 
mi si trovino in quei monti. Ivi. 

Antenore nella sua emigrazione 
dall Asia tenne la strada delle più 
antiche emigrazioni 3 perchè prima 
ci fermasse nei paesi Trac» . iv, 33. 
c iv. 4?. Arrivato coi suoi a Pa- 
dova 5 secondo Livio 9 appese le ar- 
mi c diede il nome alla sua gente » 
che voglia dire con ciò lo storico. 
Ivi . Con la seconda emigrazione 
dei Frigi e dei Veneti 9 avvenuta 
quando i Romani principiarono a 
primeggiare, diè occasione , che si 
oscurasse e quasi si perdesse lame- 
moria della prima molto più anti- 
ca j come ciò potesse avvenire, iv. 
4% e seg. Onde fosse , che nella 
rovina di Troia venisse dai Greci 
risparmierò . *v. ?s. Per arrivare al 
Timavo dovette gassare con molto 
stenro, e con grande pericolo per 
mezzo a’ feroci lliir» e Li burnì • 
jv. 03, Sua ardua impresa nel tra- 
gitto del Timavo , sì per la natura 
di questo fiume , che per la oppo- 
sizione fattagli dagli Euganei E- 
truschi i vittoria che nc riportò 
e conquista che fece del paese. 
IV. ? 3 * Cost russe un castello nella 
Venezia , cui diè il nome di Tro- 
ia i e poi scacciati gli Euganei da Pa- 
tù o Padova, 1 ampliò e la scelse 

r r sua dimora. Ivi. Per cattivarsi 
animo dei Veneti, tolse ai suoi 
Frigi l'antico nome , e volle che 
Veneti si chiamassero j a qual tem- 
pio, vedendosi in pace, appese le 
sue armi . iv. 94. 

Antenne grandi dipinte disosso, 
4 


*7 

e ferme su piedestallo Marmoreo, 
alle quali appeudevasi nei di so- 
lenni lo stendardo di S. Marco 
sulle piazze e rimpctto le case pub- 
bliche } dove i Veneziani imparas- 
sero a piantarle ; in quanti luoghi 
ve n’ erano in Venezia, e perchè, 
v. 19 . e seg. 

^in:>chi chiamarono sovente Adrit 
l’Adriatico. 1. 193. Amavano di a- 
vere le loro ville sui monti 3 trac- 
eie delle ville d< i patavini e degli 
Atcstini nei tempi romani. 1. 15$. 
Si trovarono imbarazzati a voler fis- 
sare T origine e nazionalità dei 
Caturigi , Carni , Notici , Tarvi- 
siani, Giapid», Calali ed altri , che 
abitavano su i gioghi friulani, i. 
4*7. e seg. Consacrarono ai due 
Argonauti , che abbeverarono il lo- 
ro cavallo Cilhro nel Timavo , quel- 
le fiammelle od aria accesa, che 
nelle burrasche appare sugli alberi 
dei vascelli, come noi a S. Ermo. 
1. 5 1 6. Assai buoni osservatori de- 
gli effetti, che produceva ogni ci- 
bo nei corpi umani, n. 140, Eb- 
bero dei morti più cura, che noi 
non abbiamo* c perchè. 11. 17». 
Davano, come noi* ai vascelli un 
nome corrispondente alle figure , o 
mascheroni , che avevano sulla prua 
o sulla poppa. 11, 355. 

Antichità Etrusco-Venete trovate 
nell'Agro padovano . 1. 117. 1. Sti- 
mabili , che si scopersero in Aquileja 
cogli scavi ordinari dal Governo, i. 
41 S. 4. Significanti trovare molti pie- 
di sotterra in Argenta * a Burrio » a 
Lugo > a Cento e nel Bolognese il» 
64. 1. Trovate vicino ad Adria» 
quanto diverse e a quanto varie 
profondità scoperte. 11. no, e seg. 
Quali le Adriesi dei secoli roma- 
ni. 11. 115. Romane trovate in va- 
ri luoghi del Polesine , provano che 
rutto non fosse una palude * e mol- 
to meno laguna . 11. i*j. Varie 
rraccie di muraglioni trovaci in 
Campalto e in Campatone .11. 

Di ogni sorte di oro e di argento» 
che trovansi spesso in Aitino. u. 
143. Quelle trovate nel 179*. f 
miglia fuori di Aquileja verso Ù 
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Canz»ano,in una palude soggetta af- 
1‘ acqua delicate, cosa fossero , a 
chi appartenessero^ c ^ c dimostrino# 
li. 3 5 c. Le scoperte a Montagnonc 
sono in maggior numero 9 che quel- 
le scoperte in Abano, per quanto 
testifica l’ Orsaco. i. 3*4. Le A- 
driesi di etnisca antichissima fat- 
tura mostrano uno stile all' egizio 
simile. 11. iij. 

Antipatìa t di nn popolo confi- 
nante o vicino ad un altro suole 
generalmente passare da generazione 
a generazione, e si sviluppa quanto 
più uno all’ altro si accosta, v. ni. 
e seg. 

Antiochia , dopo le crociate si 
era formato un potente principato, 
e florido ed esteso quanto il re- 
gno di Gerusalemme. Sag. 56. t. 

Antonio ( S. ) e SS. Sergio e Bac - 
to , quali Isole fossero, cd in qual 
ficuazione della Laguna, in. 144. 

Antonino successo ad Adriano > 
qual uomo fosse j onde gli venisse 
il soprannome di Pio , e perchè sin 
l'estere nazioni arbitro lo volevano 
nelle loro contese, iv# 3*5. Era il 
padre dei sudditi e l' amico degli 
uomini , e sotto di lui la Venezia 
per ij anni continui godette una 
profonda pace# iv. 38*. Si vuole, 
che ricevesse a’ suoi di ambascerie 
«Ino dai Re della Cina occidenta- 
le, non che dalli Nabab Indiani • 
iv# jl 6. Morì pianto egualmente 
dai Romani e dagli esteri c per 
sino dai Barbari. Ivi. 

Antonino od Antonio abbate di 
Brondolo, padovano e celebre per 
pietà e per dottrina , perchè viene 
«letto dai Veneziani in patriarca 
gradesc. v. »i». Si dà tutta la pre- 
mura di tener lontane 1* eresie da- 
gli Estuari , avendo tentato Leone 
fcnp. di Oriente d’ introdurvi quel- 
la degl* Iconoclasti, v. 114. Va in 
Roma ad assistere al Concilio rac- 
colto da Gregorio III. per la con- 
danna degl’ Iconoclasti ; distinzio- 
ni, che vi riceve, v. »»j. Dopo 
il suo ritorno Callisto patriarca di 
Aquileja gli muove non lievi mo- 
lestie i quali esse fossero , come fi- 


nirono ; qua! uomo era il suo pec- 
catore , c da chi protetto , Ivi . Man- 
ca a' vivi dopo un lungo c lode- 
vole regime , ed ha per successore; 
Emiliano già arcidiacono della sua 
chiesa . v. »$i. 

Antro di Montagnose servivi 
a dare gli Oracoli orali j c 1 ‘ acque? 
del lago vicino, nelle quali si get- 
tavano i tali per le risposte dell al- 
tro Oracolo. I# 311. Esisteva an- 
cora ai tempi di Cassiodoro. 1# 
3 * 7 - >* 

Aperture , che veggorsi in valle 
Lagarina , in valle Venosta ,al pon- 
te di Vcia, alla Chiusa, nel Bel- 
lunese , che pervennero dalla pie- 
na delle correnti antiche, l. 61. 

Api , come pasciute dagli Osti- 
gliesi, che mancavano di prati a!- 
1 intorno. 7. 303. 

Apicilia, luogo, che ai tempi 
romani esisteva sulla via Emilia , 
poco distante dal castello di Lati- 
sana j di quanta importanza doves- 
se essere, c perche. 11. 335- 

Apono , ora Abano , fu paese 
probabilmente il primo abitato dagli 
Sdti-Cimerj , Veneti cd Euganei ; 
donde venne il suo nome , c cosa 
significhi . 1# 395* Quali vatie dei- 
tà nei numerosi suoi tempi o cap- 
pelle si veneravano . 317. Quale 
fosse divenuto il santuario piu ce- 
lebre della Vcnceia , che pure un 
altro ne aveva sacro a Diomede sul 
Timavo. iv. 306. 

Apoteosi degl* Imperatori in- 
ventata prima in Asia , indi in 
Europa dalla Gallia per Augusto 
vivo , fu imitata pure dalla fie- 
ra Italia, lUi morto, quantunque 
avesse delle ragioni di non farlo • 
iv. 306. 

Aquile ja , fondata dai Romani 
nell’anno 533 di Rema. 1. 141. 
L’ oggetto fu d’ impedire 1 * ingres- 
so in Italia ai Barbari Danubiani , 
ed Oltramontani . 1. 413. Donde 
avesse tal nome. 7.413, e scg. 3. 
Avea pubblici granai per * c lic- 
ioni, tesoro pubblico , zecca pub- 
lica e grossa classe , o armata na- 
vale nelle sue lagune # 7. 1 14. Qua»- 
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tò territorio àvessé , ed in quàì 
proporzione fossero srate ripartile 
le terre ai suoi coloni . lì 4159 e 
scg. Il suo territorio benché non 
fosse piu de’ Veneti 9 tornò a com- 
pie 11 de r si nella Venezia • 1; 416. 
Lodata da tutti gli storici e geo- 
grafi antichi 9 c che r.e scrivessero i 
1. 41 S; Dichiarata dalle leggi ro- 
mane una rcgal cittì 9 ed un em- 
porio dei maggiori , che vi fosse- 
ro nell'occidente romano. 1; 4191 
Àvca vicini i quartieri di alatine 
legioni 9 e palazzo imperiale ; è 
vi dimorarono assai spesso i con- 
soli 9 e poscia gl' imperatori . ivi ì 
N egli ultimi tempi romani atre* 
quartieri per i Sarmati 9 c per gli 
Unni 9 come li aveano Oderzo e 
Padova. Ivi. Era forte 4 seguo di 
sostenere memorabili assedi 9 c di 
far fronte a molti tiranni. Ivi. A 
quali oggetti cravl in essa la cu- 
stodia del pubblico tesoro. Ivi. A 
quali oggetti pure zecca, c gra- 
nai . li 410. Era residenza del pro- 
curatore 9 cd ispettore delle miniere 
del ferro. Ivi. Vi stava ancori il 
preside alla fabbrica del lino ; qual 
essa forse j di quanta importanza 9 
e quante cose del lino si facesse- 
ro. Ivi ; ». Quante legioni soleva 
acquartierare 9 c dove tenesse la sua 
armata navale. Ivi * ». Vi ri£fcde- 
va anche il prefetto della classe, 

0 armata navale detta de’ Veneti . 
j. 4SI. Nel traffico per mire 9 e per 

1 fiumi emulava e superava Ra- 
venna 1 Ivi . Per le lapidi , che si 
trovarono avea i collegi de* fabbti , 
argentieri > dendrofori > porporarj 9 
navicularj, pubblicani, ec. n 411. 
Se ondo S* Girolamo era 1 ’ unione 
dell' occidente coll’ oriente roma- 
no pel vantaggioso cambio dille 
merci dell’uno con l’altro. I/i. 
faceva quel lucrosissimo traffico , 
che poi fecero i Veneziani sino 
alla metà del XVI secolo . Ivi* 
Quali mercanzie ricevesse dai Dal- 
mati, dagl’ Istri > e dagli altri per 
mare e per terra. i< 4»,. Di quali 
fàbbriche magnifiche, e di quali 
abbellimenti preziosi fosse orna- 
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ta. i; 4»»j e segi Quante» e qua- 
li classi di abitanti avesse, e per- 
ché vi era anche quella dei Bar- 
bari , e degli Stranieri . Ivi . Quan- 
ti tempj aveva , c a quali Dei de- 
dicati . li 4»o; Come , e di che 
avesse fatte le sue mura . Ivi , e 
Scg. Avea pure un tempio dedica- 
to alla Dea Bona » di cui le don- 
ne, come in koma 9 celebravano i 
riti . Ivi. ii Avea terme 9 e bagni 
pubblici ; cosa avvenne ultimamen- 
te dei loro avanzi 1 1. 4x41 Adria- 
no vi eresse un’ insigne Basilica 
da esso Adrianeo chiamata 9 che 
poi dal vescovo Fortunato, impe- 
rando Costante, fu convertita in 
Chiesa; rovine che di essa si tro- 
varono. Ivi. Ha II duomo presen- 
te, eh’ è fattura de’ secoli barba- 
ri . Ivi . Da tutte le anticaglie » e 
rimasugli di preziosità 9 che esi- 
stono, o si dispersero in copia , 
mostra di essere stata una bellis- 
sima città. 1.415. Dopo la distru- 
zione di Attila si tentò di rimet- 
tere da Narsctc , c poi dal Patri 
Popone , ma inutilmente. Ivi . Mo- 
tivi , onde noli potè più risorgere . 
Ivi . Fatta cristiana ebbe vescovi 
di vastissima diocesi dentro , e fuo- 
ri d’ Italia . Ivi. Ne’ tempi cristia- 
ni dopo Costantino , ebbe de’ tem* 
pi decorosi, e de’ cemeteri cristia- 
ni con memorie del V, e VI seco** 
lo , ed anche più antiche • 1. 416* 
Secondo Vitruvio godea di un’aria 
salubre ; travolgimento dei testo 
di Livio a questo proposito fatto 
jda alcuni . Ivi . Avea un territorio 
ubertoso ; Iodi di Erodiano sul mo<* 
do, onde erano ivi piantate le vi- 
ti, e su quello di fare il vinone 4 
tini . 1. 427. A quali nazioni smer- 
ciava quantità del suo vino. Ivi. 
Quanto fosse lontana dal mare * 1. 
4x1. Pomi rari, che nascevano sui 
suoi monti , a Roma , dove si com- 
pravano a cara prezzo > chiamati 
Battiani . Ivi « Venerava singolar- 
mente il Dio Belc-no » o Belino 9 
o Apolline Beleno che riguardava 
come protettore della città . 1.419. 
Conno qual varca delle Alpi se- 
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^natamente intesero l Romani di 
fabbricare a difesa Aquilcia . i. 
4)8. Di quante strade era essaceli-* 
tro ì e quanto concorso) e vantag- 
gio per ciò avesse . I. 453, c seg. 
Fu sopra un fiume , e non sopra 
uno stagno * che venne fondata « 
ir. 340, Ragioni) onde si sostie- 
ne la detta asserzione. 21, 341. 
yer farla comunicare coi mare > stra* 
da c canale che vi fecero i Ro- 
mani » e traccio di questi) che tut- 
tavia esistono . Ivi . a. Fiume su 
cui fu essa fondata * che ad altro 
fiume unito formava a comodo 
del commercio il detto canale, u, 
348. Fu il centro di tutti i pro- 
dotti c di tutte le merci del mon- 
do . 11. 357. Avea dentro delle sue 
mura dei pozzi , con i quali , tut- 
te le altre acque negli assedi es- 
sendole tolte ) potevano i suoi a- 
bitanii dissetarsi. 111,415. ». Con-? 
gettine sull'origine del nome 5 che 
le fu dato nella fondazione , iv, 
158. 1. Ebbe 13 anni dopo la sua 
fondazione un rinforzo dal senato 
di 1500 famiglici altre terre che 
loro si diedero) cpme alle prime» 
c forza» che perciò venne acqui- 
stando.* iv. 165, Quanti anni con- 
tava dalla sua fondazione ) allorché 
si fece l'invasione de’ Cimbri, iv. 
213. Sotto Antonino Pio vide la cu- 
lia de’ suoi pubblicani ergere un* 
ara a Mercurio . iv. 386, Vestita 
a lutto ) come le altre città della 
Venezia , incontra con gran pom- 
pa funebre le ceneri di M. Aure- 
lio) che con seguito immenso si por- 
tavano a Roma , iv, 397. Massimi- 
no strettamente l' assediai descri* 
xione delle offese c difese mira-; 
bili che si fecero in questo asse- 
dio . iv. 400 ) e seg. Quanti gior- 
ni questo durasse » e quanto sia 
stato memorabile, iv. 415^ Difc- 
sasi tanto bene contro Massimino » 
liconosce Imp. Decio ) come anche 
le altre città della Venezia. Da 
<che fosse condotta a far questo, 
iv, 4»o. Onorò sempre S. Marco 
Evangelista come il primo de suoi 
pastori t e da essa passò questa di- 


vozione a* Veneti secondi . ir. 441. 
Qual macello di carne umana era 
divenuta a' tempi nostri di Costan- 
zo ) dopo la morte di suo nipote 
Callo, iv. 460, Viene assediata da 
Giuliano ; descrizione della forte 
difesa) che fee$ , iv, 4S0, t seg. 
Menzione onorevole , che ne fa 
Giustiniano in una delle sue no- 
velle per il lungo assedio di Giulia- 
no sostenuto con tanto valore, zv, 
469. Resistette ancora a Massima 
per molti mesi » mali che però do- 
vetti! soffrir la Venezia, iv, 484. 
Viene assediata da Alarico » che 
respinto V abbandona > c si porta 
a saccheggiare i territori delle al- 
tre città . iv, 499. Festeggia la 
morte del curiale Giovanni» c T 
impresa di Aspare si paragonò al 
passaggio degli Ebrei per l’ Eri- 
treo i timore che turba dopo tre 
giorni una tal festa, iv, 514. Era 
come Aitino» a’ tempi di Valenti-, 
niano III tratta dai Fel.tgiani a di- 
sputare del continuo sulla grafia « 
c sul libero arbitrio in mezzo al 
continuo pericolo d un’ invasione 
barbarica, iv, 515. Difesa ostina- 
ta {he fece dagli assalti furiosi di 
Attila, che mentre pensa di abban- 
donare l’assedio» un augurio ve 
lo ferma, iv, 513 » c seg. Sua ca- 
duca dopo sette secoli) ed orribi- 
le sorte, iv, 5 »4* Si rimette al- 
quanto » conte fecero anche le al- 
tre città vocila Venezia ; ma debol- 
mente.' iv, 537, popò 47 anni, 
dacché si era un poco ripopolata « 
rimase di nuovo malconcia dall’ ar-. 
mata di Teodorico, v, 13. Sin dall* 
epoca romana» conte Concordia cif 
Opitergio » era commerciante c 
navigatrice» e perciò i primi Ve- 
neziani non diventarono in un su- 
bito piloti e marinari , v, 35. 

v /f quitcìexi ricevettero il culto 
del Dio Releno dai popoli vicini , 
1. 430. Conducevano le loro mer- 
ci su i carri per la via gemina si-, 
no a Naupoito , ossia Qbcr-Lau- 
bach . 1. 439. Dopo Nauporto qual 
via navigabile tenevano per con-» 
dur*e le loro merci sin nel mar 
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h'èfo; Ivi •- industriosi aveano fro- 
vito il modo di unire 1' Adriatico 
al mar nero per esitare le loro 
merci e derrate a quantità di na- 
zioni : Ivi ; Mandano legati a Ro- 
ma » che riferiscono il pericolo 
della loro nuova coloni! » e l'ab- 
bandono di essa fatto dal conso- 
le F. Licinio Crasso 5 deliberazio- 
ne su ciò del senato • iv. 165; 
Scappati al primo furore de’ Tar- 
tari qual barbara sorte subirono » 
è qual disordine trovarono ne' lo- 
to matrimoni quelli , che poterono 
tornare alla patria . ir; xzf. D ivU 
devansi in due classi , e quali es- 
se fossero* iv. 377. In mancanza 
di truppa regolata sufficiente con 
quanto valore difesero la loro citi 
tà nell' assedio di Massiihino» tut- 
ti indistintaménte j e loro ritrova- 
to singolare in offesa degli assali- 
tori. iv. 411. Mancando nella cit- 
tà le corde per gli archi » ofturo- 
ho volontàrie le donne i propri 
capelli per ripiegarvi » medaglie » 
c tempio» che in memoria di questo 
fatto si fecero in Roma a Vcneré 
calva, iv. 4U e seg. Savia ed u* 
piana loro condotta , inteso il fine 
tragico dei Massimini ; iv. 414. 
Corrieri da essi spediti à. Massimo 
in Ravenna per le lagune j quale 
corta strada tenessero» incontro ad 
essi fatto dagli abitatori dei lidi ; 
cd esultanza dei Veneti per la mor- 
te dei tiranni ; iv; 415» e seg. 
Onde si disponessero a Sostenere 
un altro assedio non contenti del- 
la rivolta di Oiuliano. iv. 46;; 
Perchè riconoscano finalmente Giu- 
liano» e gli dieno nelle mani quei 
che li aveano sommossi, iv. 468. 
Prima che Attila circondasse la cit- 
tà colle loro sostanze » il loro ve- 
scovo» il clero» e i tesori delle 
Chiese in gran parte si rtcovrarono 
pel vicino stagno salso» ossia nell' 
•eque Gradate . iv. $»6. 

Arabi 9 Soriani » e Tartari fanno 
coprire le toro asine dagli onagri 
del deserto ; buon effetto » che ne 
hanno. 1. 538. Siculi» o Cretesi» 
che abbxuciatono Ancona > c la 
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tòalmazia » approdarono ancora al 
porto di Adria . 11. rei. Saraceni en- 
tusiasmati da Maometto nelle piti 
felici circostante di Eraclio > e de! 
greco impero» non si sa capire 
come in un momento facessero tut- 
to suo 1‘ Oriente; v. 103; 1. Men- 
tre Gibstiniano II tirannicamente 
commetteva Inaudite crudeltà» con- 
quistata l’Africa» passino a stabi- 
lirsi nella Spagna, v. 103. I Si- 
culi a ’ tempi di Michele III » e di 
Lotario » desolata 1* Italia meridio- 
nale » assediarono Roma» e la mi- 
nacciarono dell' ultimo esrerminio « 
Vi. 81. S’ incontrano to’ Nofvegt 
nel Mediterraneo » e si dividono 
le spoglie della mislra Italia » bot- 
tinando» e facendo schiavi, vi. 
87; Ridussero all’ ultima rovina il 
Ducato di Benevento» e Napoleta- 
no minacciando ulteriori progressi t 
anione però dei due Imperi j onde 
snidarli dall’ Italia » a cui si solici 
citarono ad aver parte anche i Ve- 
neziani. vi; 97, cseg. Benché de* 
apoti e fanatici Maomettani » in* 
dustriosi c colti conservarono po- 
polata la Siria e 1* Egitto » c fe- 
cero in esse fluire le merci deli* 
India anche dopo che vi erano 
penetrati i Portoghesi . Sag. 31..4*. 

Arato liberto di Nerone gir* 
1 * Impero per rapir dovunque le 
statue più belle » e portarle a Ro- 
ma j cosa gli accadesse in Perga- 
mo» e che però esigesse dal pro- 
console Trasea . iv. 319. 

Arbt fin dal X secolo possedei 
k coltura della seta: mentre i suoi 
Isolani ogni anno da Natale ne 
doveano pagare io libbre per censo 
al Doge . vi; *61. 

Arcadio morì mentre ih Occi- 
dente 1* Impero stava per crollare 
sotto di Onorio » ed ebbe per suc- 
cessore Teodosio lì. iv* 505 * 

Architettura navale assai bene 
conosciuta cd usata da' Veneziani 
fino d?l Vi» o dal VII secolo. Sag, 
170* Non appresero i Veneziani 
T architettura navale da’ Greci » e 
perchè ; cosa fossero le flotte gre- 
che ad X secolo. Sétg. 17». 
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Arcieri candioti it\ quanto pre- 
gio si avessero» e quanto uso se 
ne facesse nei bei giorni di Gre- 
cia» e di Roma nelle armate, in. 
360. 

Art^^a avea il Fonte aretino » 
che dal popolo si riguardava con 
superstiziosa venerazione j e sudò 
molto S. Bernardino a levarlo da 
tanto errore, iv, ago. 

Argabaite perchè trucida a tra- 
dimento Valentìniano 11 » e dà la 
porpora ad £ugemo suo Secreta- 
x Ìo» o lo conduce in Italia . iv, 
e *~S- 

Argenta città antica nelle Valli 
Comacchicsi diè il nome allo Sta- 
gno Argentino ; quando tuttavia 
esisteva . 11. 4 ») c seg. 

Argento cd oro falso per tes- 
sere ricami» o galloni» a qual per- 
fezione si tirava in Venezia} c quan- 
te famiglie quasi sino al presente 
vissero agiate con tale manifattura. 

S*g- *• 

Argine dell et Regina esiste po- 
co lontano da Fiazzola ; che possa 
essere. I. »it* a. Cammina per un 
buon spazio sopra Limena» e va 
verso Tao » e Non . 1, »44* ». E* 
forse un avanzo della Via Aure- 
li! » per cui Padova si univa alla 
Postumia . Ivi . Quello di S. Nic- 
colò » e di S. Marta in Venezia 
donde tuttavia tale si chiami» c 
perchè alzato, n. *0». e in. 

Argo » la piu gran nave » che 
«vesserò veduta I Greci» fu quella 
su cui Giasone si portò con la gio- 
ventù greca alla conquista del vel- 
lo d’ oro , iv. 77, 

Argonauti » secondo I più anti- 
chi storici» dopo aver veleggiato 
per il Mar nero» entrarono nelle 
foci dell’ Istro, e pervenuti dove 
«i divideva in due rami» discesero 
per quello» che sboccava nell’A- 
driatico. 1. 49 *. Tradizione del 
loro viaggio per 1 ’ Istro nell* A- 
driatico fino a quai tempi duras- 
se . Ivi . Come si chiamasse quel 
fiume » per cui discesero nell’ A- 
driatico . Ivi . Serie di Scrittori » 
che asseriscono esser essi per 1’ I. 


stro vertuti nell* Adriatico . t, 496, 
Come potessero dal vero Istro pas- 
sar con la loro nave all* Istro dell’ 
Adriatico. 1. 499. Si batte sempre 
sodo da tutti gli scrittori » c di 
tutte l'età» che erano con la lo- 
ro nave discesi per un fiume , che 
Ister ed Aquilo era stato chiama- 
to , e che sboccava presso Aqui- 
leja , 1. Ivi 1 e scg. Introdussero 
sulle rive del Timavo il culto di 
Diana Etolia» di Giunone Argiva» 
e di Castore e Polluce figliuoli di 
Leda. 1. jn, I due tra essi, che 
abbeverarono nel Timavo il loro 
cavallo Cilliro » furono presi in 
protettori dai naviganti , Ivi . Per 
la celebrità dei loro viaggi furono 
posti col loro cavallo tra le costei-, 
Iasioni . Ivi . Riti greci da essi 
introdotti presso il Timavo, 1. J * 4 * 
Secondo l* osservazione di Strabo- 
ne viaggiarono per luoghi abita- 
ti da genti celebri > e pero tale 
era anche la Venezia da secoli più 
lontani , iv. So, 

Aria » c suolo degli Estuari .di 
Venezia» e qualità che hanno pro- 
pizie a molte ed assai utili pian- 
te . 111. »a8 , e seg. 

Ariano isola quinto distante in 
presente dagli Albioni mentre in 
passato loro era vicina • 11, 86. A- 
bitata come Goro anche ne’ tempi 
romani per le iscrizioni che là fu- 
rono disotterrate . Ivi » e seg. 

Ariani preponderanti sull* ani- 
mo dell’ lmp. Costanzo tutti i mez- 
zi mettevano in opera per ischian 1 » 
tare la Ortodossia dal mondo ; scan* 
dall» che perciò succedevano, iv* 
46 j. A* tempi di Graziano, e d 1 
Teodosio erano dovunque diffusi » 
c causa» che laceravansi gli uomi- 
ni a vicenda colle discordie di re- 
ligione. IV. 4*»9. 

Ariani tmo In Aqutleja quanti 
e quali mali » c tumulti vi recò , 
e perche ; fatto di certo Valente 
vescovo di Mursia, tv. 4*5. Nel-, 
la Venezia era validamente com- 
battuta da molti illustri vescovi , 
e da altri distinti uomini delle su* 
città iv. 480, 


Digitized by Google 



ArXbtrl te de Longobardi fu 
de tronaro di Ansprand, che mor- 
to quasi subico 9 ebbe in successo- 
le it figlio Liurprand ; qual uomo 
questi fosse- v. ioj- 

Arigiso duca di Benevento aiuo- 
le, e frastornata però la guerra, 
che sì volea fare da collegati, si 
vidie colla solita mala fede ai trat- 
tati , a maneggi politici, v. *.*7. 

Ario , ed Aratore tribuni tor- 
ce l lati , ed esuli Altinari fin dal 
VII secolo sul Lido delle Vignole 
fondarono due chiese j in onoi di 
quii Sinti 1 avessero erette, in, 
134. Erano pidre e figlio, qual Cro- 
llaci li nomina come quelli, che 
in Torcello uniti al vescovo Mau- 
ro , c ad un certo Gemlniano fe- 
cero grandi cose. v. in, c scg. 

Arioald vien eletto da' Longo- 
bardi in Italia per loro re , essen- 
do impazzito Adaloald suo cogna- 
to ; forti discordie tra questi bar- 
bari per tal co>a. v. 101. Manten- 
ne la pace co Greci messo m ri- 
guardo dalle strepitose vittorie di 
Eraclio, v. io». 

I Arilica luogo, dove si faceva 

gran pesca di anguille quando, e 
come si facesse . 1, 171. Avea vi- 
cina una selva chiamata Licana , o 
Lucana j quanto, e verso dove que- 
sta si estendesse. Ivi. 

Aristocrazia veneziana andò 
facendosi poderosa c perfetta o- 
gnora piu dall epoca della guerra 
normanna, vi. 385. 

Armate intere non passarono per 
i yencti lidi che due sole volte 5 
quando ciò fosse , e per qual ca- 
gione . 11. *8$. 

Armata navale» con cui i Ve- 
neziani nell’ s»7- diedero due se- 
rie battaglie agli Arabi Saraceni 
fuori del Golfo , e diverse poscia 
agli Slavi . Sag. 60. Di So navi bel- 
liche spedite da’ Veneziani a Ta- 
ranto contro t Saraceni con i*m. 
uomini l’anno 840; sua disfatta, 
C conseguenze di essa. Ivi. Altra 
spedita da essi nel 719 contro Ra- 
venna Occupata da’ Longobardi , che 
prese quella città d assalto , Sag. 
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1 60. Altra, con cui nell* so 8 anda- 
rono essi a dare il guisto alle co- 
ste dalmate . Ivi. Altra, che nell* 
841 misero di nuovo in mare con- 
tro i Saraceni ; che disfecero pres- 
so Sansego nell’ Istria. Ivi. Di so 
navi belliche nell 880 spedita con- 
tro gli Slavi . Ivi . Altra assai for- 
te nell 889 spedita contro gli stes- 
si. Ivi. Altra ancora maggiore nel 
99 * spedita contro gli stessi Sla- 
vi , con le quali i Veneziani li u- 
miliaronò dall* Istria sino a Ragu- 
si ; festa in tal incontro istituita 
per mostrare il diritto da essi ac- 
quistato sull’ Adriatico. Ivi. Altra 
grande mandata a Bari contro i Sa- 
raceni, che del tutto sconfitti nel 
1004 salva quella città. Ivi. Altra 
di 113 legni da guerra nel 1084., 
allestita in due soli mesi, e vin- 
ta da' Normanni, che aveano inva- 
sa l’Albania, diversità dei legni, 
che la componevano . Ivi , e scg. 
Altra dello stesso anno unita po- 
chi mesi dopo maggiore dell' al- 
tra, con cui i Veneziani disfece- 
ro i Normanni . Sag . I6i # Di 100 
vele nel mi inviate in Siria per 
i Crociati. Sag. 163. Altra ivi spe- 
dita nel 1177, di 130 legni. Ivi. 
Di 100 galere, e >0 navi grosse 
in tre mesi allestita nel 1164 con- 
tro l' lmp. Emanuele . Ivi • Altra 
dal Doge Domenico Michiele nel 
1 1 »4 spedita a saccheggiare le co- 
ste della Morea contro chi, e per 
qual motivo. Sag. 154. Altra gran- 
de allestita in ioo giorni spedita 
a vendicar la violenza a Venezia- 
ni praticata dall’ lmp. Emanuele ia 
tutto il suo Impero ; di quanti e 
quai legni fosse. Sag. 165. Altra 
ancora spedita contro lo stesso, on- 
de dare il sacco alle coste greche 9 
punizione data ad un Calogero, e 
perchè. Ivi. Armata, che per ob- 
bligo dietro convenzioni dovevano 
i Veneziani dare agl’ Imperatori d£ 
Oriente j quali dovessero estere» 
Ivi. Di »oo vele, che i Venezia- 
ni nel 1093 condussero in Boria f 
loro valore ne’ combattimenti na- 
vali» c lusso de 'ÌQIQ equipaggi* 
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Ivi . (}ual fa quella condotta per 
la conquista di Costantinopoli , e 
quanti cavalli , e quanti fanti porta- 
va. Sag. i6£. Annata nel i*<ss som- 
ministrata a 5 . Luigi re di Fran- 
cia quanti cavalli) e quanti fanti 
condusse in Soria. Sag . 167. e 187. 
1. Di 300 legni quante persone tra 
Veneziani , e Francesi portò in Le- 
vante . Ivi . Armata numerosa nel 
1379 disfatta da' Genovesi, che 
quindi presero Chioggia., e bloc- 
carono strettamente Venezia. Sag • 
168. Quella, che dai rimasugli del- 
l' arsenale si allestì in 40 giorni 
per la difesa di Venezia , qual fos- 
se . Ivi. Armate^ che nel lo stesso 
secolo dovettero approntare i Ve- 
neziani per combattere quantità di 
*ltfi nemici dopo i Genovesi. Ivi . 
Qual fosse, e quali imprese fece 
quella data a Pietro Moccnigo con- 
tro Maometto. JI< 1 68. 1. 

Armeni, nazione sveglia i ed 
attenta ; in mezzo a quante oppres- 
sioni conservarono la loro* indu- 
stria. Sag. 37. Nel XII secolo for- 
marono di nuovo un potente e 
jispettabile regno nell Asia mino- 
xe , c nella Natòlia * ed ebbero de’ 
se famosi , che molto vi fecero fio- 
lire il commercio. Ivi. Ebbero di- 
versi trattati co Veneziani a’ tem- 
pi de loro r« . Ivi. Si posero sot- 
to la protezione de Veneziani , co- 
me gii Ebrei , dopo la riconquista 
fatta da' Greci di Costantiropoli . 
Sag. 40. Quei di Persia » e di Juf- 
fa non sempre d accordo coi fii 
santini ; qual contrada di Venezia 
a primi in antico abitarono* iag. 
**• 3 * 

Armi atit'cìre dagli uomini ado- 
perate a difesa ed offesa erano 
di rame. iv. 94* ^ 

* Arnolfo bastardo di Carlom.tn- 
no , e già re di Germania e d i 
talia, da’ Bavari , Sassoni e Fran- 
cesi è proclamato Sovrano in luo- 
go di Carlo il Grosso, vi. n<. 
Costringe Berengario fattosi re d’ 
<F I alia a dipendere da lui . vi. 1 3 1. 
Invitò gli Ugri Tartari a soccor- 
rilo contro i Moravi , c i Boemi » 


e così que’ Barbari fecero conoscen- 
za de’ paesi germanici, c italici# 
VI. 137, c Srg. Calato in Italia 
co suoi feroci Tedeschi, noh vi 
fu crudeltà che da questi non si 
commettesse , c co tutto ciò fu 
anch esso creato Imp. come Gui- 
do, e Berengario, vi. 13.* 

Arcuato Colle EUganco, dove 
ebbe sepoltura il Petrarca. i. *5 1 * 

Arredi ricchi e preziosi delle 
chiese di Grado, oggetti di avidi- 
tà c di rabbia nc vicini Italiani « 
111. >3. 

Arriano Ma furto veneto alti - 
nate , qual uomo fosse a tempi di 
Traiano , come , e dove vivesse , c 
quanto fosse ami.o di Plinio il gio- 
vane . iv. 379. Da qUali grandi 
uomini fu rimarcata la sua amici- 
zia con Plinio, e il suo merito# 
iv. 380. Elogi , che di esso ven- 
gono fatti nelle lettere dello stes- 
so Plinio . tv. 3« 1, 

^Arrigo Duca di baviera dopo 
la morie di Ottone II fu acclima- 
ti! tra i tumulti re di G-rmaria ; 
perche non Ottone ITI fig'Io del 
defunto . vt. si . Gli viene volon- 
tà di essere anche re d Italia ; vi 
discende , e ne scaccia Ardoino • 
vi. m, e se<». Perchè ir. tempo 
di Ot onc Oracolo r.on regnava 
che in una parte d’Italia, vf. *09. 
Riceve la corona imperiale d.i Bc- 
nedeito Vili portatosi a lui scap- 
pai. do da una sollevazione de Ro-^ 
mani. vi. jc». Scende in T alia, 
e si fa dal detto Pontefice corona- 
re Imperatore ir Roma. vi. 303. 
Vi scende nn‘ altra volta con trup- 
pe di diverse nazioni , e seco con- 
duce P-ponc patriarca della vec- 
chia Aquilcia; chi costui fosse, vr. 
3- té C >r e dispone la sua armata 
contro i Greci, verso i quali non 
fa che piccoli progressi , attesa la 
peste introdottasi tra’ suri. v*. 305. 

Ariigo 11 J figlio di Corrado eb- 
be il regno di Gc. maria, vi. 31»?. 
Riconosciuto re d Italia , vi di- 
scende, fa radunare un Concilio, 
che condanna e d'.ponc i tre Pa- 
pi, che ad un tempo esistevano 


Digitized by Google 



ihl In tee* loto viene eletto * vi* 
931. Ritornato in Germania poco 
dopo la sua permanenza in Manto- 
va , muore , c lascia in suo luogo 
Arrigo IV fanciullo; vi. 33^. 

Arrigo iy . , e la sua corte sde- 
gnati delle pretensioni dei Roma- 
ni vengono al fatai passo di far 
eleggere altrimenti in antipapa Ca- 
daloo vescovo di Parma, v. 341; 
Di quai gravissimi vizi fosse in- 
fetto , e guerre feroci , che per 
ciò nacquero nella Germania ; vi» 
345. Vinco i Sassoni , freme sulle 
di regioni di Gregorio Vii , e giu- 
ra la sua rovina ; Ivi . Indispettito 
di Gregorio VII , che avea rico- 
nosciuto re di Germania Rodolfo 
duca dì Svevia ; raccoglie in Bri- 
itm un Conciliabolo , in cui fa 
dcpjrre Gregorio ed eleggere in An- 
tipapa il ravennate Arcives. Giberto 
che prende il nome di Clemente 
Ill.j scisma, che da ciò ne venne* 
vi. 3544 Vince ed uccide in bat- 
taglia il rivale Rodolfo, e batte 
anche 1 ‘ armata di Metilde fautri- 
ce del papa , e marcia verso Roma, 
che si difende, vi. 3;$* Anziché 
assistere Alessio, impiega la gros- 
sa somma , che per ciò gli aveva 
spedita, a continuare l'assedio di 
Roma 3 per deprimere coll' Antipa- 
pa Gregorio VII. vi. 36S. Con 
maggior somma di quella di Ro- 
berto, compra la venale Roma, e 
se ne rende patrono . Ivi * Si fa 
eleggere e coronare imperatore in 
Roma dall' antipapa Clemente, vi. 
3*9. Tuttoché sostenesse guerra 
feroce in Germania, in Italia do- 
po lungo assedio prese Mantova, 
e danneggiò gli Stati della contessa 
Matilda . vi. 385 » E' posto in gran- 
de imbarazzo , dacché ai Papa e 
alla contessa Matilda riuscì il col- 
po di rivoltargli il figlio Corrado 
Il > e di dichiararlo re d'Italia* 
vi. 38S. e seg. Concede ai Vene- 
ziani rutto quello » che chiesero 3 
volle veder le Isole c venerare S. 
Marco, e tener al battesimo una 
bambina di fresco nata al doge Fa- 
llerò* VX. 387. 


Arsitelo ambasciatole di Micc fo- 
ro a Pipino ed a Carlo Magno, ul- 
timate le cose della pace ritornò a 
Malamocco per tornarsene in Gre- 
cia : chi fosse * in compagnia di chi 
venne , e con chi parti* v* 393. 

c scgi 4 

Arsenali e cantieri , fin dall’e- 
poca romana esistevano in Raven- 
na, Adria , Aitino cd Aquile ja ; co- 
sa da queste marine imparassero i 
Romani * Sag. 1704 

Arti sine * praterie fuori di A* 
solo poche miglia, eraho in antico 
coperte da grosso villaggio; anti- 
caglie infinite trovate in esse . 1. 

359 . 

Arti sin dal tempo di Dioclezia- 
no erano decadute, nè più erano 
quelle dei bei secoli della gloria 
romana * 1. 439* Erano in fiore u- 
nitamcntc al commercio ed alla col- 
tura alle venete marine assai pri- 
ma dell’epoca troana. 11. 47- c 
seg. La guerresca degli antichi > 
nel saper senza f aiuto della pol- 
vere , slanci-re lontanissime pic~ 
tre, che pesavano migliaia di lib- 
bre * iv. 410* Ai tcraoi dei dogi 
Partecipazj fiorivano nelle lagune# 
e il Ducato veneziano per esse, 
rispetto all' altre nazioni, era 1 
landa e T Inghilterra di quei tem- 
pi * vi* » 6. Tra* primi Veneziani 
non erano che una continuazione 
di ciò, che noi tempi anteriori fa* 
cevasi così nella Venezia terrestre 
che nella marittima * Sag* 115. 

Arte •Vetraria , è ignoto quan- 
do si sia introdotta nelle lagune 3 
verisimi glianza , che , se non 1’ han- 
no appresa dai Greci , 1 ’ abbiano 
seco portata i Veneziani dal Con- 
tinente , imparata sin dai tempi ror 
mani . ili. xas. c seg. Con quali 
leggi in antico era moderata dal 
veneziano Governo > secondo un 
MSS. di Sebastiano Molino . ni. 
*xp. 1* In Murano tentò di fab- 
bricare caratteri dì vetro per la 
stampa , e fino otgani da suonare 
tanto per mezzo dell' acqua, che 
dell' aria. Sag. 14». t. Qual gua- 
dagno immense portava ai Ycnt- 
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jtiani 9 c quale tuttavia continua 
a portare » segnatamente rapporto 
specchi 9 benché in bontà de- 
caduti . St ig. Ivi» 

Arte tintoria l’aveano ridotta i 
Veneziani all’ ultima perfezione $ 
fatti innegabili» che ciò compro- 
vano i e severe leggi , che vi era* 
no per conservarla » òag, 154. », 
Arti dai Veneziani nelle lagu- 
ne portate da Costantinopoli 9 An- 
tiochia » Damasco» Alessandria e 
molti altri luoghi 9 imparate dai 
Greci e dai Saraceni , quante e 
quili fossero, Sag, 146, 1. Tenu- 
te da essi in tanto vigore » quanto 
quelle di Amsterdam c di Londra -, 
quando cominciassero a decadere» 
c per quali cause guaste e neglet- 
te » Sag. i$7, ». Nell Occidente 
promesse da Carlo Magno » onde 
avvenisse » eh' esso morto, di nuo- 
vo si abbandonassero, Sag. 139* t,_ 
Artefici di ogni sorte , che nel- 
l'invasione long ..barda siricovrarono 
pelle lagune, dove potevano libe- 
ri esercitare i loro mestieri . Sag. 
115. e 133, Perchè in tempo di 
Carlo Magno» dalla Grecia o d'al- 
tronde erano attirati in Francia» 
Sag, 136. Di quante sorta fossero 
fn Venezia c come tegolati nelle 
fespettive loro corporazioni o scuo- 
le. Sag. 146. 1, Quii diversi At- 
flscx in corpi usavano i Veneziani 
condurre sulle loro flotte » Sag, 
189» 

Artiglieria assai per tempo co- 
nosciuta c maneggiata dai Vene- 
ziani^ e perchè, Sag. 143. La pe- 
rizia , che ebbero nel maneggiar- 
la fu il terrore dei Turchi » tanto 
in mare che in terra. Sag, ito, 
Arans toscano di Chiusi , in 
vendetta di un’ ingiuria ricevuta da 
un potente Lucumone » anima i Gal- 
li ad assalire l'Etruria» c non es- 
sendo ascoltato» anima all' impresa 
quelli della Francia» dove si portò 
a bella posta» iv. 105, 

A ruttalo Stella veneto padova- 
no, quali cariche sostenne in Iro- 
nia 3 quanto diverso nel costume 
dai suoi, connazionali 3 perché non 


incorso nell' odio 'di Domiziano 1 
spettacoli» che diede al popolo ro- 
mano assunto alla sua dignità 3 
poeta e da chi lodato i mense squi- 
site» che facevaj suoi amori per 
Violantilla 3 le sue nozze da chi 
celebrate , e regali che faceva al 
popolo romano, iv, 371. c seg. 

Ascnio Pediano veneto padova- 
no considerato buon poeta ai tem- 
pi di Claudio , ed anche gramma- 
tico i da chi sono lodate le sue 
opere» che in gran parte perirono, 
iv # 31 5 , e scg. Se non è il già 
detto » ebbe un Asconio qualche 
nome anche sotto Tito 3 qual fa- 
miglia fosse in Padova l’Asconia» 
»v t . 3Mt 

Asiago principal borgata dei Set- 
te-comuni » si vuole» che sia l’an* 
tica Alsuga . I. 313» 

Asia per quai motivi » ridondan- 
do di gente , spedì da per tutto 
colonie così nelle contrade europee , 
che nelle africane, iv» 59, 

Asiatici dal Mediterraneo fino 
alla Cina altra moneta non cono* 
scono fuorché il zecchino venezia- 
no 3 testimonianza su questo del- 
l'inglese Casscr. Sag, 113, 

Aslnlo Politone colle sue sette 
legioni» fatte varie anioni intorno 
Aitino ed altre città, tenne i Ve- 
neti lungo tempo sotto il potere di 
Antonio» iv* 169. e seg. Assegna 
le terre dei Veneti ai soldati, c 
Mantova segnatamente vide il suo 
territorio in gran parte a questi 
"concesso ; in quali situazioni e 
circostanze ciò avvenne . iv. 173. 
Viene dopo quattro anni espulso 
dalla Venezia da Salvidiano luogo- 
tenente di Ottaviano , in di cui 
poter essa resta . iv, 177, 

Asolo in presente castello , fu 
nei tempi romani città chiamata 
Aceluns i avea i suoi ^uatuorviri , 
e altre dignità , e propri magistra- 
ti . 1, 353, e seg. Ha tuttavia un 
pezzo di acquedotto , e vi si tro- 
vano diverse altre antichità • 1. 35 j. 
Ebbero il proprio vescovo » che per- 
dette nelle irruzioni barbariche » 
essendosi ritirato in Ticvigi . Ivi* 
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)Vei tempi vicini vi stazionò la re» 
gina Comari di Cipro, che tutti 
avea colà radunati i begli spiriti 
(lei secolo XVI, Ivi , Fu forse a- 
tcritto alla tribù Fabia , o forse 
pure alla Papiria o Pipia, a cui 
apparteneva la gente Ragonia. Ivi 
4, Devastato dai Barbari nel V e 
nel VI secolo, una parte degli A» 
cetani vennero alle lagune , e vi 
fondarono Equillo ed Eraclea » I, 
359 . 

Aspart di Acfulleia va incontro 
ad Aczio , che veniva con un'ar- 
mata di Tartari e di Unni in soc- 
corso di Giovanni gii estinto ; zuf- 
fe » che seguono e risoluzione di 
Aezio » quando seppe inutile la sua 
venuta. ìv, 514, 

Assettfblea famosa di Ecclesia- 
stici dotti stabilitasi in Aquile;! 
ai tempi di Graziano o di Teodo- 
sio i quali illustri Soggetti tra gli 
altri la componevano. ìv. 480, e 
seg. 

^Assiri tanto potenti nell’ Asia 
dopo gli Sciti in quanto erano gen- 
te poderosa , ebbero parte nella 
guerra troiana, rv. 4 

Astrakan quanto frequentato da' 
mercanti veneziani un tempo; di 
quali generi ivi si negoziasse *Sa&. 
45 * 3 * 

Astulf uomo ambizioso ed in- 
quieto , fattosi monaco Ratchis, 
ebbe il regno dei Longobardi , v. 
>5 1. Poco dopo la elezione di Ste- 
fano Papa III., invase con un e- 
aercito la Pcntapoli , prese Raven- 
na, e quindi marciò contro il du- 
cato romano . Ivi . Non molestò i 
Veneziani » ed anzi con essi rino- 
vò i patti antichi con Anafesto già 
stabiliti. Ivi. Contro le promesse 
fatte a Papa Stefano muovr dì nuo- 
vo le armi contro i Greci c i Ro* 
mani . Ivi e seg, Chiuso da Pipi- 
no in Pavia cosa promette senza poi 
mantenere , v. *<So. Dopo che la 
sua mala fede, ed inquieta politi- 
ca dià motivo ai Franchi di por 
ynano due volte agli affari d‘ Ita- 
lia vonne a morte , e Desiderio eb- 
be il ragno, v, iti, c seg. 


*7 

A t xlarlco dai Goti brutali toh* 
dall ottima educazione della ma- 
dre , che T ordine e la pace man- 
teneva dovunque, rimasto in piena 
libertà si diè in preda ai vizi .vit- 
tima dei quali morì, v. u, e seg, 

Ataulf innamoratosi di Placida 
rese dei segnalati servigi ad Ono- 
rio , che vano e ^ciocco ad un 
tempo sdegnò queste nozze; sua 
morte* rv. 510, 

Atestbil contendano per i con- 
fini con quei di Vicenza ; come, 
c per mezzo di chi combinolli il 
senato romano , e decreto su que- 
sto . iv. 167. e s g. 

Atìna città tra* Veneti nel Friu- 
li , nominata da Plinio ; come in 
antico distrutta ; è forse T odierno 
Atimìs. t. 442. 

Atlantici Libici , vi c ragione 
di opinare, che sieno i primi ar- 
rivati in Italia avanti gli Sciti O- 
rientali o Boreani ; qual sia que- 
sta ragione . ìv. so. 1. 

Atmosfera di Venezia trovasi 
sensibilmente meno umida e fred- 
da di quella di Ferrara > Mantova 
e Padova , secondo le fatte osser- 
vazioni . in. 3^1. ». 

Atrlano fiume , avea alla sua fo- 
ce la città di Adria ; qual fiume 
esso fosse, ir. 103. 

Atti del così detto Concilio Man - 
tovano contro il gradese patriarca 
Venerio , non furono mai approva- 
ti dalla J. Sede , e di essi neppure 
gli Autori sincroni ne parlano . vr. 
li. 

Attila figlio di Maudzuch Si- 
gnor degli Unni , ucciso 11 fratel- 
lo Blcda , si fece riconoscere solo 
Signore di essi , e pia temuto di 
suo padre ; quali furono le sue pri- 
me imprese • iv. 519. Qual uomo 
fosse , di qual figura e carattere ; 
sua impostura cd alterigia . Ivi e 
seg. Si faceva servire dai re vinti , 
ed essendosi resi tributari Teodo- 
sio e Valentiniano , cosa era solito 
fare quando volea arricchire alcuno 
dei suoi a loro spese. iv. <r»o. Qua! 
giuoco per divertirsi facesse dei 
due imperatori romani » Ivi • Si pi*. 
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►ira coiitrò ttarciànd , che piu non 
\ uol pagargli il tributo > c minac- 
cia ferocemente Valentiniano ; qual 
pretesto ebbe in mano per conto 
di Onoria sorella di questo impe- 
ratore . Ivi . Dimanda Onoria per 
moglie a Valentiniano di lei fra- 
tello 9 che imbarazzato gli manda 
il figlio di Aezio per dissuaderlo. 
Ivi . Dissimula la negativa ; finge 
di andare contro Marciano jc d' im- 
provviso voltosi contro Valcnti- 
niano gl’ invase la Germania) e le 
Gallie tutte devastandole; iv. 511. 
Battuto nelle Gallie da Aezio ri- 
passò per la Germania e stette l'in- 
verno sul Danubio^ intrattenendo 
Valentiniano con fìnti trattati ; Ivi . 
Nella primavera si mosse verso la 
Venezia) che si trovava in penose 
circostanze ; Ivi • Con quanti ar- 
mati discese nelle pianure <ii A- 
quileja 5 e di quante schiatte di 
barbari li avesse unifi , in qual 
modo allettati, tv; $x». Circonda 
le mura di Aquileja; con qual tar- 
taro furore le batte ) c qual vaio- 
losa difesa fanno gli Aquilcjesi . 
iv. 5x3. Fa dar 1 ’ ultimo assalto ad 
Aquileja con tanta .furia) c repli- 
care con tal furore ) che i suoi di- 
fensori respinti dovettero cedere j 
e i Tartari precipitarono dentro la 
città) crudeltà da essi commesse) 
c sua distruzione, tv. 5x4. Passò 
quindi ad assalire Concordia) clic 
gli resistette ; ma prese ancora c 
distrusse ; che fu dei suoi cittadi- 
ni. tv. $x 6 . Di strinse pure Opiter- 
gio) i di cui abitanti erano scap- 
pati parte nella laguna di Caorlc > 
c parte nelle Aliinati . Ivi . Si por- 
tò poi con tutta l'armata sotto Ai- 
tino» che dopo molta resistenza do- 
vette soccombere « Ivi. Distrusse 
poscia Atcsre, Trevigi) Vicenza 9 
Verona) e i borghi e castelli di 
tutta la Venezia in modo, che mol- 
ti più non risorsero, iv. 51?. Tro- 
vò resistenza in tutte le città del- 
la Venezia) perchè presidiate da 
Aezio : come dalle Cronache c dal- 
la storia Miscclla sono chiamati i 
presidi o duci loro • Ivi c «cg.\ 

i 


Devastata tutta là Venezia; Crirfd 
nella lnsubria ) e Spoglio Milano! 
Pavia ccc. senza distruggerle . li 
19$. Perchè non trattò 1 ' Insubri» 
come avea trattata la Venezia . iv; 
JX 9 . Quilc rovina appartasse ai Ve- 
neti ) se dopo 1400 anni turti an- 
córa se la ricordano t a i monti , 
nelle pianure e in riva al mare i 
dimenticata ogni altra invasione j 
novelle ) che il popolo veneto di 
lui tuttavia racconta 9 e proverbi 
presso esso in uso» volendo indi- 
care Un’indole atroce • tv. $3x1 
c seg. Risparmiando nell' lnsubria 
le città e i cittadini) ad essi pe- 
rò portò via il meglio eli buono.* 
iv; 51). Volendo portarsi a Roma 
perchè quando fu al passo del Po 
diede addietro) e ritornò*nclla de- 
solata Venezia j dove qui si accani* 
po. Ivi. Promettendo ai legati di 
Valentiniano ed al pontefice S. Leo- 
ne di ritornare al Danubio j in qua- 
li tninaccie proruppe 9 se il prima 
non gli dava Onoria ; che avvenis- 
se di costei, iv. $)6;Se il ponte- 
fice S. Leone s’ incontrasse con At* 
fila tornato dall’ Insubri» nel cam- 
po detto Ambulejo.* 1. 198. Torna 
Oltrementi ) c passa fra le trista 
memorie del suo furore, iv; 536.* 
Onde provenisse la sua morte pre- 
matura la notte stessa delle sue 
nozze ; Ivi • Si meritò il nome di 
flagello di Dio» del quale andaro- 
no pur snperbi Gcngis-Kan ) T a- 
merlano c simili 9 che che altri ne 
dicano, tv, $37. 

militari , che ogni na- 
viglio veneziano a proporzione del- 
la sua grandezza dovea seco por* 
fare » e loro antichi nomi . Sag* 
177; 

^Augusto decise di domate * po* 
poli alpini sempre inquieti e mo- 
lesti verso quei delle pianure. i« 
331. Fa la conquista delle Alpi 14 
anni avanti G. C. , e fu allora v 
che traslocò dall’ Alpi sul Sile è 
Tarvisiani . Ivi . Per tutte le Alpi 
aperse a forza molte strade 9 cho 
sorprendono. 1. 456. Trasloca lun- 
gi nel piano un’ immensa quantità 
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él Alpini domati daDrasoe da TU 
bcrio; da quali Alpi li togliesse* 
a q viali città assegnasse le valli in 
esse rimaste vuote > e qual gente 
in essavi facesse enttare.iv. xps. 
Da Taurisci o Tarvigiani diè ope* 
za alla fondazione di Tarvisio o 
Tarvigi j situazione, su cui fìssola 
truppa di questi Alpini . tv. »py. 
Veniva spesso con la moglie Livia 
€ col nipotino Cajo e col Preto- 
fiani nella Venezia, e tiattcnevasi 
in Aquileia per sentir le nuove 
della guerra di Druso e di Tiberio 
piu <Ja vicino, iv, 300. Palagi , 
che come imperatore poteva avere 
nelle diverse città della Venezia, 
iv. 301- 

Aurelio (AL), e Comodo Vero 
per volontà delle Legioni e del po* 
polo soprannominati Antonini , quai 
uomini fossero e quanto diversi nei 
lor costumi . tv, 387. Il primo ve- 
dendo il pericolo minacciato dalle 
mosse dei Barbari , va nella Pan- 
Jionia 9 e dà ad essi una grossa rot- 
ta 9 e implorarono una pace , che 
ruppero poco dopo , iv. 38$. Si 
Crede, che unitamente al collega 
in occasione della peste 9 che deso- 
lava T Italia ,e segnatamente la Ve- 
nezia 9 chiamasse per averne cura il 
famoso medico Gileno, iv. 380. 
Riceve in Aquile : a i Legati di al- 
cune genti coalizzate per trattare 
una pace 9 che non si concluse 9 c 
dovette prepararsi alla guerra . Ivi . 
Fece risarcire le mura di Aquileia , 
c fortificare la città, iv. 390. \J n ’ 
invasione da! Barbari fatta nelle 
terre romane lo fa nel cuor del- 
1 * inverno tornare in Aquileja . Ivi . 
Perche di nuovo lascia questa cit- 
tà 9 dopo aver posto nella migliore 
difesa i varchi dell’ Alpi 9 ed es- 
sendo un sommo freddo ritorna a 
A oma - Ivi. Da qual accidente av- 
venuto al suo collega Vero a Mu- 
aestre sulla via Emilia altinate è 
ritardato. Ivi . Per la grande di- 
struzione fatta dalla peste di uomi- 
ni liberi, è costretto contro l’an- 
tica disciplina ad arrotar degli schia- 
fi » cd anche dell’ altra peggior gen- 
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te. iv, 391, Vende tutti i preziosi 
mobi'i dei palagi imperiali per non 
aggravare ulteriormente i sudditi , 
ritorna in Aquileia 9 va sul Danu- 
bio , dove combatte i nemici con 
varia fortuna, iv. 391. Fa innalza- 
re tre statue a M. Vindice prefet- 
to dei Pretoriani nel luogo stesso, 
dove era stato ucciso» e continua 
li guerra c i Barbari . tv, 394, Dis- 
fa finalmente i Barbari 9 dopo 1 
più grandi disastri dell Impero a 
cd impone loro la legge ; mancanza 
della Scoria intorno ai guai soffer- 
ti dai Veneti, ivi. In qual secolo 
di superstizioni è vissuto ; quai uo- 
mini pregiudicati o furbi facevano 
in esso figura j con quanta facilità 
egli da costoro si lasciava uccel- 
lare, e cosa fece a loro insinua- 
zione, Ivi e seg. Satira, che gli 
fece il popolo romano su 1 molti 
sacrifizi , che fece a tutte le pos- 
sibili Deità dopo le sue vittorie • 
iv, 345, Buon uso 9 che fece delle 
sue vittorie . Ivi , Marcomanni in 
grosso numero, che condur fece nel- 
la Venezia marittima alle foci del 
Po 9 e verso Ravenna 9 comporta- 
tisi in modo da doverli levare e 
cacciare in altro paese . Ivi c seg. 
Marcia di nuovo contro i Barbari 
nella Pannonia passando per la Ve- 
nezia . iv. j 4' • In quali circostan- 
ze colto d’ improvviso da’la peste 
muore, Ivi . Buon suo governo 
pianto amarajnerte da tutti . Ivi , 

. Aureolo comandarne la cavalleria 
nell* I Ili rio > vivente Galieno , si 
fa proclamare Imperatore j discen- 
de in Italia 9 prende le città della 
Venezia , ed c da Galieno blocca- 
to in Verona , iv. 4x8. Fuggito da 
Verona 9 e corso all Adda 9 è inse- 
guito , raggiunto c sconfitto da 
Claudio II. i dove ucciso fosse se- 
polto . Ivi e seg. 

Aureliano pochi mesi dopo ch$ 
Quintilio stato era proclamato Imp. 
lo fu egli ancora dagli eserciti 
de’Ia Pannonia ; qual distinto uomo 
esso era 9 e di quanto valore • iv. 
43i* Stermina i Quadi , Marcoman- 
ni j ed i Giutoughi , ch« attraver- 
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*;,ra la Vincila, si chinò posti ol- 
txc-Po nel Piacentino i Ivi i In qual 
modo cercò di ripopolare le pianure 
del Modenese j Parmigiano e Pia- 
centino. Ivi, c scg. Passa per la 
Venezia, purga dai Barbari i pae- 
si iilir; j indi si porta in Asia > 
dove da io anni nè sì temeva, nè 
si rispettava piu il nome romano . 
iv. 4S n Quanto sudasse a vincere 
la celebre Zcnobia di Paimira ; la 
conquide , c dopo qtìal fulmine sog- 
gioga Persi* Arabi, Egizi j e quin- 
di vinti i Goti sul Danubio, debella 
in Francia, in Inghilterra, e final- 
mente nell’ Africa gli altri Tiran- 
ni * Ivi. Rimise l'Impero lacerato 
Sotto 1 ’ autorità di un solo , e tri- 
onfante s’avvia versoi* Italia. Ivi. 
spassa con la sua armata vittoriosa 
per la Venezia ; descrizione del 
t aio spettacolo allora veduto dai 
Veneti, iv* 453* fu ucciso, per- 
chè severo intendeva di ristaurare 
1 ' antica disciplina militare , da' suoi 
uffìziali ; punizione di coctoro e 
pentimento dei soldati 3 ricerca in- 
solita al senato di dar loro un al- 
tro imperatore . ìv* 434' 

A uri famiglia esistente in Bu- 
tano ai tempi del doge Candìano . 
iv. ni. 117» 

Aurio Marino di Burano del 1189 
dona certe pesche alla chiesa di $, 
Martino dello stesso luogo, un 
** 7 « „ 

Aurio Giovanni figlio di Pietro 
Tribuno dei Vico di Burano vieft 
eletto vescovo di Torcello in luo- 
go dell’espulso Mirteo, vu 184. 

Aurora boreale rarissima a suc- 
cedere prima di un bolide anche 
oltre il circolo artico 3 qual terrò- 
se cagiona agli stessi Siberiani e 
Lapponi , ed alle fiere medesime 
quando accade, vi. 114, 1. 

fusorio poeta y terminata la ti- 
rannia di Massimo in Aquileja, fe- 
ce un pomposo elogio di questa 
città, iv. 486. 

A ut arici ) , dopo aver battuti i 
Franchi, ed aver tolto a' Greci una 
forte rocca , che loro restava sul 
iago di Como , sposò Tcodclinda 


figlia del duca dì fcawcra 3 iov* 
si fecero tali noz/.e , c con quai 
pompa; fulmine caduto quel di ac- 
costo la tenda del re ; c preludiò 
che se ne fece 4 v;S9> e seg. Ve- 
dendo disperate le cose della sua 
gente, corre a salvarsi in Pavia 3 
trattato de’ Greci co' Franchi a stcr* 
minio di essa gente chiamata per- 
fida ; e condotta a tal proposizio- 
ne dei Franchi • v. 93. Duranti 
"Il maneggio dell’ Esarca venne 2 
morie; di che si trattasse* e con 
chi si sposasse Tcodelinda sua mo- 
glie < v. 94* 

pintori , che fanno menzione de- 
gli orribili diluvi ed incendi sue- • 
cessi ai giorni di Fetonte estesisi 
dall’ Italia sino all’ ìndie.- ii. 152*. 
Gravissimi , clic convengono sul ge- 
nerale abbassamento dei mar», uj 
3 8 j i 4. Moderni, che per cacciare 
la culla del genere umano sotto lì 
polo, posero a soqquadro, e capo- 
volsero tutte le scienze, iv. 23.44 

Avanci di fabbriche antiche , c 
varie altre antichità trovate nel 
1794 a Villa-dcl-Dose tra Rovigo 
cd Adria . 11. 125. 4. 

Aversa tra Capoa e Napoli fab* 
brìcata da’ Normanni, vi. 323^ 

Avito generale nelle Gallìe 4 
morto Massimo , si fece imperatore 
c scelse in ministro un certo lli- 
cimero svevo , e parente del redo* 
Visigoti . ìv. 138. 

Avorio , dove imparassero i Ve- 
neziani a lavorarlo ; dono di un 
«edile con ri suo suppedaneo di 
mirabile lavoro fatto dal doge Or- 
scolo ad Ottone imperatore . Sag* 
i$6* 

Avvocati o difensori dei ricchi 
Monasteri nel medio evo chi fos- 
sero, c quali erano le loro fun- 
zioni . vu 342. 

A7J0 promontorio dell’ odierna' 
Albania c il sito dove ora esiste 
la già veneziana fortezza della Pre- 
veda, e dove seguì la battaglia na- 
vale, tra la flotta di Antonio edi 
Ottaviano. ìv. iSo: 

A soff vicina al Don nel mar lie- 
to , trovasi nel sito » dove sorgevi» 
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Il Tana; ceti ietti pér ette r vici* 
na ai fiume Tanai . Sag. 4 <* 

B 

Banali in prima origine al* 
legri cd innocenti) divennero po* 
scia oscenissimi , furibondi , bestiali 
e crudeli, ili 119. 14 Quanta ta- 
tlca costarono al senato romano 
per estirparli dall' Italia* iv. tic.- ». 

Bacio di paco* che i JPinesi e i 
Rupiliesi , già servi e schiavi del 
doge Tradonico, ogni anno da Pas- 
qua-dove vano dare al doge per mez- 
zo di sette de* loro anziani uniti 
al loro gastaldo . vi. 93. 

Bacone celebre tra gl’ Inglesi , si 
pretende da essi » che avesse co* 
gmzione della polvere da canno- 
ne . Sag. 179. 

Badia di S. Niccolo del lido , 
quando e da chi fondato ; fu allo- 
ra, che comunicossi il nome di 
quel Santo al Lido ed al porto. 
III. » 7 7 - 

Badoario Pietro fien eletto pa- 
triarca gradese in luogo di Gio- 
vanni Saponario, vi. 3 86. 

Badoario figlio del doge Gio- 
vanni Il d’ ordine del padre si 
porta a Roma, ed è investito dai 
Papa della contea di Comacchio , 
benché la possedesse un certo conte 
Marino ; onde ciò avvenisse • vi* 
in, e seg. Nel suo ritorno da 
Roma resta ferito e prigioniero dei 
conte Marino , che aveagli teso 
nn‘ imboscata ) a quali condizioni 
vien rilasciato; muore poco dopo 
il suo ritorno in Rialto, vi. i»»« 

Bagni di Abano sono formati e 
mantenuti da ruscelli e sorgenti 
più o meno calde o fumiganti del 
luogo, t. »po. 

Bailo veneto , dopo la ricupera 
fatta da’ Greci di Costantinopoli > 
in qual vasto quartiere di quella 
città la fàcca da sovrano * Sag. 48. 
Subentrò allora al podestà ; con 
quanto treno si stava , e di quali 
prerogative fornito. Ivi. 

Balbi Gaspare gioielliere vene- 
ziano scorre i' Indie Orientali in 


cetcà di pietre preziose 5 stradi 
che questo fece; paesi che vide 3 
« dei quali rende conto : suo in- 
contro nel regno del Pcgù presso 
quel Despota ; discorsi con esso te- 
nui: su di Venezia; regali che ;i- 
ccvcrte ; lodi che del governo ve- 
neto a luì fecero i Giapponesi , 
che nel 1 5 * j erano stati a Roma», 
da chi , dove 3 c quando fu il suo 
v * a gg*P stampato . Sag. io». 1. 

Baliste nella battaglia di Bebria* 
co adoperate da’ V iteli i ani , quali 
macchine fossero > c quale strage 
facevano di soldati. Testimonian- 
za circa esse di Giuseppe Ebreo; 
c come quelle de’ Vireìliani furo- 
no rese inutili dal valore di due 
soldati Vespasiani, iv. 357. 

Banchi di cambio ricchissimi , 
che da' Veneziani si tenevano in 
lsvezia, a Londra, a Bruges cd in 
altri luoghi < Sag. io6« 

Baone colle F.nganeo , su cui c* 
è un luogo boschereccio e solita- 
rio da immemorabil tempo detto 
Sacra o Sacrato ; ruderi in esso 
scoperti. 1. >58. 

Barba presso i Veneziani ne! se# 
colo X era porrata da soli secola- 
ri , usi andandone gli Ecclesiasti- 
ci . VI* I j6. 

Barbaromano Erico di Eraclia* 
regnando il doge Deodato , occu- 
pò con li forza i Lidi Remondi- 
no della Pineta, di Piave e Liven- 
za col soccorso de’ Greci sino a 
Grado ; che gli avvenisse dopo un 
tal fatto, v. *56. 

Barbana isoletta della Laguna 
di Grado , che , ancora esistendo 
Aquilcja , serviva a chi condurre a* 
mava vita eremitica, ut. 37. Tut- 
tavia si conserva in grazia della 
divozione di M. V., cd è frequen- 
tata dalle genti vicine ; privilegio 
che si crede essa avere. 111. 38. 

Barbari non cangiarono i nomi 
dei monti , e dei fiumi àulici ; ma 
conservarono quelli, che avevano j 
prove di questo fatto, 1- 364. 1. 
Introdussero in Italia il fanatismo 
delia caccia, che pur ebbero an- 
che gli antichi Veneziani, benché 



con essi mai commischiati . tri, 
14% Furono autori delle caccie ri* 
servare» del gius di esse sulle ter- 
re altrui, dei servizi personali» o 
in altro modo de' villici per le stes- 
se . Ivi • Discesi nella Venezia dal* 
J Alpi Friulane pochi anni dopo 
I’ ultima riduzione de’ Galli itali* 
ci, di qual gente fossero» dove 
prima abitassero» e in qual situa- 
zione fissandosi , fabbricarono un 
picciolo castello, iv. 153. Erano 
discesi senza l’assenso de’ loro vec- 
chi od anziani . Come li trattò il 
** console Marcello senza alcun or* 
dine del senato, iv. 15 6, I stri ed 
Alpini Orientali» qual dispiacere 
provarono per la fondazione di A- 
quilria» e perchè» molestie arre- 
cate a quella colonia ; risoluzione 
del ~cn,to di castigarli; dettagli 
ed accidenti curiosi di questa guer* 
ra . iv. 158» c seg. Quei del nord 
nel V. secolo dcll cra cristiana» 
perchè si rovesciassero sull' Italia . 
iv, 494. Perche prima dopo 60 an- 
ni di queste a tempi di Valcntiniano 
incominciarono a insolentire » e a 
xiiiovac le molestie all Europa, iv. 
470» e seg. In qualità di soldati 
sparsi per l’Italia a’ tempi di Au* 
g tutolo pretesero il terzo dei ter* 
reni degl' Itali ; risposta di Ore- 
ste per suo figlio» c risoluzione 
di costoro, iv. 541. Quei dell Eu* 
ropa colle loro leggi medesime to* 
ghevano la comunicazione de' po- 
poli i ed era assai difficile» esse 
vigenti » viaggiare ; fatto che lo 
Comprova, 59, 1. Di quante 

nazioni fossero quelli » che di tem- 
po in tempo infoscarono 1 ’ Adria- 
tico colie loro piraterie » e dai 
quali i Veneziani furono nella ne- 
cessità di difendersi, Sag, 15 9. 

Barbato (jisrafat viaggiatore ve- 
neziano nella picciola Tartari* » co- 
sa dica della ricchezza di Astra- 
kan c del commercio » che vi fa- 
cevano i Veneziani . Sag , 45. j. 
Nd 1436 quai viaggi facesse, c 
quale asserzione di lui si abbia in- 
torno ai viaggi intrapresi da’ Ve* 
jjcxiaui prima del suo . Sag. no. 


Barbacani , detto dii Francesi 
Gran-due, trovato in una spelonca 
dell Isole Chiare presso al Tima* 
vo descritto. U JM. a. 

Barche che stavano ad Ostiglia» 
di quante sorte fossero, e come 
si chiamassero. 1. 101 , c seg. In 
quanti luoghi ve ne fossero di sta- 
zionate per la navigazione dei Po, 

II. 34- Di quante sorta ve ne fos- 
sero . Ivi * 

Barene situate al piede del mar- 
gine di S. llario, Volpcgo e fion- 
dante, dali epoca romana sino al 
secolo Xl U quali terre utili fosse- 
ro . il. 193, Nel linguaggio ve- 
neziano quai fondi sicno, e dove 
situati, 11. 191» e seg. Quelle^he 
dal piede de’ dossi di Aitino Si e* 
stendono incontro all Isole de Bor- 
gognoni , Torce Ilo , Burano c Maz- 
zorbo , chiudono o circondano un 
vasto specchio di acqua detto il 
Lago di Cona . 41, *53. Prodotto 
loro » ed altezza di esse rispetto 
aha marca giornaliera e comune • 
Ivi . Descrizione esatta di esse • 
in, 103 , e seg. Quelle che ven- 
gono dopo la Cura > e S. Cristina 
mettono capo al margine interno 
del continente dove passa il Sile » 
e stanno le rovine di Aitino, in. 
f 7 3 * Quali canali vi serpeggiano» 
quali uomi hanno > quali ne ave- 
vano » e da quai fine in antico fat- 
ti , Ivi, e seg. Una volta non pas- 
savano per infeconde e salsuggi- 
nose, ma per bassi terreni da pasco- 
li coperti erano abitati , cd avea- 
no de mulini , ni, 174. Cosa pa- 
gassero al vescovo Torceliano i lo- 
ro coltivatori , e regole quando si 
miglioravano, 111, 175. Tagliate 
dai rami del Sile servivano agli 
antichi Veneziani di praterie , sul- 
le quali mantenevano copiose greg- 
gic, ed allevavano que* buoi ara- 
toj , che vendevano ai Trevisani • 

III. 177. Torri che i Veneziani a- 
veano erette alla loro difesa, co- 
me per tutto altrove alle foci dei 
fiumi . Ivi . Ne esistevano di egua- 
li sotto il margine di Campaho c 
di Tessera» in presente soggette 
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alle maree giornaliere . ut. iJo. $• figli, vr. >44. Gloriosamente col. 
Si possedeva nella Venezia 1* arte collega imparando fa delle estese 
di alzarle per ridurle a coltura fi conquiste su i Saraceni asiatici) e 
no dai tempi di Strabone> e nell’ dilata sempre più quelle dell Ira- 
epoca romana. Sag» ti$. lia meridionale, vi. Vuol da* 

Bari c presa da’ Tedeschi per re una sposa del suo sangue a 
Conto di Ottone I. contro i Gre- Giovanni Orseolo suddetto ; chi 
ci, che lunga guerra lor fecero essa fosse, vi. 187. Compie que- 
nella Puglia e nella Calabria, vj. ste nozze con Maria sua nipote; 
«$3* U obbliga a trattenersi finché ri- 

Basilia o Baseggia isola deserta toma da una spedizione contro i 
verso la marinai da chi si erede Bulgari e ritorna trionfante i quii 
aver avuto tale denominazione ; paesi avea conquistato, vi. isg. 
non resta di c>sa che il così det- Conferisce al doge Giovanni Or- 
to Dosso di Baseggia ; in qual si- scolo il patrictato ; qual sublime 
to. in. 143. titolo fosse questo presso i Greci; 

Basilio il Macedone manda a! do- e ccremonie usate nel conferirlo • 
ge Orso Partecipazio per un apo- vi. 188 , e scg. Alle preghiere dcl- 
crtsario le insegne e il titolo di la sposa Orseolo sua nipote per- 
protospatario , e lo prega di man- mise, che séco portasse il corpo 
dargli alcune campane per una Chic- di S. Barbara V. e M. j dove que- 
•a , che allora fabbricavate a Co* sto fosse qui prima riposto , cquin- 
stan ripopoli . vi. 57, e Sag. 141, di trasiatato . vi. tuo. Quanto fa* 
Spedisce una grossa flotta verso Ba- cesse per cattivarsi l’ animo de’ Ve- 
ri in soccorso di Lodovico, e fa neziani , e per qual oggetto, vi. 
trattare un matrimonio, che poi »9*. Muore dopo un regno glorio* 
per intrighi politici non ha luo- sissimo di 5 a anni, e riman solo 
go. vr. 98, c scg. Scrisse a Lo- Costantino Vili vi. 308. 
dovico dopo la conquista di Bari Bassi-rilievi della facciata dei- 
in modi asp'ri , ed 1 suoi co' popo- la chiesa di S. Marco raffigurano 
li malfidi dell’Italia meridionale santi militari, c tra questi due ve 
ordiscono de’ tradimenti contro i ne sono , che rappresentano due 
Francesi, vr. ici. Mentre andava imprese di Ercole} loro sito c mc- 
ridonando qualche riputazione a’ rito . Sag. 140. 1. 
suoi Greci muore, e gli succede Bastimenti a vela di antichissi- ' 
Leone il Saggio suo figlio vi. 115, mo istituto si sapevano maneggia- 
Basilto 11 e Costantino Vili re, e condurre anche da’ Romani» 
regnando soli in Oriente dopo la in quanto breve tempo il viaggio 
morte di Giovanni Zcmisce , e facevano di Cartagine e di Cadi- 
sapcndo le mire ostili di Ottone ce. Sag. 18», e scg. 

Il mandano grandi forze in Ita- Battaglia celebre sostenuta , e 
Ila. vi. ii8. Era uomo di vaglia, vittoria riportata da* Veneziani au- 
c fece tremare i Saraceni » e do- siluri de' Greci sotto Durazzo con- 
ino i Bulgari già terrore de Gre- tro i Normanni uniti al Ragusei e 
ci .vi, X19, e seg. A- coglie d ac- ad altri Dalmati, descritta da tutt* 
cordo con Costantino la proposi- altri che dai Cronisti , e dagli Sto- 
rione di Ottone III di aver in mo- rici delia loro nazione, vi. 35», 
glie alcuna delle lor figlie , e gli e seg. 

spediscono a Roma per ciò Moro Battaglia di Lepanto del 1*71 
ambasciatori > in qual punto que- brevemente descritta rapporto alle 
<tl arrivassero, vi. 141. Per la sti- forze cristiane e turchcsche , che 
tua grande, che avea concepita di la commisero, e alla vittoria chò 
Pietro Orseolo II gli richiede di i Veneziani cogli alleati hanno 
ycdcrc Giovanni, il primo de’ suoi riportata. Sag*' i«6. a. 
ì 
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Battesimo nel V. secolo dell' età 
cristiana si riceveva a:sai tardi, e 
spesso quando si vedevano gli uo- 
mini minacciati da qualche perico- 
lo . iv. 497; 

Batti sttrio antico di Torccllo 
quanto magnifico fosse » sua de- 
scrizione . 

Beato doge in Bisanzid riceve 
da quel** corte sommi onori c mag- 
giori di quelli ricevuti da Obclerio, 
benché doge a lui anziano ; motivo 
di tale distinzione • v. 3 1 9. Sii torna 
nelle Lagune mentre Obclcrio si 
portava oltremonti al re Carlo pen- 
sando diversamente da suo fratel- 
lo . v# 3 si. Nella spedizione con- 
tro i Crobati Siati » che piotava- 
no nell’ Adriatico » si distinse più 
di Obelerio i trionfo con coi da 
Veneziani nel ritorno fa accolto 
cou invidia e sdegno del fratello . 
v. j*4. Tenta alla tenuta al tro- 
no di Michele Cnropalara di ri-' 
tornar da Costantinopoli col fra- 
tello 1 ambi colà confinati all’ i- 
sole venete, e non gli riesce ✓vi. 4. 

Btbt qual luogo fosse sul con- 
tinente r perche ivi cretto un pic- 
ciol forte ; non può essere i’ anti- 
ca Bibione isola, m. 42, e seg.* 
Sua- borgata rimase distrutta nella 
guerra da' Genovesi . ni. 339. Stan- 
te la sua grossa popolazione avea 
due chiese , oltre la detta torre * 1 1 1- 
ji» , e seg. Dovette soffrire varie 
volte le ostilità de’ Franchi , e degli 
Ungheri , c poi di altri molti . ni- 
933. Avea un castellano ed era luo- 
go di grande passaggio per tutte 
le mesci * che andavano e veni- 
vano di Lombardia . Ivi - Nel se- 
colo XII fa assalita dai Padovani' 
uniti a’Kavcgnani ed Aditesi’? che 
battuti da’ Veneziani dovettero ri- 
correre ad Arrigo IV per ricupe- 
rar la foro amicizia. Ivi. Fu pur 
assalita da’ Padovani e da’ Trevi- 
giani nel r*i4 volendo essi vendi- 
carsi di ani scena nata in Trevi- 
gio nella Festa del castello di a- 
more ; loro sconfitta, jiir 377. 

Belerò Dio degli Aquilejesi era 
pur venerato dal ìf genti nonché 


< alpine » che abitavano il piestf 
contiguo al Friuli . 1. 419. J Drui- 
di , antichissimi sacerdoti Celti nel- 
le GiUic il veneravano ancora , es- 
sendo il loro famoso Bclcn . Ivi « 
Non era che il Sole adorato col 
nome di Baal in Oriente , di Apol- 
lo in Grecia c di Belcll tra' Celti 
e Galli .1*431^ Un’erba consccrata 
a questo nume avea per questo nome 
rito ? a cui la si raccoglieva presso 
i Celti ; qual erba fosse . Ivi e seg- 
Si teneva ancora per protettore del- 
la medicina e di tutte l'ctbc me- 
dicinali. 1. 43*. Statura di esso tro- 
vata in Francia come fosse • 1.-431* 

In Àquileia o poco distante vi a- 
vea un fonte a lui sacro - Ivi *■ 

Bel fori e scoglio oltre la foce del 
Timavo, onde fosse così detto, e 
perchè - i.- 51S. c scg. Cosa sia* 
e come si chiama in presente » 
cosa si crede che fosse e contenes- 
se in antico. 111. 43. Perche fu 
lo stupore dei nazionali c degli 
stranieri un tempo , ni. 44.- Fù 
quell'isola col forte creato dai Ve- 
neziani ? c con an ponte legata al 
continente ; uso che ne fecero 1 
danni dei loro nemiei.Isi. Fin 
quando da essi si mantenne . 111. 

. . 

Belisario generate cfì Giustinia- 
no caccia i Borgognoni d'Italia , 
chiude Wifige in Ravenna, che 
prende dopo lungo 1 assedio , c man- 
da Witige a Costantinopoli . v, 
»<s e seg. Ricusa di essere re dei 
Goti, che prendono di nuovo le 
armi, tanto più, ch’egli dovette 
marciare contro i Persiani nell'A- 
sia. v. 17. 

Bellovis , mentre la Germania , 
T Ungheria c i paesi danubiani 
sono invasi da Segovis con una 
truppa di quasi 3 ocm. persone , pas- 
sò 1 ' Alpi apennine e cozzic , e ca- 
la sulle pianure piemontesi . iv. 
ioo. Fortunato rrae di qua dall'Al- 
pi dell' altre orde galliche, e con 
queste e 1 ’ altre tolse agli Etruschi 
la pianura tra il Ticiuo e 1 ' Adda, 
e quindi dilata le sac conquiste . 
iv. sol. 
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Hklfunà al nord-est t? miglia so- 
pra Fritte , da quali popoli fu fon- 
dato . i; $64. Non fu stabilimento 
popolato dai Veneti, se non quan- 
do Cesare e poi Augusto domaro- 
no gli Alpini ; Ivi ; 

Belve delle montagne cabotine £ 
i le ghiacciaie simili alle elveti- 
the; ri 369» 

Benaco , ossia Lago di Carda } 
ivi a descrizione ; venti che ivi 
Spirano j e se sia diminuita la sua 
superficie* 1. 163. e seg ; 

Benedetto abbate di Brondolo in- 
viato coti altri dalla nazion vene- 
ziana à Benedetto lX nel 1044 per 
Accusate davanti ad esso i! feroce 
Pcpone patriarca di Aquileja. in; 
; 

Benedetto Papà 111 muore , ed 
lia per successore piccolo t sotto il 
quale korai temè fotte dei Nor- 
manni , ed egli ha moltd che fa- 
te per lo Scismi di Pozio: vi. $7. 

Benedetto IV succede nel ponti- 
ficato a Oidvanni Vili defunro * vi; 
*4 9i 

Benedetto F deposto e condot- 
to in Germania da Ottone 1 . muo- 
re quasi nel tempo j che mori an- 
che Leone VII dato a lui in suc- 
cessore. vir 190. 

Benedetto FI per momenti suc- 
cesse a Giovanni XIII ; qual tristd 
fine egli fece, e chi fu l’autore 
della sua morte ; vi. 198* 

Benedetto VII eletto pontefice 
in luogo di Clono II. vi. 198. Fu 
a lui dato in successore Giovan- 
ni XIV. vu 1*6. 

Benedetto FUI succeduto a Ser- 
gio IV per una sollevazione scap- 
pa di Roma in Germania , dove dà 
la corona imperiale al re Arrigo * 
Vi; 30». Riesce a ricuperate la cit- 
tà di Luni presso Sarzana, caduta 
in mano dei Saraceni della Sarde-' 
gna; vi; 303' Si spaventa dei gran- 
di progressi dei Greci nell' Italia 
meridionale * si porta in Germania 
presso l’ imp. Arrigo . Vu 304. Muo- 
re poco dopo il detto imp. i chi eb- 
be in successore . vi. 3084 

Benedetto IX giovinetto di scre- 


ditati costumi, viene In Modo in- 
debito eletto papa in luogo di Gio- 
vanni XIX i mali, che quindi ven- 
nero alla Chiesa; vii 3 sii Ritira 
il decreto dato i Fepohc ed un al- 
tro ne estende , con cui gli ordi- 
na di restituire il rubato cori rim- 
proveri e minacele se non obbedi- 
sce . vii 329. Viene scacciato (fa 
Roma j quali motivi avea ai Ro- 
mani dato, e chi questi contro i 
Canoni eleggono in suo luogo <vu 
33 ir Torna dopo tre mesi in Ro- 
inoi scaccia Silvestro III 9 è vende 
il papato a Giovanni Graziano * 
che prende il nome di Grègorio 
VI. Ivi ; 

Benedetto X . eletto pontefice dai 
Romani in una forma irregolare e 
forzosa in luogo del morto Stefa- 
no IX , è Causa di uno Scisma ; ri- 
nunzia al papato, e si elesse quin- 
di Niccolò II. vi; 340; e seg< 

Beneventani ordirono una con- 
giura ì ed in questa fecero pri- 
gioniero l’ imp; Lodovico colla mo- 
glie e coi principali Francesi ; via 
io»; Disperati di potersi difendere 
dai Saraceni ricorrono a Leone i| 
Saggio* che vi spedisce uria fiotta 9 
ma la sua morte la fa quali Riu- 
scir loro nulla; vi: 152 e seg. 

Bèorgor te degli Alemanni sceso 
dalle Alpi nella Venezia, fu vinto 
da Riamerò, ed ucciso vicino a Ber- 
gamo : Vii $39 ; 

Beruncio città , le cui rodine tre- 
devansì nel secolo XVI sopra un 
monte di Vaistagna vicentina ; i» 

* l V 

Berengario potente duca del Friu-» 
li, come Guido potente duca dispo- 
lcti , anelava a divenire re d'Italia* 
vi. 13 sì Nella gara $ che in ciò 
ebbe con Guido , prevalse j Ina Ar- 
nolfo re della Germania lo sforzò 
a dipendete da lui, Ivi; Morto 
Arnolfo rimise solo a comandare 
in Italia ; ma Un partito d' Italia- 
ni a lui avvèrsi chiamò in Itali* 
Lodovico re di Frovcnza figlio' di 
Bosotie. vi. *4». Con grossi arg- 
inata insogue gii Ungheria che si 
ritirano * li raggiunge * U ci 1 con- 



j|.i, negl toro la pace , che diman- 
dano, ed è disfatto, vi. 143. Cac- 
ciato d’Italia vi ritorna coi Tede- 
schi datigli da Lodovico re di Ger- 
mania figlio di Arnolfo , che fa 
prigione ed accieca . vi. 150. E' 
abbandonato dagli inquieti c di- 
scordi Italiani , dopo che Giovan- 
ni Papa X lo aveva eletto itnp. , e 
vollero re d’ Italia Ridolfo re di 
Borgogna, vi. it$* e seg. Com- 
battuto da Ridolfo, chiama in suo 
soccorso gli Ungheri , che dovun- 
que commettono degli orribili gua- 
sti , c quindi i suoi sdegnati lo uct 
{ ridono . vi. 156» 

Berengario n\an hese d' Ivrea si 
rivolta contro il re Ugo , e seco 
trasse numero grande di Magnati 
c di Vescovi, vi. 1 7 j . Avvelenato 
Lotario si dichiarò re d'Italia. vr. 
177. Riceve da Ottone I il regnq 
italico in feudo ; pretese però sem- 
pre avute dai Tedeschi sull' Italia 
vi. 179. Dopo la venuta di Otto- 
ne I. in Italia è con sito figlio A- 
4 albcrro deposto e fugato, e gioi- 
tali ani passano sotto la signoria dei 
Tedeschi t vi. ?8o, 

Bergamaschi c Bresciani , sebbe- 
ne à' piu secoli incorporati ai 
Veneri , conservano 1 ’ originario lo- 
ro gallicismo t i. 90. 

Bernardino ( .?.) sudò molto a 
far cessare le idolatriche ceremo- 
&K, che si continuavano in Tosca? 
m al fonte pretino. 1. 317* 

Bernardo re d‘ Italia mal conten- 
to della divisione, fatta dei suoi 
siati dall* imperatore Lodovico, gli 
si ribella e vi perde la vita, onde 
.gli arrivasse sì tristo fine % vi. 1 s 
c seg. 

Beretta Co. "Francesco friulano, 
con saggia e dotta critica ha sco- 
perto, che gli atti del Concilio 
mantovano sono lavoro posteriore 
a quell’ assemblea , la quale non 
fu che un complotto maneggiato 
da Massenzio e da Lotario contro 
la chiesa gradese ; in quale di lui 
opera si può informarsene . vi. 

Bersagli per tirare a segno col- 


1* artiglieria in vari luoghi di V+? 
nczia , quanti e quali fossero t 
Saggiti. 

Bertarid pacifico re dei Longo- 
bardi morto, gli successe il figlio 
Cuniberto, che tranquillo fece pur 
durare la pace in Italia, v. 153. 

Beva'ìfano qual luogo sia ; in 
grazia di che anepr in presente 
conservasi ; fu creduto da Apostolo 
Zeno 1 antica Bibione. m. 47. e seg t 
Sua situazione descritta ; sin dall* 

8 ? 7. i suoi abitanti possedevano in 
Grado una casa. 111. 49. 

Bianco .Agostino nel 1436 deli- 
ncò in Venezia alcune carte geo- 
grafiche, nelle «juali veggonsi se-r 
gnate la Guinea, le Àntille e il 
Brasile ; e così prima di lui nel 
1367 Francesco Pizzignano. Sag, 
Io 4. . 

Bibione t $eva.V a *4 quai l uc ** 
ghi fossero ncll’VIII secolo ; quan- 
to distanti da Latisana , e dove 
tuttavia del primo si vedono gU 
aainzi > essendo stato , secondo la 
Sagornina , una delle primarie abir 
tazioni dei Veneziani . 1*. 3 3 5» Se- 
conda isola dopo Grado , c prima 
di Caprula segnata dalla Sagomi- 
na tra le n principali, m. a^Iri 
quale situazione trovavasi qtiandq 
esisteva, ed abbaglio intorno ad 
essa preso da alcuni . in. 47 ». An- 
che dal Forfirogcnito resta al lido. 
Assonio ; come possa esser perita », 
in. 5 r. Nel X. secolo era tuttavia 
popolata; onde cip si desume. Ivi. 

Bibione si avevano il gius di esten- 
dere le loro reti sul lido Assonio * 
ultimo dei lidi gradesi , era det o 
Lignano. ni, 49. 

Bito^ia nominata da Eliano, se 
fosse l’odierna Vicenza. 11. ** 7 - 
Sfava non lungi da Padova in qual- 
che luogo dell' odierno Polesine. 

u. 134. 

Itygoe ninfa p dea che fosse ^ 
era adorata dagli Etruschi c si ere- 
dea da essi che avesse insegnar^ 
l’arte fulgurale, scritti i libri fui» 
gurali c individuate le specie di- 
verse dei fulmini . II. *9. 
Blanianuo Buono vescovo di 
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jjufiio vini detto patriarca di Cra- 
in luogo del defunto Marino . 
♦li *s^. 

Mettimi aggressori della Tebai- 
dc e dell’ alto Egitto ai tempi di 
Dedo ? qual popolo fosse , e dove 
abitasse i tv. 420, 

Coitili Giro/ amo raccoglitore e 
Illustratore delle antichità adrlesi 
assai benemerito) quando mancò 
à’ vivi . n. 114. 3. l?a quanto tem- 
po si occupasse a scavare le anti- 
chità adticsi , e quante ne avesse 
trovate . 1J. 1 19. 1. 

Bocca Lama 3 onde fosse detti 
l' isola di S. Maria ; come andò poi 
disfatta e quando : qual ramo del- 
ta Brenta fosse quello detto Lama; 
lì I. 377- 

Boemondo figlio di Roberto Gui- 
scardo > uomo di straordinario va- 
lore , riceve Corfìi , che a lui s{ 
arrende, vii 35-. Incluso dai Ve- 
neziani; i quali sperava j che ri- 
conoscer volessero 11 finto impe- 
ratore Michele ) e punto dai lo- 
ro scherzi attacca là loro armata , 
t resta sconfitto f narrazione det- 
tagliata di questa battaglia . iv; 
362. e seg. Resta nell Albania ? 
prosiegue la guerra 3 è fa molte 
conquiste nella Tessaglia e nell* 11- 
jirio ) c penetra fin nella Bul- 
garia . vi. 368; Viene in Italia, 
di che avverte il p dre, rapporto 
a II’ armata c operazioni di que- 
sto dietro tale rapporto, tv. 369. 
Unito al fratello Ruggieri fa di 
Cefalonia trasportare In Italia 11 
corpo del padre ; riluorc anch’csso, 
c Ruggieri gli succede nel gover- 
no dei popoli : vi. 379. 

Boi c ò e noni scorsero la Tene- 
rla marittima , e presso le foci del 
Po distrussero la celebre Spina . U 
si. Espulsi dai paesi conquistati 
gli Etruschi e gli Umbri si estese* 
io oltre Sinigaglia, c penetrarono 
Sino a Chiusi in Toscana ; Ivi . 

Boiana fiume dell’ Albania , che 
dava nel secolo XV sm. zecchini 
di annuo dazio al Governo veneto 
per la pesca del pesce . Sag: i<S8. t. 

Bota * monte veronese prossimo 


ai monti vulcanici vicentini dé-« 
scritto, e così le meraviglie, ché 
in esso si osservano . 1* 220. e 

seg. 

Bolide straordinario, che si sen- 
ti c si vide nelle Lagune ai tem- 
pi. del doge Giovanni Partccipazio 9 
ed accidenti , che si raccontano nel 
Sagomino spiegaci « vi. 123. 

Botte ne si inutilmente coi loro 
alleati per tre anni assediano sul 
fo il forte S. Alberto contro i Ve- 
neziani; fatti d‘armi Ivi seguiti a- 
vanti la pace dovutasi chiedere da- 
gli aggressori, c a quali condizioni 
lor fa accordata, in, 352. c seg. 
Invali nel 1208 dai Veneziani di 
ogni commercio dovettero umiliar- 
si e sottostare alla loro volontà 9 
dacché chiusero le bocche del Po 
é dell' Adige. Sa g. 76; 1. 

Bendante 3 Baleno e Sit,o , dove 
sorgeva Abbondia ò vigilia città 
piccola degli antichi Veneziani , e 
prima di essi Vico romano derido 
c abitatissimo . ni. 384. 3. 

Bohdnmieri famiglia nobile ve- 
neziana ebbe alcuni dei suoi indi- 
vidui che erano accasati in Acri . 
Sag. iop. , 

Bonifacio (£.1 arcivescovo di Mi- 
lino nel 7*4 scrive a quello di CanJ 
torbcry,chc trattenesse dal peregri- 
nare in Italia le donne c le mo- 
ilachc, perche vi perdevano tu'.ta 
la yirtù e l’onore, m. 278. 

Bonifacio antipapa , udita la mor- 
te di Ottone , torna a Roma, chiu- 
de in carcere Giovanni Xlv, c fé 
lo fa /fiorire affamato; presto fine 
di qùcseo ladrone, che avea deru- 
bate de! loro tesori le chiese ro- 
mane . VI. 92 6. 

Sonoro grande amico ui S. Gi- 
rolamo, chi fosse ; dove qualche 
tempo stesse in ritiro ; c ricordare* 
come Un membro dell assemblea 
di Ecclesiastici stabilita in Àquile-/ 
Ì a . iV. 4?r. 

Borace V cbherò i Veneziani in 
foschia della Natòlia. Sag. 15 j. 

Borea è la voce > con cui gli an- 
tichi chiamarono quel terribile ven- 
to/ altrimenti detto Nord-est o Gre* 
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J* 

Éo-^ev^nte; nazioni * che per in* 
dicalo adoperarono con mi nima di f- 
ferenza la medesima voce* IV* it 
f seg. 

Borgognoni isola piu verso Tor- 
nello ; perchè cosi denominata i pri- 
ma dei monaci Cisterciensi era par- 
rocchia , c poi stanza di Canonici 
regolari f hi. 171. Sfornita c chiu- 
da si conserva tuttavia la sua chie- 
sa ; yasio vigneto ed alti pimi 
fl|e vi sono vicini * Ivi « 

Borgognoni popolo delle Gallie } 
intanto che Odoacre c Teodorico 
si contendevano il possesso dell |- 
talia, discesero |n forma di c$er? 
pito, bottinarono rutta la parte set- 
tentrionale fenza opposizione } in- 
di tornarono nella Savoia e nel 
Delfinato, v, 14. Sono di nuovo dai 
franchi spediti in Italia cogli Svevi 
contro Witigc, e i Qoti $ guasti 
da costoro commessi * come riparati 
in parte da Wiùgeai Veneti, v. »6 T 

Boscovich y notabile suo detto 
in proposito dell* Idraulica , 11, 
3«c. 4. 

Bosco chiamato Eridano esisten- 
te in antico verso Candiana e ver- 
so perciò la laguna di Fusina, 1. 
>30. Di Aitino ottenne il nome di 
Feronteo per essere come una con? 
tinuazìone di quello che presso 
#lle foci del fo frondeggiava . 11* 
a»P. 

Bott hi folti y che scorgevano lun? 
go il margine della laguna trac- 
ciati da documenti antichi » quan- 
to internavansi anche dentro terra , 
ir. ti}. Di Campalto folti di quer- 
ele ben grosse cd alte y dopo tan- 
ti secoli vollero le vicende d‘ I- 
talia , che nel 1796 si ragliassero. 
Ivi . ». Di Campalto e Tesser^ 
9 inoltravano sino a Mogliano 7 
miglia posto dentro terra . Ivi e 
*eg. Tiniferi dei litorali quai van- 
taggi apportar dovessero agli abi- 
tanti deU'isoIe venete. ir. 504. e seg. 
Quanto numerosi er^no , e pincto 
di Aitino, n. 3 3 3 - Opportuni a 
facilitare le imboscate dei Barbati 
a danno delle popolazioni delle la- 
cune. vi. 66, 


Botfenlgo donde possa aver tiat, 
to il suo nome . ti. mj, » f $ul 
Riargine avea molte selve f nelle 
quali andavano a tagliar legna quei 
di Qiivolo e di in tempo di 

pace cogl’ Italici, m* 3*'/. ». 

Bragadino * Badoario spedito da 
Pietro Orseolo |I in Dalmazia con 
sei vascelli d^ guerra quali imprese 
fece contro certe tribù di Slavi 
molesti ai Veneziani . vi, »4$* 

Braid a chiesura o brolo con vi? 
ti y voce dei tempi longobardi • 1. 
ISSt 4t 

Branchi eone F rance sco pittar ve- 
neziano passa nell' Abissini* nel 
1434, e cosi un suo nipote di no* 
me tjiccolp ; vicende che corse coll 
egli e le sue pitture, Sag. 36, 

Brasile legno per tinture cono- 
ciutQ |n Italia prima che il Brasile 
fosse scoperto ; donde i primi navi- 
gatori a quelle contrade diederoun 
t^l nome , Sag, 60. 

Brefjfo/e fu un’isola, che insie T 
me con Centrerà una Cronaca nu- 
mera tra le piu abitate della se? 
fonda Venezia. 111. 144* 

Brini a doppia derivazione eti- 
mologica di tal nome . 1, *tj f 
grinta , Brintesia » Retenone e Bac- 
chilio sono nomi dati ai Medoa- 
ci sin dall’ secolo 1. »» 4 * 3 r 

Donde tali nomi venissero T Ivi • 
Il fiume Brenta chiamato prima d| 
rivolgersi verso Bassano* paté che 
passasse per le montagne 4 C * Sette- 
Comuni • 1, » ( 9 . Quando dai Y c - 
neziani rivolto a Brondolo • n, 9 * . 
Qual corso avesse in antico y e quale 
in presente. 11. 17S. e seg. Brrrn^ 
di Fusina quando solo si rendesse 
navigabile sino a Padova > ed cffet T 
to di questa operazione. II. i* 3 t 
Brenta e Bacchigliene con le lo- 
co roste straordinarie e i lavori 
artificiali degli uomini , concorsero 
a sommergere le penisole disotto* 
del margine > anzi il margine stes- 
so tra Chioggia e Fusina. 11. 195» 
Non isboccava coi Bacchigliene a 
Bovolenta* nè in questo luogo ; nè 
1 Padovani facevano il sale 9 come 
erroneamente credettero alcuni . 11» 


Digitized by Google 



c;i,l ietti due fiumi sovente mu- 
tarono alyci e foci prima nei tem- 
pi dell’ anarchia longobarda , e 
poi nelle risse perpetue tra' Vene- 
ziani e Padovani, li, tsm, 11 Brenta 
da Oriago con un ramo nel n;i 
voltavasi «ciao Mestre 'il. 1 1 j, e 
ili. i>>. c seg, 11 Brenta dentro 
terra diviso iu due rami , con uno 
dopo Flesso veniva a sboccar in La- 
guna presso fusina» e con 1 al- 
tro correndo unito col Bacchiglio- 
ne verso Piove sboccava pur in La- 
guna verso Montavano, quasi in 
faccia a Chjoggia , ni. 363, pro- 
ve delle vicende provate dal Bren- 
ta unito al Bacchiglione ; cause di 
tali vicende ed affetti di tali al- 
terazioni, ut. 367, e seg. Il filo- 
ne del vero brenta torbido , veloce 
nelle basse maree passava per Ve- 
nezia, e percuoteva troppo force 
la punta d> S. Marra e la sponda 
di S. Nicolò -, argine ivi fatto iti, 
}IS. Penisola da qoel filone pro- 
tratta di qua di S- Giorgio in A- 
lica incontro a Venezia detta punta 
dei Lavi o Lupi : perchè fosse co- 
si chiamata, c che ne sia avvenu- 
to. Ivi e seg. 

Brenna condottiero dei Galli al- 
tiero quanto i B.omani , c più di 
essi selvaggio . qual risposta diede 
ai loto legati , mentre assediava 
Chiusi i azione infelice dei legati , 
e sua funesta conseguenza , iv, io;. 
Marcia verso Konu col numeroso 
suo esercito ; di quai Galli fosse 
questo formato. Ivi. Disfa poten- 
temente i Romani sul fiume Aliia, 
e li riempie di terrore , Ivi e seg- 
Dà il tacco a Roma, e stringe di 
blocco il Ttrpco > la di cui guar- 
nigione dopo alcuni mesi patteg- 
gia di arrendersi . iv, 1 io. Dovet- 
te abbandonai Roma sul punto di 
annichilarla per la nuova, che i 
Veneti aveano invaso con un eser- 
cito il loro paese c disertavano le 
loro terre. Ivi. 

Brtuni popoli abitanti nelle Al- 
pi e valli dei Trentino. 1, s ». 

Snudalo , conosciuto anche da 
Minio» era un posto capace c lar- 


go , perchè vi sboccava la pien* 
maggiore dell'Adige. 11. 136. Era 
il preciso luogo, in cui anche an- 
ticamente cominciava il secondo 
aperto salso stagno , che forse eb- 
be nome Estuari di Aitino . 11, 
«37, Ha sul suo lido le dune o 
albioni assai alte c a più filoni 
disposte, il, 170. 1. Detto in an- 
tico Brinalo era una grossa borga- 
ta o castello posto all' estremità del 
lido di Chioggia; i suoi abitanti 
gveano luogo nei trattati antichi 
coi Sovrani d' Italia . ed ^ra noto 
anche ai tempi romani, è nominato 
dal Porfirogenito , ili. 31S. e seg. 
Area grandi vigneti ed ortaglie 
danneggiate un tempo dal mare , 
Che da lunga pezza va di là mi- 
randosi, ili, 3 19, Ha un porto del 
Suo nome , che non è più tanto 
profondo , quanto lo era nel secolo 
XIV , quando per esso sortiva 1’ A- 
dige ; dove questo siasi condotto , 
e qual altro fiume messo in suo 
luogo. Ivi. Il suo castello era sta- 
to fatto conttuire nel 775 dal do- 
ge Deodato di là dall Adige ; quan- 
do fosse esso demolito e portato 
di qua , Ivi . E' il termine ^el- 
la Laguna di Venezia -, e Iperchè , 
Ivi . Ebbe un monastero detto del- 
la SS. Trinità e di S. Michele d£ 
un' otigine oltre ogni memoria f 
quanto sia stato celebre > e perchè s 
quanti principi e signori concor- 
sero ad arricchirlo ; qual vicenda 
gli accadde per conto del Papa nel 
m;i e quando finalmente rimase 
distrutto . Ivi e seg. Preso dai Ge- 
novesi uniti ai Padovani fu da essa 
fortificato per tal modo , che i Ve- 
neziani dovetterq assai faticare per 
prenderlo, in, 3>«. »• Fu tutta 
distrutto in quella guerra , e Is 
borgata allora dispersa, ni, 311. 

Branco lavorato e greggio fin da- 
gli antichi tempi capo di commer- 
cio pet i Veneziani . Sat. «4». 

Bruee inglese trovò nell' Abissini» 
memorie di vari Veneziani ivi pas- 
sati nel 1478. Sag. } 6 . 

Bruto ( D. ) ebbe ordine dal se- 
nato di panarsi tu' Veneti , e di 
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apporsi con li forza ad Antonio ; 
cosa egli prima dovette fare . iv. 
a66. Non potè tenere la campagna 
contro Antonio per varie cause e 
tradimenti , e si chiuse in Mode- 
na) dove Antonio lo assediò. ;v. 
»6 . Preside dei Veneti) veden- 
dosi abbandonato dalle proprie trup- 
pe, tentò di guadagnare Aquileja j 
quai fini avesse; non potendolo* 
scappò dentro l’Alpi dove tradito 
perde la vita. iv. 169. La famiglia 
de' Bruti avea grandi amicizie * 
clientele e feudi nella Venezia 9 e 
segnatamente molte relazioni coi 
Vicentini . iv. 163 . 

Bruti risentono infinitamente piut 
dell'uomo gli effetti del suolo > 
dell’aria* e dell'acqua. 11. i6t. 

Bucintoro sontuoso naviglio an- 
tico presso i Veneziani ad uso dei 
dogi ne' dì solenni ; ignorasi la sua 
origine * e perchè avesse tal no- 
me j quando) e come venne a fini- 
re T ultimo di tali navigli tutto- 
ché assai ricco* e di bellissime 
«colture ornato, vi. 77. 1. 

Buffon quali osservazioni faces- 
se sulle nosfre galline* che da tan- 
ti secoli si conservano ancora sti- 
mabili . 11. 16*. Quanto male scris- 
se essere stari gl'itali* prima del- 
la 'fondazione di Roma * simili agli 
Uroni ed agli Irochesi* e perche . 

IV. 86. 

Bulgari vengono assoggettati dal- 
r im P - Basilio* dopo che da molti 
unni al nord di Costantinopoli a- 
veano formato un possente regno * 
che sovente avea messo i Grecp in 
grave pericolo, vi. »^8. 

Buoi selvaggi vivevano in atti- 
co nell’ Alpi* come nora Strabonc. 
1. 536. 

Burano isola posta all Est di fifaz- 
zorbo ; perchè si chiamò anche Bor- 
cana . ili. 216. Stava prima la sua 
popolazione in luogo diverso * e 
piu vicino al'' mare * e si diceva 1 
Burano da mare ; per qual causa 
nel 959 da questo si traslocasse* e 
da chi avesse la rumba* sulla qua- 
le si pose . Ivi . Fu noto anche al 
Forfirogenito * che però lo nomina ^ 


Ivi . Ebbe de’ Tribuni * ed liner nV 
segna il Dandolo Àurio chiamato ; 
da chi aucsto forse derivava. Ivi y 
e seg. E % detto ancora Burano nuo- 
vo ; quanta popolazione contenga y 
di qual gente siano t suoi abitan- 
ti * cd in che si esercitino, ili* 
»i". Ha un dialetto diverso da quel- 
lo degli altri Isolani * ossia diver- 
so accento* c differente pronunzia > 
qual essa sia* oa quale somiglia- 
li!. 17. Perchè conservino tuttavia 
la loro antica pronunzia piu che 
non fecero gli altri del vicin con- 
tinente . Ivi * c seg. 

Buranelli onde avvenne , che par- 
lino il veneziano linguaggio e il 
pronunzino in upa maniera affitte* 
diversa da tutte le altre venete po- 
polazioni. iv. »oj , e seg. Essi* i* 
Chioggiotti e i Pclestrinotti * bat- 
tendo sempre il Po * l'Adige* il 
Brenta* la Livcnza cc. sono una 
prova evidente della navigazione fiu*- 
viatile de' Veneti primi* e de’ Ve-’ 
ncziani . v. 57. 

Burla caricata* che si fa con la 1 
maschera n«r carnovale di Venezia 
della pronunzia burancse * come 
della trivigiana > napoletana e di al- 
tre .- 111. >18. 

Burrasca grecale * o vera Bora 
quanto alle volte imperversa nelle 
marine di Venezia* nel Friuli e 
nel Cragno . ìv. 490» 

Bussola * assai per tempo »• Sara- 
ceni la usarono sul Mediterraneo * e 
non c impossibile* che i Venezia- 
ni antichi da essi ne apprendessero 
I Uso ; da epoca immemorabile n'c- 
rano pure in possesso anche i Ci- 
nesi . Sag. 160. 1. 

Butrio * secondo gl’ Itinerari 
quanto era distante da Ravenna* 
c dove situata secondo Plinio. 11. 
4S. Chi avesjc per fondatori. Ivi 
Benché non anto famosa come Spi- 
na , esisteva ancora negli ultimi 
tempi dell’ Impero romano . Ivi 
Scava *bndat? nelle valli di Savar-»- 
na ; luoghi che ancora la ricorda- 
no ; ruderi ivi trovati * che servo- 
no di non lievi indizi • il. 4 S» 
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(sd&otto Sebastiano , e Giovan- 
ili fratelli veneziani i primi furo- 
no a ben servirsi delia bussola nel- 
la scoperta da essi fatta dell* Ame- 
rica Settentrionale. Sag. 96, Tn 
quali spiagge di quella parte dcl- 
f America penetrassero contempo- 
raneamente al Colombo . Ivi . 

Cacete di cervi c di cinghiali, 
alle quali usavano portarsi i dogi 
/ielle selve ciadiane e ne’ pinctt 
delle maremme equiline anche ai 
tempi del doge Ottone (?rseolo t 
i/i, )oi. Quali su lidi gradesi ne 
facevano pi ima i tribuni , e poi i 
dogi cd i patriarchi ; e servitù per- 
sonali, alle quali erano però te* 
fiuti gli abitanti i 111. 36. Riser- 
vate, c gius di esse sulle terre al- 
trui , c servizi personali de’ villi- 
ci introdotti in Italia da’ Barbari ; 
leggi curiose di Lodovico figlio di 
Carlo Magno in tale proposito . ni. 
f«f*. Quanto predilette anche pres- 
so gli antichi Veneziani cosi no- 
bili che popolari j ma quanto pure 
temperato il trasporto per esse da 
savie leggi e costumanze . ivi , e 
s*g. Oggetti onde si volle dagli 
antichi Veneziani , che le si eser- 
citassero da tutti, ni. 150. Effet- 
to dell’ esercizio delle caccie, che 
1 Veneziani sulle loro flotte riu- 
scissero celebri saettatori ed arcie- 
ri . Ivi. Caccia dc’mcrghi c degl» 
dlcionl come , dove cd in quai bar- 
che sì facesse. Iti. iji. Onde ne’ 
Veneziani fosse provenuto un gran- 
de genio per le caccie. in. 152. 
Caccia generale , che in certo gior- 
no dell' anno facevasì da un capo' 
all* altro degli Éstuarj i regalo che 
della preda il doge faceva a* giu- 
dici ed ai capi di famiglia , origi- 
ne della osella o moneta, che po- 
steriormente si dava a chi tic ave a 
il diritto. Ivi, c scg. 

Cadamosto .Alvise fu de’ primi 
Europei, che si avanzò fino all’E- 
qiratorc, e nel mare Atlantico .■ 
Sag, if. 


Cadetto ve f covo di tarma eie** 
to oltremente antipapa da Arrigo 
IV i onde avvenne che nella Lom- 
bardia trovasse sostenitori, vi. 341/ 

Cadore o C adorino al settentrio- 
ne di Belluno, qual provincia sia f 
e quanto lunga e larga. 1. 36S. 

Cadoritii di qual orìgine sieno» 
se Catutigi , o Catenari o di di- 
versi popoli tra loro commisti, le 
370, c scg. Se’ loro viaggi a po- 
ca distanza parlano diversissimi dia*' 
letti, che sentono del veneziano? 
del tedesco , del celtico-friulano 
c dello slavo. 1. 371. 

Caduti o Cadusiani quai popoli 
fossero j e di qual contrada aeil* 
Asia. i ; i . 16. 

Cagnaie archid, , come Sogni sul- 
la Laguna di Venezia, c riflessio- 
ni sugli spropositi che ne scrisse e 
11. 130. 2. 

Caio Caligola nipote di Tibeiio 
fu il suo successore ; chi fosse co- 
stui } di qual iniquo carattere , e 
cosa fece in principio per cattivai 
di sè qualche buona opinione, lv# 

309. Intanto che metteva al colmo 
la sua crudeltà, ebbe tra le altre 
pazzìe quella di professare un de- 
cìso odio a Virgilio* cosa diceva 
de' suoi vèrsi j che ordinò delle sue 
opere , c fine del suo ritratto . tv. 

310. Fu ucciso dopo 4 aijni di re- 
gno da Cherca ufficiale pretoriano* 
tumulto in Roma dopo la sua mor- 
te . Ivi . 

Caio Minuto veneto aquilejcse 
qùantc Cariche militari sostenne/ 
quali onori riportati da Vespasiano' 
pel coraggio dimostrato nella guer- 
ra giudaica ; a quali governi in Eu-- 
ropa , in Asia e in Africa destina- 
to * quali uffìzi civili e religiosi 
esercitò in Roma , e di quali ono- 
ri lo decorò la sua patria . iv. 366 , 
c seg. 

Caldìcro , onde fosse così chia- 
mato . 1. 177, e seg. Avanzi di- 
terme e bagni, che là esistevano y 
a chi forse sacre. 1. 17S. ». 

Callinico esarca rompe dopo tre 
anni proditoriamente la tregua sta- 
bilita, sorprende Parma, c fa pii- 
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pionieri la tigli* di Ajilulf , e il 
di lei marito . v. 96. Alle istanze 
degl* I tali afflitti vien da Mauri- 
zio richiamato) e spedito in sua 
pece di nuovo Smaragdo. v. 97. 

Ca.lt alt a dritta da Trevigio veni- 
va ad Opitcrgio ; qual corso avesse 
anche dopo questa città sin a fol- 
to pofoleto, 1, 394. 4* Dopo que- 
sto luogo potea correre verso Pra- 
fa ad incontrar la postumia . Jvi t 

Cooptino Stefano protetto dai 
doge Tribuno JÌ Memo alla testa 
de’ propri figli » de’ servi , de’ schia- 
vi ed amici si fa ad assalire i Mo- 
rosini , che per tempo avvisati scn 
fuggono . vi, 117, Arrabbiato della 
peiduta protezione dc| doge si rir 
bella da esso c dalla patria , e con 
molti de‘ suoi ricorre ad Qttone 
Il , c gli promette di renderlo pa- 
drone di yenezia, vi. ixo f Susci- 
ta cq’ suoi il vescovo di Belluno , 
pome possessore di castelli c di 
ville ai confini delle Lagune ad 
invadere colla forza parte del ter- 
ritorio di Eradia . vi, »*», Scon- 
certato co* suoi dell* improvvisa mor- 
te di Ottone lascia il. blocco delle 
Lagune , si rifugia in Pavia presso 
l' imperatore Adelaide e Teofania * 
Interessa Ugo marchese a suo fa- 
vore, c scongiura quelle sovrane 
ad interporsi perlqi, vr, **4. Pro- 
moror principale de’ mali sofferti 
da’ Veneziani » muore miseramente* 
|n Pavia senza rivedere le rparine 
patrie, vi. »»f f I suoi figli c com- 
pagni ribelli romano per grazia 
ìn Rialto, e le loro famiglie ven r 
gono liberate 4 * 11 * carceri . Ivi . 

Qat optino Domenico figlio di Leo- 
ne succede a Senatore defunto nella 
sede di Torcilo ; di quaj costumi 
fosse, e cosa avesse fatto, per cui 
il patriarca Marturio ricusò di conr 
«cerarlo ad onta della protezione 
accordatagli dal doge Orso; e sc- 
lic delle vicende per tal fatto ac- 
cadute . vi. 103, e seg. 

Camlelloito antichissima manifat- 
tura asiatica ; onde così si chiamas- 
se ; di qual pelo fosse fatta 3 era 
in Armenia tessuta dai Veneziani i 


fiotto quali discipline da' Turchi an- 
che in presente con rigor conser-r 
vata . Sag. 37, Aquaiporti si srner» 
davano dai Veneziani i carabeliottf 
lavorati in Armenia . Sag, 40. 

Cammini conosciuti anche da’ Ro- 
mani i e in Italia poscia dimen- 
ticati durante la barbarie setten- 
trionale, i Veneziani ii sapevano 
costruire da tempo immemorabile, 
e segnatamente di quelli detti a 
Campana. Sag. 1*7, e seg. Fin da 
quando ne esisteva negli Estuari » 
menzione di una quantità di essi 
caduta nel terremoto del 1184 co, 
me di cosa comune , mentre erano 
ancora rari in Italia. Sag. i»8. 

Campagne , che si vedono da O- 
riago a Mestre come si sono for- 
mate , e per le deposizioni di qua; 
fiumi • il, 11», 

Catnpaito , onde chiamavasi in 
Serata , o de Sitata ed anche Cain* 
po alto, ii, » 1 6 , Quanto florido 
un tempo egualmente phe Tesse* 
ra , Terzo e Paliaga , e perchè » 
ili. 39 $. Era uno de' tre mercati 
privilegiati de’ Veneziani , in cui 
potevansi esitare i panni lavorati con 
oro, c dove tenevano grossi fon- 
dachi. ili. 396, c seg. £ra pure 
|l luogo , dove solevano radunarsi 
i malcontenti tra' Veneziani per tra-, 
mare rivoluzioni e novità , vi, 40.1, 

Campane si cominciarono ad 11- 
sare da’ Greci sotto Basilio il Ma- 
cedone , che i& n’ ebbe in dono 
dal doge Orso partecigazio . vi. 97* 
Si sapevano fondare da* Veneziani 
sino dal IX. secolo . Sag . 141. 
Campana di figura allungata , c**c 
si mostrava in passato in Mazzor- 
bo come trovata nelle rovine di 
Aitino , e della quale si racconta* 
vano grandi cose, ni. 114. 

Campitei/o villaggio del Manto- 
vano così detto da Castra Vìtellii > 
o da Campus Vlttlliì secondo la 
tostante tradizione del paese . t« 
150., c iv, 35». 

Campiello della Casona qual luo- 
go fosse in antico, e cosa signi- 
ficano le dette due voci venezia- 
ne . tu, 147. 
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C.impo di' Mori inventi»* quai Becchi »1 primo fastor etttolico» 
segni di fabbrica antica e gran- che sedesse su quella sede , fu c*. 
tuttavia conserva » e a qual Oso lunniato »oo anni dopo nel Con? 


j.n antico essa servisse. Sag T 6 i r i. 

Campo jimbnltìo , che i paesani 
chiamano tuttavia jl fortino d* At- 
tila , qual terreno sia, e doyc an- 
cora si vede, i. 1 99, e seg. 

Comuni , Triumpilini e simili, 
che $tanza ebbero nelle vallate 
bergamasche c bresciane , danno 
* riscontrare tuttavia la gutturale 
pronunzia etnisca. iy f 196, 1» 
Canal navigabile , che conduce- 
va un tempo ai bagni di Monte- 
groto » 4i cui piu non c’ c traccia T 
f • 3°S , c seg. 

Canal salso di Mestre , o Fossa 
pta4cniga , quando scavato • il. 
»i 4 * h 

^ Canal grande nel ijxo £a S. 

Chiara a S. Marco era pieno di 
scanni e di secche , che la Repub- 
blica fece togliere e scavare . m f 
39 *f 

— ’ Canali antichi , e scavati a ma- 
lto , che veggonsi vcfso le Lagune 
di Grado» o il Lido detto delle 
basiliche da chi fatti » e a qual 
uso . ij. j *5 * e seg. Avanzi che 
tuttavia si scorgono di altri sca- 
vaci dagli Aquilejesi per la comu- 
nicazione interna tra le Lagune 
pradesi x e quelle df Caorle . in* 
$0. Altri profondi anticamente sca- 
vati in Laguna da quali diversj 
burnì . in. xjx. i r 

Canareggioy canale di Venezia, 
per cui nella bassa marea pas$a r 
vano le acque del Mestre » delI'O- 
sellino e del l^aizcnego, perchè fos- 
se cosi chiamato, ni. 391 1 e seg. 

Canarie devono essere state co- 
nosciute in antico da' Veneziani ; 
carte che dimostrano la conoscen- 
za grande , che avcyano di que* 
piati. Sag. * 8 . 

Canape pianta esotica per l'Italia , 
c propria della Russia. Sag. 43. 

Candidi ano fu eletto patriarca 
gradese in luogo di Severo \ ca- 
lunnie sparse da Scismatici contro 
di lui , e loro risoluzione vedendo 
$hc non colpivano* v. ut, e seg. 


diabolo di Mantova qual eretico 
e posseduto dal demonio, vi. 3 » f 
CafldÌ$ni , qujjl famiglia fosse nel* 
le Lagune quanto ricca e stimata* 
vi f 1 3 1 . Possedeva delle vaste te r 
nute nel regno italico, ed aye* 
un gran numero di parenti, di clien- 
ti ed amici, vi. 173» e seg. Dov$ 
avessero in Venezia la loro abitar 
zione . vi. io'j, 1. tyell elezione 
del doge Vitale del loro casato 
tornano a risorgere. vt r xij. fq 
famiglia amata dagli Ottoni , e da 
essi anche arricchita j oggetti 4f 
questa parzialità t vi. a 14 gbbero 
rutti i beni , che loro erano stati 
confiscati nella precedente insurre- 
zione f vi. ,16. Esigono, jhe i| 
doge Tribuno II Memo confermi 
loro nella pubblica conclone la re- 
stituzione de’ beni confiscati ad 
essi nella morte di Pier-£andiano, 
iv. vi. 1 1 9* 

~ Candì a no Pietro I per la rinun- 
zia generosa del doge Giovanni 
Tartecipazio , vien dal popolo ac- 
clamato doge , e da Giovanni me- 
desimo lietamente riconosciuto. vr P 
1x7. Tratta con tutto il risprtto i 
due dogi Partecipaz) dimessisi , e 
per essere pom coraggioso e guer- 
riero volle fare un* spedizione cón- 
tro gli Slavi Narentani, che riuscì 
inutile, vi. ix8. Fa una seconda 
spedizione contro i detti di 1 x navi 
grosse, e comandandole in persona» 
sbarca ad un porto dettp Monte 
degli Slavi , li combatte , li rom- 
pe , ma egli stesso yi resta morto $ 
come ciò avvenne , e dove fosse 
sepolto . Ivi , c seg. Qual età a- 
vesse -, e da quanto poco regnasse } 
sua pietà e carattere . vi* 1x9. 

_ Candì ano Pietro 11 dalla dieta 
generale su' Lidi raccolta viene e- 
letto doge in luogo del padre, vi, 
161. Spedisce tosto suo figlio Pie- 
tro a Costantinopoli , che ben ac- 
colto da Costantino VII ottenne 
regali considerabili, e il titolo di 
pxotospataiio . vi, 16». Senza spar- 
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fette iati gdc ripulsa la violenta pia- 
tic., u alla nazione da Wintkerò 
iti a re he se d' Istria, che ben presto 
pentito dimanda pace c perdono t 
biodo che tenne all’ oggetto . vi. 
166. fieno di coraggio e di pru- 
denza attese sempre ad accrescere 
il potere de’ Veneziani ; maniera 
in questo da lui tenuta, vi. 168. 
Spedisce una squadra leggiera sot- 
to Comacch io, prende quella cit 
tà, la dà alle fiamme, uccide mol- 
ti de' suoi abitatori, e conduce gli 
altri prigionieri nell’ isole vene- 
ziane. vi. 170. Rilascia ì prigio- 
nieri che seco aveva condotti al 
patto di esser suoi sudditi; rifles- 
sioni su questo punto di storia . 
Ivi . Messi in soggezione tutti i vi- 
cini , cd anche i corsali, muore 
glorioso dopo 7 anni , e lascia i Ve- 
neziani in una ferma pace. Vi. 171, 
*JCanHidfio Pietro 111 figlio del II , 
€ nipote del I vicn eletto doge in 
luogo di Pietro Partecipazio li . vi. 
i 7?« fti di animo forte c coraggio- 
so . vi. 174. Alle gravi molestie 
toriate da! patriarca Lupo di Aqui- 
leja a Marino patriarca di Grado* 
proibisce a* Veneziani ogni trafficò 
to' friulani , cd a questi vieta P 
ingresso nelle Lagune. Ivi. Invia 
de’ legati a Berengario, quando si 
dichiarò re d Italia , per la con- 
ferma de' soliti trattati ; particola- 
jità del rispettivo documento, vi, 
177. Vuol frenare l’audacia de’ cor- 
sari Slavi e Croati ; flotra che vi 
allestì ; comandanti che ad essa 
✓ prepose, c nullo effetto di essa; 
Ivi . Rispedisce la flotta stessa con 
altri comandanti , che riescono a 
intimorir i barbari, e a dimanda- 
le la pace. Ivi, e seg. Desidera 
dopo anni di giusto governò di 
associarsi al trono suo Aglio , e il 
popolo vi acconsente, vi. 179, è 
seg. Avuta la nuova delle ostilità 
commosse dal figlio dì già esilia- 
to muore pochi mesi dopo di do- 
lore, tanto più che i Veneziani 
stessi del partito di quello gli fe- 
cero provare anch’ essi delle affli- 
zioni - vi. iti. 


_ Candì arto Pietro lì? associato tf 
padre sul trono ducale quali mire 
inique covo tostamente per regnar 
solo. vi. 180. Comparisce in Rial- 
to alla testa di numerose squadre 
di armati per detronare il padre , 
che è difeso dalla maggior parrò 
della nazione, c ribelle è caccia- 
to in bando; legge contro di esso 
fatta dalla stessa nazióne . Ivi . 
Va a Ravenna, c stringe atmemd 
con Guido figlio del re Berenga- 
rio ; quaì seguaci e quanti servi 
seco condusse, vi. i8a. Ritornate# 
con Guido dalle guerre di Spolc- 
ti c di Camerino in Ravenna , glf 
chiede, di poter operare ostilmente 
contro il padre e la patria , ed ha’ 
però sci navi da porre in corso’ 
contro i propri cittadini . Ivi . As- 
sale nel porto del To di Primaró 
sette ricchi vascelli veneziani di- 
retti per Pano, li prende c con-* 
duce in Ravenna. Ivi. Acclamato 
doge c solennemente da Venezia- 
ni a Ravenna levato per condurlo 
sul seggio {lucale cóntro il loro 
primo divisamente, vi. 1S3; Avear 
stretta amicizia col re Berengario» 
pessimo uomo che i delitti com- 
metteva per puro giuoco. VI.184J 
Scoperti i mezzi dannati , onde 
Mirico successe a suo fratello Do- 
menico nel vescovado di Torcclloj 
lo fece scacciare dopo aver persua- 
so il popolo di cavargli gli occhi ; 
Ivi . Proibisce ai' Veneziani di pren- 
dere c portar lettere di principi 
esteri in Grecia c al greco impe- 
ratore, c perchè} politica che at- 
tese le circostanze de' suoi tempi 
doveva usare . vi. 186 , c seg. Sem- 
pre violento di carattere , ri’pudii 
la moglie , e la costringe a farse 
monaca cd obbliga pure Vitale fi- 
glio da essa avuto a prendere li 
tonsura clericale, vi. 187. Spos* 
W aldrada sorella di Ugo marche- 
se di Toscana, e discendente da 5 
Ugo già re di Provenza e d 4 Ita- 
lia ; ricca dote che costei glt por- 
ta . Ivi , c seg. Qual contegno as- 
sunse co' Veneziani , e cogli esteri 
dopo il nuovo suo matrimonio* 
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ttt , Fa saccheggiare dalle sue trup- 
pe particolari il territorio di Fer- 
rara ; diè alle fiamme e distrusse 
Oderzo? irritato co’ suoi abitanti, 
JLvi , e seg. Inviò tee legati ad Ot- 
tone I in Lombardia per la con- 
ferma de patti antichi? e l’ ottie- 
ne i chi fossero i legati spediti ? e 
quai tra i fatti prima confermati 
Ottone sottoscrisse , vi. 190, Spe- 
disce in Roma al concilio due le- 
gati all’ oggetto di ottener ivi da 
papa Giovanni XIII la conferma 
dei diritti e privilegi della chie- 
sa patriarcale di Grado ; chi furo- 
no i due legati , e perchè il doge 
tal conferma cercasse r vi f 193, 
Qtùene da Ottone 1 che i patti 
della sua nazione co* sovrani d’ I- 
talia? anziché confermati per ogni 
quinquennio» s'intendessero sta- 
biliti per sempre . Ivi . Sveglino 
e destro sa tra Ì due imperi man- 
tenersi in concetto? c vieta a* suoi 
•gni commercio co’ Maomettani per 
non disgustare la Corte greca? che 
ciò esigeva ; quai generi i Vene- 
ziani loro portassero , e legge con- 
tro un tal commercio emanata « 
vi. 1 9 1 ? e seg. e Sag . 15. a. Nel- 
la legge suddetta quai generi per- 
mette che tuttavia si portino ai 
Maomettani. vi f 197. Duro? impe- 
rioso, deciso e potente oltre la 
condizione di cittadino privato ? 
eccita in chi l’invidia? in chi il 
sospetto; trama però contro di es- 
so ordita da tutte le classi di per- 
sone, scoppiata con l’assalto del 
palazzo ; indi col fuoco appiccato 
alle case oltre il rio del palazzo 
stesso ; vico ucciso da’ sollevati ten- 
tando di scappare; si uccide anche 
il piccolo figlio, che avea di Wal- 
dnda ; dove, e da chi furono sep- 
pelliti i loro cadaveri? che il po- 
polo volea mangiati da’ cani . vi, 
109 ? e seg. La nazione gli confi- 
da i beni ; quanti anni avea re- 
gnato . vi. »oi ? e seg. Quai ric- 
chi regali aveva fatti a Waldrada 
prima degli sponsali , e appresso le 
•ue nozze . vi. so<. 

Concitano Donu uh 0 era vescovo di 


Torcetto quando suo fratello FU* 
trolV doge fu assunto al dogado ; 
chi ambì quella vescovil sede do* 
po la sua morte, e tristo fine che 
fece. vi. 1S4. 

^ Candì ano Vitali figlio di Pietro 
IV doge dopo di essere stato co- 
stretto a farsi chierico, vien elet- 
to vescovo di Equilio e quindi, mor« 
ti Buono Blancanico e Vitale -Bar- 
bolani? traspirato alla patriarcale se- 
de gradese f vi r 197. Manda Ru» 
deodemo suo cappellano in nunzio 
ad Ottone li per chiedergli la con- 
ferma de’ beni che possedeva la su^ 
chiesa nell’ Italia , e 1 ’ ot iene . vi f 
*9». Seguito il massacro del dogo 
suo padre scn fugge . vi, 100. Cor- 
se in Sassonia ad Ottone 11 a do- 
mandar protezione e vendetta del 
sangue di suo padre . vi, 104. Rj. 
tornato alla sua chiesa incontra col 
suo clero il doge Pietro Orseolo 
Il con la sua flotta , arrivato in Gra- 
do lo conduce a S. Eufemia a ve- 
nerare i SS. Martiri > benedice 1 * 
annata e consegna al doge uno 
stendardo con le immagini de’ S£ t 
Eriaagora e Fortunato, vi, 153, 
Finisce di vivere dopo 5° anni d$ 
patriarcato ; e il clero cd il popo- 
lo vollero a lui dare in successolo 
Orso vescovo di Torcello fratello 
del doge Ottone Orseolo. vi. 301, 
— Canaìano Vitali figlio di Pietro 
Candiano III e fratello del IV già 
trucidato ne* comizi veneziani » 
quando fu certa la fuga di Pietro 
I Orseolo, fu eletto do^e; suo buon 
Carattere, vi. nj. Richiama Vi» 
tale patriarca gradese da Verona 
dove trovavasi, e lo invita a ritor» 
nare alla sua sede. Ivi. Spedisce 
il detto patriarca Vitale suo nipo- 
te con altri legati in Sassonia ad 
Ottone TI con commissione di pia» 
cario della collera , che aveva con- 
cepita contro i Veneziani . Ivi . 
Assalito da lento morbo > che in- 
capace rendevalo al governo rinun- 
zia al ducato , si fa monaco in S- 
Tlario, e dopo quattro giorni muo- 
re ; quanto aveva legnato . vi*. 



i6 

Candid tome fu divisi da’Ve^ 
pedani fattone l’acquisto* e dopo 
che vi condussero la .colonia trat- 
ta in Veneria da sei sestieri j do- 
veri dei coloni c governo ivi pian- 
tato. Sagi fi, c scg: Pel corso 
di quanto tempo fu essa un’ esatta 
copia della repubblica ^veneziana f 
quali onori erano ivi ordinati al 
doge ordinari e straordinari : Sag: 
4. Àvea delle piantagioni e fab- 
tiche di cucciteli » forse primi 
Introdotte da' Saraceni 4 utile che 
da ciò ne traevano i Veneziani* e 
dazio che un tal genere pagata 
portato in Venezia a certa epoca . 
Sagi 118. a.' Come fu difesa dai 
Veneziani 4 e quanta perdita ha co- 
ntato a’ ’furchi i dettagli principa- 
li di quest assedio*' il piu memo- 
labile di quanti la storia rammen- 
ti . Sag. noi té. 

Cam c Cavalli nell’ Hofsrein e 
tei Jutland perchè conservino an-* 
Cora le traccie delle antiche forme 
gigantesche 4 v<. >«}.■ 

tannano moderno nel Mantova- 
no non pub essere 1 ’ antico Bcbria- 
co di Tacito 4 li 140* u 
, Cannoni e loro uso ; benché si 
adoperassero nella guerra diChiog- 
gia anche dai Genovesi * con quan<* 
to maggior bravura» e in quanto 
maggior numerosi adoperassero an<* 
cora dai Veneziani 4 ili 4 313/ Da 
qual epoca se ne fusero e adopera- 
rono in Romagna 4 e di qual cali- 
bro sire d‘ allora ne furono fatti . 
Sag* sto.- Dove si fondassero in 
Venezia 3 quante qui fossero le fon- 
derie * c dì qual gente i Vene- 
ziani si servissero a lavorar in es- 
se. Sag. 181. 

Cansejo bosco come si chiami ne- 
S 1 » antichi documenti/ 1. 351. 1. 
Si dilatò per i luoghi cupi e pro- 
fondi , per i qual» dopo Belluno 
correa la Piave o il $ilis prima di 
sboccare per Serravallc * 1* 3*4* «< 
Quai legni singolari somministrava 
alla repubblica di Venezia . Ivi • 
Serpeggia per levette e per le spal- 
le di alti monti per circa 40 mi- 
glia . i« 365. 


Cannoni veitérrìane de tré da bit - 
fello * quanto celebri un tempo per 
la bellezza dell' espressioni * non che 
della musica.' iv; 107: 

Cafòdargine ,è nome , che nelle 
antiche carte si è dato a diversi 
luoghi lontani dalle Lagune »c di- 
scosti dalle foci dei fiumi • ir- 
1 5 7 * ; 

Capo Già toni nel 1Ì07 avea tut- 
tora nome un’promohtorro dell’ Al- 
bania tra Durazzo e la C irta r a ; 
tv; *0. 

Caponarus Antonio autore spa 
gntiolo4 che si credette di prova- 
re in una sua opera sulla mari- 
na. di Barcellona» che Genova ebbe 
piu forze e potenza sul mire > che 
non ebbe giammai Venezia* confu- 
tato a prove di fatti.* 111; 3x4. 

Capre silvetiri vissero un rem* 
pa presso le maremme friulane . u 
537. Abbondarono nell’ ahttca età 
in molti luoghi dell Europa* che 
da esse pur si chiamarono • 11/ 317/ 
e scg. Capre , uri , cervi * cin- 
ghiali» fagiani ccj abitavano le sel- 
ve lungo le Lagune al tempi an- 
cori del primi dogi veneziani . uà 
3x8. Esse* i camozzi o bocchetto- 
ni » altri abitaiio le ghiacciaie e 
le Alpi piu alte» ed altri le selve 
più basse 4 Ivi 4 Dónde venne eh? 
tutti i detti animali sieno Scom- 
parsi dalle selve delle Lagune e 
dall' interno dei Continente . Ivi •• 
4 4 Quelle di Angora* il pelo se- 
taceo delle quali tatuo pregiarono 
gli antichi* c il lusso europeo tut- 
tavia conosce * a qual plesc appar- 
tenevano. IV.' 91. 

Caorle o Caf ruld » cirtà era me- 
schina» fu popolosa e celebre nei 
primi tempi della società venezia- 
na i t prima di ogni altra isola eb- 
be vescovo 4 11/ 330. Pare che fos-* 
se sola anche allora* eh? fioriva 
Concordia * e perchè. Ivi / Come 
Grado era grande di gente t dì 
possanza 4 e i Veneziani nelle sue 
Lagune possedevano molti fondi * 
11 4 33*. Quanto distante da Con- 
cordia* c qual nome avesse l' iso- 
la > su cui fu fondata^ ni> jj.Eb- 
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se prima di ogni altra isola ve- 
scovo dal pontefice S. Gregorio .' 
Ivi . £ la terza principale isola do- 
po Grado e Bibione nominata nella 
Cronaca sagornina . Ivi Onde nei 
vi. Secolo avesse incremento e si 
mantenesse florida per molte età; 
Ivi / Per quali motivi si riducesse 
a stato meschino t perdette jo del- 
le sue famiglie nobili , e si ridu- 
cesse malsana e piccolissima . tur 
se. t > a chi in presente abitata) e 
quali avanzi nel suo governo in- 
terno conservi della passata gran- 
dezza / Ivi / Di antico non vi si 
vede che la chiesa di S. Stefano, 
una pala d'argento ed alcuni a- 
Vanzi di doppie muta vefso 11 s(id 
porto . ma J7- Oltre il vescovo 
conserva il suo pretore succeduto 
ai gastaldi ducali , che puf successe- 
ro ai tribuni governatoti ciascuno 
di un'isola. Ivi . PcrqCtai mezzi tut- 
tavia esista, e il mare non l'assorba . 
Ivi . Cosa cogli abitanti dei suoi 
lidi dovette somministrare ai dogi, 
quando una volta all' anno vi si 
portavano a render ivi giustizia, 
o volevano andar alia caccia / Ivi. 
Qual gente rustica avesse sui suoi 
litorali , ed in cosa si esercitasse ; 
come gli schiavi divenissero liber- 
tini / tu- j«. Avea due porti nel- 
l’interno delle sue lagune, dove 
trafficava con quei del Continen- 
te } qual nome avessero c quali 
ora sono . ni. $9/ 

Caorltsi mandano ai pontefice S. 
Gregorio Magno dei nunzi per di- 
mandargli in vescovo cattolico un 
cerco Giovanni ; permissione del 
papa 1 che se lo eleggano in loro 
primo pastore ; sospetto , in cui ca- 
de presso di essi di cedere alle in- 
sidie del patriarca Severo ; dipen- 
dono dair arcivescovo di Ravenna 
per aver in suo luogo un altro pre- 
lato. v- ni- c segz Con quai po- 
poli commerciassero a Settimo e 
Villano due porti , che aveano in 
margine delle loro Lagone . ir. 
Co. Avevano ai detti due porti due 
popolose borgate, una Komatina , 
I' altra Licctia chiamate , accenna- 


te da Plinio t dal Porfiroge nito / 
Ivi / Quanto tempo dopo scacciato 
il sospetto Giovanni vescovo stet- 
tero sotto la direzione di quello di 
Ravenna » e quando e perchè passò 
tra essi col clero suo e molto 
popolò quello di Concordia / va 11,/ 

Carabi 6 Scafi ,' colle quali gli 
Ungherr tentarono di penetrare ncl- 
1 ' interno delle Lagune, quali bar- 
che fossero , e di che fatte / vi/ 
146/ 

Caracalla successe a Severo nel* 
l'impero, e fece a ratti desiderare 
i il anni del duro regno del pa- 
dre ; qual sozzo tiranno sia stato- 
iv. 400/ Benché vigliacco dovette 
marciare in Asia contro i Farti ; da 
chi U fu ucciso / Ivi/ 

taranti spezie di creta , che nel-- 
la durezza emula alle volte il mat- 
tone j c lo strato generale ,■ che 
dopo il fango e la sabbia forma 
il fondo delle Lagune , c che sos- 
tiene su i pali , se in esso sieno 
ben fitti i le alte e pesanti fabbri- 
che per esse sparse - ni, 417/ 

Carbonara , nome , che s' incontra 
in tutte le basse pianure Venezia, 
ne, romagnole e lombarde . 11.96- 
1. Si chiamava così anche un ca- 
nale nella Laguna di Chioggia - 
Ivi . Significa fossa di scolo , come 
Pilistina, chi desse a queste fosse 
tali nomi . Ivi e aeg- 

Carboni ( I- ) consolò qual di- 
rezione tenne coi Cimbri allorché 
saccheggiavano le valli dei Nori- 
ci i contegno di questi , allorché 
udirono i legati romani e loro vi- 
gorosa difesa , quando i legionari 
del console li attaccarono con la 
maggior mala fede - rv. ,14. 

Cari stia insoffribile provatasi nel- 
le Lagune gli ultimi mesi della vira 
del doge Vitale Faliere, motivo che 
il popolo , cessato il flagello , insul- 
tò in S. Matto il suo sepolcro - vi- 
MJ- 

Carino poco dopo vinto Giuliano 
fu trucidato e le armate dell' A- 
sia proclamarono augusto un dal- 
mata di vile condizione , chiassa- 
to Diocleziano, rv, 4,7, 
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Cartntia h* tuttavia un luogo 
Avuti dai Tedeschi Taiwis, dagl I- 
Cali Trevisa o Tarvisia, nome de- 
rivato dagli Alpini , che colà abi- 
tavano . I. 3 3 3 ' 

C arnia, veneta ha delle fontane 
fulfurce » e gagliardi e rovinosi si 
fanno ivi spesso sentire i terremo- 
ti » i. $**, 

Carni dell' AL fi friulane , nei 
fasti capitolini sono’ chiamati Gal - 
leis Karr.eit, c si vogliono oriun- 
di da Carnuto o Charrres di Fran- 
cia . 1. 43 

Carlo Martello uno dei maggior- 
domi dei re francesi , glorioso di 
aver vinto i Saraceni nella Pro- 
venga , c di aver rimesso nel pri- 
mo lustro il nome della sua na- 
zione, accresce la sua autorità so- 
pra quella del re suo padrone , v, 
»4$., Morì senza poter accudire a- 
gli affari d Italia , a cui era chia- 
mato , c dopo aver ai Romani ac- 
cordata la sua protezione, v, 246, 

Carlomanno e pipino figli del 
suddetto succeduti nei di lui be- 
ni e potere, tenevano in Francia 
il lo;o re in una intera dipenden- 
za . v. »jo, Cessò di reggere i 
franchi, e fattosi monaco, tutta 
T autorità si raccolse nel suo fra- 
tello Pipino » uomo molto ambizio- 
$0 c guerriero i è il padre di Car- 
lo Magno . Ivi . 

Carlo Magno nell’ VlM secolo 
ebbe delle serie contese coi Vene- 
ziani , che vedeva dal margine di 
Campalto , li molestava • c invidia- 
va . 11. 170. Ripudia la famiglia 
del longobardo re Desiderio i e 
morto suo fratello Carlomanno , tut- 
ti lo riconobbero signore dei vasti 
domini francesi . v. x;j. Per mez- 
zo dei suoi legati operò in modo, 
che i Ravennati , cacciato l’ intru- 
so c falso vescovo , richiamarono 
Leone* alla propria sede, ivi . Ben- 
ché zio della figliuolanza lasciata 
da .Carlomanno per la sua ambir 
zione la perseguita, ed ha collera 
grande , che fosse accolta da Desi- 
derio, e piti facilmente si dispone 
perciò ad ascoltare le .istante di 


papa Adriano, v. 275. Assedia Pi» 
via , c dopo alcuni mesi di assedio 
fatto prigioniero Desiderio, lo in- 
via in Francia , e così dopo duo 
seco ! , che vi durava , termina il 
regno dei Longobardi in Italia * 
Ivi. Dona parte delle provila ic i- 
raliche .1 S. Pietro, conservandosi! 
di esse però grande autorità > c par- 
te le lascia obbedire ancora ai pro- 
pri duchi longobardi ; confusione, 
che quindi nell' Italia contiuua . v, 
176. e seg. Cala di nuovo in I- 
talia , ed opprime Stabilino duca 
di Trcvigi » c Radagais duca del 
Friuli , che volevano rendersi in- 
dipendenti , come aUet di Bene- 
vento, v, 17-, Va alla caccia nel- 
le selve friulane vestito di grossa 
pelliccia franca, che mol o bene lo 
avea difeso dal freddo c dall umi- 
do i suo motteggio ai nobili del 
suo seguito, che vestiti di gajc to- 
nache comprate dai Veneziani, le 
aveano stracciate , e tremavano di 
freddo . Ivi . Amava vestire ricca- 
mente , cd usava portare indosso il 
saio venero ai suoi tempi lavorato 
ed usaro dai Veneziani . v. 178. 
Conquistata la Sassonia , rivolse le 
armi contro i Saraceni della Spa- 
gna, e loro tolse la Catalogna e 
la Navarra 3 rotta che nel ritorno 
ebbe dai Guasconi ai Pirenei, det- 
ta Ja Rotta di Roncisvalle , v. 180. 
c seg. Dopo «lcuni anni lascia , che 
il papa Adtiano riprenda il domì- 
nio della Pentapoli c dell’ Esarcato ; 
cosa avvenne in tale incontro ai 
Veneziani, v. »«4, Mosse seria guer- 
ra al duca di Benevento > che soc- 
corso dai Greci bravamente tenne 
testa al potere dei Franchi , v. *85, 
Ad onta dell’ opposizione del papa 
rilascia Grimoald figlio del morto 
duca di Benevento , che aveva o- 
staggio in Francia; perchè vi s in- 
trodusse, a quali condizioni, e in 
compagnia di chi. v. 287. Elegge 
Pipino suo figlio a re d'Italia; dì 
qual indole fosse; voglia, eh’ esso 
concepì d' invadere il ducato ve- 
neziano , da chi fomentata, e per- 
chè differita, v. ass. Esso c i ut 
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*)0t figli dall» fuctu de- 

gli Avari » dei Sassoni e dei Sara- 
ceni Spagnuoli lasciano in pace i 
Veneziani . v. iSp. Accoglie in Pa- 
lle rbuna Papa Leone 111 scappato dai 
tumulti di Roma > suo studio di 
acquetare colle buone i Ramami 
scende in Italia con un esercito » 
ed entrò egli stesso in Roma ; stre- 
pitoso avvenimento » che ivi suc- 
cesse. v. » 9 1 • Si dichiara fratello 
d' Irene , e cerca di acquistate lo 
sdegno dei Greci » benché lungi 
dal caso di temerli; fama grande 
del suo potere - v. 191. e scg. Di- 
chiarato impecacox di Occidente » 
esso vi il rapa maneggiano in 
Costantinopoli Le nozze sue con 1- 
jrcne i importanza di questo colpo 
se fosse riuscito, v. 19:. Fa la pa- 
ce con feti cetfoxo imp. di Onewe ; 
condizioni di essa : stati che resta- 
no tu Italia ai Greci , a S. Pietro 
ed ai F ranchi ; e come resti perciò 
il Ducato veneziano» le sue Lagu- 
ne » e la costiera marittima della 
Dalmazia . v* 197. e se*. Accoglie 
volentieri il gtadesc patriarca For- 
tunato col fine , che potesse gio- 
vargli ad eseguire i disegni » che 
covava contro i Veneziani ; e lo 
provvide di un abbazia ; qual essa 
fosse . v- 301. Coll' accoglienza 
fatta al patriarca gradese afferra 
il pretesto d' intromettersi nelle fac- 
cende dei Veneziani. Ivi» e se-. 
.Perche non approfittasse delle dis- 
cordie intestine dei Veneziani « 
onde agire decisamen e contro di 
essi. v. 3 la. Esenzioni» e privile- 
gi » che per tutti i fondi» che la 
chiesa gradese avea nell' Istria e 
nell Italia » concede al patriarca 
Fortunato, v. jij. Gli concede an- 
cora quattro navigli da traflìco es- 
senti da ogni imposta per tutti. i 
porti del Regno italico » Ivi . Lo 
scelse per suo campate j sempre 
sperando col suo mezzo di esten- 
dere il suo dominio anche sul Du- 
cato veneziano, v. 516. irritato» 
secondo i suoi antichi Annalisti» 
dalla perfidia dei Dogi veneziani <% 
die ordine che per terra e per uu- 
4 


re fossero assaliti ; come in vece 
fosse la cosa ; e quanto opportune 
le circostanze per tentare la va- 
gheggiata conquista . v. 3 ij. e seg. 
Non g'i riesce 1 impresa» ed anzi 
dovette piangere amaramente per 
essa la perdita di Pipino» tanto 
che da quota umiliato jion pensa 
piu a molestarci Veneziaui , ed ac- 
coglie yolcuticri chi per parte dì 
Niccforo gli parla di pace ; condi- 
zioni» ond essa fu conchiusa . v. 
34^. Invia a Nucforp uc soggctii 
per confermare la unovau amistà 3 
quali essi fossero » e di che nelle 
Lagune unitamente al messo di felice - 
foro furou testimoni . v. 341. Quan- 
to la spedizione di Pipino gli fos- 
se andata male contro i Venezia- 
ni» e perche . v. 343. Elegge in 
xc d Italia Bernardo suo nipote e 
figlio di Pipino . vju j. In grazia 
di Fortunato patriarca lascia nel 
suo testamento alle chiese di Gra- 
do dei gran doni. Ivi .Si fa chia- 
ro » che non conquisto la Venezia 
dall’ aver i Veneziani richiamato il 
patriarca Fortunato, vu Quan- 
do» e in qual circostanza egli sta 
morto } qual raro uomo egli sia 
stato e suo «elogio, vi. 9- Esso e 
papa Adriano ordiuaronodi toglie- 
re il mercato di schiavi cristiani» 
che Romani » Toscani e Genovesi 
facevano per venderli ai Greci » che 
li rivendevano ai Saraceni • Sjg* 
il. Quanta cura si prendesse di at- 
tirare in Aquisgrana i Greci» gli 
Ebrei e gli Arabi piu esperti nel- 
1 ' arti » onde civilizzare i suoi Fran- 
chi iu fatto di arti ignoranti .£rg. 
136. 

Carlons.inno viene eletto re d’I- 
talia contro il genio di Giovanni 
Papa Vili dedito al ramo francese 
dei discendenti di Carlo Magno» 
e contrario al ramo tedesco ; ori- 
gine però di quella catena di guai » 
che per tal differenza da io secoli 
porta 1 ‘ Italia vt. ito. Muore poco 
dopo» e rimane in sua vece dopo 
vari imbrogli Carlo il Grosso . Ivi . 

Car/o il Calvo re di Francia prin- 
cipe di poco valore » è riconoscili- 


•fo da Roma tmp. in preferenza di 
Lodovico re di Germania, vi. 103. 
Fuggendo da Pavia per paura di 
suo nipote Cariomanno, muore av- 
velenato dal suo medico ebreo ; 
dissesto, che a tal momento succe- 
de in tutta f Italia ; da chi ca- 
gionato , c da che proveniente • vi. 
koS. e seg. 

Carlo II Crossa subentrato in re 
d'Italia a Carlomanno riceve dal 
papa Giovanni VII! la corona im- 
periale. vi. ni. Era inetto a di- 
fendere in Italia la monarchia va- 
sta dei Franchi dai Saraceni, ed 
al Nord europeo dai Normanni . vi. 
11 3. Riunisce in sè solo anche la 
Francia occidentale r ma inutilmen- 
te , perche i suoi vassalli e i Nor- 
manni facevano zimbello delia sua 
stupidità, vi. 1x5. Deposto per la 
sua imbecillità* fu causa, che le ri- 
voluzioni lacerarono la Germania, 
la Francia e l'Italia, vi. 135. 

Caro fref rito del Pretorio , mor- 
to Probo » divenne Augusto ; era 
di famiglia originaria aquilejcse , 
e in qualche modo veneto; fu no- 
mo di valore e amatos severo dcl- 
1' antica semplicità romana, iv.445. 
Vinse ì Sarmati nell' lllirio, c nel- 
l’Asia diede terribili rotte al re 
dei Persiani ; come trovarcelo pran- 
zare i legati di esso venuti a chie- 
dergli la pace : e qual accidente tol- 
selo di vita sulla riva del Tigri . iv. 
4J*. 

Caroiio voce dei tempi barbari 
rimasta in Trcvrgr , e nella Lom- 
bardia cosa significhi. 1 . 337. 

Caroto tribuno unito ad un cer- 
to Vittore ordisce una congiuia 
contro il doge Giovanni Partecipa- 
zio : donde costui fosse originario , 
e da ehi potesse a ciò esser mosso, 
▼f. 40., c seg. Dopo la fuga del 
Doge dagli amici degli Obclerj , e 
di altri congiurati , fu fatto elegge- 
te Doge controvoglia di molte po- 
polazioni veneziane, vi. 41. Vie- 
ne deposto dai Comizi dei popolo, 
accoccato e mandato in esilio ; che 
si facesse dei suoi partigiani , e 
qual fossero. Ivi « seg. 


Caroto Vitale di potente f amigli* 
equiliana messo dal patriarca Orse? 
primo abbate del monastero di fi- 
Giorgio in Pineto, dopo che lo 
rimise in piedi , e lo dotòp a qua- 
li condizioni . 11 r. m. e seg. 

Carraresi molto approfittavano 
del sale, che ricavavano da alcuni 
rìvoli di Abano. i« 3x9- Assai im- 
pegnati a far delle strade dove do- 
minarono. I. 163. x. 

Carro con cui si facevano pas- 
sar le barche dalla Brenta alle La- 
gune ; e viceversa , quando era ot- 
turata ; da chi descritto, a cosa as- 
somigliato, e qual poeta lo celebrò 
nei suoi versi. Hi* 3*7. Da chi 
incendiato nel 1513. in una scor- 
reria ; c perchè dopo non .più ri- 
messo . ut. j ss. 

Carte esattissime delle cost^ afri- 
cane ed europee del Mediterraneo, 
delle asiatiche ed europee del mar 
Nero con l’esatta figura della Cri- 
mea ; e del mar Caspio , le ave- 
vano i Veneziani sin dai secolo XIV. 
Sag. co<. c seg. Quella delincata 
in Venezia dai pizzignani quante 
cognizioni mostra , che acquistare 
avessero i Veneziani nei loro viag- 
gi deir Asia c dell' Africa . Sag m 
106 . 3. 

Case in qual modo si fondavano 
dai primi Veneziani in seno alle 
Lagune , secondo Cassiodoro . v. 
59. c seg. Private di Venezia quan- 
to magnifiche ; e come addobbate 
in antico. Sag. iij* In Ravenna,, 
ed Aitino si aveva l'arte di piantarle 
sulle palificate di larice, e di on- 
rano , e lo dice Vittimo. Sag. ix$„ 
I Veneti antichi avevano l’arte di 
costruirle a travature In vece dei 
volti a- calce, come facevano i Ro- 
mani ; quanto peto potevano farle 
più alte , ed assai ferme, e legate 
con muri men grossi. Sag . 1x7.. 
Casa singolare tuttavia esistente 
presso il Campo di S. Giacomo dal- 
I* Orio > dalla quale si può veder 
lo srato dell’ arti presso i Vene- 
ziani nel finire poco più del seco- 
lo Vili. Sag. X32. ». 

Castellerà ti distinsero sopra tu*. 
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tì nell' azione contro i corsari ra- 
pitori delle spose: località? e nu- 
mero grande di esji in Venezia at- 
teso il commercio dei loro lavoti 
col Levante c coll' Africa . vi . 69. 
A S. M. Formosa regalavano il Do- 
ge di melaranci , di vino moscato 
■ di cappelli di paglia dorati • vi. 
75. Come potessero esser tanti da 
potei somministrare numerose bar- 
che e gente armata nelle guerre 
antiche. Sag. ij. a. 

Cassiodoro ? pQsterior di un seco- 
lo a Claudiano? ricorda aach’.csso 
il lago menzionato dal poeta ; qual 
esso fosse. 1. jca. Descrisse la 
.navigazione dei primi Veneziani , 
e l' amenità e feconditi dei lidi 
altinati . 11. 15. Testimonio del- 
-i abbondanza dei pini ? abeti e la- 
tici > li quali nascevano in riva al 
Fo- li. 31. 3. Scrisse la famosa let- 
tera ai Tribuni marittimi delle ve- 
nete Lagune? regnando Witige,e 
non Teodorico ! onde ciò provasi. 
V. 16. 1. Orni’ ebbe motivo di seri, 
vere in servizio di Witige suo sovra- 
no le lettere scritte agl' Istria- 
ni ed ai Tribuni della Vaaezia ma- 
rittima . v. 31, In quella ai Tribuni 
dì un'idea dello stato? in cui e- 
Vano allora gir abitanti delle 'La- 
gune : qual argomento desunsero 
da tale esposizione alcuni confata- 
ti quindi da altri ? che pur die- 
dero negli eccessi . Ivi e scg. Esal- 
ta le circostanze e i pregi della pro- 
vincia ? e 11 chiama piena un tem- 
po di molti nobili , tacendo stu- 
diosamente? che si erano essi ri- 
tirati nelle Lagnne ? dove viveva- 
no sicuri ed inosservati 3 perché 
' ài Tillemont non intese il senso 
delle sne parole, r. jo. e scg. In 
quali circostanze afferma essere sta- 
te umili o semplici le abitazioni 
dei Veneziani nelle Lagune? e co- 
me prender si debbano le sue e- 
tpressioni . Sag. lise seg. 

Cassio Severo veneto veronese 
ebbe qualche grido a' tempi dLVe- 
•pasiano : fu storico i ma delle sue 
«pere nulla rimase, tv. 363. 

(astagna e Mann* erodi e ree* 


chi e cotti nel vino ? erano merce 
di gran guadagno a’ Veneziani nel 
secolo XV ; dove e perchè li com- 
pravano e dove li vendevano . Sag. 
• 1. 1. 

Castel Beifreddo che forte fos- 
se? dove situato? e qual era il do- 
vere del suo castellano sul passag- 
gio delle merci . ni, 347? e scg. 

Catte/lo delle leticate il pio 
mediterraneo del ducato veneziano 
in qual situazione si trovasse ; og- 
getto che si ebbe di piantar que- 
sto forte , c dove tuttavia si vr- 
dono le sue rovine, tu. 34I. 

Castello eretto da' Scalìgeri in 
vicinanza dei due forti dei Vene- 
ziani Stalimbcnco e Montalbano, 
coll'oggetto di raccogliere il sale 
nelle Lagune ? fu causa della loro 
rovina ? e motivo che i Veneziani 
ricuperassero l'antica loro Venezia 
terrestre, iti. t$(. 

Castelli chp sulle grandissime 
navi loro avevano i Veneziani ? 
parlavano tali macchine c batte, 
rie ? che nessuna piazza potea re- 
sistete a loro attacchi. Sag. tt4j 
e scg. 

Castore e Polluce presto 1 * an- 
tichità furono creduti i protettoti 
de naviganti ; e col nome loro si 
conoscevano quelle fiammelle elet- 
triche? che nelle grandi burrasch* 
veggonsi su i navigli ? e che ora 
i marinai dicono fuoco S. Elmo ? 
rv. io. 

Castra BataVcrutn era un cam- 
po di Bacavi romani messo? onde 
invigilasse sulle mosse de’ Marco- 
manni ed altri barbaci oltre il Da- 
nubio . I. )lt. 

Castro settimo e Porto villano 
da Sicardo vescovo di Ceneda af- 
fittati al doge Pietro Ocseolo j qual 
luoghi fossero e dove situati, n? 
3 * 4 ? e «eg. 

Cataratta e Marctlllana erano 
-due isolette nelle lagune , dove si 
pretende che giorni solitari pas- 
sassero nel IV secolo S. Eliodoro 
vescovo di Aitino e S. Liberale pur 
Altinate t ma di esse t ignora in pre- 
sente la situazione . Ut, S 41 »etc£, 
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Catticele ttmtsotttrrjr.ee scoperte 
plesso Rozo ne* Scttecomuni , in 
quanto numero ciano e a quali so* 
migliavano, i. ur. j. 

C ai velismo di Fetonte a qual e* 
poca si e ede avvenuto . i. 4?. Scop- 
piò particolarmente nella Venezia, 
li. ijx. Coincide con quello del 
primo DeucaUon-' in Grecia, e con 
quello che infuno nell Abissini* 
e nell' Africa. ! 1. 153. I grandi e 
frequenti che succedettero qua e 
cola sulla terra dopo il diluvio u- 
niversale , quali fossero c a quali 
vetuste leggende dessero origine . 
IV. 64. 

Catena alpina , che chiude il 
Friuli da Settentrione e da Orien- 
te verso il mare, si appiana tanto, 
che vi può passare qualunque eser- 
cito . 1. 413. Sofferse come tutte 
le altre delle grandi rivoluzioni > 
parte dal cataclismo generale , c 
parte causate da cataclismi parzia- 
li c locali . 1. $13. 3. 

Cattedrale di Tortello quante 
volte, a quali epoche c da chi fu 
Ora riattata ed ora rifabbricata 3 
quale, menzione fanno le cronache 
del suo selciato, ni. i*j, e scg. 
Descrizione di essa nel massiccio 
della sua fabbrica nelle sue parti, 
é ne suoi ornati cosi di marmi pre- 
ziosi, come de* suoi mosaici ; quan- 
to diversa la ìua cappella battesima- 
le antica dalla presente. 111. i»s ; 
e scg. 

Catullo veneto poeta latino ha 
qualche voce, la quale prova che 
tra* Veneti anche quando si parla- 
va o scriveva la lingua del Lazio , 
si conservava molto della favella 
natia . iv. 103. 

Cattilo e le sue le gleni con quan- 
ta fermezza c direzione sosten- 
gono la carica de' Cimbri; c quin- 
di con quanto calore assalendoli li 
disordinarono, atterrirono, e con 
orribile carnificina li misero a fil. 
di spada, iv. »i<s, c seg. Cono- 
scendo il carattere invidioso di 
Mario, prima deli azione avea fat- 
to segnar i pili col suo nome , c 
61 trovarono però i Cimbri quasi 


tutti trtfirti con quelli . iv. 

Cantane fosse profonde non lun- 
gi da Marghera nel luogo detto 
la Bissa cosa fossero » a che ser- 
vissero e quando, e perchè con 
tal nome chiamate, ir. 114. 1. 

Cavato luogo ne* Cobi Acclini 
a’ tempi romani fu forse un Vico. 
»• ! *•»• 

Cava-tesori in Aitino e loro pau- 
re, passate un tempo in Venezia 
ad esser soggetto delle commedie 
nostrali o deile dicerie del volgo . 
lu Mi- 

Care di Costosa descritte . 1* 
io 9 . Oltre da quantità di nottole 
sono abitate ncoradal inissimo de' 
pipistrelli. Ivi. Servirono nei 1509 
a qualche difesa, e si fortificò il 
loro ingresso contro i Francesi , 
Spagnuoii c Tedeschi invasori . 1, 
109. 

Cava^uccarina è un villaggio 
poco lontano dii sito , in cui sor- 
geva 1 antico Equilio. ni. 89. 

Cavalli ed strighi dei Veneti 
famosi in Roma e nella Grecia . 
r. 314. a. I bianchi sommamente 
apprezzati dagli antichi , erano sa- 
cri al sole , e degni soltanto di 
tirare i cocchi dei re c dei trion- 
fatori . 1. 5 ss. I Veneti erano som- 
mamente veloci ; ma non di belle 
fattezze , segno del costume che 
ì Veneti avevano d incrociar le 
razze co’ cavalli selvatici. 1. $3$. 
Per la loro velocità erano noti an- 
cora in Grecia , e fino da’ tempi 
mitologici si adoperavano nei so- 
lenni spettacoli c lodati. Ivi, e 
scg. Cavalle lupi fere de' Veneti per- 
chè così chiamate; storiella che a 
questo proposito raccontarono 2 
Greci antichi. 1. j*v» e scg. Che 
che ci dica Strabone sul loro depe- 
rimento a' suoi giorni , nel V c nel 
VI secolo numerose razze si con- 
dussero dal Friuli c dal Trivigia- 
no a salvarsi con i loro custodi 
sui lidi, che di Equilio o del Ca- 
vallino perciò furono chiamati, x. 
j4o. Di quai cavalli tra i Veneti 
abbia forse inteso di parlare $tra- 
bonc. Ivi, e scg. Quei delle raz- 
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tt di Diomede tracio durarono ac- 
cendo i Crcci , nel loro paese si- 
no a' tempi di Alessandro Magno - 
J# 541. Quei di Cipro erano un 
capo grosso di commercio* quando 
i Veneziani ivi dominavano; uso 
che aveano di tingerli di un bel 
colore di gancio che traevano da 
lina sorte di mirto comune in queb- 
l’ isoli # Sag. ni* a. 

Cabaliate frequenti » che una 
tolta faccvansi per Venezia» e tor- 
nei e giostre che si eseguivano 
sulla piazza di S« Marco ; leggi a 
ciò relative come p\uc allo stai- 
kg gio delti cavalli* con i quali i 
foicstieri quivi arrivavano # ni# 
34 *- ì‘ 

Cai' tratte in antico Caputagge- 
rls f grossa e bella borgata sulla 
riva dell Adige ancora popolatis- 
sima e florida , entrava essa pure 
ne' trattali antichi co' Sovrani d I- 
falia come /e altre comunità ve- 
neziane • fila #4$ 4 e scg< Avea 
lina volta nel suo tenere alcune 
selve i ed ora lo circondano fera- 
cissime campagne > motivo della sua 
floridezza. 111.347# Soffri le anti- 
che vicende delle altre popolazio- 
ni veneziane da quella parte ; si 
ribellò nna volta » e si diede ad 
Ottone li » che gli donò le valli 
di Mossone e di Carbonarìa appar- 
tenenti a Loredo ; e fu il sito do- 
te posteriormente il doge Vitale 
.Michele riportò una vittoria. Ivi# 
Avea poco distante un monastero 
detto di S. Michele in Adige abi- 
tato da canonici regolari , e bene- 
ficato dalla famosa Speronerà ; ro- 
tine che di esso ancora si vedo- 
no. Ivi . 

Cavatura ni qua! contesa famo- 
sa hanno avuta nei un co vesco- 
vi di Chioggia 1 e perchè e quan- 
do fu loro data ragione e quando 
il torto# in. 34S. Rimessi alla 
società veneziana dopo la loro ri- 
bellione » vogliono far valere un 
diplopia di Ottone H a danno di 
quei di Loredo» ed hanno a pen- 
tirsi e a dimandare perdono # vi# 
sii# 


Caverne a spelonche soggette 
ad aliti mefitici scelte per dare da 
esse gli oracoli orali » e perchè. t. 
in. 

Cavernago luogo poto lungi da 
Mestre in antico» e nel X secolo 
qual luogo fosse# ir. si># 

Cavitava nel Mantovano tra>.o 
il nome dalle capre silvestri della 
selva Lucana# 1. (7». 

Caucaso e quel monte » che t 
Greci chiamano il letto di Borea» 
iv# 19* 

Cauconl Taf lagoni , perche ab- 
biano avuto il soprannome di Fc- 
largì» o Fclasgi cioè Cicogne • iv# 
38# » 

Caute » per le quali snidarono 
da multi paesi le fiere ed altri a- 
nimaii » che un tempo vi esisteva- 
no. 1# 517 * , 

(anse morali , che cooperarono 
oltre ad altre a rendere spopolate 
le isole della LagUua superiore # 
ni. 23S» e scg# 

Cecina Veto fu tra le vittime 
fatte perire da Claudio ; fermezza 
di A ria sua moglie nel porgergli 
lo stilo con cui avrà ferirò se stes- 
sa, onde egli si uccidesse con lo 
stesso coraggio. iv. 313# 

Cecina { alleno) veneto vicen- 
tino ebbe patte nell elczicnc di 
Vitellio; chi fosse egli; in qual 
modo per silo conto Vitellìo fu im- 
peratore i ccrn chi nel progetto si 
accordo ; e cosa ottenne da Vi tel- 
ilo# iv. no j e seg# SVende d’or- 
dine di Vitellio con jcm# legiona- 
ri in Italia , mentre il sUo com- 
pagno Valente vi scendeva d’altra 
parte con 4cni# ; quale strada egli 
tenne He! piu fitto dell’ inverno# 
iv# 1, e seg. Crudeltà che com- 
mise su i buoi. 1 Svizzeri » e perchè# 
cosa fece in Piemonte» e rivolu- 
zioni che cagionò nell’Italia, iv. 
;}>• Fassa il Fo» ed è batt ito dal- 
le truppe di Ottone ; quali cimate 
ambedue avessero» e qual furberia 
praticò verso il suo compagno Va- 
iente per tenersi in concetto# »v* 
333. Dà opera che si ribellino lo 
truppe ad Ottono» e riconoscano Vi- 
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telilo V IV. HJ. Si porri Col com- 
piglio a Lione i ragguagliare Vi- 
tcilis della tua vittoria; onori che 
vi ottiene prima di essere rispedi- 
to in Italia, tv. ji . Fu lodato 
da’ Veneti perchè rifiutò di scrive* 
re al senato , mentre tutta 1 ' Ita- 
lia biasimò Valente che gli scris- 
se. iv. 337. A proptie spese die- 
de in Italia a Vitellio uno spetta- 
colo di gladiatori che gradi som- 
mamente . tv. i)t. Qual condotta 
tenne nel disporre dell Impero» a 
cui Vitellio niente badava» e qual 
carattere spiegò aiutato dalla sua 
buoni figura c dalla sua indole ar- 
tificiosa < tv. 340 » e seg. Tradi- 
menti che covava parendogli Va- 
lente più di lui amato da Vitellio 
quando venne con otto legioni nel- 
la Venezia occidentale, tv. 14'. 
Sua direzione maliziosa nel per- 
dete il tempo» e suoi trattati se- 
creti co' comandanti di Vespasia- 
no ■ Ivi . e seg. Con chi prima di 
partire da Roma si vuole » che or- 
disse Il piano de sdoi tradimenti . 
tv< 347. Per qual cagione dovette 
tenersi In Mantova; sue furberie 
per farsi ctcdere nemico de' Ve- 
spasiani, e fine che ebbe di schiera- 
re il suo esercito ne’ campi GaUri. 
tv. J4$ » e seg. Cosa aspettasse 
per arrivar al suo fine ; parlata 
che fece agli uffizioli , e 1' effetto 
che ciò produsse nc’ soldati ■ tv, 
Ijo» e seg. £' arrestato dalle sue 
Stesse legioni » che si accolse- 
ro del Suo tradimento. IV. sjr. 1 
VitelHani lo tengono in carcere a 
Cremona. tv. j 5 A» fregato da'vi- 
telliani > dopo sconfitti , di voler 
trattare con 1 vincitori non si pie- 
ga che alle preghiere de' Cremone- 
si ; cosa gii avvenisse quando si 
portò al lampo de' Vespasiani . iv. 
36 ck Sotto Vespasiano va immune 
Su Ogni disgrazia » c comunque ciò 
fosse » conservò tutte le sue ric- 
chezze ed onori. IV. 36». Privato 
da Vitellio del consolato» e de- 
nunziato al senato come tradito- 
re , come dopo ciò vivesse ancora 
tranquillo nove anni • tvi » Cecca 
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di tradire anche Vespasiano ; con 
chi fece lega » e come fu scoperra 
la sua congiura . Ivi . Tito lo fu 
finir i suoi giorni dopo scoperta la 
congiura ; accuse e scuse che gli 
si fecero sulla morte di costui . 
IV. |«|. 

Centri* non è ri coldata da ve- 
runo storico de' romani tempi co- 
me Trevigi . 1. 371. Divenne luo- 
go di qualche riguardo al cadez 
dell Impero nei fasti gotici e lon- 
gobardi ; cosa prima potesse essere . 
Ivi . Ebbe vescovo ne‘ primi secoli 
barbarici , ed allargò la sua diocesi 
quando fu distrutta Oderzo . Ivi . 
Era sulla via Claudia Angusta Ai- 
tinaie . Ivi. Per essere su quella 
via fu luogo o vico di rimarco an- 
che in antico . t. 391. a. 

Ceuotnani spesso collegavansi coi 
Veneti e coi Romani contro gli 
altri Galli più potenri di essi . 
1. Ss. 

Centronieo Pietro dopo quattro 
anni di dogado» arrestato» raso la 
barba , e vestito da monaco è cac- 
ciato in bando a Costantinopoli ; 
fuga ed esilio dei nemici degli 
Orscoli a questa disposizione . vi. 
J 1 3- 

Celebrila remota di un paese è 
provata quando la sua storia va u- 
ntta con quella degli Eroi e Semi- 
dei più celebrati ed antichi degli 
Annali delle nazioni i e fu tale la 
Venezia, tv. 6 8. 

Celiti* città de’ Veneti nel Friu- 
li presso il torrente di questo no- 
me , nominata da Plinio come di- 
strutta in antico». e prima della 
fondazione di Aquileia . 1. 44 > > 
c seg. x 

Celina rovinoso torrente* che 
discende dalle Alpi friulane di Bar- 
cis e Cimolais» e che entra nella 
Livenza presso li Motta . 1. 4t>* 

Celle sudatorie in Abano men- 
zionate da Cassiodoto » destinate 
a divette malattie . 1. 3 »•- 

Celti » cosa credessero del loro 
Dio Belen » e .qual festa in onore 
di esso celebrassero. 1. 43'- Era- 
no un popolo estero dell' Oceano 
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occidentale sino al Danubio . I. se il suddetto pontefice lo prescel- 
ti ». Descrìtti pex quanto spetta se all’ impresa di tentar di finire 
all’indole) al carattere ed al co- lo scisma de’ Greci. Ivi. 
stumc. iv. 99. Venivano dalla Fran- Cerimonie funebri possono esse- 
eia a trafficare in Italia cogli E- re stare fatte in memoria di Fe- 
truschi» e poterono vedere i van- tonte anco presso Aitino» ed os- 
taggi del suo suolo» la mollezza sersi per questo ancora fetontea 
e discordia degli abitanti » e s' in- chiamata la selva a quella città 
Togliarono di conquistarla, tv. 100. vicina, n. »|o. Quelle che prati- 
Centi ed altri pesi, ai quali si cavatisi per lo sposalizio del mare 
erano obbligate le città e le po- secondo 1* antica consuetudine il- 
poiazioni dell’ Istria e della Dal- marcate, vi. *71. 
mazia siu negli antichi tempi ver- Cervi in antico vi furono in co- 
so i Veneziani, vi. s6i » c seg. pia nelle Alpi vicentine, x. 537. 
Quello ad essi donato da Ottone Cerulario Michele patriarca di 
III unitamente al pallio d oro » Costantinopoli a* tempi di Costan- 

donde avesse origine ? ed al va- tino IX risveglia lo scisma tra la 

iore odierno a cosa corrispondcs- chiesa greca e la latina » primi ec- 

se. vi. *78. citato da Fozio ; crollo che questo 

Centonarj quai fossero» e quali* pure djè algrcco impero, vi. us- 
to numerosi in Aitino , e poiché • Cetendeli o le lampade odierne 
i!. 309. delle chiese» onde fossero così 

Centrante* isola presso quel se- chi" ~ 4. 


traga verso Treporti ; da chi r eV- else Cajo dopo quattro anni che 
tisse il suo nome» e per copia di regnava a vergogna -e danno deli* 
quai pesci fosse celebre- nu 144. umanità, iv. j«o. 

Centranìco Domenico detto an- Chiare isolerce poste alla foce 
che fiirbolino» di famiglia orlon- del Timavo» che formava un por- 
da Eracliaua; fu scelto doge nell* to» fi vedono ancora tra le depo- 
Assemblea nazionale-» che riuscì sizioni palustri » che colmarono tus- 
anzichcnb procellosa atteso il for- io il seno diomedeo- i. j»5* $ 0 - 
te partito» che continuavano tut- no formate di un vivo sasso» e fat- 
tavi* ad avere gli Orseoli « vi. mano due scogli marmorei. Ivi • 
310. Nella pietra» che costituisce il lo* 

Carbono Domenico era patriarca ro nucleo sonovi molte caverne « 
in luogo di Domenico Marengo » buche , che osservate si dccidereb- 
quando Gregorio VII scrisse al do- be se fossero opera delta natura 
/ge ed ai Veneziani di provvedere o degli uomini. Ivi» e seg. Han- 
alla miseria del loro patriarcato 3 no tra le altre una caverna che 
donde questa fosse derivata, vi. internasi assai sotterra » che chia- 
sso. Fu uomo di taro merito ed mano la grotta delle Fate» e che 
assai stimato dal -detto pontefice» il popolo crede vi sicno spettri o 
e da lui adoperato di frequente diavoli. Ivi. a. Avventure terribi- 
nelle fatali -discordie che ardeva- li successe a certuni» che ciechi 
no tra esso c il re Arrigo- vu dall avidità di trovar tesori vi si 
35 u Scrive una lettera tuttavia c- cacciarono dentro per rinvenirli, 
sistcnte al pattiarca di Antiochia 1 Ivi. a. Sin dal secolo XV non c- 
suoi sentimenti intorno al proprio rano più circondate dal mare » ma 
patriarcato» c risposta del greco distavano «00 passi 3 esame da far- 
nm hi zi oso ai pregi da esso addotti si in presente su questa 4istanza. 
della sua sede. vi. 35». Dovette 3. j»6- Antichità in case trovate, 
essere assai dotto e nella lingua Ivi > c seg. Aveano delle terme 
greca e nella storia ecclesiastica » buone pei l* elefantiasi che crono 




pretoriano uc- 


5 « 

Celebri c frequentiti quando A- 
quileja fioriva , e che finirono quan- 
do rimase distrutti, i. 5 * 7 * ì-apl-* 
di in esse trovate mtfc votive al- 
la speranza ; dove se ne trovanti 
alcune . Ivi . Moire fabbriche do- 
vevano stare su di esse? segnan- 
dole anche la tavofa feutingeria* 
na . Ivi . Conservano ancora una 
sorgente calda, che nascendo dal 
suolo fa sentire un fremito j ne 
parla anche Plinio j ma c qnari 
abbandonata. Tvi . Una di esse fu 
forse lo scoglio oltre la foce del 
Tiaaavo detto Befferete . % 5x9. Fu- 
rono moire alle foci del Timavo, 
clic significhi ri non più. vederle. 
1 i . Conre si chiamino in presen- 
te , r di che sono coperte . t. 
530. 

Chiesto fiume correa dove ora è 
la conca del lago d Iseo . 1. 5 1. Era, 
secondo il Maffti, il confine dei 
Veneti antichi. 1* j( • 

Chiesa antica della Vampo fa 
fabbricata' in gran parte dei rude- 
ri di un tempio piu antico sacro 
dagli Etruschi al Fulmine e alla 
Dea Bygoe . 11. S9. e seg. E' no- 
minata dallo storico Agnello col 
Titolo di' S. Maria di Po vecchio j 
in qual situazione si fosse, 

Cbiextt celebre di S* rigata di 
Grido y chea due secoli dopo la sua 
fondazione, convenne abbai. donar- 
la , c rifarla più addentro, c per- 
chè. n. 3*33. Conteneva i corpi di 
S. 41 Martiri aquilcjesi, ed era 
però frequentatissima • 111. ai. 

Chiesa di S . Eufemia di G rado 
qual pavimento si vede avere y e 
quanto costoso , e da quali colon- 
ne sostenuta, ni. is.-Sctvì di Cat- 
tedrale , e in essa le ossa riposa- 
vano dei più celebri Santi c Jilar- 
liri di Aquileia. in. ai. 

Chiesa di S. Giu/iar.o n i lido 
di questo nome , da chi edi fivata ; 
qual rempio prima fosse , c quanto 
poi ai primi tempi 'dei Veneziani 
fosse frequentata. 111. 33. Avea 
annesso un monastero i da chi fos- 
se ristaurato , e da quali rovine , 
c quai religiosi vi ponesse . Ivr. 


Chi e sa di S. Vili tgrt no f tétta 
Grado da dii distrutta , e perche * 
é da chi riedificata, tir. jr. 

Chi e fa di S% Pietro di Ma%r*or~* 
lo , oltre .il! essere ornata coft va-» 
rie colonne di marmo pario, hi 
pure una pala antica d'argento 
rovine e avanzi di marmi* prezio- 
si , che altrove tempo fa pef V i* 
sola si vedevano, hi. xf4. 

Chiesa piccola di S. losca preS* 
io il Duomo dt Torcetto , è quasi 
due secoli più antica di esso, qual 
chiesa sia*, quante? preziosa p^r li 
sua architettura , c quanto' dagli* 
intelligenti stranieri e nostrali sti- 
mata . Sag . 131- 1- 

Chiese dell * Isoli é Lidi •vene* 
*1 ani da chr nel X secolo y per E* 
magnificenza di alcune tra esse, fu-" 
rono decorate def titolo dt Basilf- N 
che .^Sag. 13»- 

C hiesa dt S* Marca da chi fesse 
in cominci ira ; concorso affossa de*i 
popoli pife lontani per venerarvi il* 
S. Evangelista suo titorare j fu essa 
uno dei pumi di prlVegrinaggio più 
freq '.turati dall antichità . vi. 35^ 
Essa , ia sua torre c il palazzo dtl-* 
cale sntto rdogi Parrecfpazj costnif- 
ti ed ornati da archltctri ci arte- 
fici Veneziani*. Se g. 139. e scg.- 
Chiesa di S. '/.accheria fatta i'Jb* 
bruire dall* imperatore dt Oriente 
Leone da greci architetti a bcJla* 
posta spediti 5 quando ,• e se cicr 
avvenisse , perchè di : tali artisti 
nelle Lagune mancassero *Sag. 13?.* 
c SC B; , 

Chiese dell ’ Isole * '/negane' do- 
po le vittorie nornfanne - benché" 
molte fossero y* ricevono il benefi- 
zio annuale di grosse semine da 
Alessio Comncno . vi. j*»v 

Chi oggi a cittì, che sorge in" irti’ 
isola presso il porro del suo nome’ 
subito dopo il lunghissimo lido di 
^cilestrina , in. 30». Nell' epoca 
romana fu detra Possa ctonia orette* 
già dai Veneziani, quando ancora 
usavano il latino . Ivi . Sna situa- 
zione* i quanto di scostar da Vene- 
zia e vicina al Continente . Ivi * 
Fu popolata dai Padovani e di A- 
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festini s « ad onti tic He vicende prò* Siro * Ivi . Si pretende* effe ave*» 
Vate per conto di Pipino, degli se il suo particolatc tribuno# Ivi 
Ungiteli e dei Genovesi, sempre e seg. Oltre i lidi di Sottomari'* 
risorse, e conta ancora uni* abi- na e di Brondolo , Chioggia pos- 
tanti. Ivi. Diede sempre alla Re-» sedeva degli altri luoghi sul mar* 
pubblica esperti marinari * che nelle pine de! Padovano tifatigli sin dal- 
guerre assai si distìnsero, e Ir lo* l Vili secolo; ma le saline forma-» 
da Mar in Sanato nel suo progetto vano le sue più grandi ricchezze « 
del i acquisto di Terra-sanUa Ivi* ni# 31$. Ha nel suo statuto varie 
Avea t suoi Tribuni, il suo Con- leggi relative alla buona coltura 
slglio maggiore e minore * e sino degli orti ed alla loro conserva- 
ti proprij Cancellici grande come rione. in. 3»S. Ha legge nel suo 
Venezia, cosa ci ve non si trova a* statuto, che ordina festivo il di 4 
ver avuto le altre isole . 11 w 303* in cui li suoi presero II forte Sca- 
Ebbo para il suo codice con I*g- ligero, che si e™ eretto vicino a 
gì, tra le altre * che provvedevano quello di Montalbano # in* >tó* 
a quei, che perivano in mare* o Teneva un tempo quattro fiere an- 
in pac-ù rimoti , e varie altre sul nuali con concorso grande di stra- 
butelo vivere ed il buon costume, fiieri » che venivano per compra* 
Ivi e sog. Ha vescovo sin dal moj sale, in* 4-1 n Si governava corner 
ivi passato da Malam occo distrutta j Lido maggiore. Torcetto e 1 ’ altre 
eravi pero anche prima la catte- Isole più grandi coi proprio statu- 
itale dedicata x Si Maria* ed ha to , consigli * polizia * cariche, ut- 
pure di antica data varie chiese e fizj eoe# v. 1 s 7- Quando e per qual 
monasteri* ni* 3C4. Prima del po- maniera le si fissarono i doveri* 
desta avea un gastaldo ducale ; a che aveva verso il Fisco ducalo 
qual epoca il podestà cominciasse, ed 2 Gastaldioni . ri* 1 6 . e seg* 
e quali altri magistrati , consigli e Quando pure, dietro >i corso , lo 
dignità avute pel suo buon gover- si fissarono i confini del territorio, 
ito. Ivi e seg.* Rovinose vicende 3 che dovea avere, e i cenai, che 
ch'ebbe a prova-re in diverse cpo- dovea pagare* vi. 140* 

«he, c seg neramente dai Gcnovtf- Chioggiotti perchè vengono dispen- 
si e loro collegati; origine* prò- sari dal tributo delle Galline, che 
grcssi c fine dr quella guerra, ni* dovevano per ogni famiglia pagare 
30;. e seg. In conseguenza della al doge* »i. 164* 3* Xcllc guerre 
detta guerra di quanto si minorò la contro gli Adriesi , Ravennani * 
sua popolazione, ut. 309. Dove fosse Padovani e Ferraresi sr batteva^ 
sltuata la covi detta Chioggia mi- no con molto valore , ed erano te- 
nore* in. 310* Era questa divisa moti quanto il rimanente dei Ve- 
da Chioggia maggiore da ita cani- neziani . ni. 301. e seg. Pre- 
le, che era detto di Sé Caterina* si in* particola re di niir» nella sco- 
ivi * Dove però fosse il suo vero atonica lanciata d2 Clemente V# 
sito, ni# 311. Arvea la sua chiesa contro i Veneziani per la presa di 
parrocchiale dedicata a S.- Martino ; Ferrara ; danni gravissimi * che pe- 
da chi fosse offiziata, discordie in rò soffrirono, m. 303. In tempo 
antico nate tra i suoi offizianti di guerra armavano una galera e 
ed il vescovo * e perchè , e come molti legni fluviatili , m quante 
andarono a terminare .• in* 31»* >. battaglie però fatte sai fiumi si 
Avea un campanile assai alto, di- sono distinti . in. 3:0$. Quanta sc- 
ioccato t»o* col cannone dai Vene- tivrtà sempre mostrassero nella an- 
ziani, perchè i Genovesi vi si e- vigttzionc di tutti i fiumi dell* In- 
sano in esso fortificati . Ivi . In tali a settentrionale con ogni sorta 
tempo della guerra fu distrutta in di barche, per vendere Icloromci- 
modo da rimanete dubbioso il suo «i 3 quali esse fossero - Ivi. Che 
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che «veneto commesso in offesi 
stella nazione al tempo del doge 
fictio Ziani , si vieto loto di ol- 
trepassar} navigando in golfo s Za- 
ra ed Ancona . Ivi . Presidiarono 
c difesero 1 forti di Strlimbanco 
c di Montalbano contro i Padova- 
ni} e poscia contro i Scaligeri .iti. 
US. Nelle vicinanze di Montalba- 
no tenevano una campagna coper- 
ta di viti} e facevano untino un- 
to buono da doverne somministra- 
re alla tavola dei dogi. in. ss«. 
Ottengono dal doge Orso ili. 5 che 
facesse confermai nei comizi ge- 
nerali i loro vecchi privilegi e il 
diploma di Pietro Tribuno, vi. 159. 
Piatiscono coi monaci della Trini- 
tà eli Btondolo per alcuni luoghi 
posti nelle ville di Conche e di 
Pogolana ; giudici che ultimarono 
questo affare , in cui si nomina tut- 
tavia un Pietro Orseolo- vi. 341. 

Chinarti qual «nostro, fosse , e 
quando inventato dai favolosi Gre- 
ci. I. 49 - 

Chi ha impero vastissimo} in cui 
confronto 1 Italia h piccola cosa, 
quantunque conti secondo Macar- 
tney da m milioni di abitan- 
ti » non attiva a metter in piedi 
l' esercito , che in antico poteva 
aneteer l'Italia ; riflessioni sullasua 
passata popolazione e sulle cause 
dei suo degrado, iv. 117. 1. 

Chincaglie antiche preziose testi 
trovane sette miglia fuori di Acui- 
tela , di quai tempi fosscio> ed a 
qual famiglia attinenti, ir. 460. 

« "g- . 

Cicerone fu lipreso perche non 
patio in greco nell' assemblea dei 
Siracusani, iv. >01. Benché som- 
mo oratore quanto poca politica a- 
vesse nel fatto dei Veneti e nelle 
mite inditene di Cesare, iv. 140. 
c seg. Qual detto ebbe a pronun- 
ziare sul differente valore dell' ar- 
mata di Cesare e di Pompeo. ìv. 
s$4> In quai sentimenti pieni di 
-stima ed onorifici ebbe ad esprimcr- 
-ai in alcuna delle sue arringhe cir- 
-ca i Traspadani veneti ed insubri 
-che molti anni prima ami avea. 


c riflessioni su questo-sao cangi a- 
menro. rv. aSs. Contese aj Vene- 
ti ed Insubri il meriraro "jus ro- 
mano da cattivo politico ; quii lo- 
di scrisse di essi vedendoli attac- 
cati alla Repubblica, e tutto peto 
deferenti a Bruto . tv. >64. Si op- 
pone a qualche proposizione di pa- 
ce fatta da M. Antonio al senato, 
e in ciò fare si esprime in sensi 
onorifici ai Ttaspadani. ìv. >6£. 

Cìceniole nell antica ehieta,qua- 
li cose dicevansi > dove tuttavia se 
ne conserva. Sag. 1 ]«. 

Cigni se cantino sì dolcemente 
come dicevano gli antichi a pro- 
posito di Cicno amico di Fetonte. 
11. 154. 

Cicogne fuiono sempre in vene- 
razione presso i Tartari e presso 
quasi tutte le nazioni , e perché 1 
da esse Attila prese l' augurio di 
assalir di nuovo Aquilcjas che vo- 
lca abbandonate . tv. $ >4. 

Ciliare cavallo dei due fratelli 
Cairote e Polluce . Corre fama tra' 
Veneti , che lo avessero abbevera- 
to nel Trinavo, tv. 71. 

Cimbro e Gallo cosa significhi- 
no e donde sono derivati, tv. j«. 

Cimbri prima della lotta avuta 
da Mario quanti fossero, e quanti 
etano i Romani , che li hanno bar- 
rati. 1. 1 So. Da un anno occupa- 
vano tutta la Venezia di qua dal- 
l’Adige. Ivi. Erano di scitica raz- 
za, e discesi dai Cimerj » come i 
Teutoni ; perché fossero partiti dal 
Jutland, dove prima abitavano. ìv. 
ut. Entrati da prima nella Ger- 
mania con i Temoni , da quai po- 
poli fossero respinti, dove voltas- 
sero, e in quai paesi rifluissero in- 
grossati per istrada di numero . Ivi 
e seg. Tragittando il Danubio si 
unirono ai Stordisci Galli battuti 
poco prima dai Romani nella Bo- 
snia c nella Servì* , e con essi mar- 
ciarono nel Titolo, o Robicra. ìv. 
113. Dopo aver tra Notici fatte mil- 
le rovine arrivano alle Alpi, che 
separano i Veneri dai Notici ; qua- 
li esse fossero. Ivi. NeU'Elvezia si 
unirono ad altri Barbari spassarono 
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il monte Jura , e discesero nelle Gel- 
ile, dove ecciterò io mille rivolu- 
zioni. iv. in. c seg. Dopo una rot- 
ta dare a* Romeni non si approfit- 
tarono delle vittoria , e retrocedendo 
sino ai Pirenei tentano di penetra- 
te nelle Spagne, da dove i Roma- 
ni li respingono, iv. » 17. Si dividono 
dai Teutoni > e marciano di nuovo 
verso 1 Italia ; misure però prese 
del senato romano . rv. 117 . Al- 
T epoca di assalire 1 ' Italia , erano 
quali ora sono i montanari Norvegì 
sopra a Dronthein ; descrizione di 
questa rana di nomini quali tut- 
tavia sono. iv. a 19. In quanto gran- 
de moltitudine si presentarono per 
sortir dall Alpi veronesi nella Ve- 
nezia > e di qual coraggiosa ferocia 
fecero mostra, iv. ut. c seg. Scudi 
che usavano, iv. 119. Toro di me- 
tallo, che seco portavano come di 
vinirii tutelare , su cui giuravano 
i patti , che promettevano, iv. os. 
Dopo il ritiro del console Catulo 
di là del Mincio e del Chiesìo in- 
vadono colla loro immensa piena 
barbarica le pianure del veronese , 
del Mantovano c del Vicentino. 
Ivi . Essendo ignorantissimi nell ar- 
te degli assedi non sì sa che pren- 
dessero alcuna città della Venezia . 
Ivi . Contegno che tennero nelle 
pianure della Venezia , passato il 
primo future , ed aspettando i Teu- 
toni , dei quali ignoravano la dis- 
fatta • Ivi e seg. Cosa mandano 
a dimandar ai Romani chiedendo 
la pace -, risposta altera ad essi di 
Mano , e sfida loro ad una batta- 
glia campale • iv. » 14. Come si dis- 
pongono alla battaglia $ e qual era 
la loro cavalleria , come armata e 
valente, iv. 115. Sconcertano con 
la loro cavalleria le mire prese da 
Mario , tuttoché la rompesse e met- 
tesse in fuga. \v. n6. Piombano 
sul centro dell* armata romana , o 
sulle sole truppe di Catulo, in- 
tanto che Mario insegue e rompe 
tra densa polvere la loro cavallerìa . 
jv. Rotti e fugati scappando 
al loro campo sono con tutta la 
forza dalle loro donne cacciati di 


nuovo alla battaglia ; cosa queste 
facessero vedendo perduta ogni co- 
sa . iv. 117. Come cercassero di fi- 
nire i loro due re sopravvissuti al 
conflitto j quanti di essi rimanes- 
sero schiavi , e quanti trucidati. 
Ivi e seg. Da quanti anni minac- 
ciassero essi 1 * Italia, e perchè non 
si sappiano i grandi evenci da essi 
io questa causati neU'auno, che 
vi dimorarono . tv. is9.e seg. Come* 
e da chi si scrive, che nella Vene- 
zia infiacchirono e perdettero il 
natio vigore, tv. 730. 

Cime ri - Sciti , Liguri) Umbri* 
Etruschi y Etruschi- Euganei) Pe • 
lasgl e Frigi abitarono prima io 
quella parte, che poi fu detta Ve- 
nezia . 1. 74. 

Cinesi da epoca immemorabile 
sono in possesso della bussola, ed 
è proba oiL che Marco Polo da essi 
ne apprendesse l’uso e le più fr- 
stcse cognizioni portate ai Vene- 
ziani i calamita che mettono essi iti 
mano al loro Nettuno da chi osser- 
vata. òag, 10 v. 1. Da lontanissima 
epoca conoscevano ancora la pol- 
vere da cannone , e da essi la im- 
pararono gli Arabi c 1 ' adoperarono 
nelle loro guerre sin dal 690. Sag . 
179. e seg. 

Cippo di Cheronzio augustale tras- 
portato sino a Zulio in Carnia , 
prova del guasto delle spoglie di 
Aitino da nessun protette. li. 311. 

Ci pi iano V S.) di terra , monaste- 
ro cosi detto per distinguerlo da 
quello di Malamocco, che si diceva $. 
Cipriano da mare , stava sull'Emilia 
altinate dopo C.irat».lt ? *ra il ri- 
tiro dei Venezia) i malcontenti nel 
IX secolo, c fu atterrato da Eccc- 
lino . 11. ait. 

Cipriano ($. . da mare , badia fon- 
data vicino all’ antica città di Ma- 
lamocco, quando e da chi fonda- 
ta, e quindi assoggettata a S. Be- 
medetto di Poltrone: qual censo pa- 
gasse al patriarca g rade se ; perchè* 
c da chi fosse trasporr ita sul lido 
di S. Erasmo, e quindi passasse m 
Murano, ni. 1*9. c seg. 

Cipri quando età dominata dal 
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Veneziani eri an ve fo emporio «li 
•ctc , cotoni y zuccheri , zafferani , 
vini ecc« e il sua perdita diede al 
loro commercio una delle maggiori 
•cosse 4 Sa gé' 3». Quanti e quali 
generi somministrava al commer- 
cio di Venezia ; quanti abitan- 
ti contava sotto il silo dominio y e 
quanti ne conta sotto il turco di- 
spotismo- Sag* itS « >. 

Cirknit ^ lago è nel fondo pieno 
di buchi c di caverne y una delle 
quali assorbe 1' acqua al solito tem- 
po col massimo impeto ; descrizio- 
ne di altri suoi fenomeni* i. su. 
Cisterne per depurare 1 acqua del 
cielo e dei fiumi si sapevano co- 
struire dai Veneti primi in Ravenna , 
in Aquileja, cd altrove. Sng* i*$- 
JLc pubbliche di Venezia pctf di- 
fenderle dalla piena dell' acque sal- 
se y convenne rialzare le piazze , 
dove esistevano, It# pjì • 

Citi H dell' antica Venera t ér- 
ta tre quando scossare il giogo stra- 
niero i c si misero in ltbcrth dive- 
rtendo tante repubbliche * i- 95* 
Tutte per qualche fiume eomp inca- 
vano col mare- 1. io t- Lo primitive 
trassero per lo piò il loro nome 
da’ fiumi * 1- rrj># Ebbero tutte il 
titolo e la condizione di colonie ro- 
mane 1 sebbene non accettassero nno-* 
vi coloni -1. 397. Antiche del Friu- 
li nominate da Plinio come perdo re 
nei monti 9 e nei- piani in guerce 
prima della fondazione di Aquile- 
fZ . 1- 441 . e scg . 1. Quelle del- 
le antichissime nazioni quali fos- 
sero , e perché assai numerose -11. 
f. Diverse , che da alcune tribù 
umbre cd etnische sono state fon- 
date nel Dtl a padano e nella re- 
gione pur padana intorno alle fo- 
ci del Po. iv- 73- Le vicine alla 
Laguna nel Vi secolo spesso pat- 
tavano dai Greci ai Longobardi , c 
viceversa. 111- 17- 3- 

Cittadinanza romana dopo fa 
guerra sociale , ohe per essa si fe- 
ce , da chi* prima ottenuta, e da 
«hi poi y dietro hi nuova legge del 
senato, che volle rimediare al dis- 
ossino della negativa- iv- *33- 


fntcfttata dall'accorta politica dèi 
Romani per darla ai popoli vinti ? 
o fatti lord soci ed alleati, qual” 
era* di quanti gradi* c quai pri-^ 
▼ilegi godevano quei* che la or~ 
tenevano, ed in che consistessi» -■ 
Ivi, e seg. Di qual grado era quel- 
la accordata ai Veneti per neces- 
sitò , onde erano Romani di nome 
e non di fattoi come se ne accora 
sero, e perché, c quale sdegno ne 
concepirono. iv- >34- Tra' privile-' 
gj di quei, che 1 avevano ottcnt*- 
ta, *’ entrava che non potessero cv-- 
sere battati colle verghe, c, se ci-* 
contro loro face vasi , era il più a-* 
troce insulto, che provar lor si 
facesse - iv. *46- 
Cittadinanza veneziana quando 
ricercavasi dagli esteri , a chr s? 
dava, in quai gradi ed a qual og- 
getto , e quai benefizi portava ^ 
quei particolari o città , od anefie’ 
Sovrani c Principi, che la ottene- 
vano. Sag. S4. e Seg. Qua 1 ogget> 
to avessero i Veneziani rn accor- 
darla tal volta alle città estere, 

86- Quanto fosse ricercata da tutti , 
onde le merci nell uscire, e neh* 
entrare non pagassero dazi; fatti? 
che lo comprovano. Saga 8?. ?. 

Vivi tate nella Val Catnonica bre*- 
sciana fu vico principale di que-' 
gli Alpini di origine ctrusca come' 
quei di Val Trompia Ò|ro vicini j 
come erano chiamati - 1. 4**- 1- 
Cldre mani dei monti vicentini 
scoperti dall abb. Gennari - 1. sta.* 
Claudiana fu a visitare i Bagni 
di Abano* sotto Onorio . Dtscrrzeo-' 
ne * che fa di essi a quel tempo ; 
h diversifica molto da qùei , che 
sono - 1. 301. Perchè lasciasse dt 
parlare dcll’Otacolo di Gcsione gràf 
esistente in Abano- 1. 309. De-- 
scrive le navigazioni degli anti- 
chi Veneti. 11. 15. Celebro le noz^ 
ze di Onorio, ed eccitò ad esaltar- 
le anche i Veneti, tribolati da unsi 
strana intemperie e minacciati da» 
Goti . iv- 496. Mette in burla un 
ceno Veneto veronese ; perchè per-* 
suaso del proprio paese e dell* an*- 
mcnità dei wntornidel Renato no» 


Digitized by Google 



volle mai vedete altra contraia . 
iv. rio. e seg. 

Clandìo imperatore godei d' in- 
traprendere delle cose piu grandio- 
se, che uti’t . i. i Secondo Sve- 
tonio » gttiò nell' acque aponr© i 
tali o dadi d’ oro. t. 310. Con- 
aulto 1 ' Oracolo di Geritine in A- 
bano, e coti pure Aureliano. Ivi. 
Da Ostigli» scese in mare per il 
I»o di Tamaro in una nave, che 
parca un gran palazzo ; ertor del 
Silvestri su questo fatto . ir, 41. 
Benché sciocco o imbecille , per 
qual accidente fu d 11 Pretoriani pro- 
clamato imperatore , e di tutti ta- 
le riconosciuto, tv. jrs. Sebbene 
non cattivo fu il perpetuo gioco 
dei cortigiani , e della dissoluta 
Messalina ed Agtippina sue mo- 
gli e dei loro drudi , colla per* 
dira di quantità d illustri nomini 
innocenti, iv. jij. Due anni dopo 
«he regnando bamboleggiava, bra- 
mò di essere un uom di guerra 
r di conquistare le isole britanni- 
che 3 quando vi si portò in perso- 
na , cosa ivi fece , c per dove fe- 
ce ritorno . Ivi e seg. Fa compire 
le due vìe ordinate da Druso j qua- 
li esse fossero, tv. 314. e seg. 
Dopo 14 anni di un regno macchia- 
to di delitti non suoi , morì , c per 
le brighe di Agrippina gli succes- 
se Nerone, iv. 317. 

Claudio II dopo che fu ucciso 
sotto Verona Gallieno fu'dall’armata 
salutato imper. meritandoselo il s\^p 
sommo valore, iv. 41». Per qual 
causa essendo buono, i Veneti do- 
po 14 anni dell oppressione di Gal- 
lieno non hanno potuto sotto di 
lui respirare . iv. 419. Presso la 
selva Litana battè gli Alemanni in 
tal guisa, che pochi scapparono la 
servitù e la porre , c libero la Vene- 
zia da un' invasione. tv. 430. Passando 
per le Terme di Apono, volle con- 
sultare gli oracoli ; qual risposta 
»' avesse, e quando riuscisse così 
chiara come la raccontano gli sro- 
tici . Ivi. Fu detto il Gotico per 
la famosa battaglia guadagnata nei 
paesi danubiani sopra i Goti,quan- 
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«i di essi si dice , che perdessero 
la vita , e quanri la libertà . Ivi . 
Con l’arme tolte ai Goti potè fi- 
nir di armare le sue legioni , che 
Mon nc aveano. tv. 431. Nel più 
bello delle sue imprese morto fu 
pianto da tutti , e perche, iv. 431. 

Clemente Papa II dichiara imp. 
Arrigo 111 , c da opera con lui di 
rimediare all’ orribile confusione 
allora vigente in Italia, vi. 331. 
Era buono , e ftt rapito dalla mor- 
te non senza sospetto di veleno 5 
chi di nuovo e per forza volle es- 
ser Pipi . v*. 334. 

CUcirmi quando fosse costretto 
ad abbandonar* h Laconia , e neU 
le discordie della Grecia cercare 
altrove un altro asilo j chi fosse , 
con qual gente putisse, dove da 
prima approdasse . iv. ni. e seg. 
Scacciato dalle coste della Puglia, 
e rimessosi in mite, per declina- 
re i lidi dalmati , approdò ai lidi 
della Venezia marittima . iv. ita. 
Entra per i porti di essa nella La- 
guna} riferta, che gli fanno i suoi 
esploratori delle Lagune venete,© 
delle campagne contermine . Ivi . 
Manda per una delle foci del Brenta 
negli schifi parte della sua gente, 
che assale tre vici del Padovano,© 
saccheggiati Piovesano, e lattazio- 
ne delle navi sul Medoaco,* impre- 
sa dei Padovani contro questi ag- 
gressori in terra, ed in Laguna. 
Ivi e seg. E' rotto in Laguna dai 
Padovani , ed appena potè salvarsi 
con una quinta parte dei suoi va- 
scelli . iv. 1*3. e seg. 

C/odoveo nella Gillia, ai tempi 
di Teodorico, avea fondato il re- 
gno dei Fra iehi, espulsi gli Ale- 
manni da una parte della Germa- 
nia. v. 17. 

Cluverio a bella posta si partì 
dalla Germania per render conto 
all’ Accademia di Lipsia quante fos- 
sero le bocche del Timavo, nella 
disparirà del loro numero asserito 
da varj autori . 1. 491. 

Coeano Marco nel i»»4 difenda 
con valor© la torre delle Bebe as- 
salita cvfl poderoso calcito dai F ir 
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dovari e dai Trivi g Uni . ut. )j-. 

Collie , navigli simili ai più an- 
tichi diomoni ; onde così chiama- 
te ; di qual grandezza se ne fab- 
bricavano dai Veneziani , tino a 
quanti uomini alcuna portasse . gag. 
iti. e seg. 

Cedile civile e criminale , on- 
de il Bailo veneto in Costantino- 
poli giudicava i Veneziani ; parte 
penale di esso qual fosse. Sag. 49. 

Cognomi i primi era gl' Itali li 
usarono i Veneziani. >1. 154, 

Cogoli , o sia Ciottoli da lanciar 
colle mani; in qual quantità dovea 
portarne ogni vascello , che in an- 
tico sortiva dai porti di Venezia 3 
se il nome di cogolo l' abbiano es- 
si dai Greci. Sag. 176. e seg. 

Coltri fabbricate nel Veronese, 
e iodate da Marziale , come quel- 
le , che si mandavano in regalo a 
Roma, se fossero linacee o lance, 
c quale il luogo , dove si lavora- 
vano. 1. idi. 

Colfatio luogo su i colli verso 
Ccneda , è vcrisimilc > che sia l'an- 
lica Cepasia degl' Itinerari. 1. 174. 

Colombo Cristoforo in una sua 
lettera pubblicata dal Morelli , co- 
sa affermi all’ intraprendenza del 
viaggiare dei Veneziani ; c cosa per 
tal proposito asseriva Bartolommco 
Sorighino ambasciatole dei prin- 
cipi di Carpi nel 146* al doge Cri- 
stoforo Moro. Sag. ut. 1. 

Colonie greche della Italia e del- 
la Sicilia , udita la presa di Ro- 
ma, ti affrettarono di stringere a- 
milizia coi Galli . tv. 1 19. Dai Ve- 
neziani dedotte a Modona , Coro- 
na e ad altri luoghi del Peloponne- 
so, e così a Corfu . Seg. sj. Di 
artefici da essi spedite nel Pelopon- 
neso rinforzarono quel commercio , 
che vi esercitavano almeno da quat- 
tro secoli . Ivi . 

Colonna bellissima di superbo ver- 
de-antico esistente nella chiesa di 
S. Giacomo dall' Orso in mezzo a 
molte altre di nessun pregio, da 
ehi si crede a quella chiesa dona- 
ta . 111. s jo. ». Sag. 140. 1. Le 
«toriate 9 fessi rilievi dell' aitar 


tfiaggiore di S. Marco , eredate dat 
Zanetti fattura di artefici venezia- 
ni . Sag. 14C. 1. Le altre delo stes- 
so tempio loro basi e capitelli per 
la maggior parte di fusione e la- 
voro postetiori a’ tempi di Costan- 
tino ■ Ivi . 

Collegio o cor) 0 di barcaiuoli ari- 
l icori ) cosa età e cosa faceva in 
antico. 1. 171. 

Colli d’ Ivrea , Cavaglia ed al- 
tri del Piemonte, lavoro e deposi- 
to delle correnti antiche . 1. so. I 
Belici di Vicenza da quali popoli 
in antico abitati, e di qual origi- 
ne. 1. su. e seg. Ptesentano mol- 
tissime traccie di vulcani antichi , 
Ivi . Gli Euganei servono di segna- 
le ai navigatori , che entrar voglio- 
no nei porri di Chioggia c di Ma- 
lamocco . 11. il;. 

Colline subalpine del Piemonte 
e del Frinii sono avanzi di monti 
più alti e lavoro di acque immense 
sparite. I. jj. 1. 

Collina solitaria che sorge dentro 
la città di Udire, è incetto se sia 
opera della natura o degli uomi- 
ni ; esame , che su di essa avrebbe 
a fare il naturalista e 1' antiquario. 
1. 44». e seg. Si dice esistere pres- 
so di essa dei sotterranei , ed ha dei 
pozzi profondissimi al suo piede ; 
perchè fatti , qual fenomeno pre- 
sentarono allora del terremoto di 
Lisbona. 1. 44). Sulla sua cima 
zi trovarono delle fabbriche con- 
sulte dal fuoco, per quanto si os- 
servò nelle fondamenta, che resta- 
no , e si vedono ancora quelle di una 
torre triangolare . Ivi. 

Colliccio veterano fa un voto a 
Giove e a tutti gli Dei per la sa- 
lute di Diocleziano e Massimino , 
e lo fa incidere in una tavola di 
bronzo trova» in Esie , quando e- 
seguita, iv. 441. 

Cornacchia avea a ponente delle 
sue valli una rispettabile popolazio- 
ne . 11. 64. Per la sua situazione 
non deve aver avuto un porto spre- 
gevole tra le città del veneto Delta 
nei tempi antichi, ti. j 7. e seg. 
Sbbc «neh' essa i (ilei iterici > che 
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I* asseriscono fondar* di tino dei 
figli di Noè 5 come gli storici di 
tante altre. Ivi . Assomiglia per la 
sua si. usatone a Venezia* c probabi- 
le , che esistesse ai tempi romani j e 
donde ciò si desume. Ivi e seg. 
Manca nella Pcuiìiigcriana , seb- 
bene pare > che stesse era Savi e 
Ncroma . ir. si. 

Cornacchie si vollero rendersi sog- 
getti quei di Lago-Santo , che mai 
non lo erano stati , ed cransi sem- 
pre retti da per sè ) che avvenne 
però di quella felice popolazione , 
e dove emigrasse, v. So. r. Ardi- 
scono in antico di prendere alcuni 
Veneziani e imprigionarli ; ven- 
detta , che perciò prese il doge di 
tale violenza, vi. 170. 

Cometa grande , che per pocovi- 
desi s e sollecita disparve alla ve- 
nuta dell'usurpator Eugenio dalle 
Gallie in Italia . tv, 4(7. Altra 
comparsa allorché i Musulmani si 
accinsero all' assedio di Costanti- 
nopoli . ed altri disordini cagionati 
da straordinarie meteore, v. 15 j. 
Altra ancora apparsa nella parte 
meridionale del cielo , prima che 
a' introducesse la peste e la care- 
aria a fare strage nelle Lagune , e 
auccedesse la morte dei doge Gio- 
vanni Orseolo figlio e compagno di 
fletto 11 vi. 194. 

- Commercio dei Veneziani coi Pa- 
dovani j e di questi con quelli per- 
chè passasse un tempo tutto per S. 
ltalio. tri. 367. Non sussiste dove 
domina il despotitmo • v. 49. Si 
accrebbe quello dei Veneziani , ed 
assicurò così per terra che per i 
fiumi quando si stabilì la pace tra 
Pauluccio Anafesto c Liutprand re 
dei Longobardi ; osservazioni su que- 
sta pace v e quando potè essersi sti- 
pulata . v. sol. Di schiavi era co- 
mune a rune le nazioni benché 
cristiane , e il facevano anche i Ve- 
neziani ai tempi del doge Dioda- 
to f ma la più scelta parte della 
naziode il disapptovava e detetta, 
va. V. aft. Ricchissimo a che dai 
Veneziani faccvasi in antico , ed in 
presente coi 'popoli d oltremare <4 


lavori di ferro e di legno greg- 
gio e lavorato, vr. 197. r. L’an- 
tico dai Veneziani per via dei 
porri fluviatili legava direttamente 
le Lagune con tutte le provincie 
della Germania ecc. vi. S41. j. Es- 
se e la navigazione dei primi Ve- 
neziani non fu cosa nuova, nè ua 
ritrovalo del bisogno, nè imparato 
da altri, nè a stento, o con bra- 
viti di navigazione introdotto . Sag. 
7. e scg. Per quasi mille anni l eb- 
beto esteso tanto I che non è cosa 
facile rittovatne un consimile in 
altre naxioni . Sag. 6 . L’essete sta- 
o proibito quello degli schiavi re- 
plicate volte > segno che non era 
della nazione , ma di bienni parti- 
colari. Sag. it. e seg. Nei sudditi 
oltremarini dei Veneziani l’abusp 
di commerciare di schiavi r ad on- 
ta delle leggi , durò sino al seco- 
lo XV. Sag. 19. Quello di Oriente 
in antico abbracciava molto più 
merci di oggidì, molte venendone 
dall'occidente c dall’ America ; qua- 
li sono esse. Sag. si. 3. Non è, 
come tutti credono , decaduto il 
commercio veneziano per la sola 
scoperta del Capo di Buona Spe- 
ranza * quali altre cause concorsero 
a farlo cessare. Sag. j». 4. Quel 
della Tana intramesso per la in- 
vasione colè di nuovi Tartari, e 
per la guerra coi Genovesi » quan- 
do riprese vigore ì e fino a quan- 
do durò. Sag. 41. ,. Quello per 
terra tra le Indie orientali , e il 
mar nero a Costantinopoli, quale 
atiada teneva e quali immensi tra- 
vagli ha cottato per tenderla buo- 
na e sicura. Sag. $$.>. Era riguar- 
dato da Longobardi , Branchi e Teu- 
toni col più grande disprezzo . Saga 
5 1 . Il terrestre in tutta l’Europa • 
nella stessa Italia nei secoli bar- 
bari assai difficile a farsi ; con qaa- 
li cautele ed anche astuzie dove- 
vano i mercanti marciare. Ivi e seg. 
11 fluviatile dei Veneziani di quan- 
ta Importanza in antico ; quanti 
cani di merci un dì per l’altfih 
in Venezia le barene dai fiumi con- 
ducevane , « quanti totcajunU A. 
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queste s* impiegavano . Sag. i*. 
Da qual libro si pub apprendere il 
sommo commercio dei Veneziani 
■el secolo XV quando la repubbli- 
ca era nel maggior suo porerc . Sag. 
ir. v Da quali circostanze era al- 
lora favorito, c cni poi io ha stur- 
bato • Ivi . Quanto sarebbe neces- 
sario, che un accurato storico io 
illustrasse • c fonti, che all' uopo 
gli potrebbero servire. &rf. 9 *• fe- 
ci ancora grande al principio del 
secolo XVII. i piove di tal asser- 
zione. Sag. 91- ». Non può andar 
disgiunto dalle arti > c quello si 
accresce , e queste si perfezionano 
in conformità delle patrie circo- 
stanze dei popoli ; nazioni, che 
dopo i Veneziani ciò hanno com- 
preso. Sag. 143. 

Commercianti cercano soltanto U 
quiete e la libertà > e fuggono il 
dcspocismo e la barbarie 3 il luogo 
per essi non decidendo • v. 55. 
c scg. 

Commedia c Rappresentazioni 
teatrali nel secolo XV I. portate in 
Venezia a grandi spese -, autori, 
che si occuparono allora di esse , 
quai furono. Sag. 115. 3. 

Comodo adottato in figlio e suc- 
cessore da Adriano morì prima di 
lui; chi pc ò questi sccl&c in suo 
luogo, c con quale obbligazione, 
iv. J«J. 

Comodo figlio c successore di Au- 
relio, quanto fosse differente da 
suo padre, e di qual tristo carat- 
tere . iv. J97... Quando terminò 
presto c male la guerra barbarica, 
c si affrettò di portarsi a Roma , i 
popoli delle città venete gli anda- 
rono incontro vestiri di bianco c 
coronati di alloro. Ivi . In qual 
modo arrivato a Roma si fece tosto 
conoscere da rutti per un vero ti- 
rauio» e fine dopo 13 anni, che 
ha però incontrato. Ivi. 

Co. r c nome dato per tutti gli 
Estuar a quei seni interni, clic 
éc*no di figura ellittica o circolare, 
in. 83. 

Conche c Stagno di Anguiliara 
t di Vtghizzuolo quando formate , 


c cosa sono in presente, if. ss*. 

Conche villaggio oltre il margi- 
ne della Laguna, donde avesse tal 
nome i in quale sfato fosse nel IX 
secolo e nel X , e di quali prodot- 
ti ricco, ti. 1S7. Era il confine 
del .territorio clodiense ; chi in es- 
so possedeva molti fondi , e loro 
vicende .111. 357. In esso successero 
varie zuffe coi Padovani ; in qual 
circostanza, tu. 3 57. Avrà da pres- 
so una selva e varj boschi ; diffe- 
renze continue tra Padovani c Chiog- 
giotti per far legna . 111. 358. 

Comìùglie porpoxiferc in quanti 
luoghi si pescassero ; c quante sor- 
ta però di porpore si dessero . ir. 
J39* „ 

Conciliabolo di Mantova per o- 
pera del patriarca Massenzio rac- 
colto, di quai vescovi formato, e 
qual irregolare e tumultuaria de- 
cisione fece sulla sede di Grado; 
esame sugli atti , che poi corsero 
come di esso, vu » . Quali calun- 
nie -ebbe a sostenere contro Can- 
didiano patriarca di Grado vissuto 
circa 100 anni prima , tuttoché it 
primo pastor cattolico di quella dio- 
cesi , e quello che di la tolse lo 
scisma . vi. 3 a. 

Concilio di Ravenna raccolto da 
Giovanni papa Vili per decidere 
l'affare del gradese patriarca Mar- 
tari o , onde fosse, che in esso si 
autorizzasse il titolo d imperatore 
conferito al re Carlo il Calvo 3 e 
qual fosse 1’ affate del detto pa- 
triarca. vi. 106. 

Concordia fondata come Aquileja 
da nuovi e dedotti coloni romani • 
I. 397- e iv. 274. Come si chia- 
masse dai Romani , quanto fosse di- 
sunte da Oderzo ; c florida in an- 
tico e popolata . Ivi • Onde venis- 
se la sua floridezza . «..3 pS. Per- 
chè si chiamo Giulia Concordia, e 
in quali circostanze venne fondata . 
Ivi . iv. 174. Da che risulta, che 
fosse ai suoi tempi gran cosa . Ivi • 
In essa ai fabbricavano le freccie 
per le legioni, ed avea però un 
Decurione armamentario. 1. 399. Eb- 
be l’ ultimo fato dagli Unni-Tartari, 
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c i suoi cittadini concorsero a for- 
mare i Ycncti secondi o i Venezia- 
ni . i. 400. Ha il vescovo, che ora 
era sul fiume Zemane nel castello 
di Porto Gruato. Ivi. Per essa pas- 
sava la famosa via Emilia altinate ; 
veniva ad essa da Oderzo la via 
concordiesc , e da essa partiva la 
via germanica. Ivi. Argine marmo- 
reo dai Romani fatto per forniate 
una stabile comunicazione tra es- 
sa e 1 ' Estuario caprulano teste sco- 
perto. Ivi. ». Confini dell'agro o 
suo territorio • Ivi . Cosa possedeva 
il suo vescovo tra la Ltvenza e il 
Tagliamcnto c sulla Medur.a, sul 
Zemane e sul Kauccllo o Noul, 
secondo un diploma di Carlo Ma- 
gno. Ivi. Al presentarsi diTcodo- 
rico tosto si attese , come fecero 
Aitino c Padova . v. 13. 

Concordie si vedendosi insuffi- 
cienti a poter difendere la loro cit- 
tà contro Attila, si ritirarono nei 
vicino Estuario di Caprula . iv. 51 6. 

Conditori* , che si esigeva per 
«ssere cavaliere romano, i. 134- 
e scg. 

Corte glla.no grosso castello posto 
a pie dei colli verso Ceneda e Se r- 
xavalle tra la via feltrina e la clau- 
dia augusta altinate , donde potes- 
se aver origine . 1. 376. 1. 

Confessione della basilica di $. 
Marco trovasi da qualche secolo 
perduta, atteso che Tacque la ri- 
empiono sino all’ altezza di varj 
piedi . li. 369. 

Confini antichi della seconda Ve- 
nezia al di là di Fossonc verso il 
Sud c le foci del Po, perchè non 
ai possono con certezza determi na- 
ie. ili. 349. Hanno più volte variato, 
e perchè 3 serie delle successe al- 
terazioni. Ivi e scg. A quali e- 
poche vennero ad accorciarsi , e 
quali perdite a quella patte i Ve- 
neziani abbiano fatte • in. *354. 
c scg. 

Confusione orribile introdotta nel- 
la Storia ai tempi di Carlo Magno 
donde derivata, v. 333. 

Congetture sull’ antico Vico det- 
to ora Pios-c di Sacco, u. ji. j. 
- 5 
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Dell’Autore sulla selva Fetonte! , 
sull’ Elcttndi e su qualche altro sog* 
getto, usate da altri, e pubblicate 
come proprie. 11. >31. 1. 

Congiura tramata contro i dogi 
Fartrcipazj scoperta 3 castigo dei 
congiurati, c sospetto» che vi te- 
nesse mano il patriarca Fortuna- 
to. vi. so. e seg. Quella ordita dal 
tribuno Caroso contro il doge Gio- 
vanni Partecipazio donde potesse a- 
vcr avuto origine, vi. 40. c scg. 

Conquista dell Egitto da chi sug- 
gerita , e poi anche tentata in questi 
ultimi tempi. Sag. 35. 1. e ». 

Consiglieri dei doge da qual clas- 
se fossero tratti, e quale dìi loro 
antico nome si desume, che fosse 
il loro uffizio . v. 169. 

Consoli veneziani in quanti tuo* 
^hi dell' Oriente risiedessero e co- 
si nell’ Italia meridionale 3 autori- 
tà di quello di Bari, e di altri siti 
sopra il clero veneziano c greco, 
che ivi ofTiziava la Chiesa della 
nazione. Sag. 5?. c seg. 

Contarlnl Marino figlio di Teo- 
dosio succede a Lorenzo Mistalicio 
nel patriarcato di Grado, vi. 137. 
Fu un pio pastore, ed in grande 
concetto presso i Veneziani 3 sua 
mediazione presso il doge , onde 
perdonasse a Wintkero mirchese 
d Istria i torti da esso fatti alla 
nazione, vi. «<**. e, seg. Motto eb- 
be in successore Buono Blancanico 
prima vescovo di Equilio. vi. 184. 

Contarlnl Domenico ne' comizi 
della nazione ha il più d:i voti 
per esser doge i silenzio delie Cro- 
nache sul s;»o carattere 5 dignità 
conferitagli da Costantino T.X imp. 
di Oriente . vi. 3*8* Afflitto del 
male fatto a Grado dal patriarca 
Pepone invia al Papa in Aoo»n tre 
suoi legati onde gli esponessero 1 ec- 
cesso , e gli dimandassero giustizia . 
vi. 319. Si dà tutta la premura di 
risarcire le chiese e le case di 
Grado saccheggiate e distrutte da 
Pepone j ma d' allora in poi questa 
città andò sempre più declinando , e 
spopolandosi, vi. 3 31. Unito a Do- 
menico pur Contarmi suo parenti 
l 
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vescovo di Olivolo < a Domenica 
Marengo patriarca di Grado » erge 
£ul lido olivolese il monastero già 
celebre di S. Niccolò di Lio . Ivi 
e seg. Armata una fiotta si porta 
in Dalmazia , limette Zara al do- 
lere , ed altre piazze che vacilla- 
vano ritenne dal fare novità, vi. 
333. Compone le contese insorte 
tra rietro Orscolo figlio del doge 
Domenico ? e gli abitanti delle due 
Chioggie i di quali speciosi titoli 
nella, sua sentenza si esprima for- 
nito. vi. 3jj. Accoglie col popolo 
veneziano onorevolmente S. Leone 
IX venuto nelle Lagune per visi- 
tare il corpo di S. Marco, vi. 33S. 
Spedisce i suoi legati ad Arrigo 111. 
onde ottenere la rinovaz.iutie dei 
patti antichi 3 fin da quando era 
essa stata intromessa * e quali fos- 
sero i suoi lega i .vi. 339* Pa- 
trono dM monastero di SS. bene- 
detto ed Ihtio) sceglie per avvo- 
cato dello stesso Roberto di Fontani- 
va potente padovano, vi. 341. Do- 
po aver mantenuta la pace tra’ Ve- 
neziani per quasi 19 anni di hi'tm 
governo finisce divivere e vai»! es- 
sere seppellito in S. Niccolò di Lio. 
vi. 343. _ 

Cot. tarivi Pietro fugge a Rober- 
to Guiscardo * e tradito: infame 
del Li sua nazione informa il Nor- 
manno della cattiva situazione del- 
la flotta veneziana, vi# J7c.e seg. 

Contarini Andrea doge in età 
di 7» anni allora della guerra di 
Chtoggia volle imbarcarsi sulla flot- 
ta 9 e di crudo inverno dirigere le 
operazioni dell’ assedio della delta 
città. 111# 307. Morto del 138 1 
vicn lod to tra le altre cose per cs-» 
sere stato molto esperto nella cac- 
cia 9 che si rileva qual causa del- 
la robustezza dei Veneziani e del- 
ia loro bravura nella manna ni ili* 
tare e mercantile . ni. iji# 

Contarie veneziane tanto fn u- 
so presso gli Orientali per ornati 
ed addobbi , qual manifattura ste- 
llo . 5ag. 1 1 s. 

Conte y titolo derivato da com- 
pagno del principe) tanto poscia 


usato dai Balbutì; quando puma si 
era introdotto 9 e da chi si gode- 
va . iv. 453. l)i quante sorta di 
conti vi fossero ai tempi del basso 
impero; e quali le respcttivc loio 
ispezioni . iv. 474. 

Contese ai tempi del doge Giu- 
stiniano Partecipa z io insorte tra i 
patriarchi della vecchia t* delia nuo- 
va Aquilcja . vi. *3. 

Conti Niccolo veneziano viaggiò 
all Indie e alla Cina dopo Marco 
Polo , molto avanti che nelle pri- 
me penetrassero i Portoghesi ; quale 
strada tenne sia per mare che per 
terra nella sua andata * e nel suo 
ritorno; stte erniose vicende; co- 
me abbiamo i suoi viaggi f ed im- 
portanza di essi ; da chi furono 
scritti j e in quali lingue poscia 
tradotti e d 1 ordine di chi ; di quan- 
ti anni essi raccontano le sue av- 
venture e i pericoli 9 e qual sis 
la copia stampata nei viaggi del l\a- 
mtisio . 5 . t£. 1 1-*. 1 é 

Contrada è un nome che ne’ pri- 
mi tempi veneziani si dava ad una 
popolazione formata di molte fa- 
miglie e parrocchie. 111# ni. 

Controrivoluzione combinata i * 
Campalto emiro Carolo dagli ami- 
ci dei Fartccipazj ; come riuscisse 
a deporre 1 usurpatore# vj. 4». 

Cqo y e ]Kto dare da Veneziani in 
feudo alla famiglia risani . Sag*s$ y 

Corbe , e Crtsuole quanto anti- 
che veci sicno presso i Veneziani y 
e così per esse si debba intende- 
re . III. Si# 

CoYdeolo grosso Corrente , che si 
scaricava nello Piave 9 per la cadu- 
ta di uni montagna non potendo 
piu fluire 1 formò un lago lungo 
tre miglia e profondo <7 piedi . 1# 
350# 

Corellio veneto atestino quando 
vivesse ; è ricordato da Plinio co- 
me ài primo che insegnasse V in- 
nesto de’ castagni nelle terre na- 
poletane ; qual prova facesse un 
liberto di questo agricoltore 9 e no- 
me che da lui ebbero 1 marroni# 
l. 16 1 ; e iv. 365. 

CorfU presa da’ Normanni > oltre 
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molte altre piazze* quar.ro annual- 
mente rendeva al governo greco. 
Vi» 356. 

C ormoni o Cot menta castello an- 
tico del Friuli , celebre tic secoli 
barbari « i< 471. 

Cornacchie quanto facessero di 
danno ai seminati dei Veneti an- 
tichi , e di quale spezie si crede 
che fossero • I. 13». e seg. 

Cofna di cirVo si appendevano 
alle case qual trofeo di bravura 
nella caccia degli antichi . 1* 1)7. 
Si Usavano appendere anche nelle 
Sale come insegne di dignità , e 
così le zampe c le teste de’ cin- 
ghiali « v. 174. 

Cor nicol a Telici tracimano , se- 
condo maestro de' soldati eletto da’ 
Veneziani per essere governati in 
luogo di Un doge qUal uomo fos- 
se j li dispone alla quiete , e gli 
Induce a richiamate dall* esilio Deo- 
dato figlio del doge estinto , e se 
lo procura anche successore . v. 

Corno ducale qual berretta fosse 3 
t da chi usata prima dei dogi Ve- 
neziani « v. 19-. Quello de dogi 
Antichi era simile alla mitra de' ve- 
scovi diversa allora dalla moderna , 
t qualche veste avevano tra i loro 
abiti usata dagli Ecclesiastici . v# 

1 * 3 * 

Cornano Manco il primo forse 3 
che scrisse nel 1440 sugl’ interra- 
menti delle Lagune . i. 69. 1. Nella 
Sua memoria conferma la tradizio- 
ne del cangiamento di corso fatto 
dalla flave . 1* 348. i. A torto as- 
serì , che le acque salse cransi io 
miglia allontanate dai ruderi di 
Aitino y donde fosse mosso a tal 
Sentimento , e quali prove si ab- 
biano della falsità dei suo assunto « 
li. *3 j« c SCgé 

Connetto Cetego console nella 
guerra per la ricupera della Gallia 
transpadana dove si accampò , e 
qual contegno tetìne per riaver a- 
inici i Ccnomani * e vittoria che 
riportò degl* Insubri « iv« 145* 

Cornelio Siila militò assai gio- 
vane nelle legioni di Cattilo* in 
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che egli. allora si distinse . iv. sai. 
c scg. 

Cornelio Mugnre in qual manie- 
ra potè prevedere c predire la vit- 
toria di Cesare , e correre per que- 
sto conto come uomo prodigioso c* 
favorito dagli Dei. Esempio di ciò 
che sul proposito succede nelle mon- 
tagne di Scozia c dell’ Irlanda , cd 
anche qui in Italia per conto di 
coloro i che dicono possedere la 
famosa seconda vista, iv. 256. o 
scg. Era veneto padovano j dove si 
portasse il dì 9 che Cesare combat- 
teva in Farsaglia, c quanto stupo- 
re recò la verificazione delia sua 
predizione, iv. ajj. c scg. In tut- 
ta 1 * Italia era per virtù famoso . 
IV. 1S7. 

Cornelio Callo veneto friulano 
amico di Ottaviano propone ai mu- 
nicipi cd alle colonie della Vene- 
zia di redimere le loro proprietà 
col denaro j quali poterono farle c 
quali no . iv. 174, Ebbe nome in 
poesia quando pur viveva Virgilio ; 
quali illustri amici avesse in Ro- 
ma* e di qual carattere fosse, iv*. 
ivo. Fu sempre del partito contra- 
rio ai Repubblicani) e nel Tri Uli- 
vi rato venne scelto per convenire 
coi Transpadani pel riscatto delle 
loro terre . Ivi • Come poeta ver- 
seggiava in modo da esserne loda- 
to da Virgilio, Oiazio cd Ovi- 
dio, e il piimo anzi gli dedicò la 
decima delle sue egloghe. Ivi. Fu 
tanto amato da Augusto, che gU 
conferì il governo di tuno il re- 
gno egiziano , che era di sommo 
lucro i sue gesta belliche in quei 
paesi i accuse che gli diedero gli 
Egiziani i sentenza contro di lui 
del senato e suo disperato fine » 
ìv. api. e scg. 

Cornelio Si foto venero veronese, 
nato forse in Ostiglia sul Po quan- 
do fiorisse ; da chi fu lodato ; co- 
sa resta di lui * che si è perduto j 
di chi fu amico e quanto amato c 
stimato, iv. »*s. e seg. 

Confo di i. Niccoli da chi ra- 
pito a forza dalle rovine di Mira; 
quando portato a Venezia, e qvaL 
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concorso di tutte le parti vi ti fe- 
ce di gente per venerarlo, iti. *77. 
tra ogni anno visitato dal doge e 
dal senato; perche fu sospesa que- 
sta visita, tu. »7*t 

Corpo di 5 . Barbara e M, 
portato da Costantinopoli a Vene- 
aia da Maria nipote di Basilio im- 
peratore c moglie del doge Gio- 
vanni Orseolo, si deponc da pri- 
ma in £. Marco, indi si traspor- 
ta in 5 . Antonio d; Torccllo , vi. 

*pc. 

Corpo dell' Evangelista S, Mar* 
co recentemente scoperto nella sot- 
toconfessione della sua chiesa, con 
quale rusticità nel 1094 fosse stato 
ivi deposro , mentre prima tanto ma* 
gnifico si era cretto il suo tempio; 
esempio di altra deposizione della 
stessa epoca altrove allo stesso mo- 
do trovata di altri Santi ; qual sia 
1’ architettura della detta sottocon- 
fcssione ; qual gusto mostri che 
corresse quando fu fatta ; disegni 
che ne fece fare 1 autore per pub- 
blicarsi quando uscirà la storia di 
Vie invenzione. Sag t '59* ». 

Corrado li II Sai no uom di va- 
lore $ e disceso da Ottone 1 , cala 
ih Italia con un* armata c guer- 
reggia con diverse città e popoli 
che noi volevano riconoscere per 
sovrano, vi. 30S. Perchè gl’ Italia- 
ni ristucchi della dominazione te- 
desca non ci badavan gran fatto . 
Ivi . Sosteneva il patriarca aquilc- 
jese Pepone, e nega però a* Vene- 
ziani la conferma degli antichi trat- 
tati ; danni che per ciò questi sof- 
frirono* vi. }io. c seg, Disceso 
In Italia badai papa la corona im- 
periale . vi, 311» Ocrca di porre 
ia Italia un freno alle città che 
vagheggiavano la libertà, e non 
Vi riesce, vi. 3 * 3 » Ha le busse dai 
Milanesi , e per soprappiu > la pc- 
s«c introdottasi nei suo esercito, 
jt costretto a ritornar in Germa- 
stia, vi, 315. Muore nel nono an? 
no del dogado di Domenico Pia-; 
banico . Ivi . Avea accordato al 
patriarca Fcponc de' grandi privi- 
legi per la sua Aquile»* , che si 


era accinto a far risotgere in ter- 
ra ed in mare. vi. 330. Per un* 
solenne e numerosa ambasciata che 
spediva nel 1013 a Michele IV a 
Costantinopoli npn trova imbarca 
che a Venezia. Sag. 78. 

Correnti alpine un tempo più 
copiose e più furiose in quanti 
luoghi lasciarono trafeie della lo-» 
ro violenza. 1. » 35 « *• 

Corrente litorale del mare quan- 
to poco finora conosciuta, 11, *36. *, 

Corso dei cavalli c dei carri ^ 
erano le feste piu favorite dei Ver 
peti .1, 3 * 4 * 

Corso de' fiarni £ pericolosa co-* 
sa volgere altrove , ed in sito di-* 
versq dalla loro tendenza. 11. *o, 
1, Quello de'Mcdoaci apparisce tur* 
tavia pet^alvei larghi c profondi 
nel tenere di Piove di Sacco. H« 
48 9. =. 

Cosrqe se 4 » Persia quai^ vaste <5 
ricche provincie prese sull’ impera 
di Oriente al tempo del tiranna 
Foca . v. 98 . 

Coitan^iaca isola della Laguna 
superiore posta più verso il mar-» 
ginc del continente , popolata a 
principio dagli Altinati, onde a« 
vjesse tal nome, m, '64. e scg, 
£bbe molte chiese ; quali fossero 
quelle di maggior rinomanza , sog- 
gette a quella di S. Lorenzo di 
Aramianq, in, 165. c scg. Avca 
pure un monastero detto di S. A- 
driano , in cui si racchiudevano le 
più illustri Vergini della nazione 
c assai ricco, chi in esso tia le 
altre finì i suoi |iorni . in, 166, 
Come e perchè c perita. Ivi, c 
seg. L’ ultime che vide partire fu* 
rono le monache di S. Adriano « 
dove furono trasportate , e quai 
motivi addusserq nelle loro istan- 
ze al governo. 111. 167» È* abban- 
donato suo monastero era divenu- 
to un nido di ladri i si dovette 
scacciarli colla forza » c alloia del 
tutto restò deserta . Ivi . Quando 
il governo la destinò ad essere in 
parte il deposito delle ceneri o 
delle ossa, che tolgonsi ogni trat- 
to dalle tombe e dai cerneteti di 
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VtMii: Tvt •? t sefc. t x in presen- 
te in modo» corrotto chiamata $.* 
Arrtan 4 e fuori del detto cornuti 
eimìterio ha campi cd ortaglie . 
in. tos. Ha vicina un'altra isola 
piu grande chiamata la Cara, con 
eui un tempo formava la sressa co- 
sa i c questa pure è tutta coperta 
di vigne c di orti , c lascia nel suo 
terreno travedere i frantumi dell' 
antico caseggiato ; Ivi; Pozzo sco- r 
perto anni sono nelle sue vicinan- 
ze > dal di cui fondo scaturiva ac- 
uita dolcissima . Riflessioni sulle 
alterazioni di questi luoghi j e sul- 
la difficoltà diqttidirar? il loro si- 
to c stato antico* Ivi, c seg. 

Co< tantino còirfbattc ne’ campì 
tauri 1' armata di Rurizio che con 
valor si difende/ resta però mor- 
to , c i suoi » che Itali erano, fu- 
rono vìnti in quell' a'tione / che fu 
quasi 1’ ultima della loto nazio- 
ne . iv: 447. e se*. Torna dopo 
la detta vittoria ad assediare Ve- 
rona e la prende , c i suoi contro 
tua voglia la saccheggiano ; per- 
che questa fu considerata una del- 
le maggiori sne imprese .* iv. 448.’ 
Mancando le catene per legare I 
prigionieri ivi fatti / fece fare fan- 
te manette delle loro spade trascu-t 
randa gir amichi riguardi per i 
prigionieri cittadini . Ivi. Conqui- 
stata la Venezia, e partito per Ro- 
ma , ottiene tvi la seconda vittori» 
fui Tevere contro Mlassenzio , che 
muore annegato in quel fiume / 
Ivi . Professa dopo pubblicamente 
il cristianesimo 5 e vive per varj 
anni in pace con Massimino^ e coir 
Licinio, iv. 449. Dopo la morte 
di Massìmino passa ancora alcuni 
anni In pace y e fu più volte in À- 
quitejaf e in altre venete città , 
dalle quali pubblica varie leggi 
Ivi. Creò Cesare H figlio Crispo 
giovine di ottime qualità ; cippi 
milHarj col nome di Massenzio ri- 
volto in giù pei Scolpirvi sopra 
quello di Crispo perché così fatti .* 
Ivi. Rimasto vincitore di Licinio 
dopo moltiplici furiose battaglie 
ht tetta ed rn mare , restò nelle 


»ofe sue mani tufto 11 mondo ro- 
mano . iv. 450. Ritorna nella Ve- 
nezia j e fa qualche benefizio agir 
Altinati , che gli ergono nel loto 
foro un' iscrizione onoraria in bel- 
la pietra * che si diseppellì in ad- 
dietro vicinò alla laguna di Vene- 
zia . Ivi . Quali amabili qualità a- 
ves se, e quai beni faecva all im* 
pero ) c ciò nOn ostante quai gra- 
vi falli commise contro la propria 
famiglia 4 contro l'impero stesso 
Roma e l'Italia, tvi t Da quali 
motivi si è indotto a trasportar h 
sede deli’impeco a Bisanzio, e quan- 
to fece perchè questa nuova sede 
assomigliasse possibilmente alla pii- 
ma -• iv. 4$i. Per colmo dei mali 
d* Italia la divise in due diocesi y 
e queste in sette provincie , i cui 
presidi Succhiavano il sangue dcé 
popoli ; Ivi * Per togliere all' Ita-* 
Ita ogni forza distrusse il corpo dei 
Pretoriani y e vi sostituì nuove guar- 
die imperiali/ iv. 451. Abbellì 1» 
nuova Roma- ed intese di renderla 
superiore all' antica : perchè non 
vi riuscì ) detto di Giuliano quan- 
do pur c*3lt volle abbellire Costan- 
tinopoli , rispetto quasi superstizio- 
so , che ì sudditi e gli stranieri con- 
servavano per Roma antica, c dif- 
ferenza che si faceva dal senato 
da lui istituito a quello, che assi- 
steva in Roma. iv. 453. Lbbc un 
regno lungo e glorioso, e senza* 
i suoi falli l' impeto sotto di lui 
poteva alquanto rimettessi -, a chi 
lasciò la monarchia , che divise 
quasi fosse un regno barbarico 3 # 
da quando n’«ta stato introdotto 
l'esempio. iv.‘ 454. e seg. 

Costantino il giovine dietro ai 
pravi consigli, sembrandogli to- 
stante meglio provveduto, menti# 
Costanzo era impegnato in uni 
guerra seria co' Persiani, fingendo* 
di volerlo, aoccorrcre , discese nel- 
le Venezia.’ iv; 4*5. Si leva lar 
maschera giunto vicino ad Àquile- 
ja> e dà il sacco al paese / la cittH 
si difende , e intanto calano del- 
le truppe dalla Dacia ; *glt vieii 
chiuso nelle boscaglie , battuto edi 
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ucciso > che fu del suo cadavere . 
ir. 4J «• 

Collante fu più vo!tc tra* Vene- 
ti, Che sotto di lui vissero in buo- 
na pace; in qual occasione vi fu, 
c dare pubblicò alcune leggi, iv. 
4S7> Dipo nove anni d’ impero fu 
ucciso olttemare a tradimento da 
Magnenzio ufficiale di barbara o- 
riginc e cattivo , che assunse an- 
che subito la porpora, iv. 457. 

Costammo y terminati appena i fu- 
nerali di Costantino suo fratello, 
fece strage universale de' di lui 
nipoti , parenti ed amici onde a- 
vere quelle porzioni dell’ impero , 
che a titolo di reami ad alcuni c- 
rano toccate, iv. 4$$. Qual parte 
dell’ impero era toccata a ciascuno 
dei tre figli di Costantino il gran- 
de, e di quale diversa indole c ca- 
rattere essi fossero . Ivi • Mal im- 
pegnato nell’ Asia contro i Persia- 
ni non potè che dopo due anni dis- 
1 porsi a vendicate la morte del fra- 
tello i cd assalire 1 ' usurpatore Ma- 
gnenzio. IV. 457. Spedisce una 
gran flotta nell Adriatico, e s'im- 
padronisce della Laguna o sia del- 
la Venezia marittima, sbarca le sue 
truppe , e quindi prende tali misu- 
re che intimorisce Mignenzio a 
segno che scappa nelle Gallic . iv. 
45 *• Essendo uomo di corto intel- 
letto * sospettoso , vano e crudele » 
ebbe pure la passione di fare il 
teologo, e in questo studio a lui 
incompetente diventò eretico A- 
riano. iv, 459. Dimorò alquanto 
in Aquileia , indi in Aitino dove 
imbarcatosi per le vie marittime , 
cioè lungo i lidi veneti e Chiog- 
già, passò a Ravenna e di qua a 
Roma . iv, 459. Rimane stordito 
della grandezza di quella Metro- 
poli, vedendola tanto superiore an- 
cora a Costantinopoli . Ivi • Creò 
Cesare suo cugino Gallo, giovine 
vizioso, che poi per le cabale de- 
gli eunuchi di corte fece decapi- 
tare a Fianona nell* Istria . Ivi , 
Molesto alle coscienze de‘ cittadi- 
ni volendo fissare a modo suo i 
dogmi della Fede ; riesce inco- 


modo ai vescovi che fa di conti- 
nuo girare a torme per celebra- 
re de’ Concili dove egli voleva, 
iv. 4*». Sempre era in sospet- 
to di tradimenti ad ogni tratto, e 
per lo più ingiustamente faceva 
perire qualche persona 5 fatto di 
un governatore della Pannonia , 0 
di un tribuno che stava in Aqui- 
leia. iv. 4 / >). c seg. In qiulc in. 
contro lasciò il titolo di Cesare a 
Giuliano suo nipote fratello dell’ 
ucciso Gallo, iv. 4*54. Volendo ac- 
correre al ' a rivolta di Giuliano dai 
fondo della Mcsopotamia giunto al 
monte Tauro nella Siria , da im- 
provvisa morte assalito fini di vi* 
vere . iv. 668. Volle che le cause 
tutte della Venezia fossero rime*, 
se al prefetto del pretorio , iv. 
4 ? 4 « 

Costantino usurpatore dell' impe- 
ro nelle Gallic , entrò nella Ve- 
nezia sino ad Ostiglia col pretesto 
di soccorrere Onorio che volea op- 
primere j scoperta in Ravenna del 
tradimento, e fuga di costui di' 
nuovo nelle Gallic • iv« 509. Da 
chi nelle Gallic fosse fatto prigio* 
nicro, e spedito in Italia, e do- 
ve fosse fatto decapitare . Ivi , 
c seg. 

Costando bravo generale di O- 
noiio, batte nelle Gallic Costanti- 
no usurpator dell’ impero , e lo 
spedisce nella Venezia; dove Ono- 
rio ordinò che fosse decapitato, e 
perchè, iv. 509. e seg. Morto A- 
taulf , sposa placidia , e diviene 
collega di Onorio, ed imperatore; 
figli nati da queste nozze , c sua 
morte immatura, iv. 5 io. 

Costante figlio di Eraclio Co- 
stantino in quale pessimo stato tro- 
vò gli affari dell impero in Orien- 
te c in Italia quando salì al tro- 
no, e qual era la sua sorte . v. 
116. Infuriando 1 * eresia de Mono- 
t elici pubblicò un tipo , o decre- 
to sulle contese, che allora cor- 
revano per sedarle ; cattivo effetto 
di esso in Italia, c segnatamente 
in Roma , v. 14». Mandi in Ita- 
lia 1 «arca Olimpio con ordini *c- 
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creti di subornare le truppe e I 
popoli > e di arrestare papa Mirti- 
no ; perché non vi riesce . v. 144. 
Nelle perdite di significanti por- 
zioni del s io impero non vale che 
a tormentar le coscienze c a divo- 
t ire i sudditi; nè sa approfittare 
d ‘gli avvenimenti opportuni, che 
gli si offrono per abbattere i suoi 
nemici in Oriente e in Italia ; qua- 
li questi fossero. Ivi, e seg. Re- 
gnando in Italia Aribert mandò in 
Italia l'esarca Giovanni Calliopi con 
ordine di arrestar di nuovo papa 
Martino ; come costui eseguisse 
quest’ordine; dure lo facesse con- 
durre , e il niun effetto , che pro- 
dusse in Italia questa violenza, v. 

144. Macchiato di molti delitti 
commessi in Costantinopoli , c ve- 
nutagli però in orrore quella cit- 
tà, volle venir a risiedere nell' I- 
taiia e in Roma ; come trattò 1 * 
una e l’altra, e come fu trattato 
da Grimoald, cui mosse guerra, 
iv. 145. Intanto che gli Avari de- 
vastavano «1 Friuli, continuava a 
zodere gl’ Italiani , a farneticare in 
teologia, e a molestare il papa. v. 

145. Dopo *7 anni di pessimo im- 
pero mori di morte violenta in 
Sicilia, dove vo le succedergli un 
certo Micizio» che per sostenersi 
avea invitato in quell'isola i Sira- 
ceni, i quali fececo molti tentati- 
vi . v. IJX. 

Costantino primogenito di Era- 
ilio , c buon cattolico , avuto per 
poco 1* impero , mori avvelenato > 
chi si crede gli desse la morte, c 
loro punizione ed elezione di £- 
radio Costantino figlio di Costan- 
tino defunto, v. 105. 

Costammo Pogonato o Barbato 
successe nell’ impero ali’ empio Co- 
stante , presto prese 1* usurpatore 
Micizio. v. i $>• Difende con va- 
lore Costantinopoli per cinque me- 
si , e costringe i Musulmani a de- 
sistere dall' impresa . v. ijj. Se- 
condando il zelo di papa Agatone , 
volle da buon cattolico por fine al 
monotelismo . v. 154. 

Costantino Coprcuinn non c mi- 


7i‘ 

glior di suo padre Leone, rivolu- 
zione però scoppiata in Costantino- 
poli contro di esso, in quale circo- 
stanza per T Italia . v. 144. Ai tem- 
pi del doge Diodato con la sua ma- 
la direzione ogni di più sottraeva 
1 ’ Italia greca dilla sua obbedien- 
za . v. 149. Trattava con Desiderio 
la ricupera di Ravenna , mentre 
questi si era anzi unito al papa per 
opporsi ai Greci, v. 163. Termina 
di vivere al terminar del regno lon- 
gobardo, dopo aver assai male re- 
gnato per 34. anni ; chi ebbe il 
suo soglio . v. 176. 

Costantino figlio di Leone e d % 
Jrene si porrà male; fa violenza a 
S. Tcrasio, che non vuole appro- 
vare le sue seconde nozze ; vicn 
fatto deporrc da sua madre , c nel 
tumulto acciecato . v, 190. 

Costantino monaco fa la pace col 
Normanni , e col soccorso di essi di- 
strugge Maniace suo generale , che 
da lui ribellatosi nella Puglia ave* 
assunta la porpora, vi. 3x6. Per 
avarizia avendo licenziato nell’ A- 
sia un esercito di $om. uomini, i 
Turchi si gettarono tosto su tutti 
T Asia greca, come in Calabria i 
Normanni , non trovandovi guar- 
nigioni , tutte Una dopo 1’ altri 
presero quelle piazze, vi. 339. Muo- 
re vittima dei torbidi interni c del- 
le cabale della sua corte } quali al- 
tri brevemente regnarono dopo di 
lui. vi. 33 y» 

Costantino duca irap. di Oriente 
muore , e la di lui vedova Eudocia 
sceglie per marito , e fa Augusto Ro- 
mano Diogene, vi. 343. 

Costantino Porfirogenito descris- 
se le veneziane Lagune, tra i luo- 
ghi più notabili segnò il Pmeto 
litorale di Aitino . 11. 3 ° 3 * Quan- 
to conoscesse , benché straniero, !• 
isole veneziane, v. 334. Egli , o 
l’antico autore della cronaca sa- 
gornina , vissero nel secolo susse- 
guente alia guerra di Pipino, c po- 
tendo aver conosciuto l fig ( i di 
quei , che presenti vi furono , sonò 
più che ogni altro degni di fede. Ivu 
Nell* atto» che due figli di Rouu- 
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no vogliono oppiiurciio > c soste*-» 
nuto da un forte partito * che di- 
strugge gl’ intieri suoi competito- 
ri . vi. i j $. Prende con la sua cor- 
ee un interesse per il re Ugo p.i* 
dee di Berta moglie di suo tiglio» 
e riceve da questo in Costantino- 
poli un legato; chi costui fosse, 
v/- * 75 » , 

CoUautiHopoli dopo Costantino 
ora divenuta il mercato generale 
dei popoli orientali ed occidenta- 
li . 3 e. Qual città era dive- 

nuta dappoiché Roma perdette I' 
impero; suo grande commercio in 
essa fatto dai Veneziani sin dai lo- 
ro primi tempi . Sag» 40. e scg. 
Rei ricchissima dal commercio 
per terra tra 1 Indie Orientali e il 
mar nero , di quando questo ivi si 
rinvigorì a segno di ritardar la ro- 
vina dell' impero orientale . Sag» j 5« 
». Dopo la rovina di Rema quanto 
lusso e mollezza; quanto esteso com- 
mercio e quante aiti dovesse con- 
tenere dentro le sue mura . a.rg. 

144. C JCg. 

Cotte 1 e Uh ri del Bergamasco , 
del Cremascoc del Cremonese spon- 
de un tempo «ir acque correrti . 1. m 

Costosa e il colle) dalle »jui vi- 
scere gli antichi , come i moderni, 
cavano un marmo tenero e bianco 
per li statuaria, j. 10S. Donde de- 
rivasse il suo nome. 1. 109. 

Costruttori dei navigli aquilejc- 
si , concoidiesi , op: te rg ini devono 
essersi stabiliti negli estuari di 
Grado, di Caprùla e di Aitino, 
quando i Veneti loro connazionali 
rifuggjaronsi su i Lidi* v. 59. 

Costume , quando è buono, in- 
duce 1 ordine nella società, e 1* oi- 
di ne » 1’ amore dell applicazione e 
della fatica. 1. 112. 

Crasso [M.) parlò in Rcir.accn 
forza a favor dei Veneti , e per es- 
si era ancora Canone ; ma i! pri- 
mo trovò turca la opposizione all* 
oggetto di Q. Cattilo « iv. >40. 

Crescendo celebre console di Ro- 
ma, dopo la partenza di Ottone IH. 
da questa città , scaccia papa Gre- 
gorio V. tratta coi Gtcci di porla 


sotto ia protezione del greco ince- 
ro, e vi fa eleggere un antipapa* 
chi costui fosse * vi. »4t« 

Cremona vicn saccheggiata per 
pura nequizia di Primo dai Vespa- 
siani , e data alle fiamme con or- 
renda strage dei s oi abitarti 4 
successi d' Italia e di Roma dopo 
questo fatto. ìv. 3 1. 

Cresimino re dei Croati , e non 
Salomone re di Ungheria , trovando- 
si con Un dominio molto esteso nel-. 
1 odierna Steizcgorina •» ducato di 
S. Saba ccc. estese le sue mire an- 
che alla Dalmazia, e cosa j^rrò fe- 
ce . vi. 3 ; ». e scg. 

Creta cangiò il suo nome in Can- 
dia da una città così chiamata, che 
vi fabbricarono i Saraceni Spagnuo^ 
li, dacché hanno invasa quell iso- 
la, v '* 16. 

Cretesi nooili con qual politica 
furono trattali dai Veneziani, e 
quali n’ erano le famiglie piu po- 
tenti . S. Tg. $4. 

Crispino e Meno fi lo senatori si 
portano in Aquileia’, vedendo che 
la Venezia dovea provare la primi 
l’impeto dell oste nemica condotta 
da Massimino . fv. 404. Quali dis- 
posizioni prendeste relativamente al- 
ia città y a tutta la pianura del Friu- 
li , alle vie militari, ai varchi dcl- 
1 Alpi ed ai lidi e porti marittimi . 
Ivi e seg< Etano, oltre ad essere a- 
bili ss uni. senatori, amhe soldati di 
valore e di meiito , e poterono cat- 
tivarsi la fiducia degli Aquileicsi . 
ìv. 40 s* Usciti d Aquileia accom- 
pagnati da tutti i magistrati » qual 
incontro loro fu fatto da tutto 1 c- 
sercito , il quale fecero che desse 
ri giuramento di fedeltà a tre im- 
peratori 4 ìv. 415, 

Cristina ( S. ) isola poco distante 
dalla Cura, piena di orti e di cam- 
pi coltivati nell Estuario . ni. 170. 
Àvcatin celebre monastero cc m chie- 
sa assai frequentata per posseder il 
corpo di questa santa ; pellegrinag- 
gi , che per venerarla facevano gli 
stranieri ed i nazionali . Ivi . Subì 
la sorte di Costanziaca ; qual essa 
fu. Ivi. Abbandonata da tutti ab- 
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tiiog nò % che 1* abbandonassero tfl* 
che le monache » quando ciò sue* 
cedesse * e dove si portassero colla 
loro santa * in» 171* Tornò in pro- 
gresso a goder di miglior aiia 5 che 
ognora diventa più buona , come os- 
servasi succedere in altri luoghi 
della Laguna # Ivi * £' incerto se 
formasse in antico una parte di Co* 
Stanziaci 1 spaziose essendo da pri- 
Ina le dette isole 1 nelle quali si ri- 
foggiarono gli Aliinati , Ivi * 1* 
Cristiani primitivi spesso adope- 
rarono i sarcofagi dei Gemili prr 
riporvi le ossa dei loro morti. 1 . 
>7i* Raserò spesso dalle lapidi il 
nome degl’ imperatori > i quali a- 
vevano cercato di radere dalla ter-* 
fa il nome cristiano « 1. 435. Quai 
pitture» sculture ed iscrizioni po- 
nessero sui loro sepolcri , e quanto 
più liete idee avessero circa i loro 
defonù. il.- 173. Nella Venezia, trar- 
tinc i luoghi montani, prepondera* 
Vano sugl idolatri, da Costantino ia 
poi , per la frequente; dimora delia 
corte* iv, 4<$>, c scg. I> allori in poi 
In tutte le città aveano fabbricate 
delle magnifiche chiese j c tali avea- 
tto ridotti i più belli tempj degli 
idoli e le basiliche a loro sacre * 


iv. 4?*. 

Cristianesimo ai tempi dì Co- 
Stantino essendo libero e quieto 
nvea in ogni città veneta e tempi , 
è vescovi» vari dei quali ebbero fa- 
ina di santità e di dottrina, ìv* 


Cristo/oro ( S* ) i detto delU pa- 
re , è un* isola » che rimane tra 
Murano e Venezia ; perchè fosse 
intitolata dalla pace, e quali stem- 
mi in memoria di essa ivi esistes- 
sero i presso di essa nel XlV seco- 
lo si posero dei mulini a vento * 
come quei di Olanda >che non riu- 
scirono j perchè in presente siasi 
spianata . ni. 170.- 

Cristoforo patriarca gradese suc- 
cesso a Stefano 11 interviene all’ e- 
lezionc dei primo doge , e saggio 
pastor qual era » e molto accetto 
alla nazione , si pose ad acquietar 
,Ie discordie 7 che la disturbavano. 


v« Hit Chi 1 Veneziani eleggono 

in suo luogo* v. >io. 

Cristoforo imberbe vescovo 
nominato di Olivolo alla subita- 
nea rivoluzione dei Veneziani con - 
tio i G libai , scappa » e in luogo di 
ritirarsi in Grecia, va in Francia * 
c si getta in braccio del patriarca 
Fortunato, v* 303. Bandito sì ri- 
chiama alla sua sede , onde ciò av- 
venisse . vi. 6. 

Cristoforo 11 vescovo olivolcnse 
venne cacciato dalla sua sede , per- 
chè si credette dal popolo indemo- 
niato* ivi. 

Crociati , che in cinque ben gros- 
se armate si mossero dai loro pae- 
si per Terra Santa , chi fossero, da 
chi condotti j quali strade tennero » 
loro indegne azioui > e quasi con- 
simile fine. Vi*. 391* e scg. Non 
era ancora un anno dacché Pietro 
romito colle sue prediche li avea 
entusiasmati) che aveano già in- 
vasa 1 ’ Asia e tcriibiìmcntc sconfitti 
Turchi c Saraceni . vi. 3 9 *. Italia** 
ni, Francesi e Tedeschi nella Siti» 
non facevano che armeggiare c ro- 
vinare , mentre i Veneziani non 
cercavano che di avvantaggiare i 
loro negozi « «Seg. Jf 6 - 

Cromavo ( 5 . ) ai tempi dell’ in- 
vasione di Alarico vescovo di À- 
quilcja , cosa scrivesse a Rufino di 
voler fare per consolar il suo po-f 
polo afflittissimo dai mali , che al* 
Jota soffriva. IV* soc. 

Cronaca altinate veduta dal Mont* 
faucon j pianta come perduta dai 
Zeno e dal Foscarini, parlava de! 
vescovi di Aitino e delle famiglio 
più distinte, che passarono nelle 
Lagune , ir. *48. Le venete antW 
che qual fondamento hanno nei loro 
racconti , c fin a qual segno sonci 
da ascoltarsi* ìv. j*8. Fallano di 
nobili persone intervenute sin da 
principio negli affati della nazio- 
ne , secondo che le circostanze il 
portavano , senza voler nobilitato 
la di loro origine, v. ji. Fanno 
cominciare la storia veneziana, al- 
cuno nel 568 cd altre nel 641. 3 
ma spesso an^he confondono 1’ uno 



Con l'.ltra queste due epoche . v. 
107. Ce n’è una antica preziosa, 
dalia quale si riportano alcuni squar- 
ti comprovanti quanto i Veneziani 
stabilirono per 1‘ onorevole tratta- 
mento dei primi lor dogi $ i loro 
servi) schiavi c liberti, c varie al- 
tre cose prima dei tribuni . v. 177* 
1. Sono scritte assai volte da per- 
sone del volgo per ispirito di par- 
tito, c però assai volte pure piene 
di falsità i prove di questo fatto in 
quanto dicono alcune del doge Pie- 
tro Tribuno, vi. iji. Quella detta 
del Sagomino, chiunque fosse il 
suo scrittore » apparisce che era som- 
mamente dedito alla famiglia Or- 
seola, e che vivea ai tempi di die- 
tro li doge. vi. Perchè si può 
congetturare, che sia stata scritta 
da quel Giovanni diacono , di cui 
soleva servirsi quel doge per trat- 
tare coi principi, vi. >So. A qual 
punto di storia essa finisca , c ri- 
flessioni sul vero suo ancore cono- 
scente e molto affezionato agli Or- 
scoli ; differènze tra lasua cronaca 
e quella del Dandolo, vi. *98. 

Cronisti veneti con quanta con- 
fusione dì epoche scrissero le emi- 
grazioni dei Veneti dal Continente 
alle maremme, v. no c seg. Di 
essi assai, perche nell’ esposizio- 
ne dei fatti antichi si mostrino 
quasi sempre timorosi di parlar 
troppo , e manca però U storia di 
molti dettagli, vi. 39. 

Cubi di granito di enorme peso 
portati dall’ impeto delle correnti a 
molte miglia lungi dai natii monti 
interni e centrali . 1. ava. 

Cuculio col cappuccio o senza, 
fu una veste di qualche classe de- 
gli antichi Veneti, usata in alcune 
circostanze ; molto praticata dai Pe- 
rugini Etruschi e poi adottata dai 
Clonici quando coltivatori erano 
della campagna, iv. 1 7 s. 

Culto ile gì Idoli rimasto a lungo 
tra* villici nelle campagne, e per- 
ciò detti Pagani. 1. 359. a. 

Cuìna.ni ebbero la viltà di do- 
mandare ai Romani la permissione 
di j*iUic latino . IT. aoz. 


Cuoi d'oro o l’arte di dorare le 
pelli era posseduta dai Veneziani 
da ignoto tempo , c tanto era il traffi- 
co che facevano di questa merce in 
Levante ed in Ispagna , che trae- 
vano ogni anno il guadagno di piu 
di roori. ducati. Sag. 134.». 

Curatori delle vie presso i Ro- 
mani furono personaggi d'impor- 
tanza .1. 138. Quei delie fabbriche 
pubbliche ai tempi romani qual uf- 
fizio fosse . i. >69. Chi fossero 
quei delle vie consolari , e a qual 
oggettocranocreati.il* 3*3. c seg. 

Cursorie o barche leggiere e ve- 
loci equivalenti ai nostri rcmurchj , 
che vi dovevano essere segnatamen- 
te ai porti della Laguna pel facile 
e pronto transito tra Ravenna cd 
Aitino > come le mutazioni dei ca- 
valli pei solleciti viaggi di terra . 
11. xss. 

Cu tei ed altri popoli stranieri 
fatti passare dai re di Assiria nelle 
terre degli Israeliti trasportati al- 
trove , si vantavano discesi dille 
antiche tribù d Israele , perchè 
erano state celebri presso i loro 
circonvicini, iv. 51. 

D 

alma^ja dominando in Italia 
Odoacre, e l'impero dì Orientò 
venendo conteso a Zenone di Ba- 
silisco, era occupata da quel Giulio 
Nipote , che era stato imperatore in 
Ravenna, v. 11. Negli ultimi anni 
di Eraclio, rimasta deserta per le 
scorrerie degli Avari , fu scelta dai 
Slavi Chrobati per lor dimora ; don- 
de essi venissero : qual estensione 
si concesse loro da abitare ; qual 
altrasi tenessero i Dalmati e i Gre- 
ci ; q; ialite forze potevano essi som- 
ministrare d 1 terra e da mare » e 
quali altri Slavi nell interno del 
paese ai primi si unirono, v. i»6. e 
seg. In quale politica situazione si 
trovasse quando Fietro Otseolo IX 
pensò daddovero a mettere gli Slavi 
cd i Croati fuori del caso di nuoce- 
re ai Veneziani . vi. *4$. c seg. Onde 
fosse nell' XI secolo 3 che si vedesse 
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Jn essa esercitare qualche autorità ad 
un tempo in qualche piazza 1* impe- 
ratore , il Re C oato , cd i Vene- 
ziani i evi s impacciassero più tardi 
In qualche parte anche gli Ungheri . 
Vi. ni* « «eg. 

Dalmati ed lUlr\ , morto Dio- 
nisio signore di Siracusa 9 infesta- 
lo no piu che mai il Golfo 9 eh e- 
gli prima da essi avea liberato . 
iv. ni. Gli antichi quali città 
della Dalmazia abitavano ; perchè 
conservassero sempre qualche vene- 
razione verso il greco impero 9 
benché da esso divisi 9 o a volta 
a volta d altri dominati j ami- 
stà c lega 9 che da lu go tempo 
aveano coi Veneziani per la comu- 
ne difesa . vi. 149. Ricorrono al 
doge Ottone Orseolo, attesa la de- 
vastazione poitata al territorio di 
Zara e di altte città da un capo 
dei Croati detto Cresimi r nemico 
dei Veneziani, vi. 304. Quei del 
Continente > o dell isole 9 dopo la 
vittoria riportata su gli Sla i Croati 
dal detto doge , rinovano con lui 
i patti già >-> anni prima stabiliti 
con suo padre . Ivi . Quantunque 
collegati coi Veneziani onde av- 
venisse 9 che imperando Romano 111 
in Costantinopoli avessero dei go- 
vernatori greci, o sciolta rimanes- 
se a suo tempo quella quasi repub- 
blica, che Veneziani, Istri e Dal- 
mati tradì essi formavano . vi. 315. 
c seg. 

Damato II già vescovo di Bri- 
sten eletto papa potè dopo alcuni 
mesi scacciare da Roma Benedetto 
IX9 che vi era colla forza tornato 9 
benché de p osto . vi, 334- e seg. 

Damaschino drappo di seta con 
oro 9 così chiamato 9 perchè si fab- 
bricava in Damasco 9 e tuttavia una 
manifattura veneziana , migliorata di 
molto dall'essere originario. $a&. 
1 3-4» Fu appunto in Damasco 9 che 
i Veneziani appresero a tesserli • 
S*g- nj. 

Damiani S, Pietro vuole > che 
Pietro Orseolo sia staro quello 9 che 
diede il perverso consiglio di ap- 
piccare il fuoco alle case prossime 


al palagio ducale per perdere il do- 
ge > non riuscendo la forza , se sia 
questi il Pietro Orseolo 9 che poi fu 
doge 9 e si venera qual santo . vi, 

IO). 

Dandolo Enrico doge 9 qual pro- 
posizione facesse ai Francesi dopo la 
presa di Costantinopoli circa il bot- 
tino fatto nel sacco di essa. nr. 
sto e seg. 

Dtnon o ad Nmmm conserva tut- 
tavia traccic della via concordicse . 
I. , 94 . 4 » 

Dante giustificato dall’ ab. Gen- 
nari colla scoperra dei monti di 
Chiarenta . 1. m. Per capriccio 
lodo T aspro e ridicolo dialetto bo- 
lognese) e chiamo più capricciosa- 
mente ancora irsuto cd ispido il 
linguaggio dei Veneziani Trivi - 
giani 9 Padovani e Veronesi . iv. 
s »7. e seg. Donde possa aver avu- 
to notizia della crociera, costellazio- 
ne che brilla presso il circolo po- 
lare antartico nella pancia del Sa- 
gittario i e così del Pico del Tcna- 
ritfo > licordati nella sua commedia . 
Sag. iu$. 3. 

Dan%e trivigiane annoverate nel- 
le antiche canzoni provenzali tra 
le cose , onde prendevansi diletto 
i popoli nei rozzi secoli dell’ età di 
mezzo, in. 338. e seg. 

Dardani popolo numeroso situato 
tra la Dalmazia e la Macedonia 9 
erano di origine frigia , e hello 
stesso paese esistevano pure da Cap- 
padoci e dei Bitinj . iv, 37. 

David Domenico è costretto per 
forza dai Veneziani a coprir la se- 
de olivolcnsc vacante per la morte 
di Domenico Villanico, non ostan- 
te che avesse moglie e figli 3 san- 
ta vita che vi condusse per xS an- 
ni: rinunzia al vescovado e termi- 
na !a vita in una solitudine della 
Palestina, vi. 1 36. 

Dece baio re dei Dacj , uomo for- 
nito di grandi talenti , conoscendo 
la vigliaccheria di Domiziano in- 
vade i vicini territori romani, e 
sconfigge alcune legioni, it. 36 , 

Decio illustre senatore romano» 
poco dopo che Filippo venne in 1- 
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iftlia c a iComaj feeesi dalle Jegio* 
ri nella Fannonia acclamare Augu- 
sto) c marcio subito sotto Aquile- 
la. iv* 4*0. Accorre contro Filip- 
po con le sue legioni nei campi 
Cauri, famosi per la battaglia tim- 
brica in essi successa $ il vinse , e 
ne spedisce il suo capo a Roma* 
Ivi. Nei due anni, clic regnò j la 
Venezia occidentale ebbe alcun po>- 
a;o a respirare ; pèt Correre però a 
Roma si vuole j che lasciasse i Bar* 
bari padroni dei paesi Danubiani * 
Ivi e seg. Chi dopo alcuni mesi del 
suo impero nella Mcsia si fece ae* 
clamare imperatore, iv. 411. 

Declivio di' fiumi alpini diver- 
so dagli Appennini qual sia . ira 
so. n 

Dedalo ed Icdrà per testimonian- 
za di Aristotele, furono all’ is-l® 
Elettrici, evi lavorarono d ambra 
alcune statue per monumento dei 
fatti tn esse smeceduti j quai potè** 
aero essere questi monumenti, ivi 
as. Furono ì piò celebri architet- 
ti c statuari delia Grecia * ed i 
primi tra’ Greci , che usassero' 1 * 
squadra, la sega,- Io scarpello, c 
lavorassero rozze statar giacenti . 
»v. 83. Per Minosse in creta il pri- 
mo perfezionò le vele dei vascel- 
li , che la favela disse ali » ed ?- 
caro al mare di Creta die il nome 
d’ Icario / perche in esso fotse fe- 
ce naufragio.- Ivi. E' fama, che 
fosse condottiero delle squadre di 
Minosse, per le quarti questi domi- 
no le isole dell’ Egeo e del Me- 
diterraneo , e primo inventò le leg- 
gi marine . Ivi . Lavorando girò 1 * 
Italia australe la Sicilia , la Sar* 
degna e Ofeu , dove si fermò al 
servizio del celebre Minosse. Ivi. 
*. Degna matrona distinta di *A- 
f uile j*) al momento, che i Tartari 
entrarono in città , sapendo quan- 
to erano brutali, da un* alta rorre 
preci pi tossi nel Natitene . irj»»y.* 

De# Penati adorati dai Frigi con 
iotnmacura, e dalle colonie frigio- 
troiane portato il loro culto in h* 
Jalia 4 1. 3-» 3 . 

Dei Se nfdeno scrittoi fiorenti- 


no , nemico atrocissimo de’ Vitrea 
ziani per invidia del loro grande 
commercio , quanto si lasciasse tras* 
portare contro di essi ne’soot sciita 
ti in parole cd in fatti ; sua cru~» 
del compiacenza nei mali ad essi 
arrivati per conto dei Turchi ; surf 
vanto di aver egli suggerito a Mao* 
metto il modo di farsi signore de » 
gli stabilimenti loro e di tutta la 
Grecia ; sue bugie Intorno alla 
guerra di Albania , tn cui refa! mena 
te i Veneziani si distinsero j e stia 
cronaca foriera della cupa c rea 
politica apertamente poscia esposta 
nelle sue opere dal Machiavello » 
Sagi 68. ti E' convinto di falsità 
in quattro scrisse contro i Vene- 
ziani nella sua cronaca delle ope- 
razioni di guerra fatte contro Mao- 
metto I! da Pietro Moccnrgo loro 
generale. Sa*. 168.- 1; 

Delta veneto i secondo Pliniò* di 
quale spazio grandissimo fosse i o 
regolamento dell’ errore ; che fos- 
se certo nel suo calcolo .• 11. 39. 
e seg. 

Democrazie antiche + particolari 
di ogni comunità deir isole Vene-» 
zianc nell’ Estuario, non erano pu a 
re e vere democrazie y quando a- 
savano unirsi tra loro j e quafndcf 
concorrevano tutte j e perche; e* 
quando sono cessate .- iti. 118. 3.* 

Denina j 4 b. qual erronea opi- 
nione porti sulla poca importanza 
del ducato venetico del X secolo» 
pel la pace ,* che Ottone I lasciò 
godere a’ Veneziani ; onde , c quan- 
to s’ingannasse, vr. 194. 

Denti di cinghiale , c corna- di 
cervo in copia trovati In Àdriat 
f8 c so piedi sotterra, segno che 
nelle selve pinifere,* e litorali tal? 
animali erano numerosi. I. 537. y; 

Deoda to figlio del doge Or io Jpa- 
to , che era stato ucciso,' fu H tcrzty 
maestro dei soldati, che i Vene- 
ziani preposero al loro governo, co- 
me ciò potesse avvenire , e pitr 
che in quel posto il lasciassero per 
anni due . v. *43. 1. Fu pure e-* 
letto doge dalla parte popolare de' 
Veneziani -, onde potesse per lo? 
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essere nato tanto favore 5 o conte 
potesse aversi. lo procurato, v, »4*. 
Rtitosb con Ratchis il trattato qua- 
ei 80 anni prima stabilito con Ltut- 
prand da Paoluccio Ar.at'esto , e 
iotro di esso i Veneziani ne' loro 
Stagni vivono tranquilli . v. sso. 
Li rinova anche con. Astulf re de’ 
Longobardi in conferma dei confi- 
ni del ducato vendico, v. sjs'. 
Vedendo aver Ravenna mutato pa- 
drone, voli» verso quella parte for- 
tificar le Lagune, c a Brondolo di 
là dell Adige fece alitare un forte 
munitisslmo , che poi nell' XI seco- 
lo si portò di qua . tir. Jif. e v. 
1S4. Mentre accudiva al lavoro del 
fotte, fu assalito ed arrestato da 
una truppa di congiurati, il capo 
de' quali lo fece crudelmente ac- 
cecare i chi tosse costali . Ivi . 

Derrate indiane furono a se li- 
late dagli Arabi Saraceni, quando 
conquistarono la Siria e 1 Egitto, 
e fin le stesse manifatture de' Gre- 
ci ; conseguenze di questo fatto . 
Sjg. }!• 

Descrizione della gran vallata , 
che forma la Miglior patte dell I- 
talia settentrionale , ed opinione , 
che fosse in antico un seno di ma- 

Descrittone deila fresca delle an- 
guille alla foce dell' Erctcno , che 
fa Eliano. in < 54 * 

Descrizione delle Lacune ì ette- 
Z}ane dal V al X secolo . in. 4 * 
c scg. 

Descrizione delle provvide cu- 
ie della repubblica Veneziana nel- 
la peste del 157 6 praticate nel laz- 
zaretto presso il lido di S. Eras- 
mo. in. »* 9 . e seg. 

Descrizione » che fa Casstodoro 
del modo , onde i Veneziani le lo- 
ro isole ingrandivano, e vi fab- 
bricavano le case . v. 59. c SC S* 

Deserto è nome e cosa , che 
spesso s’ incontra nc’ Documenti i- 
talici del medio evo j qual fosse 
il motivo di tale espressione • **• 

Desiderio successo ad Astulf nel 
legno de’ Longobardi » gov$ina \4 


da prima I* Istria almen dentro ter- 
ra, segno della decadenza del po- 
ter greco a questa parte colpa dell' 
iconoclosta Copronimo . v. 16*. Fu 
sostenuto nel regno da papa Stefa<* 
no contro le pretese di Ratchis , 
perchè promise di restituire a S, 
Pietro, ed alla repubblica de’ Ro- 
mani quanto il suo predecessore 
aveva occupato. Ivi. Mostra poca 
volontà di mantener le promesse 
fatte al pontefice anche dal suo suc- 
cessore . Messi , che su questo i 
pretendenti reciprocamente si man- 
dano. Ivi. Muove guerra ai du. 
chi di Spoleti c di Benevento, che 
eransi d-ti a Pipino. Ivi. Teneva 
mano nc’ tumulti insorti in Roma 
stessa , dove seguirono risse ed 
uccisioni . v. 170. Solito a non 
mantenere i patti comincio a mo- 
lestare i Veneziani , sostenendo le 
solite pretese dei patriarchi della 
vecchia Aquileja , che però tolse- 
ro i suffragatici dell' Istria al pa- 
triarca gradese . v. 17 <• Co* suoi 
garbugli mette in Ravenna il tu- 
multo contro il vescovo Leone * 
che nc seguisse . v. » 7 ». Avca ri- 
cevuto presso di se la vedova di 
Catlomanno con due figliuoli, v. 
*74. e scg. Colta 1 ’ opportunità che 
Carlo Magno era distratto dalla 
guerra contro i Sassoni , invade 1 ’ 
esarcato, c parte del ducato toma- 
no, nè bada alle insinuazioni, nè 
alle minaccie del re franco di re- 
stituire il tolto, v. » 7 S« Ostinato 
a non restituire, Carlo Magno lo 
assedia in Pavia ; vicn fatto pri- 
gioniero, e spedito in Francia sen- 
za più vedere l’Italia, c dà fino 
cosi al regno Longobardo, v. » 7 J» 

Delasmanini putente famiglia di 
Padova sterminata dal tiranno Ec- 
ccllino. I. »4$. 

Desmuno di sotto a Campo S. 
Piero quale strada fosse, per dove 
passa ; da chi si crede fabbricata • 
c varie tradizioni ed opinioni su 
di essa . I. 146. Fu probabilmente 
la strada romana più spedita per 
andare alle lagune cjad Aitino, I, 
* 4 ** 



Denari e tir e venefiche irt pia- 
tto co no per 1 ' t calia nel X secolo 
e susseguenti » vi. $s« e seg* 
Dialetto veneziano generalmente 
predomina ? e si trova ben adden- 
tro delle Alpi cadorinc % bellune- 
si, feltrine 5 vicentine» veronesi 
c fin tridentine « l« 89 • e $jt* t* 
Quando in quelle si estendesse 4 
tv« 199. Non conosce nè i ditton- 
ghi , nè gli ve doppi » nè le aspre 
e fischiami desinente e i suoni 
nasali» o gutturali de’ Longobar- 
di 3 ma 1 suoni dolci ed aperti « 
ìv* 1924 

Dialetti Lombardi al contrariò 
de’ Veneziani sono aspri , perchè 
derivano tutti da celtici n gallici 
favellati di qua e di là del Po in- 
trodotti da’ Calli Boi » Insubri» Cc- 
nomani CC# IV4 191* 

Didio Giuliano milanese il mag- 
gior offerente » che i Pretoriani 
trovassero per 1’ acquisto dell' im- 
pero» fu quello che elessero in 
sovrano con fremito c tumulto 
delle provincie * iv. 

Difficoltà di conoscere la veri 
stazione delle antiche Comunità al- 
pine . 1 4 »I »4 

Difficoltà di trovirc il vero cor- 
so antico delie Filistinc , Tartaro 
e Carbonara » 11. 9-< 

Dighe ed argini nella Venezia 
marittima sàpevansi costruire da e- 
poca immemorabile 4 Sagi 1x6. 

Diomede de ' Mitologi , è quell’ 
titolo o greco cfoe, che fu all’ as- 
sedio di Troja» che ferì Venere e 
Marte » e che perciò fu scopò del- 
ia vendetta della dea Aon potendo 
più ritornarsene a casa * ed etsen- 
da costretto ad andar navigando 
per varj paesi * 14 {ilv Fondo al- 
cune città nella Puglia , cd ebbe 
divini onori a Tremiti , in Afpi , cd 
in altri luoghi dell' antica Dauni* 
ed Apulia « 1 4 5*9- Non fu il fon- 
datore di Adria » e perchè 4 tu 
106. Arrivato alle maremme ve 
nate dimorò in Adria tutto un 
inverno accolto dagli abitanti ; 
deve poscia co* suoi si portò . 

9i • Ve ne fu uno Tracio y 


che avendo insegnato a' suoi 1’ ar- 
te di edueire i cavalli, per bene- 
merenza lo adottarono • r* $ao« 
e seg. 

Dionigi signore di Siracusa chi 
fosse , qual esteso dominio avesse 9 
quali alleanze » c quali forze par- 
ticolarmente sull’ Adriatico» c a 
qUal oggetto* iv# nc* Dimandò» 
e volle introdurre nella Sicilia la 
razza de" cavalli veneti » stimando- 
li più degli apuli e dei cabbri « 

14 <?9 4 

Diocleziano a quanta barbarie ri- 
dusse l'impero romano, e quanto 
però dispotica 1’ autorità imperato- 
ria* iv* 4394 Incapace di portar 
Solo il peso del governo volle di- 
viderlo con Massimiano soldato co- 
me lui di fortuna , e pannonc dt 
tazza i qUal Uomo fosse» e qual 
parte dell’ impero gli cedesse , ad 
effetto di tal divisione . Ivi * Ven- 
ne dall’Oriente nella Venezia» ó 
passò a Milano» dove pur dalle 
Gallie giunse il collega ; qUal con- 
venzione tra loro ivi facessero* iv* 
440. Chi fossero quelli , che si c- 
lessero ambi in successoti 4 c con 
qual titolo } di qual carattere fos- 
sero ; c quanto però aggravarono 
» Sudditi • jv* 440* Insuperbirò per 
dver quasi al niente ridotto 1* im- 
pero persiano volle essere adorato 
qual dio» e unito co siioi colleght 
pubblicò la più crudcl proscrizio- 
ne » che mai in passato soffrissero 
i Cristiani 4 Ivi 4 Solito a profonde- 
te per tutto nelle fabbriche» fece 
riattare in Aquilcia il tempio di 
Apollo ficleno , c vi aggiunse an- 
che un portico è e còsi fece pure 
in Fadova di altri tempi « iv. 44x4 
Volle come vincitor de Fersiani ce- 
lebrar in ftoma il suo trionfo, che 
riuscì tanto meschino» che eccitò 
le risa del popolo romano ; dispet- 
to che n’ ebbe » e sua subita par- 
tenza » ben* bè ammalato 4 Ivi » e 
tegi Vii soldato di fortuna cotti* 
era » in una lapida trovata in Pa- 
dova , s’ intitolava dio vivente» t 
nume eterno * iv* 443. Dopo lun- 
go impero di più di 3° anni 3 Ga- 
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lerio ambiziosa e Ingrato pensò di 
balzarlo dal trono col collega ; co* 
tote vi riuscisse , c cosa fu di quo 
Iti due imperatori. Ivi . 

Dilìgente usate in Grado nell’ 
occultar le reliquie de* Santi per 
toglierle all altrui insidie e vio- 
lenze i quando 1’ ultima volta cer- 
cate e rifoste, in. 33. 

Diluvio orrendo 9 accaduto nell’ 
Ottobre dell' anno, in cui Autarich 
Sposò Tcodelinda ne! VI secolo, 
Sconvolse tutta la Venezia j 1’ Adi- 
ge cangiò alveo , ed esso ed altri 
inimi cagionarono le piu grandi 
alterazioni, il. 109. r.^ e v. 90. 
e segv Altro dell' anno 5S9 defor- 
tnò la super fi zi e di tutta T Italia , 
e molto incomodò le lagune . n . 
196» Diluvi d acque •» che dovet- 
tero vedersi sopra Adria nel XII. 
Secolo allora della rotta del Po a 
ficarolo, detta di Si cardo, n. 109. 1, 

Diodato vescovo di Torccllo ri- 
mise In buon staio la sua catte- 
drale ; chi concorse a quest ope- 
ra t come pure al riattamento del- 
la chiesa di $. M. Formosa, vj. 
loi. Venne ucciso da due servi 
presso le rovine di Aitino; giusti- 
zia che di costoro ne prende il 
doge. vi. 9f. 

Diploma rilasciato a’ Chioggiotti 
nel suo efimero dogado da Dome- 
nico Tribuno quai distinti nomi 
tra Veneziani porta sortoseli tti » vi. 
I4** c seg. 

Direzione dilla ila romana , 
che d’Aquileja passava per Civi- 
dalej e quindi per Villaco attra- 
versava tutta l’ Austria . 1. 440, 

* SC $ 4 . , 

Discordie Intestine de’ Venezia- 
ni dopo la morte di Pietro Can- 
giano Ilt , e qualità dei loro an- 
cora Informe governo * vi- ili, 

t se t m 

Disciplina itela: astica quanto 
disordinata generalmente nei X se- 
colo. vi. 11 4. La monastica quan- 
to allora decaduta per tutta T Ita- 
lia $ altrettanto fioriva nei (tU>ltis— 
simi monasteri delle lagune pieni 
di santi cenobi ti . vi. tfi 9 * 


Dii cip lina militari da' retti pi ro- 
mani qtui prodigi vuole che si no- 
tino nelle truppe del partito divi- 
trillo entusiasmate contro quelle 
di Vespasiano, iv. 355. La mili- 
tare delle armate navali veneziane 
Con quanto vigore si mantenne da 
tempi più rimoti sino a tutta la 
guerra di Candia 5 testimonianza 
dì essa, e fatto luminoso descrit- 
to da Gregora. Sag* 139. c seg. 

Discussione sopra un antico pri- 
vilegio conceduto a’ Chioggiotti da 
Un Domenico Tribuno, che non si 
trova nella serie dei dogi vene- 
ziani ; quando ed in qitai momen- 
ti possa aver esìstito un tal doge , 
e poscia deposto, vi. 131. c seg. 

Distinzione , che convien fare 
rapporto alle rovine e alf abbas- 
samento dei monti. 1. 34. 1. 

Divozione superstiziosa de’ Ve- 
neti per Tacque aponie durata an- 
che aliot quanto vigeva il Cristia- 
nesimo 3 testimonianza di Cassib- 
doro su onesto. 1* 31 6. 

Di votone verso le reliquie de' 

' Santi quanto grande presso gli oc- 
cidentali , che però spesso veniva- 
no uccellati dalla malizia e dop- 
piezza de’ Greci corrotti c venali « 
vi. 19. i. 

Dogana piantata da’ Veneziani j 
là dove ergevasi la torre di Mar- 
ghera per le mercanzie della ter- 
ra ferma , e castigo del capitanio 
dì quella per aver commesso uni 
violenza, nr. j$o. e seg* 

Dogi veneziani antichi andava- 
no a caccia di cinghiali verso Lo- 
redo * n. *04. Ebbero in Grado 
Un palagio con torri, nel quale 
spesso risiedevano per amministra* 
re giustizia. 1 il. ss. Dagli abitan- 
ti delle pinete equi lane riscuote- 
vano ogni anno il tributo di un 
moggio di noci di pino» ed una 
pelle di mirtofo . ili. tir. Aveva- 
no scuderie numerose di cavalli * 
t serragli di fiere 1 parto singola- 
re di una lionessa avvenuto Hat 
fgi} j-ndono di uno dc'su-i Icon- 
dui da chi# ed a cui fitto* Ifl* 
140. Riscuotevano U decima a par- 



So 

te del site » che si faceta ne- 
gli Estuarj; reddito grande, che 
perciò ne avevano • in. 411. E" 
ignoto quai diritti, onori e au- 
torità la nazione deponesse nel- 
le sue mani* mancando le antiche 
memorie, v. 163. Negli antichi 
pubblici placiti sedeva col patriar- 
ca , co' vescovi , co’ giudici suoi , 
co’ maggiori, mediocri e minori, 
e colla moltitudine del popolo ve- 
neziano . v. «70. Donde i dogi po- 
tevano prendersi la libertà di trat- 
tare da se gli affari importan issi- 
mi » che appartenevano ai pubblici 
placiti. Ivi. Godevano del diritto 
delle investiture prima delle tante 
discordie per ciò seguite tra il sa- 
cerdozi^ c l’impero, v. 171, isti- 
tuendo una qualche badia esenta- 
vano i monaci dalla soggezione del 
patriarca, e del vescovo ordinario, 
c inibivano a questi di prendere 
da essi pranzi , regali ed altre co- 
se allora dì uso. Ivi. Avcano il 
diritto di trattare cogli esteri so- 
vrani ; ma per conchiuder lega o 
pace con essi o mover loro la guer- 
ra ci voleva il consenso dell'assem- 
blea nazionale, v. 17». Poteano 
imporre censi c gabelle , c ciò 
con tale libertà, che ne sortivano 
alle volte delle forti lagnanze » 
Ivi . Aveano in loro mantenimento 
una parte delle decime, che ogni 
Isolano pagava, ed altre varie con- 
tribuzioni di diversi generi ; era- 
no di loro ragione le pene pceu- 
xtiarie , c le confiscazioni . v. 1 -4. 
Per il privilegio a qualche isola 
di andar alla caccia nelle pinete , 
si riservavano sempre di pien di- 
ritto le corna del cervo, e la te- 
sta de cinghiali . Ivi . Oltre le mog- 
gia di pigne» e le pelli de marto- 
ri', godevano del diritto di esigere 
dalle pinete » c dalle selve delle 
maremme una certa quantità di le- 
gna » ed una somma pel pascolo 
dei porci selvatici , delle truppe 
de' cavalli , c delle greggie . Ivi . 
Obbligavano Chioggiotti, Lorcdc- 
tì , Equilani , Eracliani , Gradesi 
od alni a servir li quando andava- 


no alla caccia ; a che erano essi 
obbligati, v. 17$. Quanti servi a- 
vessero, ed a che obbligati; quali 
altri avessero schiavi addetti alla 
gleba per U coltura di certi fon- 
di , che prima erano de Tribuni 1 
quasi fossero questi schiavi , ed a 
qual condizione fatti liberti dal 
primo doge . Ivi . Visitavano piu 
volte all' anno ogni popolazione de- 
gli Estuari per render loro giusti- 
zia, e le isole in questo caso do- 
vevano equipaggiare per essi , c 
per il loro seguito una gondola 
molto più capace delle moderne • 
Ivi , e seg. Da tutte le famiglie a- 
veano una certa quantità di galli- 
ne , di vino, di frutta e di fieno, 
cd alcuni ceti di persone erano ob 
bligaii a far la guardia ai palazzo 
ducale ; quali essi fossero, v. 176. 
Aveano il corpo de fabbri fcrraj , 
che per lor conto lavoravano il fer- 
ro . Ivi . Ebbero il loro proprio 
commercio e navigazione » e le mer- 
ci , che per loro conco o si estrae- 
vano , o si conducevano , godeva- 
no dei privilegi e delle esenzio- 
ni . v. 177. Aveano i loro fonda- 
chi ne’ porti e mercati esteri con 
persone apposite, che facevano à 
loro negoziati . Ivi . Riscuoteva- 
no dagli stranieri , che venivano 
a trafficare nelle lagune , una data 
quantità di quelle merci, che se- 
co portavano. Ivi. Vollero i Ve- 
neziani che avessero le loro guar- 
die notturne del palagio ducale, di 
qual gente qnestc guardie fossero » 
c se tra queste c’entravano quelli 
dalle cronache detti escusati del 
dogado ; chi questi potessero esse- 
re, e Se da essi derivino gli scu- 
dieri , trombettieri c porta-insegne 
degli ultimi dogi. v. 178. e seg. 
Ebbero dalla nazione i loro gastal- 
di ducali ; qual fosse di questi 1* 
offizio respettivamente ; dovere di 
alcune popolazioni di servirli di 
barche da un sito all'altro, c per- 
chè. v. 1 Ss. Conseguenza triste, 
che alle volte portò la promiscui- 
tà del commercio particolare dei 
dogi e della nazione# al quale pre- 
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«ledevano i gastaldi ducili, v. iSj. 
«. Qaal sistema di vita tenessero 
per adempir ad un punto ai dove- 
ri cristiani » ed a quelli che avea- 
«o verso la nazione. Ivi* Inquan- 
to erano giudici del popolo qual 
maniera tenevano . nc’ loro giudizi 
fecondo gli affari , c quali pene 
eespettivamente infiggevano . V. 1S4. 
■Quali titoli spcziosi da principio 
avessero» e quali nc assumessero 
in progresso; e come gl intitola- 
vano gl imperatori » ei re- v. ipt. 
Quali pomposi abiti usavano » c 
quali insegne onorifiche ; da chi 
ioltc; si descrive quali esse fosse- 
ro» e le loro variazioni, v. tot. 
e seg. In certi solenni giorni da- 
vano la benedizione al popolo ; in 
grazia di che; mosaico sulla chiè- 
sa di S. Marco > che sembra indi- 
car questa ccrcmonia- v. 194. 1. 
-e seg. Assunsero nei funerali il ce- 
jemuniale de greci imperatori » e 
dei sovrani barbari ; descrizione in 
■conformità di questa funebre cere- 
monia . v. 197* Perche col tempo 
minorassero di quella somma auto- 
rità , e di quei grandi diritti a 
principio ad essi accordati dalla na- 
zione» sino a restar simulacri , e 
sole immagini dalla pubblica auto- 
rità . v. 198. Furono prima eletti 
nelle pianure di Eraclia, indi su 
quelle di S. Niccolo di Lido» poi 
in piazza di S. Marco» e quindi 
in chiesa secondo che si regolaro- 
no le elezioni . v. »oo. Si conti- 
nuò a portarli in giro sulle spal- 
le » e a coronarli. in pubblico» e 
a spargersi da essi denaro sino a- 
_gli ultimi principi* Ivi. Si crede» 
che continuassero a trafficare sino 
al 13 Si essendo che in quest’anno 
le leggi gli obbligavano a risecca- 
jc ogni loro traffico dentro Tanno 
della loro elezione* v. 107. ó.tg. 
6 < • 1. Erano anticimente diaconi > 
-e però benedicevano il popolo . vi. 
74* Prove della consuetudine che 
i loto negozi in tutti i porti » do- 
ve mercanteggiava la nazione, fos- 
sero e semi da ogni gabella, vi. 
119- e teg. Aveano fin dagli aati- 
6 


ir 

chi tempi il diritto di eonure le 
proprie monete ; chi sia tra i re 
d Italia » che faccia tate dichiara- 
zione . vi. m*. NeUrneiio evo pri- 
ma del giorno costumavano inter- 
venire zi maturino nella chiesa di 
S. Marco , ebifte osavano in que** 
secoli i re e gl’imperatori, vi. jSo. 
Quando incominciassero a diminui- 
re di autorità, e quali e quinti 
regolamenti sulle loro facoltà fu- 
rono fatti nel Xll, c nel XIII se- 
colo. vi. 3 $ 3. t. Osservazione che 
dall’ epoca della guerra norman- 
na andava diminuendo di autorità 
quanto T ariffocrazia andava facen- 
dosi poderosa e perfetta- v*. 3 
Domenico arcbldi.utno di 
wisoco vien spedito dal doge Orso III 
al re dei fin kg a ri per liberare il fi- 
glio Pietro» che tene* schiavo, vi. 
sjj. In premio dell’utile legazio- 
ne fatta al re detto vicn fatto c* 
leggere vescovo di Malamocco, e 
poscia con Stefano Calopriuo invia- 
to a Pavia a Ridolfo re d‘ Italia 
onde rinovar seco gli antichi trat- 
tati . vr. 1 $7. 

• Domiziano uomo sozzo ed infa- 
me successo a Tito per disgrazia 
dell’Italia» appena visse due anni, 
iv. 3A9. vile e timido lasciava far 
la guerra ai tuoi generali , che pe- 
netrarono fin nella Scozia e sulle 
coste procellose dell* Orcadi , mo- 
nete e avanzi di campi romani, che 
ivi anche in presente si sono tro- 
vare. iv. 369-3. Marcia contro De- 
ce baio ; vicn malamente battuto , c 
con esempio dai Romani mai piu 
veduto, egli stesso chiede la pace» 
che compra con pagare a quel bar- 
baro un annuo tributo . tv. 370.' 
Ciò non ostante se ne ritorna in 
aria di vincitore, e come tale vuol 
essere da tutti complimentato. Ivi. 
Qual uso avea quando passava per 
le città del suo impero, e quanto 
però devono aver sofferto le vene- 
te ; testimonianza del danno loro 
di Plinio . Ivi . Dopo 14 ** n ‘ della 
piu cattiva condotta , -si avvisò d' in- 
fierire contro la virtuosa veneta Pa- 
tavina, figlia di Troica, la celebre 
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Fannie, iv. Cor quanta cura 
facesse ncenare .per abbruciarlo 9 
qualunque scritto 9 nei quale ai non 
minasse Tiasea, c con qual ogget- 
to . tv. Come lini i suoi gior- 
ni > c da chi f« ucciso j qual pre- 
tesa avesse alla diviniti e quante 
vittime però si faceva scannare ; e 
di quanta gente dabbene volle 1’ co 
cidio . lv. 374. 

Dcmogji rabbioso nemico dei Ve- 
neziani è battuto o sottomesso dal 
doge Orso Parteciparlo j chi* costui 
fosse ira gli Slavi . vi. 94. Lui 
morto 9 le tribù 9 delie quali era 
capo 9 linovano con i Veneziani la 
pace 9 esclusi i Narcntani * yi. 1 14. 

Denato ( 5 .) chiesa parrocchiale 
di Murano 9 quanto antica 9 suoi 
preziosi ornati} e prerogative e pri- 
vilegi del sito parroco ; doni ad 
essa fatti dal doge Domenico Mi- 
cheli nel ni) del bottino fatto 
su i Gì tei . ni.JM* 

l)onat!> eletto patriarca gradesc 
in luogo del deiunto Cristoforo 9 
poco dopo provo delle noiose mo- 
lestie per parte dell emulo paniate 
ca aquilc)c$c . v. sto. 

Donni nei paesi vulcanici mari- 
ni sono più feconde 9 elio altrove 9 
prove di tale asserzione. 21. 163. 
Quelle della Georgia 9 Mingrelia e 
Imiictta, paesi corrispcndcjpti al- 
r amica CoUhidc 9 sono belle 9 
ma feroci e crudeli ; Medea figlia 
del re dei Colthièuna prova 9 che 
ancora in antico erano di questo 
carattere . iv. 77. In genere mai 
non diventarono bizzarre e sciolte se 
prima gli uomini non sieoo diven- 
tati dissoluti e molli 9 e perchè . 
iv. 171. e seg. Le cimbriche a qual 
segno mostrarono di amar 1 onore 
e di abbominarc la servitù . iv. 217. 
Le aquileicsi somministrano i pro- 
pri capelli ai difensori della loro 
città assediata da Massimi no, per 
aupplirc alla mancanza delle corde 
degli.archi; medaglie coniate e tem- 
pio eretto in Roma in memoria dì 
questo fatto, iv. 412. « seg. Le 
veneziane erano di una rara mo- 
4 cstU) proveniente non dai costu- 


mi orientali ; ma dagli esempi tra 
esse perpetuati delle altinest 9 pa- 
tavine e prime venete tanto perciò 
già lodate dai Romani . vi. ét« 

Dono II fu eletto papa dopo la 
morte di Benedetto VI 9 e visse po- 
chi mesi • vi. 19I. 

Dorjd generale dei Genovesi for- 
tificatosi in S. Michele di Brondo- 
I09 i Veneziani fecero cadere ad- 
dosso a lui ed ai suoi il campanile di 
quel monastero 3 che si facesse poi 
del suo corpo schiacciato per tras- 
portarlo a Genova, ni» 393. 

Dorsoduro 9 una volta Scopulo 9 
è tuttavia il nome di uno dei sei 
Rioni o parti 9 in cui à divisa Ve- 
nezia . in. 151. 

Dossi , su quali stava la città dì 
Aitino , dove tuttavia si vedono c 
come fatti. 11. 131.. Quai confi- 
ni abbiano ad oriente cd a mezzo- 
giorno . Ivi . Descritti quali tutta- 
via appariscono dal margine del 
Continente, il. 133. Sono ancora 
chiamati le motte di Aitino 3 vol- 
ger proverbio veneziano tratto da 
essi. li. 934. 

Drogherie ed altri preziosi ge- 
neri che Itali , Dalmati 9 Germa- 
ni 9 Franchi e molte altre nazioni 
venivano a provvedete in Venezia • 
Ség. 60. 9. 

Vromoui forse lo stesso 9 che le 
pia antiche galandrie 9 di quali 
macchine i Veneziani li munivano 
atte a offendere qualunque naviglio 
nemico. Sag. 173. 

Drosohh capo o giudice dei Sla- 
vi di Narenta , soprannominati Ma- 
riani o Marianini » riceve la legge 
dal doge Pietro Tr adoni co . v 1.47. 

Druidi celebri sacerdoti dei Cel- 
ti 9 solcavano le rupi a un dipresso 
come Ercole insegnò agli Àponesi 
< d ai Leontini ; dove ancora si ve- 
.dono tali solchi, i. 99$. e seg. 

Druso conquistò le Alpi tutte da 
Nizza a Trieste 9 e vi aperse due 
vie togliendole dal Danubio, onde 
condurne una ad Ostiglia sul Po 9 
c T altra ad Aitino . n. 964. E 
suo fratello Tiberio 9 onde metter 
per sempre gli Alpini a dovere» per 
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quali vie penetrarono nelle loro Al* 
pii qua» di essi disfecero in una 
grande battaglia» con qual ferocia 
questi si di lesero » e quai paesi 
colla loro disfatta si conquistalo'* 
uo all'impero* ìv. » 97 . t seg. Di- 
atesi gli Alpini a desolare le pia- 
nure J’ Italia furono loro subito ad- 
dosso» li fecero rintanare , e li in- 
seguirono sin dentrò dei loro co- 
vigli. Ivi . Porto 1 aquile romane 
nella Svevia» nel falatinato» nella 
Fiandra ed Olanda , quali imprese 
fece nei paesi conquistati . iv. 199. 
Volendo legare le sue conquiste con 
1 * Italia i quali vie militari fece co- 
minciare dai suoi legionari » da do- 
ve le condusse c per dove le fece 
passare » onde arrivassero dove si c 
detto . Ivi e seg, Prosegui nella 
Germania le sue conquiste sino ai 
Baltico ed all Elba ; c però il suo 
nome tra Tedeschi si ha tuttavia 
in orrore-, come tra Veneziani quel- 
lo di Attila, iv, 301. Mori in mez- 
zo alle sue vittorie assai giovine , 
o con l' idea » si dice » di rimette- 
re la repubblica » che assai ama- 
va > se sopravviveva ad Augusto . iv, 

JOJ. 

Ducato venivano estendevasì an- 
che sotto alla Laguna di Venezia 
verso il sud e verso le foci del Po ; 
cosa ivi possedeva la nazione» e 
qual borgata o comunità dei suoi 
colà esistesse. 111 53». A torco al- 
cuni scritrori stranieri vollero» che 
fosse compreso nelle conquiste fran- 
cesi -, prove desunte da Egh inardo 
antichissimo cronista di quella na- 
zione. v. 19S) 

Ducati veneziani trovati accre- 
ditati ed in corso da Gama quando 
fu a Calicut r Sa£, in» 

Duchi, c Marchesi d' Italia dopo 
Carlo Magno » perchè cransi resi 
quasi assoluti nei loro governi • 
vi. 117. 

Duhalac isola dipendente da Mai* 
fuah paese dell'Africa in riva al mar 
•os so» esige tuttavia per moneta 
torrente le Conurie veneziane j co- 
sa queste sieno » c qual merce in 
quei paesi» dove ancora hanno «or- 


so , i Veneziani traevano .Sag. mi, 
c seg. 

Duino antico castello sopra una 
rupe imminente al mare e vicinis- 
simo al Timavo, nei secoli toma- 
ni-dcrto pui/num ♦ i. jji. Famoso 
per 1 eccellente vino, che racco- 
glievasi sull* aride rupi » che la cir- 
condano. Ivi. Celebre presso i ti- 
sici nazionali e stranieri per un fe- 
nomeno» che vi si osserva da tem- 
po ignoto i qual egli sia» a qual 
Uso serve» quando succede j memo- 
ria su di essa scritta sin dal 15x1. 
*• JJ». 

Dune dell’ Olanda » Vestfalia e 
Prussia , come e da quali cause pro- 
dotte. 11, Sj, Le prossime al Po si 
chiamano tuttavia le motte di Fe- 
tonte, il. 15$. V q ne sono su i 
Lidi di S. Erasmo , Cavallino , Pia- 
ve, Caorle e Grado. 11, 170. 1. 

D* pfavio > ora V aidoùtadene , sras 
va vicino alla via Feltrine, che da 
Feltro conduceva a Oderzo . 1.404, », 

Duralo vicn presa da Roberto 
Guiscardo per tradimento, chi di- 
ce di un Veneziano c chi di un A- 
malfìuno > che dietro a certe pro- 
messe gli cede la rocca e con c>sa 
la citta ; difesa disperata per tre 
giorni fatta dai Veneziani e dai 
Greci e prigionia con molti altri 
di un figlio del doge Selvo , vi, 
1*7» Essendosi resa a Roberro, col, 
pa del tradimento del Contarmi , 
tornò per mezzo dei Veneziani ad 
obbedire ad Alessio, vi. 3S4, 

E 

E berta pio nunzio della corte 
greca bramosa di por fine agl* in- 
terni dissidi dei Veneziani , ottiene 
dalla loro Dieta nazionale la depo- 
sizione di tutti e tre i fratelli no- 
gì. v, 341. 

Ebrei nel X secolo interessaci nel 
commercio dcgW schiavi cristiani# 
proibizione di riceverli a bordo dei 
lor vaseelii presso i Veneziani , vi, 
»Sf* Dichiarati dai Greci stessi* in 

Costantinopoli • sudditi del Bùio, 

a quali « quante bizzarre f uvea* 



U 

erano soggetti. Sag. 4*« Tollerati 
in Venezia, ma non a segno di la- 
sciarveli commerciare a loro modo ; 
leggi , che in ciò li riguardano* 
Sag, 85, 

Lcateo copiato da Stefano Bizan- 
tino , quando scrivesse della gran- 
de fecondila della Venezia marit- 
tima» che noi ancora vediamo, u, 
160. 

Recti /Ino nei castelli degli Eu- 
ganei pose presidi di Boemi» di 
Tedeschi» di Siciliani « sin di A- 
rabi Saraceni . i. * 6 j. Essendo ud- 
ranno di Padova derubò nel i»jq 
il monastero di S. Hai io» ed ivi si 
fece force; qual fine avesse questa 
sua violenza per conto dei Vene- 
ziani . iti. 3 70. e seg. 

Eccitamento dell* Autore ad esa- 
minar meglio la correntia litorale 
dell' Adriatico . u, 387. ». 

Ecclesiastici nei primi tempi dei 
Veneziani » essendo i soli » che sa- 
pessero a sufficienza leggere c scri- 
vere» erano 4 notar) ducali» che 
scrivevano le sentenze dei dogi . v, 
1*3. , . 

Economia rurale assai meglio in- 
tesa dagli antichi. 11, 32, 

Ed'fixj antichi nel medio evo 
non curati per rapporto alloro riat- 
tamento » per l’idea allora corrente » 
che il mondo fosse presso al suo 
termine . vi. 134. 

Effetto sinistro di ayer voluto » 
che i fiumi vadano dove natura non 
vuole» che vadano. 11. sia, 4. 

Egida fu sempre presa per em- 
blema delle procelle , terremoti , c 
violenti commozioni dell’ atmosfe- 
ra • 1, 48. ». Qual proprietà avesse 
viva» e quali morta. 1. 49. 

Egitto paese » dove ai tempi de- 
gli Arabi Saraceni concentravate 
tutte le merci dell Oriente e del- 
T Occidente ; quanto ancora sia im- 
portante ad onta dei danni recati- 
vi dai Turchi col loro spirito di- 
ttrurtore . Sag, 3», In quale vantag- 
giosa situazione si trovi pei traf- 
fico delle merci dell’ Asia e del. 
l’ r Africa, e quali operazioni in es- 
so si avrebbe*? a fare per miglio- 


rarlo da chi lo conquistasse &ag, 
34. 1. Fu ai Veneziani suggerita 
di conquistarlo anche nel 17683 
da chi venne il suggerimento . Ivi. 

Elettridi isolcttc poste in faccia 
alle bocche dell ’ E ridano mentova* 
tc e descritte da molti dei poeti 
e storici greci, cosa fossero secon- 
do essi, ri. 138, Benché non esi- 
stessero neppure ai tempi dei Ro- 
mani» non sono affatto da negarsi» 
e perché* il. 139, e seg. Co>i co- 
me la storia di Fetonte descritta 
dai favolosi Greci » possono appog- 
giarsi a qualche cosa di vero» e 
derivare da qualche fatto fisico o 
locale : qual possa esso essere sta- 
to. li. T41, e seg. Erano piò di li- 
na, ed a filare disposte di rimpetto 
alle foci del Po, come ancora iu 
oggi sono i nostri diversi lidi . ti- 
143. Come petroso aver potessero 
il loro lido » e perchè . il. 147* 
Quanto sia probabile che fossero 
quella parte degli Euganei piu bas- 
si , che a linea retta sono «1 mi- 
glia lontani dalle Lagune di Chiog- 
gia e di Venezia. Ivi, ».\ Ai tem- 
pi di Aristotele sapevasi in Grecia 
che piu non esistevano, c che la 
correntia del Po aveale distin te . 
li. 148, Elettridi , Asfalti di e suc- 
cino piu non esistevano » nè vi era 
traccia di essi nell epoca romana , 
li. 149* 

Elettro o succino od ambra si 
portava dai fiumi » & quali passava- 
no per gli Euganqji , alla spiaggia 
delle Elettridi, secondo Apollonio, 
il, J43. e seg.. La gialla soggetto 
di dispareri tra i naturalisti, tra 
i quali Fatrin vorrebbe crederla o- 
riginata dal micie rimasto sepolto . 
li. 147- *• 

EJeuterio esarca credendo alle 
nuove , «he avea dalla Grecia, essere 
ornai finito l' impero di Oriente , fc- 
cesi in Ravenna riconoscere impera- 
tore i fine condegno di questo ambi- 
zioso eunuco mentre portavasi a 
Roma , v. 100 , e seg. 

Elia patriarca mostrandosi un 
buon cattolico verso il 579 convo- 
cò in Grado un concilio di so vc- 
• • / 
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filetti j e presènte il legato dì pipi 
Pelagio It conferma la traslazione 
lidia sede aqtfilejese in Grado, e 
la fa Metropoli ecclesiastici della 
nuova Venezia * v* ir?. Quando si 
dichiarasse furioso scismatico ; sui 
furberia, onde mantenersi nell’ er- 
rore senza esser punitole sui osti- 
nazione alle dolci insinuazioni del 
Papa i Ivi c scg* Abbellì in Grado 
il suo palazzo, e rifece la chiesi 
di $.• Eufemia, e l'adorno di un 
pavimento , alla etti spesa concor-* 
Scro viri Greci di varia condizione 
Colà abitanti * Ivi. Perquai riguar- 
di tranquillo potè morire nel suo 
scisma ; e perchè nelle cronache 
tenete è esso tanto lodato * vj 
115/ 

Eiìcaène EgHo di Antenore ave* 
Un pugnale , che gir servì Iteli* 
guerra iliaca $ che era di rame : do- 
te si conservasse J eh» disse di a- 
vcrlo veduto * e con qóatc iscrizio- 
ne . iv* 95* 

Elio Pertinace fa eletto dal se- 
ttato imp. in luogo drComodo ; era 
nomo saggio; e pero dai licenziosi 
pretoriani dopo tte mesi fu ucciso * 
*v»* 397* 

Eliodoro {Si) vescovo di Aiti- 
no j cosa prima fosse stato : era def- 
1’ ecclesiastica società aquilejcse 5 
quanto fosse dotto j qual l’opera eotfK 
pose; in che soleva consultarlo 
Girolamo ; cosa gli dedicò ? quarl 
viaggio rtì traptese yen qUai og- 
getto; con quanto vigofe difese fa 
Sua chiesa dagli Ariani ivi nume- 
tosi i dove li ritirò fitto vecchio 
per morire tranquillo 5 c quai dei 
tuoi discepoli si xifuggtarono nello 
stesso ritiro- iv- 411. e scg. In- 
terviene *1 concilio di Aquile j* con- 
vocato da Teodosio e da Graziano , 
in cui si condannarono gli Ariani - 
*v. 479. 

El icgabdlo , secondo Lampridio 
volea sempre il pesce in tavola coll* 
sAlsa veneta, qual essa potesse es- 
sere - 11. «41. Preteso nipote di Se- 
vero,- spento in Asttf Martino, vien 
dalla truppa proclamato imp. e for- 
se barbar? ai mostrò una vera co- 


pia di perone e' <fi Calò’/ iv. 400» 
c seg. Dalla Siria corso in Italia v 
Volendo uccidere suo fratello Ales- 
sandro 1 nell* attentato rimase uè-* 
ciso esso stesso, tv. 40 1* 

Elvitiio Prisco verte io fU marito 
di Fannia figlia del virtuoso Tra- 


sea, era senatore , virtuoso ; ma trop- 
po rigido imitatore del suocero - 
iv; j 6 3. Professava la filosofia stoica 
stata in moda presso gl’ Itali da tem- 
po antico; qual progetto perciò ar- 
ee* concepito ; con qUa'l pazienza ?o 
soffrì Vespasiano’: perchè si è in- 
dotto ad esiliarlo ; vfrth di sua mo- 
glie Fannia nel seguir li sua sorte j 
sue pazzie filosofiche spinte a segno 
di accelerargli fa sentenza di mor-c 
te pronunciata dal senato; bontà 
dell' imp. ed esimio contegno in tal 
frangente di Vannia . tv. 

Emanuele imp. di Oriente dopo 
qualche annoi che passò dall' in- 
sulto a* Greci fatto dai Veneziani 
sotto Cor fu r qual terribile vendetesi 
ne fece. Sag. 165. Fere tutti in urt 
giotfto arrestare 1 Veneziani , che 
si trovavano nel suo impero s per* 
«he arcarlo in Costantinopoli <fi roc-»- 
eate le case dei Lombardi ftuii , e 
degli Amalfitani j c fitti ai Greci 
mille dispregi* Sag * *13* 

Emanuele re di Portogallo fece 
tradurre in portoghese i viaggi d* 
Niccolò Conti veneziano, e si pub- 
blicarono però essi in Lisbona nef 
tfoo per istruzione dei sùoJ sud- 
diti * Sagi 107. t/ 

Emigrazioni *le facevano i popo* 
li d* ordinario successivamente c coi* 
ltiijghe stazioni per via. iv. 54. 

Emilio Macro veneto veronese e 
poeta 1 scrisse in versi di storia na* 
tifale | e parrò degli uccelli * del 
pesci, dei tettili e delf erbe ; e Hi- 
nio tolse da esso molte cose * rv* 
*94. Fu amico di Virgilio ; Ovidio 
da giovane n dillo lecita! poesie, e* 
secondo Servio, Virgiliouellaauin** 
ra Egloga sotto il nóme di Kopso 
pari* di lui.* iv. so** 

Emiliano afchrdiaconó gfadesu 
successe in luogo del defunto An e 
ionio «eli» sede paniwctit > #4 cute 
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,ut morto *M« in sOceMJOte Un 
certo Vitaliano» »• »f»« "•> 

Umiliano fatto» nella Mesta ac- 
clamare imp. entrò con un armata 
Bella Venezia * corse a .Roma , ucci* 
Se Gillo esso pure acciaio ito imp. 
dopo Decio» e vi eolie essere rico* 
nosciuto . m 4 **» 

Encta o Veneta gentt dopo la 
rovina di Trvija 9 abitava tuttavia 
nella Paflagonia > facendo la prima 
figura tra le tribù della propria 
nazione ; sito 9 dove essa stava» de* 
scritto « iv. 9 f» Nan piu si udì 
che esistesse nella Paflagonia » e ri- 
mase ivi del tutto estinto il suo 
nome » per essersi anche mescolati 
quei 9 Che di essa rimasero coi vi- 
cini Cappadoci • tv* 9»* c scg. 

Enea d/po la rovina di Trofia 
perchè col Liei ed altri Asiatici si 
indirizzasse ai campi Laureati» ed 
Antenore coi Veneti verso la Ve- 
nezia» iv» 47* ' 

Fpr'o Martello in Roma qual 
scellerato fosse, iv. j<». 

Equilio città fondata dai Veneti 
secondi 5 quanto fosse distante da 
Stadia 5 con quali diversi nomi si 
trovi chiamata e da qual gente abbia 
avuto origine, ni» s$. Come venga 
qualificata dalla cronaca Sagornina 
e dal Porfirogenito » Ivi» Acquistò 
un tal nome dacché i pastori } e i 
guardiani di lazze di cavalli del- 
1 agro Opitergino ivi si rifuggi- 
rono, e perdette quel piu antico di 
Acculo» o lesolo • Ivi» Stava sul 
lido , che veniva subito dopo quel 
di Candiauo 9 e Giesulo era detto { 
confusione nata dal doppio nome • 
iti» ss. Quando cominciò a chia- 
marsi lido Cavallino, che è situato 
tra il porto di Piave e il porto di 
Treporù , e a qual sito restò il no- 
me di Giesolo. Ivi. Fu città ri* 
spettabile presso i Veneziani ; ebbe 
Vescovo, e si trovò in florido sta* 
to, se per quasi 90 anni potè coz- 
zare colla vicina Eraclia . Ivi » Sor* 
gea noli lontana dalla foce della 
Piave prima che fosse deviata , ed 
U Sile a’ introducesse nel suo alveo, 
in terreno «ano 1 coltivato éd asciut- 


to. Tvi. Àvea 41 chiese, che tue* 

te aveano il pavimento mosaico 9 
che per esser costoso, non è indizio 
di gente miserabile » e colonne di 
marmo fino ed assai belle fabbri- 
che » 111. $7» A qual desolazione 
era ridotta al principio del secolo 
XV secondo la tesiimonianza di di- 
versi ; ruderi, che tuttavia esistono. 
Ivi. D»iidc venissero a distruggere 
ed a perdere le migliori sue fami* 
glie gii altri abitanti , il suo vesco- 
vo , e la stessa salubrità dell aria . iit» 
*>. Qual ricco vescovado avesse, e 
In quanti luoghi tenesse rendite c 
fondi. Ivi . Apparisce ancora dalle 
sue rovine quanto fu grande ; mar* 
mi preziosi , che in quelle si tro- 
vano. Ivi e seg. Fu fondata dagli 
Acclini , Fcltfini , ed altri esuli 
dalle alpine contrade venete , e poi 
accresciuta dagli Opitergim • ni. 
89. Quanto spazio osservasi occu- 
pare li ruderi delle sue fabbri- 
che . ut» 99» Ebbe i! proprio co- 
dice , e i suoi consigli maggiore 
e minore, ed in tre classi dividevan- 
si i suoi cittadini . Ivi . Era la re- 
sidenza di un gastaldo ducale do- 
po che la ressero uno o due tri- 
buni. in. loo. Era riguardata con 
disprezzo dagli Eucliani e conside- 
rati i suoi abitanti , e massime i 
Gc sol ani , quasi Ostia lei 9 o Gilmu- 
chi i da qual gente potessero essi 
avere la provenienza per essere vi- 
lipesi ed oppressi. Ivi, e seg. La 
sua fondazione non si dee ripetere 
dall’ ultima total distruzione di O- 
pitergio fatta da Grimoald ; ma nel 
VI secolo dalla guerra gotica » 
quando Acelo perì ; testimonianze 
di tal fatto, v. ijo. Onde e quan- 
do fu , che in vece di Gesolo co- 
minciò a chiamarsi Bquilio . v. 1 1«. 
c seg. E % detto in presente il Ca* 
vallino, come si dica nelle antiche 
memorie, che formasse il sesto vesco- 
vado delle Lagune . v. ij». Non si 
vede come tanto si odiasse da Era- 
clia, essendo quale si è detto, ed 
avendo dato a Rialto da to fami- 
glie nobili allorché fu abbandona* 
ta. v. 137. Quando in fatto ateo* 
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$ tiesse sui tuoi lidi dei tostici *- 
bitatori di origine barbara » e co- 
me ciò potesse succedere , v. 137. 

c . • 

Rquilian* » dove il confine di Fos- 
«alta e di Tensone non potevano 
nelle selve ivi esistenti far legna > 
che a certe ristrette condizioni i e 
cto è una prova che il loro terri- 
torio fin colò si estendeva « in. 93. 
Aveano un ponte sulla Piave detto iu 
antico ponte di Equilio. 111. 99* Man- 
tenendo numerose pecore c cavalle > 
seguivano V antichissimo costume 
dei Veneti Altinati » tanto piu che 
tra essi abbondavano di pastori, ut, 
100. Ritraevano molto guadagno 
dalle loro greggie ed armenti e 
da’ cavalli. 111. toc. Erano gente 
caparbia» sempre querula e goffa , 
in parte forse di origine barbarli 
qual pittura di essi facciano le cro- 
nache antiche » e quanto forse ca- 
ricata . v. » ì 6. e seg. Venuti cogli 
Israeliani a decisa guerra involsero 
nel loto respottivo partito ancher le 
altxe popolazioni » e la guerra fu 
universale e civile, v. >40. Fami- 
glie potenti» che tra essi esisteva- 
ho nell’ Vili secolo . v. 307. Nelle 
loro zuffe contro gli Eracltani era- 
no condotti da Giorgio Giovarnazio 
e da Daulo Gaulo.'v. 308. Rovi- 
nata » come gli Eracliani » la loro pa- 
tria si raccolsero in Venezia cd u- 
tiiti quali ai Realrini > e quali agli 
Olivolesi » potrebbero nò Castellani 
nò Nicolottiaver perpetuato 1 antica 
gelosia, ed il loro odio. vi. 78. 
Ai tempi del doge Pietro Orscolo 
erano indietro di molte decime non 
soddisfatte, vi. »o8. Le famiglie» 
che nei secoli addietro si erano di- 
stinte contro gli Ertcliani » esiste- 
vano in Eqnilio anche ai tempi dei 
doge Ottone Orscolo. VU' 301. 

Equivoci* che facilmente posso- 
no prendersi sulla posizione dei 
luoghi delle venete Lagune così dai 
forestieri , come dai nazibnali » e 
perchè. 11. 77. 3. . 

Equipaggi diversi» che in diver- 
si tempi si mettevano sulle galere 
grosse e sottili dei Veneziana* e 
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quanto costavano quando avevano 
fin 100 remi. 

Eraclio imp. nel VII secolo spedì 
in dono alla chiesa di Grado la cat- 
tedra marmorea che credevasi aver 
servito a S. Marco in Alessandria . 
hi. si. Tolse Sma rag do dallcsir- 
cato d Italia » cd in sua vece in- 
viò Leonigio. v. Disperato c 
avvilito in mezzo a molti progetti 
prende il partito dì marciare in per- 
sona contro i Persiani e morire ; 
sua direzione prima di marciare in 
Asia. v. sor. Contro ogni sua a- 
spe «azione , c con ammirazione dt 
rurta l'Asia» vinse i generali di 
Cosroe » ricupera i suoi domini » e 
ridusse il re persiano a non esser 
sicuro neppure in Persia. Iri .'Do- 
po vinti i Persiani , vins? il terri- 
bile Xan degli Avari» indi gli Sia- * 
vi , i Bulgari e i Gepidi j conte- 
gno però dei Franchi verso di lui 
vittorioso, v. (os. Sbalordito dalie 
mosse e dalle vittorie dei Straccili 
dovette fuggire dall'Asia, v. 104. 
Oppresso dilla guerra saraccnica, 
non pagando le sue truppe d’ Ita- 
lia » 1 ’ Esarca risolse per acquietar- 
le di spogliare dei suoi tesori la 
basilica laceranense j tristo effetto 
di tale risoluzione, v. 105. Ad on- 
ta delle sue angustie» volendola 
far da teologo» tentò di spargere 
tra' suoi sudditi il roonotclismo ; 
muore poco dopo disperato ; quii 
figli lasciasse. Ivi. Avea veduto 
sparir la sua gloria ai comparire det 
Musulmani ; qual contegno in quel 
mentre tenevano i suoi Greci in I- 
ttlia coi Longobardi, v. tu. Egli 
stesso per non romperla coi Longo- 
bardi coll' esìgere» tesori » che For- 
tunato loro patriarca stea rubata 
alla chiesa di Grado , avea manda- 
to a Primigenio ed ai Veneziani 
tatuo oro cd argento per le loro 4 
chiese » che superava di molto il 
rubato » quando mandò , come ri 
disse la cattedra di-S. Maico. Ivi 
e seg. 

Eraclla fabbricata nel V secolo 
da porzione degli abitatori di A- 
celo > Feltro cd altri della Veneti* 
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Alpina in onore di Eraclio 9 per 
evitare le invasioni barbariche . in. 
Ai. Dopo i primi suoi fondatori fu 
Ampliata dagli Opitergin», che in es- 
ca per lo stesso motivo si rifuggia- 
rono .Iti . Portò pure il nome di Me- 
Jìdàsa, forse dal nome del sito ,nel 
quale fu fonderà 9 e quando poscia 
i Veneziani fa rifabbricarono 9 si 
chiamo Città nuova . Ivi • Da chi 
fabbricata nel Vi! secolo secondo 
la cronaca Sagomimi , e perchè. 
Ivi . Con quale dei suoi diversi no- 
mi è indicata dal Porli rogeni ro , 
ed in qual situazione. Ivi. Sorge- 
va nclkr valli c paludi di Ribago 
tra la Piave e la Utenza j in qua- 
le distanza da queste; ruderi di 
essa dagli abitanti ivi segnati col 
nome di minazze ; difficoltà di scor- 
gerle » e quanto distanti dal villag- 
gio di Cdggia, cui vicino passata 
V Emilia affinate. Ivi c scg. Fon- 
data a principio sopra un suolo a- 
sciutto, va?l.t?o pero da fiumi c ca- 
nali , che in progresso la resero in- 
abitabile. in. 63. Stava in sito così 
felice, che t Veneziani k» scelsero 
per capitale , per sede dei loro do- 
gi , e per luogo da tenersi la ge- 
ncrale^assemblca di turto il pope*- 
lo veneziano . Ivi . Per trovarsi in 
sito elevato e dentro terra, è ca- 
duta piò volte in potere dei nemi- 
ci dei Veneziani y dal che nell XI 
secolo piccola era divenuta e me- 
schina. Ivi. Qual posizione medi- 
terranea avesse stando pochissimo 
discosta dalla via Emilia a binate . 
ni. 64. Jbvca vicine moire piccole 
borgata veneziane da molte tempo 
sparite come essa, c perchè. Ivi-. 
Si stava in un vasto fratto di pae- 
se, che sebbene impaludato e di- 
serto , conserva tuttavia immense 
pianure apeate ed asciutte ,che an- 
cora meriterebbero di non essere 
trascurate. Ivi. Fu città molto po- 
polata e adorna di buon numero di 
chiese , c di. monasteri . Ivi . Ac- 
coglieva in sè un numero grande 
di famiglie illustri e nobili, che 
facevano la precipua figura nella re- 
pubblica ; quante in essa se »' cib- 


ilo stabilire da fola é da Trieste 1 e 
quante in progresso passarono m 
Torcetto ed a Rialto* in. 65^ Don- 
de le sue nobili famiglie fosse r* 
originarie, a quante ascendessero? 
c quanto fossero altere c di quai 
mali fu causa la loro boria. Ivi e 
scg. Ha il vanto di aver dato i na- 
tali da nobilissima schiatta a Sj Ti- 
ziano antico vescovo di Opkergio? 
le di cui reliquie si venerano in 
Ccneda. n».66. Onde venisse pri- 
vata della sede ducale 9 e fosse da 
Veneziani stessi devastata . Ivi . Nel 
IX secolo fu saccheggiata dai Fran- 
cesi , enei X dai Tartari Ugri, odi 
Anche questo fa causa del suo de- 
cadimento • Ivi . Quando perdesse» 
il stto nomee quello acquietaste eli 
Città nuova ? cure dei Partecipar)- 
da essa originar] e del doge pie- 
tro II Orscolo per rimetterla prese 
inutilmente . Ivi c seg. Nel XIV* 
secolo rimase quasi affatto deserta * 
A fu abbandonata sino da* suoi ve- 
scovi .* quando soli vr si portavano ; 
a chi fosse dedicata la sua catte- 
drale. Iscrizione di uno dei suo? 
vescovi , tratta dai sùoi ruderi a 
portata a Ceggia. in.* 6 -, Sino pu- 
re alla detta epoca ebbe ri suo pò* 
desta, che cessò di essere Pietro* 
per non aver e«s* piu abitanti ^ Ivi 
c scg. Non è piu in presente cho 
una sporca palude, da cui appena 
di mezzo ai cannerà cd? ai giunchi' 
spuntano gli avanzi delle sue ro- 
vine . in.- 68. Conteneva molte fab- 
briche e chiese ornate c ricordate a r 
loro tempi dal Corsaro c dal Sa^ 
badino, in. 6 t. Essa e il suo s ra- 
to antico da nessuno sin ora nè. e-* 
Faminato , nè descritto , quandunque 
per tante ragioni lo meritasse . u r. 
84. V Suo pTtrao abbozzo , da chi 
poscia aumentato »• V. noe scgv 
Ragioni del cangiamento dei suoi 
nomi . Ivi .• Pretese dei molti nc 1 - 
bili , che conteneva sopra quei di 
Equilto c delle altre isole e lidi.. 
Ivi . Era stata ampliata da Eraclio 
imp. a proprie spese, c da lui ri- 
portato il nomp.v. rji. e seg. In 
una mala percossa toccata ai suoi 
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cittadini da quei di Equilio » «offrì 
il sacco ed il fuoco . v* 3 1 1. Ave» 
come Squillo numeroso greggic e 
mandre di cavalli nell' ubertoso suo 
territorio. n« 330. Le borgate c » 
luoghi popolati del suo territorio 
sono stati proveduti da S« Magno 
di chiese e di sacerdoti , corno quel- 
le di Equilto. v*< ij *4 1. La discor- 
dia , che si accese tra essa e quei 
di Equilio porto la guerra civile* 
e trascino i Veneziani all' ucci- 
sione dei loro doge 3 qual fosse i! 
motivo dell' antico loro rancore * 
e quale di esse fosse la prima a 
romperla * v* *34» « tegj Riaccese 
la sua antica rivalità anche sotto il 
doge I> .rodato 5 e i Greci e i Lon- 
gobardi ne attizzarono il fuoco, v. 
a 5 6. Tornò alle vecchie contese da 
50 anni sopite anche sotto i dogi 
Obelerio e Beato ) quai fossero i 
motivi del nuovo azzuffamento col- 
V emulo Equilio, chi di esse ebbe 
Va peggio 3 avanzi delle sue atro-* 
ci guerre civili trovati nello sca- 
vare il nuovo alveo del Silo. v. 
314. Concorso di tutti gl Italiani 
al reciproco macello già detto, e 
da chi , e pe-r quali cabale e ma-* 
neggi fossero attizzati .• Ivi. Usuo 
territorio e quello di Equilio sono 
distrutti dai Franchi, che pur bru> 
eia tono i lidi .settentrionali della 
Laguna * come quel del Pineto , di 
Lio maggior c di Saccagnana ; do- 
ve allora si rifuggissero i suoi a- 
bi tanti . v* 3*9» cscg* Ebbe chiese 
ticche e palagi e torri assai pri- 
ma , che Rialto divenisse fa sede 
dei Governo. 1 Sag. 130, 

Eracliani aveano la proprietà di 
una selv» asse» grande * qual fosse 
la sua situazione a ut* *3* Cosa 
dovessero ai doge se nelle loro sei* 
ve o pi ne ti prendevano cignali o 
cervi «• ur. «4. In fatto di nobiltà 
ai pretendevano superiori d quelli 
delle altre isole , le quali ciò non 
volevano loto accordare . v* j 1 . On- 
de andassero superbi c pieni di qiy 
fasto intollerante, v.- »jj. Possono 
per la loro alterigia aver avuto 
a schifo gli Equiliani come derivati 


in gnu parte dai schiavi fatti H-* 
berti, c per cagion del loro roestie-* 
re di pastori » bisognosi di terreno 
esteso i c peto sempre in contesa coi 
vicini per contini , pei acque * per 
pascoli ecc« > motivi * che pur ac-* 
cenni qualche cronaca . v* 139. 
Fecero cogli Equiliani tanta strage 
di se stessi sul canale detto del- 
V Arco 1 che durarono a massacrarsi 
due giorni intieri . v< 241. Ognora 
emuli dei loro vicini vengono dà 
nuovo nello stesso sito alle mani 
con essi «r v. *47, Suscitano un’ al- 
tra volta gli antichi od) e le pas- 
sate pretese per i medesimi morivi* 
contro gli Equi Inni ai tempi dei 
dogi Obelerio c Beato’ 3 «hi il pri- 
mo li spinse all' anni . v* 306. Quale 
al tempo dei detti dogi fossero tra 
essi le famiglie potenti y ricche cd 
illustri . Ivi e seg. Perchè si dice* 
che! tolsero il paese al comune si- 
no alla Fannonia ..v# 307. e seg* 

Per odio contro Obelerio doge» o 
Fortunato patriarca invadono il ter- 
ritorio degli Equiliani 0 dei Gra- 
do si f c net luoghi occupati costituì-* 
scono varj forti, v. *o«* Vengono 
ad ostinato conflitto cogli Équilia- 
ni nel solito canal dell Ateo,- e li 
conquidono* perchè dopo scarica-* 
remo il loro furore su Grado j Ivi 
e scg. Commettono anche un al- 
tro conflitto navale nel detto sito 
con tanta strage d‘ arabe le parti 
che nessuno potò vantarsi di «veri» 
vinta 3- con quali popolazioni erano 
essi in lega , e con quali gliisqur* 
liani . v» 310. e seg. Insorgono di 
nuovo contro i loto emuli per il 
sacco ed il fuoco sofferto dalla lo** 
ro città ; si sparge ancora assai san-* 
gue ,* e sono una seconda volta sac- 
cheggiati . V*» 3 li* 

Bruti pubblici in Italia ai tem- 
pi romani non esistevano che a Ro-* 
ma', Milano ed Aquileiav ir 4»o. 

Ercole il Tir io fu fama tra V«*^ 
neùy che fosse stato ad Abano 9 
chi costui fosse, cosa facesse e in-' 
segnasse , secondo la tradizione di 
van popoli d‘ Italia . ir 1 96. e seg* 
Bjrcolt Libie* qual eroe sia* sta* 



v> 

to -, tue gesta segnatamente presso 

I Veneti , che ne conservarono l*. 

pia grata tradizione* tv. 68. eseg. 

Fmeno fiume, su cui stava Bi- 
sesta , c nel quale si faceva copio- 
sa pesca di anguille. li. 117. Ra- 
teo o dell’ Adige o delle Filistinc 
che sboccava nel Po olanico. 12» 
« 84 * ’ 

Eresia ariana avea posto sosso- 
pra tutto 1 ‘ impero , e Costanzo in- 
fatuato di poter decidere anche sul- 
le coscienze , accese vieppiù il fuo- 
co della discordia» ed accrebbe il 
disordine. ìv. 45 9. 

Erldano bosco » che sorgeva sai 
margine traChioggia e Fucina, ri- 
cordato dai documenti del IX se- 
colo > cstcndcvasi sino a Candtana 
celebre ed antica badia ultimamente 
distratta, circa sei miglia distante 
da Bovoknta . li. >03. c scg. 

Erodiamo a derma, che i lidi del- 
la Laguna veneta erano pieni di 
gente, it» 15. Si espresse male par- 
lando dei serre mari o paludi Aria- 
ne , che dovea traversate 1* imp. 
Massimo per portarsi da Ravenna in 
Aquileia. Ivi. 

Erodoto affermo essersi chiamati 
S Veneti liali coloni dei Medi j cd 
«gli, che il pidae fu chiamato del- 
1‘ antica storia, se avessero detto il 
falso» 1 i avrebbe smentiti. ly* 7. 

Eroi del secati remoti si chia- 
varono Dei superi per avere abita- 
to « monti 2 differenzi di quelli » 
che vissero dopo sul piano, c si 
chiamarono infeti o terrigeni . 1. ». 

Ermanno di Luxemburg'j intanto 
che Arrigo IV è in Italia , c sta 
contro Rotna,vien eletto re di Ger- 
mania» vi» )5<. 

Errore di ehi ha fitto in capo ^ 
che i Veneziani si ri foggiassero so- 
pra miserabili paludi. 11. io. $. 
Del Lucio nella sua storia della 
Dalmazia nello scrivere, che il gre- 
co Scimno di essa parlasse , anziché 
della Venezia marittima. 11. io. 1. 
Provato di chi ha sostenuto non es- 
sere quello dei nostri giorni il mar- 
gine del Continente daBrondolo a 
F lisina* ij» 179. c scg. Di quelli. 


che sostennero che la Laguna di Ve- 
nezia, c quella di Caorlc erano una 
sola Laguna » e che anzi 1 ' acque 
salse ondeggiavanosino ad Oderzo • 
e Pordenone, ri. jij. |». 

Esame da istituirsi per vedere se 
il catino della Laguna superiore ab- 
bia guadagnato o perduto , dopo 
che non vi sboccano più nè la Pie- 
ve, nè il Sile > nè gli altri fiumi 
minori . tu. n». t. 

Erchilo pose TElertridi »e 1 * Eli- 
dano tra gl" (beri » cd Erodoto tra 
gli Sciti, e perchè. 11. ij». 

Escuta fio , sua statua esisterne 
nella biblioteca Marciana trovata ne- 
gli scavi delle vicinanze di Abano. 
1. )»o. i 

Esiodo cd Omero quali espres- 
sioni usino parlando del Po . li. *4. 
c scg. * 

Ette in antico Ateste, fu una 
città di riguardo» benché a Padova 
vicina, r» »«4* Sembra aver in an- 
tico avuto il suo nome dall'Adige, 
che le bagnava le mura, e perchè, 
i. 164. Godeva una volta la naviga- 
zione dell’ Adige » ed avea il pas- 
saggio per essa delia via Emilia al- 
ti nate, per * cui fiorì. 1. 168. Po- 
polarissima e ricca ai tempi roma- 
ni » era ornata di fabbriche deco- 
rose » come si scorge dalle lapidi , 
e dalle macerie diseppellite . i. >68. 
Ebbe forse un tempio sacro ad Au- 
gusto» che vi fissò coloni» c fece 
erigere uno Sphaeristerlen per gli 
esercizi ginnastici* .«• »6B. e scg. 
Cosa fosse lo Sphaeristerion eret- 
to da Augusto, ed a che servisse. 
1. s.59. Avea uu tempio sacro ai 
Dio curi in riva all Adige ; lapi- 
di cd altre antichità » che lo pro- 
vano . r» »*9. e scg. Estensione an- 
tica del suo agro indicata • 1. 171. 
>. Doveva avere una vicinale o via 
traversa , che la facesse comunica- 
re con Vicenza e colla via galli- 
ca. 1. X71. ». Allorché Tiberio or- 
dinò 1 Apoteosi di Augusto, gii 
cresce un bel tempio cd una statue 
equestre di metallo. ìv. 306. 

. Estensione delle Lagune venete 
secondo il calcolo del vivente sig. 
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Giovanni Valle bravo geografo ve- 
lcro % in* ic. ». 

Esumo necessario ai tempi ro- 
mani per essere cavaliere e decu- 
rione , qual fosse e quali somme 
importasse. I. 23$. 

Estuar} o salso Lagune sono 
quattro tra l'ultima foce del Po ed 
il Lisonao 3 quali fieno ■ U* li* 
e seg. 

Estuarlo comacchiese e il vene- 
ziano o altinate non comunicava- 
no insieme che o per via di fiumi 
o di canali . ii* 69. Avcano, che 
li dividea sin dai tempi romani, 
campagne feraci , città e vici d'im- 
portanza * 11. 70. 

Estuarlo altinate o Lagune di 
Venezia ben conosciute, servono 
ad incendere , meglio che non si è 
fatto in addietro, la condizione ve- 
ra e primitiva dei Veneziani, ir» 
8 * 4 *. 

Etimologia del Po donde si trag- 
ga . 11* is. Quale sia quelli della 
voce vadum de' Latini , c guado 
degl’ Italiani . Ivi . . . 

Etna chiamato da' Saraceni Gi- 
tici, cioè il monte per eccellenza, 
dagl’ Italiani si chiama monte Gì* 
bello, eh’ è quanto dire: monte 
■tonte . 11. p7* 

Etruschi , Umbri c Veneti in- 
cassando i vàrj rami del Po avea- 
no resa la vallata padana asciutta 
c coltivata. 1. 71. I primi imbar- 
barirono mescolandosi nelle Alpi 
con genti celtiche c teutoniche , 
che prima le abitavano. 1. 8 8. Si 
ri fuggi arono numerosi nelle Alpi 
del Bellunese, Feltrino, Vicenti- 
no e Veronese, quando i Galli in- 
vasero le pianure padane . Ivi . Es- 
ri, i PeLasgi , i Veneti ec. fecero, 
secondo Plinio > de’ grandi lavori 
sull' acque dei pagsi bagnati dal 
Po. 11. 54. Gli Assaci o Saci quai 
canali e fosse scavassero per rove- 
sciare le piene del Po nelle palu- 
di Attiane ; con quale intelligen- 
za facessero tal’ operazione . 11. 7». 
e seg. I tanti lavori che essi fe- 
cero a regolazione dell’ acque pa- 
dane, mostrano che assai fossero 
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civilizzati. tT* 74. Adorarono il 
fuoco celeste sotto il nome di Gio- 
ve Elicio o fulminatore, ed anche 
la ninfa Bygoc. n* SS. e seg, t 
più antichi conoscevano il fluido 
elettrico , ed avean 1 * atte di at- 
trarlo dalle nuvole . il. 89. Essi 
col nome Carbonarìa , e i Pelasgi 
con quello di Filmine intesero sem- 
pre di significare: Posse di scolo, 
li* 97* Oli Assaci, secondo Plinio» 
i primi a regolare le colmate dei 
Po per fosse e canali » ve risimi- 
glianza, che fossero i primi fon- 
datoti di Piève di Sacco , e quando . 
li* 189. a. In epoca remota este- 
sero il loro dominio anche sugli 
stagni salsi, e gli Euganei ebbe- 
ro verisimilmentc dominio in Ai- 
tino, quantunque fondata da Sciti 
Cimcij j che sia avvenuto allora 
de’ Veneti % iv. 73. Essi co’ Cime-*- 
rj e Veneti quanto grandi opere 
abbiano intrapreso nella Venezia 
marittima per asciugare le terre , e 
infrenare e regolare la piena de* 
fiumi i qual interesse avevano di 
far questo • IV* 86 . Quanto colti 
sicno stati in ogni comedi quan- 
te cose inventori » c quante cose 
da essi imparassero i Romani re- 
lativamente alla sacra , civile e mi- 
litare lor polizia . ìv. 90. Aveano 
delle singolari idee sulla creazio- 
ne , e sulla ^ine dei mondo , sull* 
Astronomia» e sulla Fisica. ìv. 
90. Correa tradizione all' epoca ro- 
mana , che uniti ai Veneti avesse- 
ro fabbricato Mantova , e la. civi- 
lizzazione pero accrescessero delle 
primeve colonie venete. Ivi. Quei 
già abitanti ne* paesi conquistati 
da’ Galli da chi fossero raccolti , e 
condotti nelle Alpi bresciane, tren- 
tine e veronesi ^ cd a quai popoli 
in^ueste diedero origine . ìv, 101, 
Fuggiaschi dalla prima irruzione 
de’ Galli accrebbero Verona » Vi* 
cenza, fondarono Belluno, Feltro 
ed altre ctttadi alpine attorno il 
paese , che poi fu detto Venezia * 
Ivi . Risposero ai Vedenti » che loro 
nell* assedio dimandavano soccor- 
so, di non potersi taccone a ca- 
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|ionc dei nuovi nemici B a] e $e- 
noni, che avevano ai loro confini . 
j v« 10S* Inutilmente fecero irga 
cogli Umbri , Greci e Galli con- 
tro i Romani > e perchè e cosa fe* 
cero i Greci dell’ Ira Ha meridiona- 
le « iv* isj* Essi 9 e le loro colo- 
nie nella Venezia fissate qual de- 
li care zza e mollezza mai sempre 
ebbero anche nei loro campi di 
guerra ; descrizione dettagliata dei 
loro costumi i lusso c* dissolutezza * 
iv* 1 79* c seg* Gli Astrinsi t allor- 
ché opulenti divennero a qnali o- 
sccni giuochi si fossero abbandon- 
asti j basso rilievo trovato »n A- 
dria in prova di oo descritto* iv* 
ito* c seg* Tcopompo, Ateneo ed 
altri fanno ì ritratti cosi della vo- 
luttà , che della libidine a uni si 
erano abbandonati nel colmo della 
loro opulenta da sorprendere c 
far orrore. Ivi. u A qual epoca 
divennero estremamente viziosi ; chi 
Ira gli antichi di ciò fa testimo- 
nianza * Ivi . a* Quelli furono , che 
diffusero per tutta la Italia le in- 
fami orgie bacchiche j e k porta-» 
tono all cc ecsso? in che consistes- 
sero , e vasi etruschi) che ora tro* 
vinsi in Adria * che sono tante 
piote del loro disordine. Ivi v s 
Usavano le orgic in un tempo an- 
teriore ai Romani per le cose rap- 
presentate nei vasi $ che i Romani 
Ignorarono, iv. ili. e seg* Furo- 
no nelle loro feste crudeli insie- 
me od osceni ; inventarono le piu 
gne de’ gladiatori ai funerali dei 
morti > vasi che tali pugne rappre- 
sentano *• Ivi, e seg. Essi come* e 
del pari che gli Egizj furono pe- 
liti nelle arti ; Strattone il notò 
dall* architettura 1 e un vaso etru- 
sco lo nota dolila musica - iv* 
i8p. 1 * P 

ludoùit vedova di Valcnt intano 
disperata dalla violenza fattala da 
Màssimo » invitò Genserico re dei 
Vandali a venire dall’ Africa a Ro- 
ma. iv. 538. 

Euganei abitarono gran parte 
cklia terrestre Venezia verso r mon- 
ti. 1J4. Furono così chiamati 


da’ CJred pfr la nobiltà della loft* 
origine . Ivi * Piti antichi dei Gctl 
alpini essi pure* e di razza tosca-» 
na * Ivi . Euganei -Toschi ebbertf 
stanza presso il Timava* e al mon- 
te Ocra poi vi si annidarono ì Ve- 
neti, indi i Carni, che vi ebbero* 
\ina città dal detto Monte chiama-* 
ta « 1» 438. Questi nell’ opposi zio*- 
ne, che vollero fare presso il T?- 
Irtavo ad Atttcnofe cd a* Veneti da 
lui condot i 1 ucciso il loro Etico** 
mone Vclcbo* perdettero le pia- 
nure friulane 9 trevigiane'’* pado- 
vane. iv. 93. Essi , gli Assai*? * e 
Àdriesl Etruschi, Spine s? c Burri a* 
ti Umbri rimasero unitamente al- 
la Venezia separati dalle Tribù* 
o Lucomonie degli altri loro corr- 
nazìonali allora della tcfza inva- 
sione de’ Galli* iv* 106. Eogancr 
fitr detti i colti Padovani * curganecf 
ilTimavo, cuganci laghi le venete 
Lacune * erigane* terra quella di 
Padova. I. 154* Enganea si chia* 
ma pure un luogo- del Cacforìno * 
che potrebbe ricordare gli Euga- 
nei antichi, secondo Pietro- Vale' 
riano . 1. J7*» *• 

Eugenio già secretano di Vatcn* 
rintano I! uccìso da Àrgobasro a 
tradimento > assunta la porpora j 
quanto grande esercito’ avesse rac- 
colto intorno Aquiicja 4 c di qua? 
genti formato , dove si pose ad *- 
spettare Teodosio in tanto che Fla-* 
vìano stava alle gole de’ monti ' 
iv* 4*8. Ron oprante che Tcodtw 
sio volesse salvare esso ed Argo* 
basto, qifal fine ambi hanno fatto * 
iv. 49»- 

Eugenio //. félpa cita Masseti- 
Zìo , c Verterlo patriar-.hi a Roma 
per esporre le loro ragioni ; deco- 
rato dal palKo il Oradese obbedi- 
sce » e non si muove 1 * Aquilejcsc $ 
per qual mezzo ed oggetto ai e-» 
sento' egli da tal viaggio. VU **-• 

Eugenio papa IV, nei 1444 Im- 
pone per penitenza a Niccolò Coir- 
ti veneziano di narrare rutto il sut? 
viaggio al Poggio fiorentino «Ho* 
ra suo segretario. Sag. ioa.« i*- 

Eunuchi della corte degl* t ar p o 
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tatari, dacché erano questi dive- 
nuti despoti , aveano preso lo stes- 
so potere degli antichi liberai » e 
massime da quando l'impero si fis» 
so in Costantinopoli^ perchè Gre- 
ci ed Asiatici ; a cosi questa cana- 
glia hanno indotto Cosiamo» iv. 
459. Da chi introdotti in Italia cd 
in Europa, e a quale oggetto. Leg- 
gi contro questa inumana cd il- 
lecita usanza rinovatc da Lotario 
ne‘ parti fatti co* Veneziani • vi. 
1$. Nessun veneziano potevi esse-, 
re fatto eunuco 5 pena per chi aves- 
se ciò eseguito. Òag 19* *. 

Europa quale strano quadro po- 
lìtico, morale e religioso dava di 
se generalmente a vedere nel VII 
secolo, v. 1 >14. e seg. 

Europei settentrionali quali me- 
morie conscrvarano della prima c- 
migrazlonc degli Sciti nell’ Edda, 
celebre sacro libro de* Scandinavi . 
iv. 31. Non seppero l'origine de- 
gli Unni se non quando noce fu- 
rono ad essi le storie de' Cinesi,. 
Avari, o Persiani, iv. 5(6. e seg. 
Nati in Oriente riuscivano un tem- 
po in faccia all' oro molli e vena- 
li, come in presente i nati e domi- 
ciliai nelle Indie Orientali, vi. 3 84. 

Eut'-chio arrivato dall Oriente ve- 
dendo che Ravenna e la Pcntàpoli 
erano in mano de’ Longobardi 
scappò tra i Veneziani, e si pose 
Botto la protezione del doge Or* 
so. v, si 7. 

Eutropio eunuco successore nel 
ministero di Rufino in Costantino-, 
poli , persuade Arcadio a far la 
pace con Alarico» fi rio generale 
c governata dell Illirio, e spin- 
gerlo a invadere la Venezia, do- 
ve dimorava Onorio . tv. 496, Fe- 
ce sposare ad Arcadio la figlia di 
un generale barbaro» cui diedero 
il nome di Eudosia , mentre Stili- 
conc dà ad Onoiio la propria figlia 
Maria . Ivi . 

Evangelio da lungo tempo ad 
onta de' tiranni, e de* filosofi si 
era sparso » e fissato per ogni luo- 
go » e però anche nella Ventata • 
iv. 440. c seg. 
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Evocati qual sorte di milizia fos-* 
seco presso i Romani . iv. 405. 


F 

Fabbriche antiche da per tutto 
in parte sepolte. 1. 39. 1. Le gran- 
diose , che già esìstevano nelle 
praterie presso monte Groto, in- 
dicate dalle reliquie colà scoperte, 
t. 310. 

Fabbriche d' armi stavano in Man- , 
tova, Verona e Concordia fin dai 
tempi della repubblica romana . 1. 

11 j. Traev.no il ferro da lavorare 
dall Alpi bresciane » veronesi , friu- 
lane , suriane , carinùane cc. , e 
davano grande utile alle città, do- 
ve esistevano . 1. 199 * Accresciu- 
te tra i Veneri verso i tempi di 
Vale tiniino nelle dette città , e 
quali armi in esse rcspettivamentc 
si lavorassero, iv. 474. 

Fabbriche grandiose di pece , che 
vi erano in vicinanza al Po» secon- 
do Strabone 5 e che si traeva da- 
gli alberi picei, de’ quali abbon- 
davano le sue rive - tu 31. . 

Fabbricatori d' armi , di mac- 
chine militari, di ponti ec. de* 
tempi romani , che formavano quel 
corpo che ora diciamo del genio, 
c degl’ ingegneri , qual figura fa- 
cessero nell' annate ltalo-romane • 

1» 199 . 3- 1 di loro corpi o colle- 
gi sorto quali discipline vivevano, 
e di quali privilegi fossero adorni. 
Ivi , c seg. 

Fabbri ferrai nell’ Isole vene- 
ziane formavano un corpo , sul qua- 
le invigilavano gli antichi dogi , 
per i quali anche molto lavorava- 
no . Sag. 14. e seg. 

Fabriciacoy o Fabriaco Giovanni 
fu il quinto de’ maestri de soldati , 
che successe a Giuliano Ipato , e 
sotto di esso, e per sua colpa si 
rinovarono tra’ Veneziani le sopite 
civili contese . v. 146. e seg. 

falconerà , isola vicina al famo- 
so canale dell' Arco, e in presen- 
te ridotta a coltura ; fu celebre 
presso gli antichi Veneziani pei 
Ja caccia dei falconi» donde ebb* 



il nome. ili. 144. Dipende» da 
Lido maggiore > legge nello stata- 
to di questo del 1*41 che vieta 
la caccia dei falconi passaggicti. 
Ivi • 

Falconi di quante spelte sieno . 
Descrizione ornitologica della lo- 
ro indole , e dell uso che gli an- 
tichi Veneziani ne facevano ; siti , 
oltre Falconera » su i quali lot ren. 
devano insidie , e contese per tali 
.cacete che ne seguivano. 111.14$, 
e seg. Continuano ancora in mar- 
zo il loro passaggio su i lidi del- 
ta laguna superiore preceduti da 
quella spezie di uccelli notturni, 
che assiuoli ochiù chiamano i To- 
scani . iti. 14*. >• Quando la cac- 
cia era 1’ occupazione più seria dei 
grahdi e dei piccioli , quale delle 
loro spezie era in grandissima sti- 
ma . e perchè . Ivi . 

Fallerò Vitato doge net sita 
trasferì il vescovo di Malamocco 
a Chioggia » c gli abitanti poco 
lungi , dove ora esiste Malamocco 
nuovo ; da quante persone è in pre- 
sente abitato ; e documenti della 
traslazione del vescovado, ut. »rs. 
Dovette nel 1094 rifabbricare to- 
rco , diploma allora ai Lanretani 
da esso conceduto, in. 143. Per 
la brama dt esser doge , essendo 
un nobile tra' Veneziani potente , 
fomenta il risentimento del popolo 
fortemente irritato contro il doge 
Selvo per la flotta disfatta da Ro- 
berto Guiscardo. VI. $74, In qual 
maniera salito sùl trono cercaste 
di cancellare la memoria dei mez- 
zi cattivi tenuti per esser doge . e 
rendersi grato ai Veneziani « che 
tuttavia nelle loro cronache usano 
a suo riguardo un freddo silen- 
zio. vi. 370. Spedisce per la Gre- 
cia all' imperatore Alessio tre le- 
gati , chi questi fossero. Ivi. Ac- 
correndo alla mestizia diffusasi in 
tutti i Veneziani nel timore, non 
avessero perdute le reliquie del 
Santo lor protettore San Marco , 
dietro un digiuno generale ed una 
solenne processione, stabilisce di 
Carne un' esatta ricerca , c furono 


trovate . VI. jló. Spediste ad Ar- 
rigo IV in Trevigi tre suoi lega- 
ti per rinovar seco gli antichi trat- 
tati $ chi fossero questi legati . vi. 
3 » 7 « Accoglie nelle Lagune il det- 
to imperatore , Che gli diventa com- 
padre > ed accorda ai Veneziani 
moire esenzioni e' privilegi . vi. 
1*7. Perchè rivolte le sue atten- 
zioni a rifabbricare la borgata o ca- 
stello di Loredo ; e come questa 
fosse andato a male . Ivi , e scg- 
Finisce i snoi giorni nel riscaldo 
della prima crociata , e prima che 
i Veneziani come nazione pensas- 
sero di allestire grossa armala per 
andare nella Soria $ quanto tem- 
po regnò $ perchè fosse malve- 
duto dal popolo ; qual motivo que- 
sti ne avesse , e scena da esso fat- 
ta in S. Marco al suo sepolcro • 
VI. 39 J. 

Fallerò Ordelaffo doge nel XU 
secolo battè alle Bebc i Padovani, 
che uniti ai RavCgnani cd agli A- 
dricsi avevano aggredito quella ter- 
ra. ut. 13$. 

Fallimento di alcune case com- 
mercianti di Venezia , causa nei 'se- 
colo XV che fallissero rutti i Fio- 
rentini ; quali fossero queste case 
veneaiane 3 dove riaiedessero co* 
loro fondachi , e qual consegucn- 
xa d'invidia, di odio e di gara 
per ciò nacque tra le due zcpubbli- 
che . Sag. ór. 1. 

Fatnagosta con quanto valore fa 
difesa da Veneziani 1 dettagli di 
questo assedio j mala fede de' Tur- 
chi i perdite del prode goveriutor 
Btagadino, e generosa risoluzione 
delle donne venete. Sag. ito. 1. 

Famiglie alt ina ti dell epoca ro- 
mana , che ci fanno conoscere le 
lapidi che restano . ir. 154. Le 
tribunizie de' Veneziani si ricor- 
dano da vecchi cronisti con vene- 
razione facendo conoscere t' origi- 
naria lot nobiltà 1 perchè tanto ri- 
spetto i Veneziani avessero verso 
di esse . v. i<r. Quali fossero 1 * 
opulenti rra essi a’ tempi dello sta- 
bilimento della sede ducale in Rial, 
tg. vi. 17. Quali foioso quelle* 
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che arricchirono in Tanger , Tuni- 
si , Bacca ec. jag, 17. 

fanciulle presso i Veneziani si 
guardavano con tutta gelosia: non 
si maritavano che a 10 anni , e 
non si lasciavano uscir di casa se 
non coperte da un doppio e bian- 
co velo di seta : rtaccie tuttavia 
«sistemi di questa antico costume • 
VI. 68* 

Fango marino estratto da canali, 
di Venezia c al sommo fruttifero, 
c dona grande prodotto. M. ijs. 

Fannia ancor fanciulla avea sof- 
ferto un esilio , quando Nerone 
le tolse il padre > ne soffrì un se- 
condo quando Vespasiano tolse la 
vita a suo marito % come , e per- 
chè Domiziano , toltole il figlio 
Elvidio, soffrire le fece il terzo 
esilio, iv. 370. e seg. E' richia- 
mata con sua madre Arria da Ner- 
va ) ed ambedue furono ricevute 
in Roma con sommo applauso , e 
perchè. ìv. 375. Muore dopo ri- 
tornata dall esilio 3 per qual acci- 
dente ; con quanto pianto di Ro- 
ma si celebrarono i suoi funerali ; 
elogio che di essa fa Plinio il gio- 
vane . ivi , e seg. 

Fano , quando sin dal 1141 eb- 
be a dipendere da' Veneziani fu 
trattata per rapporto alle gravezze 
colla dolcezza medesima delle cit- 
tà istriane e dalmate, e così dopo 
Ravenna ed altre, vi. *61. 1. 

Famuli co, Mario quali notizie 
rechi su gli Albaioni, nella sua 
bell’ opera dei monumenti Raven- 
nati, elogio che se ne fa. 11. 83. 
s. Qual ragionamento facesse sull’ 
alzamento del livello del mare. 11. 
177 . # *\ 

farmacia in Venezia di quanto 
concetto fu presso gli esteri , e 
qual commercio tuttavia si faccia 
di medicine qui lavorate • Sag. 
* 54 - *• 

Fata Morgana , o quell’ ottica 
illusione , che si prova nello stret- 
to -di Sicilia, c che si vede sul 
picciolo lago di Falsci , c nella 
Valle di Noto verso Mineo, suol 
pure apparire ia quel pezzo di La- 


guna chiusa tra t lidi di S. Erasmo» 
Trepotti, Venezia e Murano, in. 
»o6. c seg. Descritta qual si vede ne* 
giorni più caldi e placidi dell* e* 
state tra i lidi suddetti, e Mura* 
no, c le isolette di S. Michele e 
di 5 . Cristoforo poste tra Murano 
e Venezia, ili. 107. e seg. Quali 
zone rappresenti , quai vivaci co- 
lori, quai rapidi cangiamenti nel 
breve periodo per cui dura, ut, 
108. Quando tra noi succeda, e 
dottrine su queste meteore, ed e* 
sempi di tali visioni di diversi luo- 
ghi • m.-aop. Da quali cose si po- 
trà spiegate secondo le teorie chi- 
mico-fisiche , di qualunque clima 

0 paese sia. ut. tri. La veneta 
nessuno de* Veneziani 1 ’ ha descrit- 
ta, c per quel che apparisce, neppuz 

1 Ab. Conti » che la stenla descris- 
se, avendoci il primo badato lo 
straniero Ah. Richard, iti. sia. 

Fatto ridicolo successo nell’iso- 
la di Borbone a favor, e contro t 
così detti merli d a India o marti- 
ni , introdottivi per difendere I 
prodotti dell’ isola dalle locuste • 

I. 140, c seg. 

Favella latina audavasi imbar- 
barendo a grado, che l'impero ro- 
mano si avvicinava al suo fine. ìv. 
47». 1. 

Favola tfi Fetonte , e delle elet- 
(ridi padane, non è affatto spo- 
glia di qualche fondo di verità • 

II. 156. 

Fauni furono propriamente dei- 
tà piu italiche che greche * come 
rappresentati » quale la loro diffe- 
renza dai satiri ; da chi in ltalU 
introdotti. 11. si6. ». Si credeva- 
no protettori delle ville e dei cam- 
pi , come le driadi dei boschi, e 
degli alberi, iu »»t. 

Fecondità della Venezia marit- 
tima raccontala da’ Greci, giustifi- 
cata dalla vulcancità del suo suo- 
lo . li. «J7- 

Felice arcivescovo di Ravenna» 
prima che Giustiniano li lo face** 
se condurre in Costantinopoli, gli 
cacciasse gli occhi ■ e lo »*nd«s« 
in esilio nell» Clima » en limi* 




Icrsi sottrarre dalla loco obbedien- 
za . V. IO). 

Pellet C 5. ) celebre monastero 
dell* isola Ammiana, accolse tra le 
sue mura l'ottimo principe Orso 111 
Jfcctecipazio, e in esso trovarono 
pace le sue ceneri - vi. 160. 

Felici* t figlia del doge Pietro Or- 
scolo li- si consacra a Dio nel 
chiostro di S. Antonio di Torcello 
egualmente che altre due sue so- 
relle, cd ottiene dal doge suo pa- 
dre il <|)rpo di S. Barbar? che era 
auto deposto in S. Marco, vr. *9 c, 

Feliciti privata c pubblica su 
quali virtuose basi si appoggia . 
vu 16 1. ». 

Pel tre alle falde dell’ Alpi fu 
forse fondata dagli Euganei, e poi 
■ampliata dai Veneti, t. 360. A- 
vca nell’ Alpi vasto territorio, per- 
chè la sua giurisdizione ecclesiasti- 
ca si estendeva un tempo molto nel 
Trentino 1. 361. Ha un'atmosfera 
assai rigida, e la rende tale l’alto 
monte Tomatico , che tiene da mez- 
zo giorno. Ivi . Per 1 abbondanza 
dei suoi boschi avea molti collegi 
di artisti a' tempi romani . Ivi . A- 
vea una via milirare # che passava 
per essa, la quale veniva da Oder- 
zo, e finiva a Trento, con quali 
altre vie legava questa strada . 1. 
36». Durò in buon essere anche 
nell 1 irruzione dei Barbari, ed eb- 
bero in essa sede i Goti ed i Lon- 
gobardi . Ivi. Aveva anche un al- 
tra via , che lo univa ad Asolo; 
traccic in questo di essa. 1. 36;. 

Fenomeni che si osservano in di- 
versi monti del Vicentino. 1. 1*5. 
1 molteplici dei piani e dei mon- 
ti provano la tumultuosa traslazio- 
ne dell’ acqua in tempo del dilu- 
vio. 1. »»o. L'elettrico, che nei 
grandi uragani si scorge sulla cro- 
ce del campanile di Sottomarina , 
occasione d* indicarne degli altri 
veduti in diversi tempi e in diver- 
ti luoghi, in. 317* c seg. 

Ferdinando imp . volca seriore 
bere vino di Duino, eh' è il pro- 
feto e refosco odierno. 1. 531. 


ferrata t Tre vi gl , Padova e Bo- 
logna net 1109 negarono ostinata- 
mente di dare ai Veneziani o po- 
co o molto grano dietro a soldo 
effettivo ; e questi per vendicarsene 
chiudono ad essi il mare ; bell* u- 
more però ai Bolognesi venuto in 
capo di assediate il forte di S. Al- 
berto. in. 351. e seg. 

Ferraresi , Adricsi , Padovani 
e Ravcgnani ai tempi del doge Fa- 
llerò si erano posti piu o meno su 
di un piede rcpubbb'cano . vi. 38S. 

Ferro si lavorava in copia nelle 
Lagune sin dai primi dogi , e nu- 
meroso pure sotto di essi era it 
corpo dei fabbri ferra) ; presso quai 
popoli i Veneziani di esso lavorato 
facevano grande smercio . Sag. 14». 
c seg. 

Festa popolare del giovedì gras- 
so qual fosse a principio , c donde 
avesse avuto origine. 111. »$. 1. / 

Festa delle Alarie istituita in 
grazia del ratto delle spose olivo- 
lesi , benché avvenimento di non 
grande importanza ; ragione di ta- 
le istituzione . vi. 63. Il decreto 
votivo, che la istituisce consisteva 
nel dover il doge visitar la chiesa 
di S. M. Formosa il » febbraio ac- 
compagnato da dodici vergini dette 
le Marie ; perchè la detta chie- 
sa, vi. (9. Istituita a principio per 
sola pietà e gratitudine , degenerò 
poi in chiasso , pompa e lusso ec- 
cessivo da denominarsi in progres- 
so Ludi mariani ; quanto fosse dis- 
pendiosa , quanto concorso traci* 

«c e quanta invidia ne avessero t 
confinami . vi. 70. Durava otto gior- 
ni, e cominciavasi il dì delia con- 
versione di $. Paolo ; spettacolo pel 
canal grande del primo cd ultimo 
giorno. Ivi e seg. Vi c opinione, 
che desse origine al pomposo spetta- 
colo delle regate . Jlvi . Davasi a 
spese delle parrocchie della città ; 
gare di esse nel superarsi a vicen- 
da negli spettacoli , nell’ adornar lo 
Marie e nella loro scelta ; leggi re- 
golative , che esistevano sul propo- 
sito. vi. 71. Pomposo vestito delle 
donzelle elette a far le. Malie ; io- 
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rn accompagnamento magnifico, e re- 
gali che nc avevano dal doge c dalle 
famiglie nobili » alle quali toccava 
a vicenda accoglierle ; leggi regola- 
rne dello scialo , che in ciò faceva* 
si . vi. 71. c seg. Quanto costasse 
per parrocchia c alle famiglie, alle 
quali toccava ornare e trattare le 
Marie ; c qual imposta per esse do- 
vca pagare la nazione, vi. 73. Do- 
po la conquista di Costantinopoli 
si usò metter indosso alle Marie i 
corsaletti c le corone d'oro ornare 
di gemme, che porrate via da quel- 
la città si custodivano nel tesoro 
di S- Marco : cauzione che però 
dovevano dare le famiglie, alle 
quali toccava ornar le Marie . Ivi 
e seg. Descritta per rapporto alla 
sacra funzione alla cattedrale di 
Olivolo, a S. Marco, cd a S. M. 
Formosa, vi. 74- Descritta per rap- 
porto all allegria , bagordi c stra- 
vizzi dei Veucziani in genere ; leg- 
gi che ne moderavano gli eccessi, 
c vigilanza del governo sulla con- 
dotta in tal incontro dei forestie- 
ri c dei nazionali, vi. 75. c 'Seg. 
Riformata dal doge Pietro Polani 
nel 1143. Fu sospesa nel 1379 in 
tempo della guerra di Chioggia > e 
dopo non fu più rimessa ; ragioni , 
che si ebbe di abbandonarla . vi. 
77. Fu la più celebre fasta c la mag- 
giore , che mai avessero 1 Venezia- 
ni , che non fecero altrettanto quan-* 
do ebbero vittorie molto più insi- 
ni ; esempio che di simil contegno 
iedero ancora i Romani . vi. 79. a. 

Pesta de/l’ Ascensione detta in 
veneziano la Sema > si vuole oltre 
al costume solenne nelle Lagune, 
perche in tal giorno è sortita da essa 
quella flotta, che poi sotto la condot- 
ta di Pietro Orseolo 11 sottomise 
gli Slavi Crovati e Narcntani, e 
-assicurò alla nazione il dominio del- 
1 ’ Adriatico* vi. 164. Era una volta 
famosa in Venezia per il concorso 
d’ infiniti stranieri clic vi si uni- 
vano per passar subito in Terra- 
santa. vr. *7*. 

Festa del castello di amore quan- 
do fatta dai Trivigiani ; descrizione 
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di quello in ebe consìsteva; con- 
dotta in essa dei giovani venezia- 
ni e padovani ; rissa insorta tra es- 
si e, fiera mischia, con cui fini lo 
spettacolo . itu ? 33 * c seg. 

Feste cabotine* che i Remani 
celebravano ai 7 di luglio, perchè' 
fossero state istituite, iv. nj. 

Festoni di alloro usati prima dai 
Romani, indi dai Greci per orna- 
to del palagio dei Cesari, si usa- 
rono ancora dai Veneziani a orna- 
to prima dei palagi dei tribuni , 
indi di quello dei dogi c di altri 
luoghi . v- 1 9 y . e seg. 

Fetonte che si credesse essere sta- 
to nei tempi mitologici, ir. 151. 
Chi vertsimilmcntc potesse essere , 
esclusa la greca favola . Ivi • Mori su 
di un’ isola d?tta Basi lia , dove pesca- 
vasi l’ambra. Ivi. c seg. All’uso 
scitico cd anche veneto amava i 
cavalli ed i cocchi ; verisàmilc ac- 
cidentale motivo della sua morte . 
li. 151. Cosa il nome Fetonte si- 
gnificasse-, e cosi quelli delle tre 
sue sorelle Febe , Lampezia cd 
Egle. 11. 154. Pianto di Cicno suo 
amico, a qual favola diede motivo-* 
11. v 5 5 . Viveva secondo i più an- 
tichi scrittori sul Po ; chi però fos- 
se, e qual ministero ivi esercitas- 
se. iv. 40. Suo tristo caso all'ora 
del catarri i sm o dell’ Italia setten- 
trionale qual impressione abbia far- 
to, c quanre cose tuttavia lo ri- 
cordino. iv. 66. c seg. 

Feudatari o nobili dell* età di 
mezzo accovacciati nelle rocche c 
castella campestii erano il flagello 
dei viaggiatori, mercatanti, delle 
donne, e dei pellegrini ; rischio di 
chi passava loro vicino da cosa pu- 
re accresceva^, ili. 3 44 - 

Fiera di Pavia ai icrapi di Car- 
lo Magno, quanto ricca per conto 
dei Veneziani ivi concorsi con quan- 
tità di preziose merci e rarità o- 
rientali portate dalia Soria , dal- 
l' Egitto e dall’Africa. Sag* 16. 

« * c p- 

Figuli e Figulino* i di cui no- 
mi trovaronsi nelle regole dei ru- 
deri aponcsi. 1. «• 
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Viluppo arato di origine , si di- 
ce , che fosse cristiano di lede, ma 
non di costumi ; al suo avvenimen- 
to al trono nè 1 * Italia, nè Roma 
invilite si mossero , e potè però 
questo vii arabo farsi qui ricotto* 
Serre . iv. 419* 

Filippo asceso at trono dopo la 
motte di Giustiniano , rispedì a 
Ravenna quanti sopravvivevano in c- 
silio col loro arcivescovo Felice, e 
mandò a Roma la testa del tiran- 
no , cosa che per poco donò la quie- 
te all'Italia, v. aoj. Immerso nel- 
la lascivia, volea al solito fare an- 
che il teologo , pretese di levare 
egn: validità al sesto Concilio ecu- 
menico, e si dichiarò monotelita ; 
effetto in Roma di tal novità • 
Ivi . E' deposto dai Greci 1 ed elet- 
to in sua vece Anastasio II che in- 
viò il patrizio Scolastico per esar- 
ca con lettere piene di cattolici 
sentimenti . Ivi . 

Fine, grossa popolazione del ter- 
ritorio di Equilio t o ad esso pros- 
sima , fu trascurata dagli storici ve- 
neziani per non aver inteso il Dan- 
dolo dove ne parla, nr. 94. e scg. 
Quando dai Tartari Ungheri sia 
srata distrutta ; la si conobbe dal 
Porfirogenito , come una popolazio- 
ne veneziana, e di essa si tratta 
negli antichi patti tra i Veneziani 
e i Dominatori del continente . ni. 
91 * Sorgeva verisimilmentc tra E- 
jaclii ed Equilio ; ragioni di tal 
congettura, ni. 96, c seg. Fu for- 
se così chiamato perche in antico, 
C forse ai tempi romani era i! con- 
fine dell' agro altinate ed cpiter- 
gino . in. 97. e scg. Sorgeva verso 
Musile e presso dove passava la via 
Emilia altinate o l'alveo odierno 
«Iella Piave intermedio ai territori 
altinate cd opicergir.o , e fece non 
piccola figura nei primi secoli ve- 
neziani. in. 9S. 1. Essa e Pupilla 
a Poveglia vengono dati da abitare 
ai servi cd ai schiavi del defunto 
doge Tradonico, quando, punici i 
rei della sua morte , resero il pa- 
lagio al doge 3 quat luoghi allora 
essi fossero 3 a quali condizioni a 


questi benemeriti servi concessi , e 
quando queste popolazioni finissero 
c perchè, vi. 9 >. c scg. 

Fii.es o ad Fincm , che tanto spes- 
so s'incontra negli Itinerari, si- 
gnifica il confine dei respettivi ter- 
ritori . 1. no. 

Fiori porporini c molto odorosi 
dei monti fionaccsi lodati dagli an- 
tichi . 1. 175. a. 

Fiorenza era ascritta alla tribù 
Scapzia come Aitino. 1. 409. 

Fiorentini col loro Benedetto Dei 
alla testa prendevano piacere dei 
martori da Maometto II dati a di- 
versi Veneziani In Costantinopoli 
dopo che la prese 3 quanto erano 
accarezzati da quel despota , del 
quale erano i consiglieri . Sag. 6?. r. 

Fisolere quali barche fossero pres- 
so i Veneziani 3 da quanti uomini 
si conducessero, e a qual oggetto, 
in. iJ7. 

Fiumi tutti della terra diminui- 
ti e in parte ancora cessati. 1. ut. 
Ebbero un nome dentro ai monti, 
c un altro alla pianura . 1. 59. 
Quali sicno i principali provenienti 
dalle Alpi e dagli Appennini . 1. 61. 
Come questi si confondessero tutti 
col Po , c con esso andassero al ma- 
re . 1. 65. e seg. Dalle popolazioni 
barbare non frenati produssero mol- 
te variazioni nelle vallare padane . 
1. 7 ». Quali i navigabili della Ve- 
nezia sin dai tempi antichi . t. tot. 
Trenta secoli indietro non si può 
definire quale direzione avessero* 
I. »J9. Ebbero diversi nomi secondo 
la diversa lingua che parlavano gli 
abitatori dei monti c quei del pia- 
no. 1. 351.I fiumi e torrenti del 
Friuli nominati in gran parte dagli 
antichi 3 quali sono nominati da 
Plinio, e quali no: confusione sul 
nome di alcuni , t. 473. c scg. 
Tutti essi sono turbolenti , rovino- 
si e rapaci . r. 478, I Fiumi veneti 
nei lunghi secoli, per {quali i Go- 
ti , i Longobardi , i Franchi, i 
Teutoni ignoranti , infingardi , e 
barbari oppressero l’ Ita'ia , mai non 
infrenati causarono al piano im- 
mense mutazioni • Ivi • ì . Tendono 
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tempre a variare il loro alveo , e più 
in grande ciò succede quando van- 
no soggetti a colmate impetuose e 
frequenti , e corono per paesi abi- 
tati da genti barbare e rozze . Ivi. 
Quello discendente dall' Alpi c da 
Strabono nominato per confine dei 
Veneti, oltre il quale stava Aqui- 
leja qual fosse, se il ragliamento 
od altro . i. 4*0 , e scg, Non si pre- 
tende! dagli antichi d' imbrigliali! 
tempre , e di restringerli tra argi- 
nature : ma volevansi sempre intatte 
le selve , e le macchie intorno ad 
essi tanto su i monti ^ che su i 
piani .1. 483. In antico doveano 
discendere al mare da un piano 
assai più alto 5 ed entrarvi furiosa- 
mente. 1. j io. Fiumi grossissimi, 
che possono esser passati, ed avere 
sboccato nel seno Diomedeo , o del 
Bagni , e là , dove è Io strano al- 
veo della Dragagna ; Ivi . Qual trin- 
ciano ed impaludano il vasto ter- 
reno, che esiste tra la Laguna di 
Caorle e quella di Venezia • in. 
60, e seg. Quali, quei, che diret- 
tamente , o indirettamente mettono 
capo nelle Lagune venete e danno 
un' incredibile facilità ai traffico 
dell’ Italia settentrionale , all' Italia 
di mezzo e meridionale e vicever* 
#a . Sag . 9 . 

Pia fonico Domenico dichiarato ne- 
mico degli Oreoli, c però nella 
reggenza del patriarca Orso esiliato , 
fi vuole principale autore della sol- 
levazione contro Domenico Orsco- 
lo, e quindi subito dalla Dieta na- 
zionale eletto in Doge. vi. 319. 
Non regge male i Veneziani , lascia 
In pace gli Orseoh ; ed ha la saga- 
cità di rappatumarsi coi Greci, dai 
quali anche ebbe il titolo di Proto- 
•parario > chi di quei sovrani gli 
conferì un tal titolo, vi. 3*4. Fi- 
nisce la vita dopo io anni di quieto 
governo, vi. 31*. 

rinviano aruspice regnando l*u- 
furpafore Eugenio quante vittime 
scannò sulle are rimesse in vetta al- 
1 * Al^i Friulane , e quante maledi- 
zioni di là scagliò contro Teodo- 
sio, iv. 487* }• Ad onta degli au- 
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gufi , che come aruspice avea prò* 
mandati , rimise ucciso nella pri- 
ma zuffa, che commise Teodosio, 
iv. 48 s. 

Tlusto marino tu predente sale 
dove piima non ascendeva ; fatti , 
che lo comprovano. ti, *35. Fa ti- 
ra lenra c continuata guerra al e 
muraglie ed ai Udì , c il provai .1 
le sponde marmoree di Venezia , 
che la marea col tempo smuova c 
rovina, in. *34. 

Poca trucidando rutti gli uomini 
dabbene, c i popoli non potendo 
più soffrire la sua tirannia, fu uc- 
ciso , c richiamato Eraclio gover- 
natore dell’Africa, onde fatto im- 
peratore . v. 9?. 

Foci del Po e spiaggia del mare 
terminavano al tempi pelagici ed 
etruschi dove ora sta Adria, le La- 
gune di Cornacchie , Venezia, ecc- 
1. 73 * L’australe del Po vicina a 
Ravenna, ora detta primaro , chi»- 
mavasi Spinetica , Bfidania c Va- 
trena . 1, 193, 

Fogolana , 1 ugo , lora , Retarla 
cioè campagna c ce. rtirti villaggi 
fertilissimi del margine della La- 
guri da Chioggla aFusina, nel se- 
coli IX, X, XI e XII. erano dei 
Veneziani j documenti che il pro- 
vano. 11, 187, Il primo posto do- 
po la torre del Nasancolo, e in 
esso i Partcclpazi ne! 939 possede- 
vano mol’i fondi; vi esisteva un 
bosco di frassini , e molte ortaglie 
aveano i monaci di Brondolo • in, 
3J9. Vi era pure in esso un forte 
dai Veneziani eretto e chiamato 
Cesso di canne ; c In faccia ad es- 
so 1 Padovani alzarono un Bel. 
freddo o Battifreddo, specie di for- 
tificazione usata prima dei canno# 
ne . Ivi e scg. 

Fondazione di Ventala, esser se- 
guita li i? marzo del 4» t lo di- 
cono le Cronache volgari del popo- 
lo ; ma c destituita d’ ogni fonda- 
mento, c d’ ogni pro\a ; donde ab- 
bia avuto origine questa yolgar tra- 
dizione, v. 7 * 3. 

Fonderia di metalli per alcuni ca- 
pi conosciuta in antico dai foli Ve* 
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hrzuni ; fatte d»*I!c i» càtri^adè da 
Orso Partccipazio spedite in dono 
a Costantinopoli a Brillo il Mace- 
done nell 8a8 5 che lo comprovai 
Sag. 14^. e seg. 

fondi , gli amichi chiamarono 1 
vasti poderi delle famiglie, ed a- 
vcjno sempre il nome del padrone, 
i» i*»«% Quei della Venezia non fu- 
rono mai lavorati dagli schiavi e for- 
zati , o rei, ne si allenavano > co- 
die nel resto dell’ Italia, t. in. 

fattili delle Lagune di Venezia 
tosa sicno, in qual parte delle La- 
gune esistano , da chi fatti f dove 
riescano in canali maestri, e dove 
«conducano • m. 104 , e scg, 

fondaco dei Turchi in Venezia 
era separato da quello dei Sarace- 
ni o Mori i detti j>oi Barbareschi ; 
Sag. 6t. e seg. Quello dei Sarace- 
ni asiatici ed africani , Mori chia- 
mati dove in Venezia fosse cretto j 
sua architettura e descrizione de- 
sunte dagli avanzi, che tuttavia c- 
sistono. Sag. 13». a. Quel dei Te- 
deschi qual emporio fosse in fatto 
di lavori triviali, che i Veneziani 
portavano poi per tutto 1 Oriente » 
unitamente ai loro lavori di rame , 
come caldaie ecc. Sag . . ij6. ». 

fontana architetto fece il palaz- 
zo sulla collina di Udine d’ ordi- 
ne dei Veneziani 1. 443. 1. 

fonte copiosa piena di gaz, sco- 
perta dell’ ab. Olivi in fondo ai 
mare io miglia lontana dai lidi di 
Malamocco e di Chioggia j rifles- 
sioni su questa scoperta . 11. 

Fonti , con quale superstizione 
venerati dalla piu rimota antichità , 
e religiose prescriziom di Esiodo su 
questo .proposito . 11. j5, e seg. 

fonti del Silo da antico autor 
Veneziano segnare in una sua carta 
* un dì presso dove le àvea poste 
Tolomeo, gli scrittori arabi e le 
relazioni degli Africani 3 che ne 
gbbia pensato il Tirabo'chi contro 
1 ’ opinione oggi vigente ; Sag. 
*oj. *• 

Fonte di acqua potabile scoper- 
ta nel rio di Canareggìo nel 16S9 


quattordici piedi sotto il livello! 
comune del mare. Sag. ito» ». 

forestieri da lungi concorsero 
nelle Lagune per tarsi giudicare 
da' Veneziani , anche dopo essersi 
ritrovato > e seguitato con entusias- 
mo il ius romano . v, ipo. 

Formaleoni Vincenzo amava di 
pubblicare spesso dei paradossi* e del- 
le immaginazioni assai strane sul- 
le cose de Veneti , e di Venezia . 
il. j-.S. 1. 

formiche bianche , e loro passag- 
gio, qual accadde non ha moitd 
in Francia, descritti; forse una 
cosa simile, se non fu un'aurora 
boreale , od un' ottica illusione pro- 
dotta da nugoli procellosi j fu il 
prodigio avvenuto in Adria, di cui 
i Veneti avvisarono i Romani do- 
po la giornata di Canne • ìv. 1414 
e seg. 

formiche , delle quali qra me* 
giro si sonò osservate le operazio- 
ni , e H sistema sorprendente quan- 
to quel delle api, hanno benissi- 
mo le ali > le femmine tra esse ec- 
cettuate, e in certi tempi abban- 
donano Il vecchio formicaio , ed 
altrove emigrano per 1 aria t nr. 

* 4 b *• . , 

formoso , Boni&cto Vi. e Stefa- 
no VI. in quai tempi calamitosi so- 
no vissuti per aver molto a fatica- 
re, onde difendere se stessi, e Ro- 
ma . VU *3 9 . 

fornaci aa Vetro, dove in an- 
tico nelle Lagune esistessero , e 
proibizione di tenerne in Rialto. 
Sag. 148. 1. in Murino come si 
div idessero , o distinguessero in an- 
tico, e di tjuali legna si servisse- 
ro per accenderle. Ivi. 

foresto nóme , che h^nnò molti 
fóndi delle vicinànze di Conche , 
Fogolana cc. donde derivi , e co* 
sa significhi . it. isó. 

foro Giulio , detto poi dividale 
sta in fondo la sassosa pianura friula* 
n à 3S miglia al nord delle rovine 
di Concordia . i. 405. E' nato ve* 
risirailmente al tempo del famoso 
triumvirato, e stabilito come luO* 
go di negozio , e di mercato 1 li 
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*•*, Era il sito il pili opportuno 
per un mercato, in cui gii Alpi- 
giani potessero comprarsi ciò, di 
cui penuriavano. I. 407, Cosa si 
vendeva agli Alpigiani , e cosa 
questi vendessero ivi ai Forogiu- 
iiesi . ivi . Divenuta cfttà solo nel 
«ccoli barbari , come il divennero 
altri fori antichi. Ivi , c seg. JJeli* 
epoca romana non fu che un gros- 
so vico. 1# 41 t. Si accrebbe in po- 
polazione nel V secolo quando fu 
distrutta Aquileia, e non divenne 
luogo di riguardo che nel regno 
de’ Goti > comeTrevigi, e Cencda , 
Ivi. Stava sopra una via militare) 
e sul fiume Natisone . Ivi , Miglio- 
rò ancora più quando i Longobar- 
di divenuti padroni dell' Italia, e 
fatto del Friuli un celebre duca- 
to, stabilirono Cividale per la car- 
pitale di esso . Ivi . Fu detto da* 
Longobardi clvitJi ^ lustri . 1 . 
41». ©onde in progresso , ed a* 
tempi de‘ Longobardi prendesse il 
nome di Cividale . Ivi • Dopo fa 
caduta del regijo longobardo di- 
venne la residenza dei patriarchi di 
Aquileja . Ivi. Decadde moltissimo 
dacché i Veneziani tolsero il Friu- 
li ai patriarchi , ed Udine diventò 
la capitale della provincia , tutto- 
ché conservi delle rispettabili reli- 
quie dell* antico suo lustro barba- 
rico. Ivi. E‘ in una posizione a 
portata di tutta la montagna , e 
della pianura, e il più opportuno 
^uogo per un mercato. Ivi . ». Es- 
so, e Ì varchi di Monte Croce, e 
della Tontteba , che per il gran 
nome-, che lasciò Cesare nella Ve- 
nezia, si credono opere sue, ebbe* 
ro esistenza anche dopo la sua mor- 
te • iv. 144. 

Toroglurieti traspadttttl picciolo 
popolo alp : no, di cui dice Plinio, 
che non importa parlarne , come 
neppur d i Giulicsi , Carni , Nedi- 
nati , Foretani , tutte popolazioni 
Ignobili di que’ monti , perchè dai 
primi derivò forse Cividale . r. 
4°<s. Vantano come proprie delle 
lapidi romane , che furono da al? 
trove ad essi trasportate, x. 40 t r 


JOI 

Foro di Vièto nominato da Pli- 
nio, dove fosse situato secondo il 
co. Durando, n. 34, 1 , 

Torte famoso delle Saline causa 
della rovina degli Scaligeri , dove 
ì Veneziani lo avessero eretto, ir, 
130. Quello di Brordolo sulla ri- 
va dell Adige fu fabbricato da uno 
degli antichi dogi di Venezia nel 
775# il* *37» I forti costrutti da, 
gli Scaligeri presso Boyolenta a 
qual oggetto innalzati . I*. 130. 

Forti /trazioni grandiose dopo la 
lega di Cambiai» fatte da* Venezia- 
ni in Italia, Dalmazia, Albania, 
Candia, Cipro, Morea e preda , 
di quale immenso costo, e stupo- 
re di chi tuttavia le vede . S.tg. 

3». 4. 

Forti.t . opinò , che gli Eu» 
ganci fossero le antiche Elettridi . 
u. 14*. a. Scrisse pure con erro- 
re madornale , che al tempo di Stra- 
bone , cioè dopo Augusto, un sa 1 - 
so canale ancora pcy Bovolenta in- 
noltravasi sino a Padova . 11. 1S4. r, 
Fort*t?s~iar;o i'ttctn'0 di jfqui - 
(ria dedicò al tero Dio 1 ‘ Adria- 
tico due secoli prima a falsi Dei 
da Adriano cretto * cosa gli sue? 
cesse per conto degli Ariani , es- 
sendo zelante difensor della fe- 
de ; e se fu in essa sempre costati? 
te . tv. 4*3. 

Torturato scismatico patriarca 
della vecchia Aquile’a e trafuga- 
tor dei tesori quando lo era di 
Grado, alia scorreria ivi fatta da* 
Veneziani per ricuperare i corpi 
de* SS. Erma gora e Fortunato , m'ti 
si fidò più di stare colè , e si ri? 
tirò nel castello di Cormons , v. 
i 4 r. 

Torturato trie trino successo nel 
patriarcato di Grado aTi* estinto 
Giovanni suo zio , fu di grande 
talento , e ad una smodata ambi- 
zione univa lo spirito il più cor? 
tizianesco, che fosse in Italia, v, 
*07. Volca venderà della morte 
del zio quantunque ecclesiastico » 
per una falsa opinione , che cor- 
rea a* suri tempi sulla vendetta, e 
perchè era nel suo cuore vendutf 
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«i Franchi; come però volte prò* 
curarla, v» 3^0. Scoperta la con- 
giura 9 che area minata contro i 
dogi Galbaj fuggi a Si' tz in Sas- 
sonia ) c ù mise sotto la protezio- 
ne di Carlo Magno» Ivi. Con chi 
avea maneggiata la dcrta congiu- 
ra ; quali fossero i principili suoi 
Complici ) e d r.e pur essi fuggis- 
sero. Ivi. N i rifugiarsi presso 
Carlo Magno gli p,rrò in dono 
delle insigni reliiuic) e due por- 
te di avorio mlrabilm.nre lavorate 
e seni te . v. jci. Essendo il mag- 
gior t'accendicrc dei suoi tempi* qual 
diploma ottiene da Carlo Magno 
circa la sua personal sicurezza) ed 
i fondi della sua chiesa esistenti 
fuori delle Lagune, v. 301* Ac- 
colse in Francia per politica il gre- 
co Cristoforo 9 che nella sua di- 
sperazione era a lui ricorso ; lo 
raccomanda al re Carlo 9 e lo or- 
dina vescovo 9 così volendo i suol 
interessi > sola norma delle sue a- 
zioni • v. 303. Era di un tal ca- 
rattere 9 che non poteva non essere 
in sospetto appo i Veneziani; e 
papa Leone 111 assai bene ancora 

10 conosceva ; cosa però gli scrisse 
nell’ inviargli il pallio, v. 304. Al 
tuono dei scompigli 9 nei quali era- 
no i Veneziani nelle Lagune 9 era- 
no accorsi esso e Cristoforo per 
maggior disgrazia sul margine di 
queste nel borgo di Mestre per 
trattar co’ loro fautori ; come po- 
tessero vederli » v. 309. Sapendo 
che il nuovo vescovo di OUvolo • 

11 diacono Giovanni 9 incautamente 
andava girando per le campagne 
della Mestrina9 gli fece tendere 
delle insidie * e condur prigione 
presso di esso» v* 310. Irritati 
vieppih i Veneziani colla cattura 9 
che avea fatta del nuovo eletto di 
Olivolo, disperando per allora di 
ritornar nelle Lagune va a fissarsi 
in Tstria • Ivi» Quai motivi lo indu- 
ca ero alla detta risoluzione, v.j 14. 
Code in Istria grandissima autori- 
tà) e sommi onori 9 ed ottiene dal 
te Carlo di essere giudice c mes- 
so imperiale 9 onde regolare gli af- 


fari di quelle genti 9 e processare 
un loro duca » che aveali oppressi • 
Ivi 9 c seg. Colle ricchezze , che 
gli diè mezzo di fare il re Carlo 9 
era in istato di dare larghe corre- 
sponsioni ai cortigiani » o di se- 
durre , c -*mprar gente tra' Vene- 
ziani. v. 3 1 >• Occorsa la vacanza 
del vescovado di Yo^z > interessò il 
re Cirio a far che papa Leone gli 
permettesse di occupar quella se- 
de ; perchè ciò cessasse > e a quali 
condizioni 1 ottenne . Ivi » Sicuro 
della grazia del re Carlo > non si 
curava del papa » che molto lo co- 
nosceva « v. 31-1* Tanto sì maneg- 
giò » e tanto seppe fare , che se* 
cretamente forse sostenuto dal do- 
ge Obeleiio, placò i Veneziani 9 
che lo assolsero dal bando 9 e po- 
tè ritornare in Grido. Ivi. Tor- 
nato in grazia de Veneziani , ot- 
tiene pure la grazia* che ritornas- 
se il vescovo Cristoforo nella se- 
de di Olivolo > da cui si scacciò il 
diacono Giovanni; sospetti gravi 
intorno ai mezzi da essi adopera- 
ti per riuscirvi. Ivi. All' arrivo di 
una flotta greca nelle Lagune fug- 
gì subito in Francia; qual ragio- 
ne avesse di tanto temer d<‘ Gre- 
ci 9 e questi di presidiate le isole 
veneziane » v. 317. e seg. Alla 
venuta nelle Lagune di Niccto ge- 
nerale di Nicdforo9 è di nuovo 
bandito , e dichiarato decaduto 
dalla sua dignità, nella quale si 
mere quel Giovanni diacono da 
lui fatto scacciare dalla sede di O- 
livolo per rimettervi Cristoforo « 
v. 3 il. Istigava sempre Carlo Ma- 
gno Contro I Veneziani co! prete- 
sto 9 che troppo essi uniti ai Gre- 
ci mettevano in pericolo il regno 
lui i co ; e trascinava la corte net 
suo parere a forza di regali ; quan- 
to in ciò valesse, v. 3*7* In qua- 
le circostanza e come 9 dopo quat- 
tro anni di bando, ottenne > che 
il doge lo richiamasse di nuovo 
alla sua sede. vi. 5* Avea otrenu» 
to dal re Carlo mentre stava pres* 
so di lui > che i vescovi dell* T- 
strìa 1 con alla chiesa aquilcjese* 
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ma a quella di Grado obbedisse- 
ro ; conferma di ciò decretata an- 
che da papa Leone . vi. 6. Quante 
cose fece nell isola » c lidi di Gra- 
do » onde riparare in essi i gravi 
mali cagionativi dai Francesi alla 
popolazione ed alle chiese ; e ric- 
chi abbellimenti) onde la decora, 
vi» io. e seg. Ottiene dall'impera- 
tore Lodovico la conferma di quan- 
to la sua chiesa possedeva nel re- 
gno italico, vi. is. Essendo sem- 
pre quello che era stato > andava 
sovente di là dall' Alpi a ritrovare 
Lodovico imperatore con dispiace- 
re estremo dei Veneziani , e dei lo- 
ro dogi) che perciò di nuovo lo 
dcposcro . vi» so. Potè anche que- 
sta volta ritornare dopo la sua nuo- 
va deposizione nelle Lagune > ma 
ne fu ancora cacciato » onde ciò 
avvenisse secondo gli annali dei 
Franchi) che dicono ciò che tac- 
ciono le cronache venere, vi. zi. 
e seg. Viene accusato presso Lodo- 
vico di varie cose » e segnatamen- 
re di tener mano alla ribellione 
deli Ungheria) e della Transilva- 
nia » ed è però citato alia corte ; 
dimanda di andar prima nell' Istria ; 
ma di là passa a Zara , indi a Co- 
stantinopoli » si pente di questa ri- 
soluzione , e st accompagna coi le- 
gati del greco imperatore per com- 
parire davanti a Lodovico a Roa- 
no) che lo rimette al papa come 
suo vero giudice ; si dispone per 
andare a Roma , e dall affanno » c 
dalla rabbia muore nella Norman- 
dia > dopo anni di patriarcato, 
vi. si. e seg. Mal veduto dai Fran- 
cesi , disprezzato dai Greci , odiato 
dai Veneziani era stato la cagiou 
principale coi suoi intrighi delle 
discordie) e dai mali gravissimi 
provati ai suoi tempi dalla nazione 
veneta, vi. ss. e seg. Prima di 
morire testò , e lasciò pingui do- 
nativi alle chiese di Grado; loro 
••numerazione , oltre le altre bene- 
ficenze fatte quando ritornò alla 
sua diocesi, vi. *4. Che che ne 
aerivi il Sagomino , che inconvc- 
nicntememc lo loda > fu un di quei 
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uomini» che nascono ad ogni trat- 
to per rovina d;lla società » e per 
involgerla in gravi sciagure e dis- 
ordini. vi. s;. Rimarchi sul a va- 
rietà degli ornamenti preziosi da 
esso poco dopo T Vili secolo pro- 
curati , o fatti eseguire in abbel- 
limento delle sue chiese ; c per- 
chè li facesse fare da artisti di 
Francia, o di là per alcune cose 
fatti venire. Sa£. 133. c seg. 

Fosca { S. ) di Torcello) chiesa 
di buona architettura > c ornata 
con belle colonne di marmo pario ; 
va diroccandoci, ni. 194* 

Fotta elodìa y ed Edrome s igno- 
ra affatto cosa fossero > e donde 
provenissero, il. 17*. 

Fossa mariana nel Minto . ano 
alto» può esser lavoro farro far da 
C. Mario allorché si disp >ueva a 
combattere i Cimbri» e Miriana* 
e Cimbrioto possono dai fatti di al- 
lora aver tratti i nomi ; cosa esi- 
ste » che si a «somiglia anche in 
Provenza, iv. 113. 

Fosse filisrine , secondo Plinio * 
venivano dopo il ramo olanico del 
Po» Adriano e Pomposa. 11. 91. 
Stavano vicine alle così dette Boc- 
che carbonaric • Ivi . Erano forse * 
in antico formate dal Tartaro ; 
prove di questa congettura, ti. 93. 
Da quali fiumi fossero formate 3 
per dove passassero , e quali acque 
adesso corrono in loro luogo. 11. 
94. Perdettero la loro esistenza do- 
po una rotta dell' Adige ; quale es- 
sa fosse. Ivi. Verso Adria divide- 
vansi in due rami ; qual nome al- 
lora prendessero. Ivi* Particolar- 
mente dette quali 4 fossero 5 dove 
corressero) e quali acque fossero 
in caso di ricevere. u* 9 $* Diede- 
ro il nome al Lido di Pelestrina 3 
perchè fin là s‘ inoltrassero. li. 96- 
1. Scavare dagli Etruschi > e per 
qual probabilissima ragione . 11. 9 *. 
Perchè dovean formare un alveo 
assai grosso) e larghe bocche ave- 
re sul mare . 11. zoo. 

Fot tono da che avesse probabil- 
mente preso il nome. li. 9 J. fc 
anche nella Peutingcriana segnato 


Digitized by Google 



*04 

prima di Chioggia sotto il reme 
di Fossis . li. 9$. Situato poco do- 
po le Bebé è dove sta la foce dell' 
Adige i perche così detto i eia luogo 
mi primi secoli della società vene- 
ziana assai popolato} noto pei ti- 
no al Porfirogeniro > e sottoscritta 
la sua comunità con 1‘ altre degli 
Estuari nel trattato fatto con l’ im- 
peratore Lotario, ni. 339. e seg. 
Avea un monastero dedicato a 5 . 
Giorgio» del quale nessun vestigio 
piti rimane. 111. 340. Prima clic 
ivi fosse condotto 1 ’ Adige 9 avea 
delle folte selve divenute ora bel- 
lissime e verdissime praterie ; che 
ne dovessero} come dall’ altre spar- 
se per la nuova Venezia} gli anti- 
chi dogi ritrarre. Ivi. 

Fo^io venne eletto dall’ impera- 
tore Michele patriarca di Costan- 
tinopoli in luogo di S. Ignazio , 
che aveva cacciato in bando . Chi 
fosse Fozio} ed origine dello scis- 
ma della chiesa greca dalla latina 
tuttavia sussistente, vi. *5. Come 
intrudo in quella sede è mandato 
in landò da Basilio il Macedone 
successo a Michele il Bevone. vi. 
95. Odiava molto i Veneziani} e 
lascio di essi una trista pittura 3 
qual essa sia 5 dove si legge} chi 
fu il ptimo a riflettervi 3 e chi die 
ora questo frammento piii corret- 
to, che altri non diedero. Ivi } e 
seg. Sempre turbulento regnando 
in Italia Carlo il grasso torno a 
cozzare co’ Latini } e col pontefice . 
vi. ne. 

Francesco ( 5 .) del deserto iso- 
la piena di cipressi , sorge presso 
il lido di $. Erasmo 3 si nomina 
in qualche carta fin dal 12339 ed 
era teste un eremo di Francescani. 
hi . 219. 

Francesi nell* isolà di Boi bone 
quii ridicola procedura tenessero 
verso certi uccelli introdotti colà 
perchè distruggessero le locuste 
devastatrici dei loro campi . 1. 240. 
C seg. Furono sempre ostinati a 
voler i Veneti itali di origine Gal- 
li a segno 9 che qualche volta i 
fegati del loto xc rammentarono 


al -Senato veneziano l’amica pareti* 
tela delle due nazioni • iv. s. 

Franchi Norie» y e fino gl' Irlan- 
desi vi furono dei scrittori barba- 
ri } che in secoli barbari ebbero 
la pazzia di tarli credere discen- 
denti dai Troiani . iv. jo. 1 primi 
sono gente che si formo nella West* 
falia dai miscuglio di vari po- 
poli } e son que' stessi , che alcuni 
secoli dopo conquistarono le Gal- 
lie } a' tempi di Gallieno discese* 
ro nel Veronese } mentre altri bar- 
bari depredato pi ima l'illirio} di- 
scesero nel Friuli, iv. 421, Qual 
condotta più tardi tennero nella 
guerra d Italia dei Greci contro i 
Goti. v. 26. Costringono Narscte 
ad abbandonare l’ assedio di Vero- 
na sui punto di prenderla, v. 3?. 
Fcr prolungare la guerra, e farsi 
eglino padroni dell'Italia sommo* 
vono i Goti a non partire da essa , 
e a riprendere le armi , e mossero 
?cm. Alemanni a calar in Italia ) 
fìngendo verso i Greci} che si e. 
raro mossi da se stessi . Ivi . Sono 
condotti in nuovo esercito da cer- 
to Amiug contro Narsctc nell 1 Ita- 
lia } vanto del loro coudotticrc po- 
stato sull' Adige , v. 39. Nel IX 
secolo cercarono di prender^ Era- 
clia allora capitale dei Veneziani 3 
perchè sapevano esser ella piena 
di famiglie nobili, v. 51. Nutren- 
do il progetto d‘ indebolire Greci } 
e Longobardi per regnar essi soli 
nell Italia > alla proposizione di as- 
sediare Autarich in Pavia sono ri- 
chiamati di là dalle Alpi 3 botti- 
no} che seco portano, v. 93. Essi 
che già io anni aveano di là dall' 
Alpi formata una formidabile po- 
tenza; perchè regnando in Orien- 
te Leone isaurico , erano decadu- 
ti } e nulla contavano 5 chi ebbe 
il merito di far rivivere il loro 
nome. v. 21 1. Perchè erano in de- 
cadenza di potere anche ai tcmji 
di Costantino Copronimo . v. 244* 
Sono richiesti dai duchi di Spol&» 
ti e di Benevento e della Tosca- 
na} che loro si erano dati, a soc. 
correrli contro i Greci 3 e contro 
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10 stesso Desiderio > del quale po- 
co si fidavano • V. V63 . Afcano 
parte anch' essi * come i Longobar- 
di » nei tumulti di Roma > c mal- 
trattavano papa Stefano 111 . v. *70. 
Vollero tenere sempre 1 * alto do- 
minio del Ravennate * quantunque 
donato a S. Pietro, e aver una de- 
cisa influenza, v. iSj. A' confini 
<{Uasi de’ Veneziani conquistarono 

11 Carso 9 il Lika 9 parte dell Utria 
e della Dalmazia mediterranea ; 
quanto pure altrove avessero este- 
ro il loro dominio, v. **7. e se-;. 
Guerreggiano co' Greci nell' Italia 
meridionale 9 e ritornato il loro 
re Carlo in Francia 9 Greci 9 Bene- 
ventani c Napoletani portano gra^ 
vi molestie ai Romani ed al papa . 
v. a 3 6 - Non intervennero mai con 
veruna autorità nelle accadute de- 
posizioni ed elezioni de* dogi ve- 
neziani » e solo cercarono di farsi 
un partito nelle Lagune per domi- 
narvi quando fosse 9 e rendersele 
soggette, v. joc. Perchè nella guer- 
ra di Pipino non assalirono 9 o non 
riuscirono ad assalire Barano > Tor- 
cello , Majurbio ed altre isole 9 e 
non progredirono innanzi lungo i 
Lidi marittimi * v. 330. Ne’ loro 
annali sublimano oltre il vero le 
azioni di Carlo Magno 9 e tacque- 
ro le imprese, che non gli riusci- 
rono ; quali cose hanno di esso 
taciute* € in qual modo avvenis- 
te ^ che per aver Pipino o presi , 
o abbruciati alcuni luoghi del du- 
cato veneziano, asserisscro9 che lo 
avea tutto .scorso c assoggettato . 
v. 3 3 3- Essi ne’ loro annali 9 c i 
più de’ Veneziani nelle loro crona- 
che sull’ esito della spedizione di 
Pipino contro la nazione veneta non 
meritano alcuna credenza 9 favoleg- 
giando sì gli uni > che gli altri ; 
a chi in vece sul proposito si dee 
prestar fede* e perchè. Ivi* e scg. 
La prima volta* che furono vedu- 
ti da’ Romani * benché decaduti 
dalla coltura antica* come furono 
trattati, e perchè . Sag. 13 6. 

Frati genovesi stazionati in un 
monastero posto nel luogo ora det- 
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t© la Ca di Dio* prima del 137P 
aveano congiurato d’incendiare 1* Ar- 
senale . ni. 3 ix. e scg. 

Freddo terribile accaduto 1 ’ otta- 
vo anno dei ducato di Domenico 
Monegario jquando cominciò ; quan- 
to grande fosse ; che nc pensassero 
i popoli affetti di esso nel tepido 
clima della Grecia e dell* Asia * del- 
la Sicilia , dell' Italia c di tutta 
1 ‘ Europa $ quanto fosse profondo 
il ghiaccio nello stesso mar nero* 
c quantoalta la neve caduta; quan- 
to durò * e conseguenze del disgelo 
del mar nero come dannose a Co- 
stantinopoli . v. >634 e seg. Altro 
eccessivo* che a tempo dei Trado- 
nici fece profondamente gelare le 
Lagune più dell'altro del 763. , quan- 
to * c a qual segno fosse salito, vi. 
*5. c seg. Altro terribile, che per 
quattro mesi provossi nelle Lagune 
veneziane in quell’ anno stesso* in 
cui Orso 111 Parrccipazio abdicò il 
Ducato. VI, 16 a. 

Frinii , Istria * Corniola e Dal - 
mafia conservano i più certi segni 
di un orrìbile capo-volgimento ter- 
restre di tempo ignoto . 1. 51. Di 
tutta la Venezia il Friuli è la par- 
te * dove l’antica Geografia riesce 
la piu imbrogliata . 1.445. Presso il 
Timavo , secondo Virgilio * avea de- 
gli Uri poco prima che finisce la 
repubbL romana; quali animali essi 
fossero* dove se nc trovano in pre- 
sente * come si prendono c qual uso 
se nc fa. 1. J36. 

Frisi autor noto , e suo sentimen- 
to sull' Idraulica . il. 3S5. 4. 

Frutti particolari c granaglie del 
Veronese nominati da Plinio . I. 
«60. 

Fuggiaschi da Venezia in tempo 
della guerra di Chioggia furono 
dalla repubbl. banditi e dichiarali 
non più Veneziani , fossero essi no- 
bili * o popolari * cittadini origina- 
ti * o per privilegio, ni. 309. 

Fulmine che mutò il colore del- 
la pretesta di una statua dell’imper. 
Probo nel Veronese* dove si erano 
trasportati i suoi pastori * avendo 
ivi dei latifondi a a qual vano prò* 
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gnostico «* : cdt motivo circi i tem- 
pi di Costantino. iv. 414. 

fulvi* moglie di M. Antonio in- 
sieme con L . Antonio fratello di 
suo marito , dichiara apertamente 
la guerra ad Ottaviano : guerre ter- 
libili > che ne successero e mici- 
diai carestia, iv. 174, e aeg. 

fumo nel medio evo in qual mo- 
do anche dai signori e fino nella 
stessa Roma si usaste cacciatlo ruo- 
li delle stanze , in mezzo alle quali 
per tutta l' Italia si faceva fuoco . 
Sag. 127. Perchè si erano dimenti- 
cati gli antichi cammini . Ivi . 

fuoco greco, perchè s’ ignora la 
natura, e il modo di comporlo: 
che materia fosse , con quai stru- 
menti dai soldati lanciavasi ; e se 
conducesse esso a trovar la polvere 
da cannone , i cannoni ed i fucili . 
S*g. 177. e seg. Da secoli più lon- 
tani portavasi esso su i legni da 
guerra, come erano i dromoni, e 
si lanciava dai soldati con dei si- 
foni, dei quali due o tre ne tene- 
va da prua , e poppa ogni legno . 
Ivi - Quando era lanciato facce scop- 
pio e fumo , e liquido correva e span- 
devasi , nè 1' acqua poteva mai c- 
stinguetlo - Sag. 17». Veniva ado- 
perato nelle battaglie anche dai Ve- 
neziani , ai quali 1 Greci ne acca- 
no confidato 1’ uso , pregiando il 
loro soccorso nella marina . Ivi . 

fuost dei porti quai canali fie- 
no, e da chi farti ; si risentono 
della violenza, colla quale i venti 
di Greco e di Scilocco battono i 
lidi. in. n,, 1. 

fut ina nel tilt avea un ospitale 
dedicato a S. Leone per alloggiare 
i pellegrini, quando romoreggiava 
la tempesta nella Laguna, ili. a 13. 

C 


'Jajforo luogo in Venezia così 
tuttavia chiamato , onde sortisse tal 
storne. Sag. <1. j. 

Gaia o Gai oda fu un'isola, che 
uvea un monastero di vergini sacro 
aS.Hi Maddalena, il quale pos- 


sedeva delle terre nelle due piana- 
re equiliane , rimasta incolta e de- 
serta sin dal principio del XIV se- 
colo . in. >4). 

Galandrie , Chelaudrie dette dai 
Greci , quai legni in antico fosse- 
ro: a quali altri nel medio evo ed 
a quali in tempi più vicini corri- 
spondessero ; se ne davano di varie 
grandezze t quanti armati oltre i 
rematoti portassero . Sag. 173. 

Galò aio Maurizio venne eletto 
doge dai Veneziani raccolti in ge- 
nerale assemblea sul lido di Mala- 
mocco ; era egli cittadino di Era- 
clea e delle più illustri famiglie 
di quella cittì, v, »6j. Qual uo- 
mo fosse, e quali elogi ne faccia- 
no di esso le cronache, e per qua- 
li queliti , v. i 64 . Riuscì a rimet- 
ter la pace tra’ cittadini , e a far 
tacer la discordia , che sempre era 
viva tra Eracliani eGesolani. Ivi. 
Seppe di più difendere le Lagune 
dalle incursioni degl' Itali i chi fos- 
sero costoro, e a qual parte delle 
Lagune potessero portare queste mo- 
lestie . Ivi e seg. Sulle lagnanze fat- 
tegli dal gradese patriarca Giovan- 
ni della sottrazione a lui fatta dai 
suffragane! dell' Istria dal patriarca 
aquilejese , spedì a Roma sul pro- 
posito una legazione ; di chi fosse 
ella composta, v. ,71. Ottenne dal- 
la corte Bizantina il titolo, e gli 
onori d’ lpato o Console tei Ve- 
neziani abbagliati dalle sue ottime 
queliti ciò videro con piacere, v. 
,7». Avea un figlio prigioniero pres- 
so il re longobardo ; dove potesse es- 
sere stato fatto prigione ; qual guer- 
ra , e per qual motivo con quel re 
ebbero i Veneziani . v. ,73. Gli fu 
permesso dai Veneziani perla gran- 
de persuasione del suo contegno , 
resi irriflessivi, che ti associasse al 
governo suo figlio Giovanni , chi 
■ n fatti dimando tal cosa ; se non 
fu lo stesso doge , che ne dispo- 
nesse gli animi $ e se gli ti tol- 
sero allora dal fianco i tribuni , che 
dati si erano all’ altro doge . v. >74. 
Per essersi molto aumentata la po- 
polazione dell' isole sceltine , perno 
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che potettero meritarsi un vescovo» 
e formare una diocesi separata da 
quella di Malamocco » che si fece 
però in tal caso » e chi fu il primo 
vescovo della nuova sede « v. 178. 
e seg. Dopò}» anni di buon govcr 
noi in qual circostanza lini dì vi- 
vere ; disgrazia che delle azioni 
di questo grande uomo nè croni- 
sti » nè storici abbiano lasciate mi- 
gliori e più copiose notizie . v. »s$. 
c seg. 

Galbvo Giovanni continuò a reg- 
gere i Veneziani con turta la tran- 
quillità come faceva » vivente il pa- 
dre» benché non avesse la di lui virtù 
o capacità, v. 184. Non regolava 
però con molto applauso le faccende 
pubbliche» mentre i Veneziani era- 
no troppo attenti al pericolo, che 
li minacciava e che ogni dì si ta- 
ceva più serio » qual esso fosse . v. 
»S8. Associa al ducato il suo fi- 
gliuolo Maurizio ; ottenuto a ciò il 
permesso della nazione f come fa- 
cesse essa questo nuovo sproposito, 
v. ii 9. Avvampa esso c suo figlio 
d'ira contro il patriarca gradesc, 
che ricusò di conscctare in vesco- 
vo di Olivolo Cristoforo > ragaz- 
zo da essi proposto» perchè racco- 
mandato loro dal greco imp. Nice- 
foro» e molto più perchè ancora lo 
scomunicò» qual pubblica vendetta 
perciò ne prese in Grado» dove si 
portò con una flotta il doge figlio 
Maurizio . V. Era come suo 

figlio odiato da molte famiglie tri- 
bunizie» che aveano già tra esse 
ancora trattato di deporli e di ban- 
dirli . v. 300. Qual partito contro 
lor congiurato si mosse d improvvi- 
so a tumulto » c dove sono costretti 
padre e figlio di salvarsi con la fu- 
ga. v. 301. Ambi deposti e ban- 
diti dall’ assemblea nazionale uni- 
tasi sul lido di Malamocco » chi ven- 
ne eletto doge in loro luogo. Ivi. 
Tutti c due prendono disperatamen- 
te il partito di gettarsi nelle mani 
dei Franchi» e Maurizio passa in 
Francia ad implorare per sè e per 
tuo padre il soccorso del re Carlo» 
perchè non vi riesce j dove mori* 
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reno» e quanto avevano regnato» 
Ivi e seg» 

Galee grotte con qual metodo 
si deliberavano dai Veneziani a par- 
ticolari tra essi» che volevano ne- 
goziare nelle scale diverse così del 
Levante» che del Ponente» e di 
quali e quante figure le equipag- 
giavano. Sag. 71. e seg. In qual 
tempo partivano da Venezia in Squa- 
dre nel secolo XV » e quali dire- 
zioni diverse avevano » e somme 
grossissime » che via portavano . Sag. 
73. 1. Quante esse fossero ai tem- 
pi » e secondo la testimonianza di 
Paolo Morosini » e quanta utilità 
ognuna in merci ed altro in Ve- 
nezia poetasse » oltre 1‘ utile incal- 
colabile degli altri legni di ogni 
sorte. Sag, 75» Erano forse lo stes- 
so» che gli antichi dromoni ; quan- 
ti piedi erano lunghe j quante ve- 
le avessero» cd in quei viaggi pel 
commercio si adoperavano . Sag. 174. 
e seg. Quanto grandi fossero quel- 
le » che si distinsero nell assalto 
dai Veneziani dato a Costantino- 
poli ed alle torri delle sue mura . 
Sag. 176. 

Galee tonili dei Veneziani forse 
le antiche Liburnichc » quanti pie- 
di erano lunghe » quante vele por- 
tavano» ed a che servissero. Sag. 
(7$. Usate dai Veneziani nelle guer- 
re marittime, oltre l'aver da prua 
un lunghissimo sperone o rostro» 
di quali armi doveva essere prov- 
veduta la loro soldatesca. Sag . 176. 

Galere Veneziane y che fino qua- 
si alla metà del secolo XVI faceva- 
no il viaggio delle Fiandre, e ve- 
dute ancora ai suoi tempi dal P. 
Corone Ili di qual grandezza fosse- 
ro • Sag. 1(7. 1. Quali e quanti 
impiegati tu di esse ognuna aveva- 
no. Sag. 189. 

Galeotte , terza spezie di galere 
tra le grosse e le sottili, in quai 
viaggisi adoperavano > e quante ve- 
le portassero. Sag . 17$. 

Galeone veneziane che dal XV 
secolo si adoperarono contro i Tur- 
chi fino il 17x6, donde derivate» 
come presto nelle battaglie deci- 
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devano delia vittoria 3 quanto equi, 
paggio od armamento portassero ; 
elogio 9 che di esse fecero anche 
gli esteri » e perchè abbandonate • 
òag. i 8 j. e scg. 

oateno si vuole che visitasse le 
terme dell' Isole Chiare buone per 
l’elefantiasi, i. 5x7. Si dice chia- 
mato da M. Aurelio e da Vero per 
aver cura della peste 9 che desola- 
va la Venezia * c 1 * Italia, iv. 3S9. 

Gaietto dopo venti anni dacché 
piocleziano era imp. immaginò il 
progetto di balzarlo dal trono con 
Massimiano» e li fa vivere una vi- 
ta privata 9 uno in Salona nella Dal- 
mazia e l'altro nella Calabria . iv. 
443, Dichiara 9 ciò fatto 9 Cesari 
Severo e Massimo > ambi soldati 
barbari > ed esclude da tale digni- 
tà Costantino figlio di Costanzo 9 
c Massenzio figlio di Massimiano • 
Ivi c scg. Esso 9 Costante Claro » 
Severo e Massimino posero in pie- 
di tanta truppa > che opprimeva le 
campagne e le città 3 e tutti d' ac- 
cordo disprezzarono l' Italia e Ro- 
ma i come pero trattarono sì 1’ una 
che l’altra, iv. 444. Avuti in Asia 
gli avvisi dei fatti d’Italia per con- 
to di Massenzio c di Massimiano » 
parte a marcie sforzate 9 attraversa 
la Venezia; va sotto Roma con in- 
tenzione di assediarla 3 cosa credes- 
se il barbaro che fosse Roma, che 
non avea mai veduta 3 tumulto del 
suo esercito contro i suoi ordini 3 
sua umiliazione verso la truppa e 
la barbara indulgenza usata verso 
di essa nel suo retrocedere 3 e suo 
progetto per odio di trasportar T im- 
pero sul Danubio 9 e chiamarlo im- 
pero Dacico . iv. 445. in Oriente 
crea imp. Licinio di origine scr- 
viana 9 e diviso però l' impero tra 
sei sovrani 9 vi furono delle guerre 
orribili 9 e in queste perirono Ga- 
icrio stesso e Massimiano. ìv. 446. 

G attui , Schiètto e Scopato date in 
feudo dalla repubblica veneziana 
«Ila cittadinesca famiglia Tosi 9 che 
possedè anche Tinc . Sag. 53. 

Gallieno 9 calate per 1 Alpi giu- 
Jit molte torme di Jiarbaxi in Ita- 


lia 9 vi accorre e le mette in fuga', 
ìv. 411. Ir sensibile nel lutto di lutti* 
la terra alla disgrazia di suo padre 
Valeriano caduto prigioniero di Sa* 
potè , ne prova piacere per godersi 
solo tutto 1 Impero, ìv, 412. La* 
sciando U padre infelice ip diso- 
norevole schiavitù , e non curando 
che Sapore rovinasse nell’ Asia va- 
rie provinole , si mosse da Roma 
solo quando i Guadi 9 i Catti e gli 
Alemanni per la Svizzera erano di- 
scesi sino a Milano 9 e li fuga d i* 
talia. Ivi, Volendo marciare nella 
Pannonia contro Ingenuo 9 che si 
era fatto acclamare imp, passa per 
la Venezia 9 c vincitor ritornando 
si ferma a Verona 9 che dose di 
nuove mura , e ripopolò 3 conget- 
ture sull’ anteriore sua quasi total 
distruzione . iv, 425, Visse dopo cip 
ancora 30 anni sempre insensibile 
alla schiavili! del padre o all’ igno- 
mìnia del nome romano 9 e solo in- 
tento a soddisfare la sua brutalità, 
ìv. 42?. Vicu ucciso sotto Verona 
dai suoi uffiziali stanchi di piu sof- 
frirlo 3 nel tumulto di tal fatto tic, 
scc ad Aureolo di sortir da Vero» 
na, c portarsi all’ Adda 3 Tarmata 
acclama tosto Claudio II che gli 
corre dietro c T uccide • Ivi . 

Gattine striane ricordate da Pli- 
nio 9 c dalle monete di Adria» co- 
me T aveano ricordate in antico A* 
ristotele ed altri scrittori greci, ri, 
159* 1. Quando» e da chi porrate in 
Europa . Ivi . Quelle di Adria decan- 
tate dagli antichi per famose ovajuo* 
le. ti. i6r. Oriunda questa spezie 
dalle più calde regioni dclTAsìa, pro- 
sperarono nella Venezia marittima , 
avendo trovato un paese > che so- 
migliava al loro suoto natio . li. 
162. Quelle dei villaggi vicini al- 
l’Agro adriese » rimasero ancora di 
una rara bellezza , Ivi . Quelle di 
Polverara vere giganti della loro 
spezie , degenerarono altrove tras- 
portate. Ivi. Non si conservarono 
belle che a Caux nella Francia j 
quando ivi trasportate» c come tut-. 
tavia si chiamano • Ivi . Le $$li 
vagge si dice trovarsi presso Cunt% 
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♦ Llrtter ne » doté pufe vi t ri uni 
Selva detta Gallinaria . n. 163. 1. 
t,c bianche 1 Padova i rotti e vin- 
ti irci secolo XI II dai Veneziani le 
dovettero ad essi pagare pel riscat- 
to dei prigionieri * n* 164» 3* 

GéUU anthhi abbonivano le cit- 
tì e nella vallata circoapadana ne 
distrussero molte fabbricate dagli E- 
truschi . t. 75. dalli Lingoni, Boj 
e Senoni ultimi discesi in Italia • 
ì. 83. Di quanti diversi nomi fa- 
tono quelli) che sotto la condotta 
di Bcllovis si stabilirono nel paese * 
che cstcndesi dall Alpi al Ticino * 
ed al Lago maggiore j loro prove- 
nienza i cosa ivi fecero) e perche 
lion toccassero i Liguri; IV. iooi 
A mavano di abitare in borgate e 
ville » qual motivo aveano di far 
questo, iv* io:. Dal non esser essi 
portati di qua del Mincio c del 
Chiesi si può dedurre dai sepolcri 
di li da questi fiumi trovati simili 
alle tombe dei prischi Galli sco- 
perte in Francia, m 103. 1. Di- 
scesi nei paesi circompadant 630 
anni prima de ll.v nascita di G. C. 
e *400 prima di ora • 1. »*-. x. Al- 
lora della loro discesa di lì dal Bc- 
naco e dal Mincio la sola Mantova 
rimase libera delle città toscane . iv 
130. Sono stati sempre inquieti co- 
me i Liguri, iv 141. Gli Alpini di- 
scesi nella Venezia poco prima del- 
la fondazione di Àquile a » che fa- 
cessero per istabilirvisi • i. 416. tl 
castello) che fecero dove fu fon 
data Àquilcia fu distrutto da M. 
Claudio Marcello. Ivi. 1. Il terreno 
dùnque sul quale lo fabbricarono 
non era palustre. 11. 3 3'* c scg. 
Secondo il costume di tutti t Bar- 
bari del Nord > a differenza dei 
Veneti , in Italia neglessero ! agri- 
coltura . iv. 7. Dove si stabilirono 
gl* Insubri > i fccnomani e gli O- 
tobj nella fortunata irruzione di 
fielloviS) fuggendo gli Etruschi di 
là del Po ) o dentro le Alpi > o di 
qua dal Mincio c dal Benaco . IV* 
101. Le loro conquiste terminaro- 
no al Mincio 9 poiché Mantova so- 
ia > secondo. Plinio» conscrvossi e- 
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frusta e veneta di qua dal Po, tut- 
te le altre aveudo casi distrutto ed 
atterrato, iv. io». Dopo la prima 
invasione non badarono essi che a 
stabilirsi nelle loro conquiste * e il 
Po servì di limite tra essi c i To* 
scani v iv. 113. I Litigoni, Boi* 
dopo molta resistenza per parte dei 
Toscani) occuparono le pianure pia- 
centine » parmigiane 1 modenesi e 
bolognesi con pa té dell’odierno Fer- 
rarese , e arrivarono sino all Adria- 
tico. Ivi e scg. I Setti) ed altri» 
passate dopo i primi le Alpi ) e tro- 
vando il paese di qua dal Po da’ lo* 
ro nazionali occupato > da questi 
assistiti il passarono ed assalirono 
gli Umbri c gli Etruschi. Ivi; Fa- 
cevano coltivar la terra dagli schia- 
vi ) lasciando qua c colà aicuncdpo* 
polaziom ) volevano che ad essi des- 
sero grossa porzione del prodotto n cU 
le loro terre 9 c li soccorressero cl- 
ic loro guerre e nelle invasioni . ivi 
Ì04. Ci ri ónda vano con le loro con- 
quiste tutta la Venezia) che rimase 
divisa da loro col Bcnaco ) col Min; 
ciò e col Po . ed è perciò , che 
dentro questo tratto la favella è dol- 
er 9 e senza 1 aspro e rozzo accen- 
to) ch' esci lasciarono per tutta là 
Lombardia . Ivi . I Senoni persuasi 
da certo Aruns toscano di r Chiusi 
ad assalire 1 £trutia> fanno in I- 
talia la terza invasione . Strada che 
tennero; dove si fermarono ; quan*; 
to potenti fossero; con quali dei 
loro strinsero lega» e qua* paesi 
tolsero agli Umbri ed ai Toscani; 
iv. io j. e seg. Essi con i Boj rovi; 
narono quasi tutto quello 9 che at 
Toscani era rimasto nella Venezia 
marittima , e Spina cd Adria per; 
dettero il loro lasero cd il loro po» 
cere sul mare ; conseguenze nell’A- 
driatito di tanto disordine v iv. io*. 
Occupato da essi l'agro adriese pas- 
savano a dare il sacco anche alle 
terre dei Padovani di qua dal Tar* 
taro, dall’ Adige 9 dai Mcdoaci* e 
perciò parte della gioventù pado- 
vana dovei sempre stare sull’ armi ; 
Ivi c seg. Questi e i Galli dell* al- 
tre due invasioni fecero lega tri 
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loro contro gl’ Italici pei conquida- 
le tutto il loro paese , intanto che { 
Scnoni assalirono le popolazioni Um- 
bre e T osche verso le foci del Po» 
e i Ccnomani e gl* Insubri tenta- 
rono di togliere il paese subalpino 
agii Etruschi Euganei » ed ai Reti . 
iv. 107. Durante l'assedio di Ve- 
lo» che durò 10 anni» presero A- 
dria» Butrio e Spina» e fecero agli 
Etruschi » ed ai Veneti un* atroce 
guerra pericolosa . iv. 107. Dopo 
la terra invasione aveano estese le 
loro conquiste da Torino ad Anco- 
na. iv. 108. Arricchiti delle spo- 
glie di Molpo» Adria» Spina ed 
altre città risolvano di attaccare 
1 ‘ Etruria » e pongono 1 ’ assedio a 
Chiusi. iv. tot. si scompigliano in 
genere per le perdite dei Scnoni 
attaccati dai Romani» stringono nuo- 
va lega tra loro » e fatto venire dalle 
Gallic un grosso corpo di Gexati» 
c formato un immenso esercito si 
accampano sulla riva del Po . IV- 
1*6. I Boj , quando Annibale stava 
in Italia» quale stratagemma s’ im- 
maginarono per opprimere i Roma- 
ni nella selva Liuna non lungi da 
Spina; e cosa fecero del cranio del 
proconsolo Postumio Albino . iv. 
244* Costoro allorché furono cac- 
ciati d Italia » erano in gran nu- 
mero passati nel paese degli Scor- 
di sci • 1. 430. Generalmente i Galli 
furono sempre dagli antichi tacciati 
di volubilità come i lor discendenti 
ancora in presente si tacciano di 
leggerezza . iv. 6. 

Gambarare è distante dalla La- 
guna tre sole miglia ; è alla destra 
della Brenta» ed ha in faccia un 
altro antico Vico detto Oiiago . n. 
205. Era detta in antico Fossa Gam- 
baria e rimaneva nove miglia al 
nord di 5 acco. Ivi. Sin dall’ 819 si 
vede nominato negli antichi Docu- 
menti come luogo abitato» e che 
avea d intorno buone campagne e 
selve c boschi . Ivi . 

Gan^aruolo Enrico ultimo vesco- 
vo di Malamocco » è quello » che 
si trasportò a Chioggia per decreto 
del dogo Vitale Fallerò • hi. all. 


Gan^aruoll forra di /ciucile a- 
venti ciascuna trenta remi » e con- 
dotte dalla gioventù veneziana » che 
si portava al Lido» per tirar d* ar- 
co e di balestra; spirito di tal co- 
stume c di alcuni altri esercizi . ni* 

iti. 

Gargano netta Tuglia qual moti, 
te sia sin dai tempi antichi • vi. 
foo, 

Gastaldi ducati in antico dati ai 
primi dogi» riscuotevano in tutte 
le isole i tributi ; c cessata 1’ auto- 
rità dei tribuni , in molte isole ren- 
devano giustizia» fino a quanto du- 
rarono . v. 181. e seg. Erano anche 
dai dogi destinati nei porti fluvia- 
tili » come i consoli degli ultimi 
tempi nei porti marittimi » per at- 
tendere agli affari commerciali del- 
la nazione » e a quelli ancora pro- 
pri del doge . vi. 240. e scg. 

Gavtllo sci miglia lontano da 
Adria in antico qual paese fosse • 
11. 104. Esisteva in condizione di 
piccola città anche nei secoli lom- 
gobardi > ed avea vescovo» prove dt 
questo. Ivi. Esisteva anche ai tem- 
pi idolatrici, e lo provano le an- 
tichità circa essa trovate . Ivi . e 
scg. Sorgeva vicina alla Fossa del 
Tartaro o Filistina . 11, ioj. Non 
potè aver vescovo » che all’ invasio- 
ne dei Goti e dei Longobardi » e 
perchè. Ivi. Probabilmente venne 
distrutto nel IX secolo dagli tan- 
gheri Tartari. Ivi. 

Gauli famiglia equiliana presso 
i Veneziani assai potente, v. 256. 

Cauto Gatta già competitore di 
Deodato per la ducal dignità, uo- 
no scelleratissimo e profondamente 
immerso nei vizi 9 depone Dcoda- 
to * lo accieca , e si fa dalla nazio- 
ne approvar doge ; come ciò potes- 
se succedere» c per qua i motivi, 
v. 134. e seg. Vinse gli Eracliesi 
Barbaromani c gli Obclerj di Ma- 
lamocco, uccide Enrico Barbaroma- 
no, ed umilia gli Eracliani col soc- 
corso dei Ravennati . v. ij 6. Usur- 
pato il dogado colia forza , colla 
forza pure costrinse le altre isole a 
sottomettersi c tacere ; ma ciò non 
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durò più di un anno ; qual fine 
ebbe questo usurpatore, v. 151. 

Gelo crudissimo nelle Lagune ve* 
neziane dell* % 6 o fu causa, che & 
mercanti , che in folla vi accorre- 
vano , anziché sulle barche, venne- 
ro su i carri e coi cavalli. Sag. 61. 

Gelate delle Lagune avvenute nel- 
l* ultimo scorso secolo, quanto gran- 
di » e donde causate, vi» 86. 

Gemine dette irt antico anche Ze- 
mclie e Zimolle, erano due isole 
della dipendenza di Rialto; quali 
Chiese in esse vi fossero, ili. 154. 
Vi erano in esse delle grandi or- 
taglic , e quando nel 643 i Lon- 
gobardi distrussero Padova, venne- 
ro a stabilirsi molti Padovani in es- 
se i e aveano il loro tribuno , che 
si trova sottoscritto nella pace col- 
1 * aquilejesc patriarca Walperto . Ivi 
e s'cg. Racconti favolosi di alcuni 
cronisti e di qualche storico su 
quest' isole, in. x< 5. 

Gengls-Kan e Cubi ai -Kart por- 
tarono al confine australe della Si- 
beria le spoglie ricchissime di tut- 
ta T Asia meridionale ; cd è per- 
ciò che del continuo ivi si disot- 
terrano delie preziose suppellettili • 
iv. » 6. 

Genova stava tanto sulla via Au- 
reli*, che sull'Emilia, come pur- 
anche sulla Postumia • 1. itp. 3. 
Genova c Venezia per due secoli 
sostennero guerre sterminatrici , e 
rinovarono all' Italia lo spettacolo 
feroce c sanguinoso di Roma e di 
Cartagine . Sag. *67. 

Genovesi quanto infesti nemici 
dei Veneziani anche dopo la guer- 
ra di Chioggta, tempo in cui si era 
Genova ridotta ad uno stato di lan- 
guida mediocrità ; fatti diversi , che 
ciò comprovano . su. 311. c scg. 
Essi ci Pisani nell* XI secolo sboc- 
cano nella Sardegna, e la tolgono 
ai Musulmani, vi. 303. Cogli Stes- 
ti Pisani a tempi di Alessio avea- 
no incominciato a figurar in Orien- 
te , inferiormente però ai Venezia- 
ni tutti immedesimati ed uniti coi 
Greci . vi. 3*0. A Costa cd altro- 
ve fondarono tali podcxoac colonie » 
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che pretendevano impedire la na- 
vigazione dell’ Eusino ai medesimi 
Greci, e per questo ebbero eterne 
e crudeli guerre coi Veneziani » 
che a principio non vi badarono . 
Sag. 44. Nel 1446 continuarono nel 
Levante a contrastare coi Venezia- 
ni, benché lo-lOro repubblica fosse 
decaduta dal suo primario splendo- 
re . Sag. $0. ». 

Genserico re dei "Wanda li invi- 
tato da Eudosia , con una flotta nu- 
merosa piena dei suoi e di Mori 
giunse inattese alle foci del Teve- 
re , e diede a Roma un sacco cosi 
fiero, come quello di Alarico; a- 
neddoto sul proposito di Scipione » 
quando distrusse Cartagine, iv. 538. 
Mentre Ricimero eleggeva impera- 
tore Severo , venne con una flotta 
a dare il guasto alle spiagge dcl- 
T Italia e fin quasi ai Lidi della 
Venezia marittima, iv. 539. 

Genti antiche ebbero il costumo 
di abitare in borgate divise , ma 
vicine, che poi circondate dal gi- 
ro di una muraglia divennero cit- 
tà. 1. 119. Appellavano sacri i luo- 
ghi lontani c celebri ; Esiodo cd 
Omero il fanno di varj siti , e Silio 
Italico del Timavo. 1. 5 * 7 * Tutta 
per tribù si divisero derivate da di- 
versi figliuoli dei primi autori del* 
le medesime , in tribù erano pur 
divisi i primi Veneti . iv. 104. 

Geografi ai tempi della repubbli- 
ca romana indicavano la Venezia col 
nome di Gallia togata ; perchè i Ro- 
mani di esso e della Gallia italica 
cisalpina aveano fatto urta sola pro- 
vincia . i. pi. 

Geografia antica quali diverse 
genti fa vedere , che dimorassero 
nelle vaste contrade chiuse tra 1 * Eu- 
sino , l'Adriatico e 1 * Arcipelago, 
iv. ói. Quella del Friuli èia parte 
più imbrogliata di tutta la Vene- 
zia . I. 445 • 

Gitolo era un porto profendo In 
antico , poiché da esso sortì sotto il 
doge Orseolonell’ XI secolo » la gra% 
flotta destinata alla conquista del* 
1 ' Istria , della Croazia c dcl.U D*U 
dazia • iti* uo« 
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Gexilt Cristo nacque nella < 3 iudet , 
Imperando Ottaviano Augusto c nel 
tempo, che dovunque, e per tutto 
1* impero si godeva la pace . iv. 304. 

Gai abitanti verso il Danubio, 
quai costumi avessero , e quali idee 
religiose , c massime tenevano si- 
mili a quelle dei Tartari Tibetani, 
come anche i Misj Europei, iv. 36. 

Gexati sorta di Galli ferocissimi 
che servivano prezzolati alla guer- 
ra, come le compagnie odiose al- 
l'Italia del secolo XIV , e gli Svia- 
zeri trovavansi nell’ esercito di Bren- 
no . iv. 109. 

Gtyl , Orava , Sava e Reyne^ 
hanno le loro fonti presso quei delia 
Piave . i. ^70. 

Ghetto di Venera , olrre alcuni 
altri luoghi, era il sito, dove i 
Veneziani assai prima del 1398 te- 
nevano le fonderie dei loro canno- 
ni . Sag. 1 Si. 

Ghiacciaie dell’ Alpi friulane me* 
tirerebbero di essere visitare al pa- 
ri di quelle del Faucigny . dei Vai- 
lesi e degli Svizzeri . i. 47 °* 

Ghiande della Mitologia » cibo 
dei popoli primitivi c montani, co- 
sa fossero . 1. 33* 

Ghioyyi dai Veneziani detti Co 
dal nome Gobio dei Latini, qual 
paese sia , c quanto comune nelle 
Lagune , e segnatamente intorno al- 
le motte altinati. 11. 141. Quanto 
«utclUgenti , e di quai singolari co- 
stumi scoperti dalla sagacità c pa- 
zienza dell' ab. Olivi. Ivi . r. Quan- 
to pregiati dai Greci , tra i quali 
Epicarmio poseli nei conviti degli 
Dei . Ivi . 

Giacomo (S. ) in palude i solet- 
ta , dove vi fa un ospitale di pel 
legrini c alcune vigne di Orso Bi- 
doario , divenne poscia un conven- 
to di Cisterciensi , poi di France- 
scani, ed in fine abitazione di vi- 
gnaiuoli . in. ait. In una bolla di 
Urbano IH si dice, che scava sopra 
un fiume , perchè vi passava vicino 
uno dei serre rami del Silc . Ivi . £' 
quell’ isola, acuì si portò nel 134* 
il doge nel ducal Bucintoro per in- 
contrarvi l’arciduca di Austria, un 
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119* Nel (44* tra deserta; voleva 
il governo ripopolarla 3 ma noa 
vi riuscì . Ivi . Avca una volta ua 
ragguardevole monastero , nel quale 
i passeggieri vi trovavano albergo 
quando la Laguna era procellosa • 
Ivi. Avca dappresso sul canale, che 
conduce a Burano due piccioli dos- 
si coperti di erba e di calcinacci > 
che si vede > che formavano qual- 
che picciola popolazione, della quale 
oggi non si ha piu traccia. Ivi. 3. 

Giasone si credette , «he ergesse 
il tempio di Giunone Lucina tra i 
Lucani nell' estremità dell' Italia • 
1. SM. Dopo la conquista fatta in 
Coleo del vello d’ oro ; quale strada 
fu costretto tenere per non essere 
raggiunto dai Colchi, che lo inse- 
guivano, c comepotc arriv are al Ti- 
nnivo, c ncH'Jstiia . iv. 77. Al Tr- 
inavo ben accolto dai Veneti , vi si 
fermò coi suoi compagni tutto l' in- 
verno; gelosia dei vicini Euganei 
Etruschi , e battaglia tra essi e gli 
Argonauti seguita nel seno Diomc- 
deo o Triestino , dove quindi Gia- 
sone passato con le sue barche , e 
motivo della sua partenza dalle foci 
del Fo . iv. 78. Fu un uomo ardito 
come Ercole , che gran tratto di 
terra depredò e scorse ; celebrità 
del suo nome dall’ Adriatico al Cas- 
pio ai tempi dei Macedoni cd an- 
che dei Romani . rv. 79. Si ricor- 
dò lunga età sul Tìmavo e presso 
Aquileja per la dimora da esso ivi 
fatta , e la sua memoria colà si man- 
tenne viva sino nel V secolo . iv. 
80. Qual culto introdusse quando fu 
al Timavo tra* Veneti , e quali usi 
fè loro metter in pratica, iv. 8r. 

Gìbbon sempre impegnato a scre- 
ditare il cristianesimo, nega che 
per io anni tanti mali fisici e morali 
opprimessero Roma c 1 ' impero, non 
ostante che li raccontano storici 
antichi, contemporanei e pagani • 
iv. 416. 

Ginestre altinati celebrate dal 
poeta Grazio Falisco, erano quelle 
piante , con i rami delle quali si 
facevano le picciole freccio da uc- 
cider gli uccelli, il. a»;. 
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Giorgio (S») maggiore isola as- 
aai bella e grande, dove un insi- 
gne monastero esisteva di Beneder- 
rinij quando si tenne colà il con- 
clave > e sì elesse ili som. pontefice 
Pio papa VÌI. in. sós. E' adorna 
di superbe fabbriche e vaghe or- 
taglie 9 dove 'gli ulivi ed i lauri 
prosperano assai bene ; in antico 
eh urna vasi 1 isola dei cipressi , es- 
sendovenc ivi un buscherio, quan- 
do il doge Tribuno Memo con i 
mulini , che avea d intorno nel 
s> 8 - , la donòai detti Monaci, in. 
>69. ». 

Giorgia (S.)in Allea isola , che 
s' incontra piu verso Venezia ; fu 
successivamente abitata dai monaci 
benedettini, da una congregazione 
di canonici regolari » tra i quali 
visse nel XV secolo anche S. Loren- 
zo Giustiniani » e finalmente dii 
Tcrcsini j Paolo Kenier doge net 
17SÌ incontrò in essa il som. pont. 
Pio VI quando ritornava da Vien- 
na . in. 3 78. 

Giorgio prete veneziano ai tempi 
dell' imp. Lodovico insegnò ai Fran- 
cesi ed ai Tedeschi l’arce di fab- 
bricare gli organi , che prima pos- 
sedevano e gelosamente custodiva- 
no i soli <Jreci . VI. »6. 

Giovanni Crisostomo ( S. ) > qua! 
testimonianza lasciò scritta dei guai 
per le incursioni di Alaricj soffer- 
ti dalla Venezia sulla fama, che 
n* era giunta sin ad Edessa . tv. 
500. 

Giovanni ( 5 *. ) di Tornilo chie- 
sa con monastero antichissimo , nel 
644 da chi fondata 3 atnò assai 
questo monastero Maria nipote de- 
gl* imp. d' Oriente Basilio e Co- 
stantino, già moglie di Giovanni Or- 
atolo figlio del doge Fictro II. La 
Chiesa moderna fu fabbricata con 
le colonne c marmi dell' antica • 
ili. 194. 

Giovanni citarono col permesso 
del doge Obelcrio viene eletto ve- 
scovo di Olivolo in luogo del gre- 
co Cristoforo, v. 304. Stando il 
patriarca Fortunato in Mestre, gi- 
ta incauto pei quelle campagne, 
l 
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ed c fatto di questo condur prigio- 
ne, c mentre pensa quel che far 
ne dovesse, scappa c ritorna nelle 
Lagune, v. 310. La fece un tratto 
di tempo in Grado di metropolita, 
c sempre irregolarmente ; ma trat- 
tanti! abbellì le chiese di marmi c 
di vasi preziosi . vi . 6. 

Giovanni ab. d> S • Servolo sur- 
rogato nella sede gradese al pa- 
triarca Fortunato di nuovo da’ Ve- 
neziani dcposro pel suo carattere in- 
quieto cd infido, vi. »o. Torco da 
scrupolo sulla sua elezione , vivente 
Fortunato , vi rinunziò e si ri. irò a 
S. Unric . vi. 13. 

Giovanni sci ematico patriarca del- 
la vecchia Aquilcia eletto cal fa- 
vore de Longobardi , in quii ^cnst 
scrivesse al loto re A’ Unir intorno 
a Candidìano cattolico patriarca di 
Grado, c però quali disposizioni a- 
vesse . v. i»i. 

Giovanni arcivescovo di Raven- 
na per sollevazione del suo popolo 
dovette rimanere un anno conti- 
nuo tra' Veneziani nelle Lagune ai 
tempi del doge Orso, con grave 
danno della sua chiesa, a cui po- 
scia fu richiamato? onde ciò fosse 
accaduto, v. **3. 

Giovanni patriarca di Grado ri- 
cusa di consecrarc in vescovo di 
Olivolo Cristoforo giovinetto di n 
311 16 anni presentatagli dai dogi 
Gilbaj dietro le raccomandazioni 
del greco imp. Ntccfoxu , cd anzi 
lo scomunica, v. «93. 

Giovanni vescovo di Belluno con 
prepotenza ai tempi del doge Pie- 
tro Orscolo 11 voleva ritenersi i fon- 
di degli Ecacliani , tolti loro ai tem- 
pi di Ottone li. vi. 135. Si porta 
in Verona con Rozo vescovo di Trc- 
vigi a supplicare Ottone 111 onde 
volesse interporsi col doge Orseolo 
perchè facesse la pace coi popoli 
della Marca trivigiana c veronese» 
non potendo piu limaner essi sen- 
za il saie e le merci veneziane * 
dura risposta loro data da Ottone • 
VI. *37- 

Giovanni calabrese vescovo di 
Piacenza , e favorito di Ottone 11 
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fitto eleggere antipapi dal corsole 
di Roma Crescenzio, vi. >41. 

Giovanni Hiaiono solito ad im- 
piccarsi dal doge Pietro Orscolo II 
nelle set legazioni , va di sua com- 
nnt,: -' “ C- -no ad incontrare Ot- 
rotic Ili , t di là lo siegue in Pa- 
via. vj. x,?. lu Pavia viene a sa- 
pere le vittorie del doge , e le co- 
munica allimp. che le ascolta con 
piacere. Ivi. .Essendo esso il solito 
messo dell Orsiolo nel trattare coi 
principi esteri , enne sno familiare , 
perchè si può facilmente credere , 
che sia 1 Autore della cronaca sa- 
gomi na . vi. 187. 

(jì oi' anni Zemisce subentra nel 
greto impero a Niccforo Foca, e 
regna con Basilio e con Costanti- 
no figli di Promano, vj. 191. Bat- 
te i Bulgari e i Russi , riprende 
Cipro e la Natòlia e il Diarbek ai 
Saraceni, e proibisce ai suoi ogni 
commercio coi Maomettani , Instan- 
do , che ì Veneziani ancora faccs- 
aero lo stesso, vi. 1 95. 

Giovanni (ID. )ydi Austria nella 
lega contro i Turchi del 1571, qual 
diitcrenza ebbe con Sebastian Ve- 
rnerò comandante dell armata 11 a- 
*al veneziana per un punto di di- 
sciplina militare j cosa si volle da 
qucsro sostenere . Sag» 1S6. 1. 

Giovanni papa 111 successo in 
luogo di Pelagio I morto «elle 
maggiori istanze a Narsetc , onde 
procedesse contro i veneti scisma- 
tici colle vie di fatto, quali più 
dolci cure si prese per ridurli a 
partito, benché inutilmente . v. 80. 

Giovanni papa IV successo a Se- 
verino » ed il patriarca gradese , ap- 
provano nel 640 la traslazione dal- 
la sede di Padova in quella di Ma- 
Jamocco, e si vuol che un ? olo 
fosse il vescovo, che la facesse • 
r. 1x9. 

Giovanni papa P T 11I si mette a 
aostenere Marturio patriarca di Gra 
do con f ro il doge Orso, che vuole 
per forza sulla sede d» Torcello Do- 
menico Caloprino, il quale ricusa 
il patriarca di consecrare ; direzio- 
ac , eh' ci tenne in ule cometa 


senza alcun frutto, ri. 104 e, seg* 
Scomunica tutti i vescovi del Du- 
cato veneziano, per non esser in- 
tervenuti al concilio di Ravenna 9 
onde ultimare le differenze del pa- 
triarca Marturio rapporto al vescovo 
di Torcello ed Orso doge tanto fa» 
che poco dopo li assolve, vi. 106* 
Dà la corona imperiale a Carlo il 
Grosso, abbcnchc poco valesse, vi* 
in. Muore, e forse di veleno} in 
quale stato infelice erano le cos* 
politiche dell' Italia alla sua mot- 
te . vi. 1x4. 

Gioì anni papa X successo a Ser- 
gio 111, elegge imperatore il vec- 
chio Berengario, stringe lega coi 
Greci e coi p’iù potenti feudatari 
italiani, assale li Saraceni del Ga- 
rigliano, e tutti li stermina, vi. 

1 5 S- Fu dalla prepotente Marozia 
in Roma fatto arrestare , chiudere 
in carcere, e soffocare con un cu- 
scino . vi. 158. 

Giovanni papa XI figlio della 
detta famosa Marozia , succede nel- 
la sede pontifìzia a Stefano >p. VII. 
vi. 159. Ridotto affatto schiavo del 
prepotente Patrizio Alberico suo fra- 
tello muore , e gli succede Leo- 
ne VII. vi. 169. 

Giovanni papa Xll incorona in 
Roma Ottone 1 ed Ottone II suo 
figliuolo imperatori di Occidente » 
e sì proclama il secondo xe d'Ita- 
lia. vi. 189. Ammonito da Otto- 
ne I di emendare il suo modo di 
vivere » gli eccita una rivolta uni- 
to al figlio del deposto Berengario , 
in cui resta soccombente e fugge. 
Ivi . Vicn deposto dai Romani e 
dall'imperatore , ed un altro papa sì 
elegge in suo luogo, vi. ipo. Muo- 
re nell* irritamento di Ottone 1 , e 
i Romani anziché riconoscere Leo- 
ne, il depongono ed eleggono Be- 
nedetto V. Ivi • 

Giovanni papa Xlll venne elet- 
to dai Romani dopo Benedetto V 
e Leone , poco dopo scacciato da. 
Rom*i è bandito, vi. >90. Rimes- 
so in Roma da Ottone I raduna un 
numeroso concilio, vi. 193. Muore 
poco prima di Ottone I, cd ebbe 
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In successore Benedetto VI. vi. 19*. 

Giovarmi f>af>a XIV appena elet- 
to tu dall'antipapa Bonifacio chiu- 
so in una prigione e fatto morire 
di fame. vi. xso. Chi gli vicn da- 
to in successore. Ivi. 

Giovanni XI X successe a Bene- 
detto Vili» benché fosse un scm- 
pticc laico cd uomo di poco con- 
certo. vi. 308. Onde accordasse a 
pepone il privilegio» che lo face- 
va padrone di Grado » e dichiarasse 
quella non essere mal stata metro- 
poli ecclesiastica, vi. 311, Cita a 
Roma Fepone cd Orso patriarchi a 
produrre le loro ragioni , cd assen- 
te l’avvocato di Pepone conscio del- 
la iniquità del suo committente pro- 
nuncia a favore di Orso gradese. 
vi. 31 a. Venuto a morte , fu scel- 
to in suo luogo Benedetto IX » chi 
esso fosse, vi. 3 »i. 

Gioventù notile veneziana per 
qual maniera rducavasi alla navi- 
gazione ed al commercio . Sag, 74. 

Giovi atto » dopo 1 improvvisa e 
singoiar morte di Giuliano , fu scel- 
to imperatore dall annata 3 chi fos- 
se , e quanto poco visse. IV. 470, 

Gir oidi Giacomo delincò In Ve* 
ne zi a nel 14»* una carta, dove per 
rombi c distinta la navigazione nel- 
r Atlantico a Madera, alle Canarie 
e alle Azore. Sag, 104. 

Girolamo i S . ) scrivendo all’ al- 
tinate Nepoziano chiama il tratto 
di mare tra veneti Lidi e la Dal- 
mazia, stretto di Aitino, / return 
Altini , riflessione su questo nome, 
it. 313. Era membro dell assemblea 
di ecclesiastici dotti stabilirà in A- 
quile a, e tanto da esso lodata .iv. 
480. Ai tempi di Graziano dimorò 
spesso cogli uomini distinti per pie- 
tà e per dottrina » che alloca avea 
la Venezia» e con essi carteggiò 
anche allor quando stava nella Si- 
ria o nella Palestina . iv. 483, 

Giudici veneziani scelti a prin- 
cipio dai dogi , crebbero in pote- 
re a misura, che scemò quello de* 
dogi stessi . v. 170. Quei deputati 
ai lavoratori de’ panni di seta con 
oro craavi in, Venezia fin dal pria- 


115 

cipto del secoto IX, segno che la 
fabbrica di essi nelle Lagune era 
molto piu antica, òag, 153. 

Giudìzi de’ tribunali veneziani 
sì acquistarono tal concetto di ret- 
titudine c di equità, che i fore- 
stieri da lungi concorrevano nelle 
Lagune per farsi giudicare , anche 
dopo essere dovunque nnovaro, e 
seguito con entusiasmo il ius ro- 
mano , v. ivo. 

G inglandi bianchi c neri di A- 
mcrica , e il pino bianco del Gip- 
pone potrebbero con profitto esse- 
re trapiantati ne' boschi bellunesi ; 
qualità di questi alberi esotici, i. 
365. e seg. 

Giugurta. celebre re de’ Numidi 
in Africa in faccia la Spagna per- 
dette regno e vita, c a lui li tol- 
se la potenza romana pel valor dì 
Marcello» e di Mjrio. iv. »ifi. 

Giulio Cesare giovane ardito , 
pieno di v: lore e dt talento, rei 
progetto di dominar la repubbli- 
ca, come Siila» a qual partito si 
pose, e quanto conto facesse per 
i suoi fini dei Veneti » e degl' In- 
subri . iv. xj9. Ritornato dal go- 
verno della Spagna » sollecita i Ve* 
neri , c gl' Insubri ad instare piu 
che mai per la cittadinanza roma- 
na . iv. 140. Qual condotta tenca 
co Veneti , c cogl’ Insubri per af- 
fezionarseli . iv. 141. Con l’oro, 
i suoi amici c clienti comprando ì 
voti ottenne per cinque anni il go- 
verno della Gallia italica » della 
Transalpina e dell’ Illirio , con fa- 
coltà di arrolar legioni per far la 
guerra oltremonti; fatai effetto di 
ciò. iv. 141. Di che qualità ama- 
bili fosse fornito per «‘ere 1’ ido- 
lo de’ Veneti c dei Galli » e por* 
tar con essi la gloria dell’ armi i- 
taliche sino all' Oceano germani- 
co, e per sino nell Inghilterra • 
Ivi . Attendeva alle guerre di ol» 
tremoliti nell’ estate , d* inverno 
passava le Alpi, e veniva a visita* 
re le città venete ed insubre , c 
presiedeva ai conventi provinciali 9 
cattivandosi il cuore di tutti • Ivi • 

Una volta raccolse presso la sola 
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Aqui lei. i cinque legioni > e da Ve- 
neti cd Insubri tutta quella brava 
armata^ con cui sulla Senna» e 
sulla Loira battè i Galli , sul Re- 
no i Germani, sull A ir gii Elvcz, , 
« sul Tamigi i Britanni . v*. 143. 
a. Mentre stava tra Veneti, e pri- 
ma d’ intraprendere la gran guer- 
ra elvetica e gallica, masse pro- 
babilmente le armi contro gli Al- 
pini , che nei monti del Friuli , 
della Carnia e del Cadorino abi- 
tavano» e ad alcune genti illiric j 
prove che così facesse desume dil- 
la tradizione, che tuttavia conser- 
vano in que luoghi i loro abitanti , 
i quali credono ogni ponte » cd o* 
ni via celebre essere stata aperta 
a essa , Ivi » ed t, 4. 7, , e 4*4. 

a. Ottenne le sue grandi vittorie 
sulla Senna c sul Reno » mentre il 
suo coiaio Crasso di là d 11 Eu- 
frate miseramente periva nc paesi 
de' Parti c de Persiani . iv, 144. 
Stando l' inverno nelle città vene- 
te ed insubre sapeva tutto quello, 
che faccvasi in Roma» c si maneg- 
gio cosi bene , eh ebbe dal popo- 
lo il governo delle Gallie per al- 
tri cinque anni , Ivi . Sapendo i 
partiti » che contro di lui in Ro- 
ma si erano formati » con qual pre- 
testo corse in Italia ; qual accogli- 
mento e Veneti ed Insubri gli 
fecero con istupoie de' suoi avver- 
sar), Ivi, c seg. All’insulto da 
Marcello farro a lui stesso ed ai 
Traspaditii passa a Ravenna , e 
quindi il fatai Rubicone, e va a 
far la guerra a* suoi nemici non 
preparati ad opporsegli , iv. »4$, 
Fatto dittatore smentisce col suo 
contegno 1 idea, che avea conce- 
pita Cicerone che dovesse riuscire 
un altro Siila ; sua prima impresa 
nelle Spagne come dittatore , e pre- 
mio, che dà ai Veneti dell’ assi- 
stenza prestatagli, iv, 148. Ritor- 
nato vincitore si dispose a combat- 
tere Pompeo di là dell Adriatico i 
quante forze avesse Pompeo, e quan- 
te Cesare così in terra » che in ma- 
re . iv. 149. c seg. Abbenchè ine- 
guale di forze passa il golfo » sbar* 


ea verso f monti CeraunI, ora det- 
ti della C 'intera, vi si trincierà 
aspettando in ;»io-i rinforzi j che 
accadesse jd una divisione d'ila sua 
fio ra, c dove fosse cacciata dalla 
flotta di Pompai, v. ijo. Nume- 
ro ds legione i, che ha seco qua- 
si senza cavalieri in confronto del- 
la grande arnica ben fornita di 
tutto» che aveva I altro, e incon- 
tro delle duca mare ne campi far- 
sali i . tv. a<j. e seg. In qual ma- 
nieri vinse i giovinastri romani di 
Pompeo i effetto della sua vittoria ; 
c ricco bottino , che i suoi fe to * 
descritto, tv, 114, e seg. Si ra- 
pide e valorose imprese dopo la 
detta vittoria « c dolce cd umano 
conregno, che teine co vi 'ti, iv. 
»$*, Fidandosi delle beneficenze « 
che usa. a a tutti , fu pugnalato di 
chiaro giorno in senato a pie d U 
la statua di Panpeo, e da chi . li, 
Avea fatti deporre ai vin t Gì Ili i 
larghi calzoni er yesti rii del la* 
to davo » qual motto era questo , 
c da chi pronunzia o . tv. 1 s. 
Onde le Alpi del Frinii da lui tut- 
tavia si dicono giube, 1, 4 % a, 
Giulia C tmico , città quattro o 
cinque miglia sopra Tolmezzo , 6 
ora il lujgo che si chiama Zui o 
luglio, nome corrotro di Qi"<iio • 
I. 4Jo. Era situata in un profondo 
vallone formata dal torre"tr di S, 
Pietro, c fu città di riguardo . Ivi, 
Fu ascritta alla tcibti claudia co- 
me Concordia , ed ebbe il nom- di 
Giulio in memoria di Cesare. Ivi* 
Quando si sparse il Vangelo tra* 
Veneti , ebbe il proprio vescovo , 
che qutndo fu distrutto da barba- 
ri si rtfuggiò in Cividale . Ivi . 
Restò allora soppressa la diocesi 
carnica, e de’ suoi vescovi non ri— . 
mise memoria . Ivi , Fondata dal 
triumvirato fu popolata da una co- 
lonia di veterani. Ivi . Fu forse ìk 
origine un foro o mercato degli 
Alpini de’ contorni , che erano CeU 
ti, Illin eoe. c portò forse il no* 
me di Foro Giulio Illirico » e de- 
gli Illiri i prove di questo. Ivi, e 
seg* Adorava innanzi che abbra*« 
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fciasse il cnstìsnesimo il Dio Reie- 
tto ; prova di ciba i. 45 « Quan- 
to distante era da Aquileia > e pct 
quali vie con essa , e con Concor- 
dia comunicava * i. 4 51 * Ai tempi 
di Valcntiniano aveva tuttavia i 
suoi magistrati idolatri 3 iscrizio- 
ni , che ciò provano. 1^471. Nel 
triumvirato fu accresciuto di gen- 
te come foro Giulio , e questa era 
formata dai Veterani di Antonio * 
iv. *74. 

Giulio Stratore veneto padovano 
per la sua bravura nella guerra 
dalmatica ricevette da Tiberio U 
collana maggiore ed altri onori 
militari , co' quali i Romani sole- 
vano premiare i valorosi j cosa vi 
aggiunsero i Padovani i e come il 
si sa . iv. 303. 

Giulio Nipote > dopo la mente di 
Leone il Trace» e la successione 
in di lui luogo di Leone Isauri- 
co, fu assalito in Ravenna da un 
fcerto senatore Oreste, e sforzato 
a scappare in Dalmazia i iv.- 540 .■ 

Giuliano correttore della Vene- 
zia appena intesa la morte di Ca- 
io, prese la porpora, c si fece ac- 
clamare imperatore da' Veneti , e 
dai soldati che seco aveva i incer- 
tezza per colpa degli storici dica- 
pire da chi provenisse tale elezio- 
ne . iv. 436. Unitosi a riconoscer- 
lo anche la Pannonia, marciò nell' 
illino contro Carino figlio di Ca- 
ro, e lo battè ìndiverse battaglie * 
ivi. Vinto infine da Carino, riti- 
randosi nella Venezia vicn da que- 
sto inseguito» é raggiunto in Ve- 
rona } i i viene a battaglia di nuo- 
vo ai campi Giuri j e vi perì • Ivi. 
Perchè dagli storici non messo tra' 
legittimi augusti ; medaglie che di 
lui esistono, e loro leggenda, iv.' 
417 * 

Giuliano , mentre Costanzo suo 
*io era impegnato iri forte guerra 
co* Persiani , colse il momento di 
farsi acclamare imperatore ; sue dis- 
posizioni di guerra per sostener- 
si , e patti fatti fare alle sue trup- 
pe . iv’. 464. Spedisce due legioni 
che trovò nel Sirmio ? nella Vene* 


zia ; osservazioni da Queste fatte 
intorno Aquileia, e sul sentimen- 
to dei suoi cittadini intorno Giu- 
liano. iv. 465. prova sommo dis- 
piacere » che Aquileia città tan- 
to forte non voglia riconoscerlo » 
e si mette in istato di difesa , e 
perchè, iv. 460* Risolve a tutto 
costo di prendere Aquile)! ; sue 
disposizioni a questo proposito 4 
Ivi . Morto Costanzo » c trovandosi 
in Costantinopoli vicn riconosciu- 
to dall* Asia, c dalla Grecia . iv* 
463. In quanta apprensione fosse per 
la resistenza di Aquilejaj c testi- 
monianze del timor grande che Io 
faceva, iv. 4694 Apostatò dal cri- 
stianesimo , e professò il politeis- 
mo, cil era per far piti male assai 
alla religione di quello che ave- 
va fatto Costanzo colla sua eresia» 
se Lio visibilmente non lo impe- 
diva . iv* 470.- Divenuto apostata 
con qual fino artifizio si era pro- 
posto di distruggere il cristianesi- 
mo * Ivi . Dopo tré anni di regno 
miseramente perì nella Persia, é 
in lui si «-stinse la stirpe di Co- 
stantino» Ivi * 

Giuliano quarto ntaestro de‘ Sol- 
dati presso i Veneziani , ebbe il 
titolo d Ipatoj o sia console im- 
periale i perchè la corte di Costan- 
tinopoli gli conferisse un tal ono- 
re , c quale in fatto egli fosse . v, 
■ 44 *. 

Giuliano ( S* ) del buon alber- 
go fu un ospitale cretto da’ Vene- 
ziani per i passcggicri , che non 
potessero per le burrasche passar 
la Laguna , presso la torre di Mar* 1 
ghcra; ili. 390. Vi avea colà an- 
che un monastero che in antico 
dicevasi in iucca ftuminis ; acque 
che verso di esso aveano causiti 
de’ grandi interramenti fatti scava* 
re con grandi macchine nel 1360» 
in. J93- . ^ 

Giuochi ixe/astici , che in Pado« 
va si celebravano ogni 30 anni > 
quai giuochi fossero » da chi isti- 
tuiti 3 differenti dai ccstici 3 in che 
consistevano ; dove faccvansi 5 trion- 
fo del vincitore ; intervento a tali 
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ghYoehi d.‘l probo e virtuoso Tri- 
aca* che vi cantò in abito tragi- 
vo; perche non ammessi di Roma* 
e cosa in essi si tuave celebrate . 
iv» tts. e scg.» e tv. ju. 

Giurisprndtn^a de* primi Vene- 
timi su quii principi * c dettami 
fu modellata* e perchè dovette es- 
sere diversa da quella delle altre 
nazioni, v. 1S4. e scg. 

Oht.tuno per uno zelo mal in- 
teso s indusse in Oriente a mole- 
stare gli Ariani; motivo onde Teo- 
dorico Ariano esso ancora altero 
11 suo primiero contegno, v. so. 
Muore* e gli succede Giustiniano ; 
qual uomo questi fosse * e da quali 
eccellenti generali servito, v. 13. 

Giustiniano regnando in Orien- 
te ; e A tal a ri co morto in Italia* c 
i Goti però agitando rare fazioni» 
Amalasunta fu costretta ad implo- 
rare la di lui protezione , e prima 
di averla ad eleggere in re Teo- 
dato suo parente, v. »j. Dilla mor- 
te di Amalasunta coglie il prete- 
sto di dichiarare la guerra ai Go- 
ti due anni dopo la morte di Teo 
dorico ; prime imprese de* suoi ge- 
nerali . Ivi» Si lasciò dominare in- 
tieramente dalla moglie Teodora* 
e non manda però a Belisario nè 
soldati» nè danaro, v» 26. Dopo 
1? anni dacché faceva la guerra a’ 
Go.i> mandò tra i Veneti una nuo- 
vaarmata sotto la condotta di Nar- 
«ete ; di quali genti era essa com- 
posta / e per quale strada venuta • 
v. 31. A suggestione di Teodoro 
Absida condanna gli scritti di Teo- 
doro Mopsuesteno* di Tcodorcto » 
e d Iba vescovo di Edessa ; cattivo 
effetto del suo editto » v. 77. Due 
anni dopo il suo domìnio su i Ve- 
neti muore* e la sua morte e qual- 
che guerresco moto di nuovo fece 
io pendere la procedura nella Ve- 
nezia contro i vescovi scismatici . 
V. li. 

G instino li, succede nell’ impe- 
to al suddetto* c i torbidi di re- 
ligione tra Veneti durarono anco- 
ra tre anni » tuttoché Narsete con 
defecai* cercasse di quietarli « v. 


*t. Potendo salvar l’Italia dai Lon- 
gobardi per cs«a sparsi * nulla ne 
fece » c però finì per sua parte di 
rovinarla, v. 8 5 . 

Giustiniano I J successe nell* im* 
pero in luogo di Costantino Pogo- 
naró suo padre ; quanto fu egli da 
lui diverso» e perchè i Saraceni gli 
dim indissero di ri nova e la pace, 
v. 154. e scg. Rompe ingiustamen- 
te la ptee coi S inceli i * e n ha 
la peggio; s* incollerisce de! di- 
sastro» c nell ottavo anno del suo 
regno comincia a coniendere, c a 
molestare il papa Sergio» di quali 
Conseguenze fu ciò per 1 Dalia » 
v. ut. Operando di tiranno» vie- 
ne dai suoi Costantinopolitani ar- 
restato* gli tagliano il naso» e lo 
cacciano in ba.ido nella Crimea » 
Ivi . Soprannominato Riotmeco per- 
chè avea mazzo il naso» con quali 
truppe sorprende Costantinopoli , 
commette inaudite crudeltà ed uc- 
cide Tiberio» c migliaia di citta- 
dini . v. sol» Sempre sitibondo di 
sangue» dopo cinque anni del suo 
ritorno al trono * risolve di bere 
quello dei suoi sudditi» e parti- 
colarmente quello dei Ravcgnatì ; 
perche ciò fece e come. Ivi» e 
scg. Trattava bene il pontefice Co- 
stantino; perchè con tutto ciò fe- 
ce trucidare in Roma alcuni di- 
stinti personaggi anche sacerdoti • 
v. 203. e scg. Resosi un nuovo 
Caligola* e impazientali i Greci si 
sollevano» c lo ammazzano* eleg- 
gendo tosto Filippico • v. sor. 

Gius tino poti » ora Capo d* Istria » 
anche in tempi piu antichi del se- 
colo X avea una sorta di comunan- 
za c di lega coi Veneziani* cd 
entrava nella società dei medesi- 
mi » prove tratte dalle sue costuman- 
ze sacre e profane • vi* cói. e 
seg. Secondo gravi autori rimane- 
va compresa nella Venezia; moti- 
vo dei lagni di quegli abitanti a* 
tempi del doge Pietro Orseoio * 
sotto l’antecessore del quale era 
successo 1* abbruciamcnto delle lo- 
to carte . vi. 207^ 1. 

G iuuìno poh tati* ricorrono al do- 
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{e Pietro Cangiano IT. e ne im- 
plorano la protezione ; da che a 
ciò s inducessero, vi. 161. Don- 
de , c perchè si fossero tolti dal- 
la lega veneziana , benché il doge 
Orso 1 avesse liberata la loro pro- 
vincia dalla barbarie degli Slavi . 
vi- 163. Pentiti della loro defezio- 
ne dalla società veneziana spedi- 
scono al doge a Rialto alcuni de- 
putati ; quali essi siano > e qual 
atto a nome della loro provincia 
tutta gli presentano. Ivi , e seg. 

(elicerlo semplice soldato della 
guardia per mezzo di Gundbald 
borgognone e generale delle trup- 
pe , ebbe la porpora ; che si crede 
^ eh’ egli facesse in una invasione di 
West-Goti i 'allora fatta nella Ve- 
nezia. tv. 540. 

Globj terracqueo prima tutto co- 
perto dall acqua ; poi da violenta 
procella tutto scosso e squarcia- 
to ; indi da parziali cataclismi qua 
c là nati ancora sconvolto • 1. 
>6). r. 

Golfo di Fenefia con quali e 
quanti nomi si chiamasse dagli an- 
tichi Greci, n. 105. 

Gonzaga fr. Trancesco vescovo 
di Mantova nel secolo XVI sulla 
falsa opinione , che a Goverholo 
fosse seguito 1 incontro di S. Leo- 
ne con Attila > fece ivi fabbricare 
una piccola chiesa chiamata pero 
di S. Leone, u 199. 

Gonzaga Lodovico nel 133» man- 
da a Venezia un legato a pregar 
per la pace ; e paga grossa somma 
in risarcimento dell' ingiurie e 
dei danni dai Mantovani recati ai 
Veneziani . Sag, 90. 

Giordano 1 illustre italo senato- 
re in Africa si rivolta, e non vuol 
riconoscere Massimino con la com- 
piacenza di Roma e di tutta 1 * I- 
talia, che lui saluta imperatore, 
iv, 403. Poco dopo il suo ricono- 
scimento c perito in Cartagine , e 
Romani ed Itali a tale nuova si 
credettero tutti perduti j quanto 
fosse fondato il loro timore. Ivi. 

Gordiano 111 persona di un ec- 
cellente carature ^ c chiamato dai- 
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le legioni il loro figlio , morti 
Massimo , e Balbino , resse l’ im- 
pero con lode } e Roma sotto di 
lui avrebbe goduto lu.iga pace • 
ìv. 4(8. e seg. Dodici anni dopo 
1 assedio di Ajuileja dovette por- 
tarsi nell’ Asia a combattere Sapo- 
re, che aveva mosso una terribile 
guerra » chi costui fosse, e quan- 
to audace conquise .tore . ìv. >19- 
Riuscito vittorioso nell'Asia con- 
tro Sapore fu ucciso a tradimento 
presso l' Eufrate di Filippo prefet- 
to del Pretorio per farsi ricono- 
scere imperatore. ìv. 419. 

G oro negli antichi monumenti 
veneziani con qual nome era chia- 
mato ; congetture sull' origine di 
tal nome. il. ss. 

Gotebaldo tedexco patriarca di 
Àquilcja , seguendo le scanlilosc 
traode di Fcponc , e dei suoi an- 
tecessori verso il patriarca gr*de- 
se, se non colla forza aperti > coi 
mezzi insidiosi , citato da S. Leo- 
ne IX a Roma non ardi compari- 
re conscio di esser reo. ri, 33*. 

Goti , che prima abitavano lun- 
go ilNiester, il Niepcr , e il mar 
nero ai tempi di Valente , «caccia- 
ti per forza dai Tartari Chiunni 
od (inni, dove col permesso dell* 
imperatore passarono, ed a qu.il 
condizione, iv. 475. c seg. Sorti- 
ti a varie riprese in Europi dalla 
Tartaria asiatica, e conosciuti da 
prima sotto il nome di Geti » do- 
ve abitarono da principio ; e dove 
poscia inoltraronsi ; come si divi- 
sero i quali eri hi» delle loro furo- 
no le piu celebri ; qual linguaggio 
usavano, che si trovò sussistere 
ancora nella Bessarabia ; da quale 
altri popoli scacciati di qua del D.v* 
nubio ; sconfìtte che diedero ai 
R imani ; qual nume adoravano > c 
quanto poco influì su loro il cri- 
stianesimo. ìv. 49*. e seg. Sotto 
la condotta di Alarico sparsisi per 
t territori di Concordia, Opitergio 
e Foro Giulio per saccheggiarli » 
vi sparsero la peste » e la mortali- 
tà degli animali . tv. 4’9. Abbel- 
livano tanto i Tartari Unni» che 
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li credevano in origine discesi dei 
diavoli 5 e dailc streghe dentro i 
deserti della Tartaiia. iv. ji?. e 
scg. Morto Tcja deposcto le armi 
per tutta 1 Italia» ed ottennero di 
poterne sortire con i loro averi 
e famiglie* v. j;, Mentre si dis- 
ponevano a sortir dall'Italia, so- 
no stmmos'i dai Franchi a fermar- 
si , e a resistere» qual oggetto co- 
storo avessero rei dar loro questo 
consiglio. Ivi. Disfatti, o periti 
gli Alemanni » per tutta 1 ’ Italia si 
arresero» eccetto che nella Vene- 
zia essendo soccorsi dai franchi ; 
battaglie) che per ciò ne seguiro- 
no . v. 38. e scg- Furono padroni 
dell Italia per 74 anni. v. 40, per 
la maggior parte abitavano con le 
lo’o tamiglic nella Venezia tcrre- 
sttf , nelle case, e su i fondi di 
quelli , che si etano rifuggrati rcl- 
1 - Lagune, dalle quali peto r.on 
potei ..no piu ritornare . v. 41. 
Quanto esteso regno avessero * v. 
5. Essi, i Longobaidi ed altri bar- 
ba*!, che dipo i piimi: occupatoti 
dell* I alia posteriormente la inva- 
sero, poca pane ebbero nell' alte- 
razione delle tre italiche lingue 
primitive etnisca, greca e celtica; 
e p refte . iv. 19 a. 

t. oreria» nelle loro forme seguo- 
no na uralmcnte le idee degli uo- 
mini governati; osscifazicnt su i 
cambiamenti, che nel loro gover- 
no interno successero presso i Ve- 
neziani * vi. 1 6 s. 1. Al tempi del 
doge Orso fartecipazio il governo 
nelle Lagune eia ancora informe , 
e perchè - vi. 

Governatori delle città it alide 
innalzati alla dignità di re , come 
a quella di console i loro uffiziaiì 
delle Lagune da rezzi scrittori del- 
le cronache popolari . v. 7;. Quel- 
li , che si misero dai Veneziani al- 
le città dalmate dopo la conquista 
che se ne fece dal doge Tict o Or- 
acolo II, e dopo da altri, come si 
debbano intendere, vi- 2A5. 

G ondar e G ianr.one , il primo 
francese ed il secondo napoletano , 
quanto poco fossero informati del- 


la storia veneziana * relatlrsfbpq-» 
te al dominio della repubblica sul-' 
1 ‘ Adriatico, e dell erigine del- 
la cercmonia da essa praticata ne! 
giorno dell' Ascensione « vi* >71. 

Gracco C. onde effettuare l'idea 
di Sempronio sulla legge agraria, 
sollecita gl'itali a chiedere la cit- 
tadinanza romana, iv. 211* 

Gradc rughi e LluLiutiici sollevano 
il popolo sempre leggiero contro il 
doge Ottone Orscolo per non aver 
voluto dare 1 investitura del ve sco- 
vata di Oli volo ad un loro ragaz- 
zo di 1 s anni . vi. 30 9. 

Crude n i go Giovanni sacerdote dì 
molta pietà , prese i cadaveri de! 
doge Pietro Candiano IV e di suo 
figlio dal macello dove giacevano 
insepolti , e loro die sepoltura in fG 
ilario# vi. xoi. Fatto compagno di 
S. Pietro Orscolo nel chiostro d? 
Cussano coltivava la terra , e quin- 
di passò a Monte Cassino , dove 
tnolto dopo fini i suoi giorni-, vi* 
zia. 

Gradendo Domenico vescovo dì 
Ol:volo muore , e la prepotenza det- 
la sua famiglia fa eleggere Un suo 
nipote, e del suo stesso nome , ra- 
gazzo di 18 anni. vi. 30?. 

Gr ad erigo Leone e T orinato fu- 
rono trovati dai Portoghesi nel *5*7 
fissati nell' Abissinia; perchè gir 
abitanti non volevano lasciarli par- 
tire . Sag. 37. 

Gradesi dopo la ricupera di Gra- 
do fatta da Ottone Ot scoio, sono 
in grande ansietà per i corpi dei 
Santi , che temevano tubati da 
repone j come dopo molte ricerche* 

H trovassero, e giubilo universa- 
le, che quindi ne venne, vi, 307* 
e seg. Atterrano la Chiesa di Sv 
Peregrino per porsi in difesa con- 
tro Pipino , e il patriarca attribuisce 
loro a peccato 1’ aver voluto resi- 
stergli . V. 3 * 8.' C scg. 

Grado da molti secoli indietro 
nella secca dei Bagni possedeva un 
bosco dì grandi alberi-, che la co- 
muni rà teneva gelosamente custo- 
diti; in quel luogo si vuole, che 
in antico ri fosse un’ isola sclvo- 
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Ut. li J19. Èri «n grosso t!coj 
tosi chian a o perche ivi stavano 
le marmoree gradinate per lo sbarco 
dei navigli > e perchè ivi stava il 
tero porto di Aquilc/a * in 354. 
Tra la sua popolazione avea pure 
i pescatori delle conchiglie porpo- 
ritcrc } lapide^ che fa parola dei 
porporarj « il. 5 57 * e seg. Arca 9 
secondo il Candido) il Palladio ed 
altri una sorgente di acqua pota- 
bile ; vcrlsimiglianza di questo fat- 
to da che reso probabile* in 360* 
t seg. Abbonda di buona acqua da 
bere ogni pòco » che ivi si scavi 
il terreno) tome abbonda il Lido 
di Venezia* in 363. 1. Da chi 
nelle incursioni dei Barbari fu pri- 
ma abitato » e qttai tesori si tras- 
portassero d Àquilc»a. un 13. Peri 
thè gli esuli del continente il vol- 
lero chiamare nuova Àquiieja % e 
farla metropoli della seconda Ve- 
hczid i e su quale dei lidi fosse 
Situato. Ivi. Cune si chiamava nei 
X secolo dal Porfirogenito , e per- 
che . Ivi « In quale considerazione 
fosse presso gli antichi Cronisti 
veneziani 4 e per qual ragione • 
ìli. 14. Ha quando e perche vi- 
de i suoi vescovi chiamassi patri- 
archi , ed effetto di tal novità. Ivi* 
Quanto vedesse restringersi la sua 
in prima vastissima diocesi. Ivi. 
Quai benefizi ricevesse dai ricchi 
e potenti suoi patriarchi. Ivi. Fu 
nobilitato dal patriarca Elia di un 
palagio» che parivi aveanogli an- 
tichi patriarchi aquìlcjes». Ivi e seg. 
Quante e quanto belle e ricche 
chiese avesse nei primi secoli ve- 
neziani . tu* iy« Avea in cattedra- 
le la chiesa di S. Eufemia» che e* 
sisteva anche prima dei secondi Ve- 
neti i da chi fu rifabbricata ) quan- 
do e con quanta magnificenza * Ivi* 
Avea in oltre la chiesa di $. Aga- 
ta e di S. Maria ricche molto e or- 
natissime . 1 u. »t. Tcnca una piaz- 
za selciata e circondata da portici • 
tir. ti* Ebbe in dono dall imp’. 
Éraclio la cattedra marmorea) su 
cui si credeva aver seduto in Ales- 
sandria S. Marco# ivi* Conserva puro 
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la cattedra* su cui sedette in A- 
quilcja S. Ermagora. Ivi. Èra fio- 
rente per dimorarvi il vescovo di 
tutta la Venezia seconda e dell* Is^ 
tria ; ricco di entrare e fornito di più 
privilegi, un Conservando lo 
spirito del traffico degli Aquilcfesi* 
con quai popoli facesse ti suo com- 
mercio . 111. *?< Quando in questo 
cominciò a decadere 1 e perchè * ni* 
»6. fu rovinato dall aquilfjese pa- 
triarca Peponc in modo da far com- 
passione. Ivi. Inutilmente si ten- 
to dai dogi Orscoti di rimetterlo 
dopo il sacco ; perche a poco a po-‘ 
co fu abbandonato dai piu distinti 
abitanti* Ivi» e seg. vi. 331. Pel 
corso di cinque secoli fu ognoc 
molestato) e segnatamente dacché 
1 Longobardi vollero rimettere nel- 
la vecchia Àquiieja i patriarchi» 
fatto del patriarca Woldarico * ni. 
*$. 1. Perchè non fu scelto dai Ve- 
neziani per la lot capitale .111. 
Quante famiglie nobili perdette pas- 
sate ad abitare in Rialto) e quali 
esse riuscissero qui trasportate . Ivi* 
In quale stato trovisi al presen- 
te ; linguaggio 1 indole , e pro- 
fessione dei suoi abitanti . Ivi. Con- 
serva ancora dei cognomi illustri 
per tutto altrove nell’ Estuario e- 
sisrenti . Ivi * Qual magistrato a- 
vesse ai tempi dei Veneziani » quii 
capo ivi elcggansi i pescatori ) a 
qual altro somigli) e donde forse 
ebbe origine • Ivi e seg. Onde ab- 
bia in presente 1* aria malsana » ut. 
29. In qual dei Lidi della sua La- 
guna si trovi > quanto questo Lido 
sia lungo ) e come il mare lo de- 
teriori i fatto del patriarca Fortu- 
nato » che dovette portare indie- 
tro la chiesa di S. Agata » che il 
rhare andava invadendo. Ivi e seg. 
Quanto quel Lido era largo in an- 
tico ; prove dei danni recenti ar- 
gomento dei maggiori * che devo 
aver sofferto dai tempi romani o 
dai primi secoli dei Veneziani, ili* 
3 1. Ebbe una fabbrica pubblica di 
porpora ed un collegio di porpo- 
rati» cosi colà essi facessero, iv*. 
165. e seg. Di Natte te fu presidi*. 
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to col numero degli Armeni * con 
quello degli £.quìci persiani di Giu- 
nti niano , con I' altro dei C idu- 
si ecc. v. 76. Ptrchc ai tempi dei 
dogi Obelerìo c Deodato nella ri- 
volta degii Braciiani contro quelli 
di Equtlio, csso,id>gi e le altre 
Stòle veneziane djvcsero molto 
«offrire . v. 107. e seg. Non fu mai 
soggètto ai Francia , come penso 
il de K’^bcis, e per qual ragione, 
v. jio. potè bene essere assalito, 
come Cipolla , nella guerra dipi- 
pino dalla sua armata dell Istria 
c del Friuli, v. 3»s. Si arrese e 
cicevette le truppe di Pipino, fa- 
cilmente peri maneggi del patriar- 
ca Fortunato, v. 3*9. Non fu te- 
sato dai Franchi che pochi mesi , 
errore del P. de Rubeis, che lo 
crede dai Veneziani posseduto as- 
sai tardi da che desunto, v. 340. 
£ riconosciuto da papa Giovanni 
XIII, dal concilio da esso in Ro- 
ma raccolto » e dall' irap. Ottone I 
vera metropoli , e riconfermato in 
furti i suoi diritti . vr. 193. Fin 
dal VII. secolo avea chiese ornate 
di scelti marmi di colonne rare e 
di selciati lavorati a mosaico di 
molto costo e fatica. Sag. 131. 

drammatici quali erano ai tempi 
romani e qaanti se ne trovavano 
nella Traspadana* ossia nella Ve- 
nezia c nell' Insubria ai giorni di 
Cesare , prove che con gli studi 
fiorivano pure in esse le arti. iv. 
»94- e seg- 

Orante ( te ) , S. Spirito , 5’. C7e- 
tttente e S. Mena sono quattro i- 
soie della piò rimota età nell Estua- 
rio, abitate da religiosi claustrali; 
il profondo canal Orfano vi passa 
dappresso, che conduce al porto ; 
qual’ etimologia diasi del suo no- 
me. in. 170. 

Graziano vedendosi incapace a 
rimediare ali' imminente rovina del- 
la Venezia minacciata dai Goti scel- 
se imperatore Teodosio . iv. 477. 
Ferchè i Guadi e gli Alemanni a- 
veano invaso il Norico e la Vindc- 
li eia, discese nella Venezia, e di- 
moiò varie volte in Verona , Pado- 


va, Aitino e Aqnileia prima di an- 
dar oltremonte ad opporsi agli Jve- 
vi ed ai Longobardi. iv. 478. Pose 
nelle campagne del Modonese , Reg- 
giano, Parmigiano* limaste senza 
abitatori , i prigionieri alemanni , 
goti cd unni ; come questa prov- 
videnza riuscì inutile . iv. 479. 
Nella Venezia fece una legge, che 
i fìnti poveri fossero presi e condot- 
ti a lavorar le campagne ; e un al- 
tro contro i ladri e gli assassini , che 
si erano di troppo moltiplicati . Ivi 
e seg. Intanto che Teodosio si era 
portato nell Oriente , procurò di 
acquietare le dispute, che dovun- 
que 1’ Arianismo nella Venezia ecci- 
tava . iv. 480. Benché buono com- 
mise il grave fallo di mostrarsi mett 
affetto ai soldati romani , che per 
quei di gotica , alana o altra bar- 
bara stirpe ; qual dissesto portò tal 
cosa , oltre la sua morte seguita 
nelle Gallie, dove era accorso, iv. 
4*3- c seg. 

Greci per nobilitare la propria 
origine fecero Greci ancora gl» Eu- 
ganei . 1. ij; # Involsero nelle te- 
nebre le piu oscure la storia del- 
I* altre nazioni. 1. 156. Grccheg- 
giarono tutti gli croi dell’ altre na- 
zioni . Ivi . Attentarono di far Gre- 
ci sino gli Sciti. Ivi. Furono ram- 
pognati dai loro scrittori più saggi 
di aver guastato colle favole le al- 
trui storie • Ivi . Dispregiavano tut- 
ti gl t altri popoli , e mentivano 
rapporto ad essi ogni cosa . Ivi • 
Gli antichi mettono successo il tra- 
gico fine di Fetonte e di Licnoerot 
antichissimi presso le isole Elet- 
trodi . 1. *j*. 1. I viaggiatori an- 
tichi tra essi se non fossero stati 
al Tiraavo, non avrebbero potuto 
raccontare , nè scrivere tanto prima 
dell* epoca romana, quai cavalli, 
quai vini c qual culto i Veneziani 
ivi avevano. 1. 517. Essi, gli A- 
puli e i Veneti , secondo Strabone , 
non meritano credenza nei raccon- 
ti, che facevano di Diomede; ra- 
gioni per non ammetterli giustifi- 
cami la sua asserzione. 1. 519. e 
seg. Ebbero la mania di grccheg- 
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giare ogni eroe ed ogni costume 
di altre nazioni, e vollero tutte 
farle discendere dai Greci . Ivi. 
Conoscevano 1 ' antica Venezia nru- 
lictitna sotto il nome d'isole ve- 
nete. il. 3. Scrissero grandi cose 
sulla fecondità di essa . 11. io. Non 
è da credere , che fossero menzo- 
gneri in tutto quanto dissero del- 
T Blettridi > dell Asfa! tide veneta e 
dell' Eridano» come si provò, che noi 
furono intorno all' Istro e al Ti- 
tnavo . U. 150. e scg. Chiamarono 
scitico, iperboreo ecc. tutto ciò, 
che stava al Nord della Grecia . 11. 
i$x. Qual tradizione avessero sul 
cataclismo dei tempi di Fetonte, e 
come poi favolosamente lo indicas- 
sero . ti. ijj. Cosa i loro autori 
hanno lasciato sctitto sulla fecon- 
dità della Venezia marittima . il. 
157. Gli Spartani del facto di Li- 
vio quali campagne coltivate ve- 
dessero, allorché furono alla foce 
del Medoaco minore, il. iSj.Ncl- 
1 ‘ imbarbarirsi dell Italia conser- 
varono 1* arte di fate il vetro nel- 
l’ impero orientale 3 nel 6*7 lavo- 
ravano vetri tra’ Franchi. 11 1- >*9. 
Furono t corruttori del buon costu- 
me in Venezia , e maestri d in- 
canti e di sortilegi ; prescrizione 
di Barone vescovo di Torccllo del 
1196, che leggesi in un concilio 
di Grado contro tanto disordine. 
111. X63. 3. Gli anrichi cH qual 
parte della Scizia raccontarono le 
meraviglie , e le tante beHc cose , 
che in essi si leggono, e quali si 
fossero queste belle cose . iv. 1 7 
e seg. Raccontano degli Sciti della 
Scizia inferiore gli avvenimenti ri- 
moti e più celebri, che ricordino 
gli innati del mondo, iv. 13. Par- 
lando degli Sciti come di un popo- 
lo rispettabilissimo, c della Scizia 
tome di un paese buono » non in- 
tesero dà parlare di un popolo a- 
nonimo esistito al Nord dell Asia 
e dell’ Europa 3 di quali Sciti par- 
lassero . iv. 17. Quelli dell'Italia 
meridionale vedendo disperate le 
loro cose per la prepotenza dei Ro- 
mane f chiamarono in soccorso il 


famoso Tirro re degli Epiroti 3 chi 
egli fosse, c con qual armata ven- 
ne a soccorrerli.lv. 1x5, Qual cat- 
tivo contegno tenevano nella guer- 
ra contro i G >ti » di quante sorta 
di genti era formata la loro anna- 
ta, anzi banda di assassini 3 c une 
si dirigessero i suoi utfìziali,c con- 
cussioni da essi usate, v. x*. Qual 
colpo di mano tentarono contro Ve- 
rona 3 come e perchè andò loro 
fallirò. Ivi c seg. Essi c i Goti 
intcriottamcnce offendendosi c di- 
fendendosi » facevansi una guerra 
simile a quella dei Britanni dello 
scorso secolo e dei corpi franchi dei 
nostri tempi, v. x*,. Combatterono 
non tanto contro i G ti, ma ancora 
contro i Franchi » ed Acelo, Belluno 
e Fcltre dovertelo molto soffrire 3 
che facessero moiri dei loro abi- 
tanti in tal occasione, secondo le 
cronache venete . v. 30. Disfatti i 
Goti sotto Ravenna , e morto To- 
tila, passato il Po, ed entrati nel- 
la Venezia terrestre, poseto l'as- 
sedio a Verona, e sono dai Fran- 
chi costreni ai abbandonarlo sul 
punto di prenderla . v. 37. Posse- 
dendo la Venezia marittima , po- 
terono pero mar tenersi anche in 
molti luoghi della teirestfe, qua- 
li essi fossero, e testimonia:. za di 
Procopio, v. 65. e seg. Pet una 
semibarbara politica spensero quasi 
affatto I’ antica romana polizia. , 
che pureaveano rispettatagli Eriift 
e i Goti 3 come ciò feceso. v. 75. 
Coinè gli Ori . u ♦ ali sempre tacili a 
immergersi ir. dispu c teologiche» 
erano ai rompi di G‘ isti uiu; tutti 
sossopra per 1 eresia di Eutichio 
condannala dal IV concili gene- 
rale di Calcedoria . v. 7'. Onde av- 
venisse, che nei piog.issi di Al- 
boino rir .tessero moLe piazze, e 
quali fossero • v. ?$. Condotti da 
un generale detto Badoafio furono 
gravemente rotti dai Longobardi ; 
tregua, che fece Tiberio con al- 
cuni dei loro duchi, mentre altri 
di essi continuavano la guerra, ed 
essi altrove provavano dell altre an- 
gustie . v. 38 . Con 1 ' oro, e coi ma- 
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Hepgi fecero , clic ClnlaclxTto rileva 
Vesse di nuovo guerra ai Longo- 
ba di; con quanta gente esso di- 
feese, e pct quante parti e quan- 
to .i mal partito si trovasse^ > i toro* 
gobirdi, se i Franchi avessero o- 
|>crato con lealtà . v< 9 *< e seg. 
Ricuperare tutte le piazze otre Po 
fidiate , mettono 1 Assedio a Vo- 
toli* ; danni fatti al suo territorio 
C da ossi e dai Franchi . v. 93. 
Fatti baldanzosi , che alcuni duchi 
1 '«goliardi in Mantova , erano an- 
dati a giurar fedeltà in mano del- 
l'esarca; trattano coi Franchi di 
assediar la Pavia Àuccrich . v. 931 
Corruppero Àlfar duca di 't revizi , 
che aveano perduto,* Agiiulf do- 
po molti resistenza prese quella 
cittì, e punì il traditore ribelle a 
y. 94. Nella Venezia, dopo le im- 
prese dì Agiiulf non ritennero che 
Airi no, Concordia , Opitergio , mi- 
nacciati dltrove in ogni altro pos- 
sesso t v. 97* Tengono in Italia un 
pessimo governo ; rimiri luoghi lor 
si ribellano e Napoli stesso, che 
però 1* esarca £Ìeuterio riuscì di 
mettere a dovere, v.- ioc; Non po* 
revano conservare j ne mantenere 
le città ed i paesi , che possedeva- 
no presso le Lagune senza V opera 
dei Veneziani . v. 114. In Italia 
tornano a temere dei Longobardi 3 
essendo divenuto loro re dopo A* 
ribet , e duca di Benevento Gri- 
moald uomo di alto valore . v. 145.' 
Dopo sette anni di continuo e sem- 
pre rinovato assedio dai Saraceni 
fatto a Costantinopoli , e diman- 
data da essi la pace, ne Convengo- 
no ; buon ottetto di questa pace 
anche per la navigazione dei Ve- 
neti. v. 154. Imitarono gli ultimi 
Romani nell’ elezione dei maestri 
dei soldati; ne aveano gli esarchì 
di Ravenna , e i primi Veneziani 
da essi appresero a fir Io sfesso, 
y; sor. Quali scompigli provassero 
regnando Leone Isaurfeo in Orten- 
se e in Italia, v. tu. Èssi Lon- 
gobardi e Romani aveano nell* Vili 
secolo grande influenza nelle faccen- 
de 4 ei Veneziani e nelle loro ri- 


voluzioni ; ragioni j ciré ciò chla* 
ramente comprovano . v. tjw# e 
seg. Tutto facevano per ricuperare 
Ravenna e sostenersi in Italia con- 
tro i Romani ed i Longobardi 9 
timori perciò del papa . vi 1634 
Quei della Puglia e della Calabria y 
i duchi di Benevento e di Spolcti > 
i Romani e F inchi facevano a 
gara per offendersi e per burlarsi * 
e lo spirito di vertigine era però 
reir Vili secolo comune a tutta 
1 Italia i Vi 16?^ Avevano ricuperai» 
una porzione dell* Istria , perché 
gelosi del potere dei Franchi ca- 
varono gli occhi ad un vescovo »— 
striano pel solo sospetto, che se 
la intendesse con quelli, v. is ja 
Volevano spedire una Aorta a Ra^ 
venna, e per terra nn' armata a 
Trevigi col favore dei Veneziani; 
male disposizioni pero verso questi 
dal canto di Carlo Magno e di pa- 
pa Adriano, e accidente , che fra- 
stornò tal impresa; v. 187. Perchè 
ai tempi di Niceforo avessero ac- 
cresciuta la loro inftenza negli af- 
fari dei Veneziani, m 34?. Co- 
minciano. ad usar le campane dac- 
ché Basilio il Macedone fi n’eb- 
be dal do g.c Orso Parrecìpazio . vi.* 
$7. e Sagi t4 >• Tornano ad- essere 
corteggiati dai Romani , e papa 
Giovanni Vili loto si raccomanda, 
onde difendessero la spiaggia ro-^ 
mana dalla persecuzione dei Sara- 
ceni . vi. 1 ic. Ottengono strepitose 
vittorie Sft i Saraceni ad onta dei 
violenti torbidi della lor capitale ? 
onde tanto cangiamento negli Ara- 
bi loro nemici, vi. 191. Ancora 
nel X secolo efedevano di avere dei 
diritti sopra i Veneziani, e questi 
pere n' erano persuasi » sebbene 
col fatto si riducessero a poca co- 
sa * vi* 19S. i. Quali grandi im- 
prese avessero fatte sotto il lun- 
ghissimo regno di Basilio II e Co- 
stantino Vili ; ed epoca, in cui le 
cose loro in Italia cominciavano à 
declinare, e per quai motivi, vi. 
300. Nella Puglia e nella Capita^ 
nàta per conto delle forze lor su- 
periori prevalgono ai ribelli, e di* 
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ftruggono Ì primi Normanni . vi, 
I04. Invasa li Sicilia con podcro- 
sa armata disfecero quasi i Sara- 
ceni padroni di quella > e nulla 
ostante la loro impresa non - ebbe 
buon fine . v; f 30 i. Oltre i Tur- 
chi nell Asia 9 a Settentrione era- 
no attaccati dai Russi , e all Occi- 
dente dai Normanni . vi. 337, Spo- 
gliati di ogni loro possesso in I- 
talia , e battuti anche sui mare * 
dopo la perdita dì Bari vedono i 
Normanni approdar piu volte ai Li - 
di della Daini i4Ìa e saccheggiai li • 
vi. 341. e seg. Per ragion della 
parentela da loro incontrata con 
Roberto Guiscardo, non provano 
per allora altre ostilità per parto 
dei Normanni > ma sono terribil- 
mente conquisi dai Turchi nell A- 
sia . vi, 34Ì. Tuttoché forti mol- 
to ed assai esperti nella mari- 
na 9 perche non cessavano di loda- 
le quella dei Veneziani » e la vo- 
levano sempre unita , espressioni , 
Onde la qualificavano* vi, 3 j .Mor- 
to Roberto ricuperano in un mo- 
jneu o (Ulto il perduto paese, vr, 
37 9. Introduttori in Occidente del- 
la mutilazione degli uomini 3 pena 
di chi avesse ciò eseguito nella 
persona di un uomo libero nelle 
leggi saliche. Sag, 19* *. Essi e 
gh Arabi prima dei X secolo pos- 
sedevano al sommo tutte le arti » 
ed erano assai opulenti e voluttuo- 
si . 11. e 13/. Quanto < oste- 

rò boriosi sulle manifatture del 
lpro paese in verso ai Latini 9 e 
cosi sull abbondanza 9 che aveano 
delle merci orientali ed indiane i 
risposta su di ciò loro data da 
Xiurprand ambasciatore di Ottone, 
S*g, ìt, Qli Antichi e i Romani 
per le vele e cordagli delle loro 
marine usavano il lino * òff. 43 * 
pati alla mollezza, al lusso, all o- 
ziosità lasciavano ai Veneziani la- 
boriosi ed industri fare quel traf- 
fico , che non sapevano e non cu- 
ravano fare* Sag. 4?. Per partico- 
lari ragioni non lasciavano nè ap- 
prodare, nè trafficare in Ciptu ed 
in Crei* alcuno straniero 3 e ai so- 


li Veneziani il permisero . Sag. 47. 
e seg, Per colmo del favore 9 che 
ai Veneziani donavano , resero lo- 
ro soggetti in tutti i loro vasti do- 
mini gl industriosi Amalfitani , 
òagt 43, Andavano fastosi per pos- 
seder soli la maniera di fare gli 
organi , òjf, 14 , Solevano invia- 
re in dono ai sovrani cristalli e 
tazze ed altri vetri lavoraci , come 
pure manifatture in oro e in ar- 
gento e fino degli organi , lavori 
tutn , che presso essi fiorivano . Sag, 
147. e seg. Nel 687. passarono va- 
ri operai di essi a lavorare il ve- 
tro ira i Franchi . ò g, 148. t. 
Dopo la ricupera di C iscantinopoli 
e di «vere scacciati i Latini da es- 
sa 9 continuarono ad aver riguardo 
per i Venez ani , ai quali lasciaro- 
no in potere un intera contrada 
meno due torri , Sag, 104, 1. A- 
veano confidato ai Veneziani I u- 
so dei fuoco greco 9 pregiando mol- 
tissimo la loro compagnia ed il 
loro soccorso nella marina , Sag, 
175 . 

Gregorio ( 5 *. ) Magno rispetta- 
to e venerato dai Longobardi fu 
causa > che Agilulf non proseguis- 
se l assedio , che avea posto a Ro- 
ma . v, 94. e seg. Quanto si affa- 
tico perchè i esarca romano faces- 
se o pace « o tregua co Longobar- 
di i onde veniva 9 che costui non 
lo ascoltava» v. 9*. Riesce a per- 
suader Callinico > successo a Roma- 
no già morto , a far una tregua 
coi Longobardi . Ivi • Ottiene un 
ordine dall imperatore diretto al 
patriarca Severo ed a suoi adcr n- 
ti , onde andasse ad un sinodo , 
che si terrebbe In Ravenna} effet- 
to nullo di questo invito, v. 117* 
Non ostanti le opposizioni fattegli, 
ottiene colla sua do trina e bon- 
tà di distaccare alcuni vescovi del- 
la Venezia terrestre dal pertinace 
Severo 9 e di guadagnare alcune 
dell’ isole stesse dei Veneziani 3 
quali queste fossero } cosa facesse- 
ro i suoi abitanti ritornati cattoli- 
ci i loro dimanda al po ccfice a fa- 
vor di un certo Giovanni vescovi 
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eztto’ice ; incostanza d> coitui al. 
la scrizione del pa riarca Severo « 
e risoluzione dei Caorlcsi verso 
questo primo loro vescovo . v. r i 8. 
Colla scienza, colla carità e eolia 
prudenza die opera, che ogni gior- 
no piu lo scisma si minorale : sua 
morte susseguita nel ooa da quel- 
la di Severo . 

Gregorio papa li nel fatto di 
Severo patriarca di Aqnileia con- 
tro il metropolita grader » rescri- 
vendo al doge, al patriarca Dona- 
to cd ai Veneziani ; perchè nella 
direzione vi aggiunge anche il po- 
polo dell’ Istria . v. aio. Ricusa 
di riconoscere patriarca di Grado» 
quantunque caro al doge ed ai Ve- 
neziani , Pietro vescovo dì Pota j 
in quai sensi su ciò loro scrisse , 
e qual grazia ai di loro prieghi 
fece all’eletto Pi tro . v. m. Si 
oppose con vigore all’ ere ia degli 
Iconoclasti da Leone Tsaurico in- 
trodotta , e questi ne prese tal rab- 
bia , che giurò di farne vendetta 
quando rivolse le sue forze contro 
l'Italia ed il papa. v. arj. Pece 
sapere al popoli d' Italia il perico- 
lo, che minacciava!! per conto dell’ 
imperatore Leone , c tutti presero 
le armi . v. 114. Ottenne che gli 
Itali nominassero un altro Augu- 
sto in luogo di Leone ; ma non 
potè impedire, che i Longobardi 
non approfittassero dello scompiglio 
degl’itali, v. aif. Sebben cercas- 
se di difendersi dal pazzo furore 
di Leone , ebbe sommo rammarico 
che gli fosse stata tolta Ravenna ; 
chi tra i Greci la giustifica, e lo- 
da, che per ricuperarla fosse ri- 
corso ai Veneziani , soli creduti 
capaci di questo ; lettere però da 
lui scritte al doge loro, e rifles- 
sioni sulla loto autenticità desun- 
te del fatto e da testimoni anti- 
chi , che di esso parlano, v. 117. 
1. Quai ragioni avesse di eccitare 
i Veneziani all’ armi contro i Lon- 
gobardi . v. sso. Morì nel mag- 
gior furore di Leone Isanrico in 
voler propagata 1* creala degl’ Ico- 
noclasti . V. sa;* 


Gregorio papa III successe al 
II , e vedendo Leone sempre piò 
perseguitare i cattolici, vedesi co- 
stretto a radunare in Roma un con- 
cilio per opporsi alle cabale cd ai 
furori degli eretica , c chiese che 
intervenisse anche Antonio patriar- 
ca di Grado, v. Esso e gl’i- 
tali spediscono dei legati ai fu- 
rente Leone per veder di muover- 
lo» e persuaderlo a distorsi dal 
suo progetro, cd in Sicilia da quei 
governatori arrestati sono messi ia 
una stretta prigione, v. *»/•. 

Gregorio papa 111 vedendosi piò 
che mai minacciato da Liutprand 
ed oppresso da Copronimo quanto 
da Leone , ricorre a Carlo Martel- 
lo come qualche anno prima avc.i 
fatto Gregorio II, quale ambasciata 
gli manda c titolo, che gli con- 
ferì , e molesti effetti, che tal le- 
gazione andava a produrre per I‘ I- 
talia > e per i Veneziani, v. 14$. 
Muore senza aver veduto 1’ effetto 
del soccorso richiesto, c gli suc- 
cesse papa Saccheria , v. 14*. 

Gregorio papa IV prestò orec- 
chio a: ricorsi del patriarca Vene- 
rio, e prese molto interesse per 
lui ; ma ciò non ostante i vesco- 
vi 'istriani ostinatamente resistette- 
ro a questo Metropolita spalleggia - 
ti dai Franchi, vi. 31. Esso e il 
suo successore Sergio II tcrocrano 
i progressi dei Saraceni , e già cre- 
devano di veder presto questi Mao- 
mettani alle porte di Roma, per t 
molti guasti , che facevano nell’ l- 
taJia supcriore, vi. 60. 1. e seg. 

Gregorio papa VII succede ad 
Alessandro II , qual uomo fosse e- 
gli , quanto pieno di zelo per ri- 
mettere la disciplina della Chiesa j 
difficoltà, che perciò ha provato, 
massime quando proibì le investi- 
ture ,*che i re c gl’ imperatori da- 
vano agli ecclesiastici • vi. 34*. 
Scrive al doge Selvo ed al popolo 
veneziano, che soccorrano il loro 
patriarca; sentimenti riftessibili, e 
pressanti della sua lettera, vi. 350. 
Scriveva spesso a Domenico Cerbo- 
nc patriarca gradese » € lui solo 


Digitized by Google 



accise perchè andasse a Costanti- 
nopoli a vedere se potea ritorcere 
Michele imperatore e i Greci dal 
furioso scisma > che divideva la 
Chiesa, vi. jji. e seg. Scomunica 
Ni ecfore usurpatore del trono di 
Oriente, vi. 3^4. Riconosce Ro- 
dolfo per vero re dei Tedeschi con 
sommo dispetto di Arrigo IV . Ivi. 
Udita l'elezione dell'antipapa si 
stringe in lega con Roberto duca 
dei Normanni ; labirinto di mali , 
a* quali andò incontro con questo 
passo . Ivi • Muore in mezzo agli 
affanni recatigli da Arrigo) e la se- 
de romana vacò per un anno* vi. 
379 - 

Gregorio papa XX veneto della 
famiglia Correrà nel 1409 dimorò 
cinque giorni m Torcetto» non es- 
sendosi voluto ricevere in Vene- 
zia) perchè si trattava di fargli ri- 
nunziare al papato, ili. 105. 

Gregorio prete veneziano gra- 
dese nell* t*+ portò l'arte di fab- 
bricare gli organi nelle Lagune » 
do*o averla imparata dai Greci > 
invitò) che per la fama della sua 
bravura gli fa Baldrico duca del 
Friuli i sua andari in Aquisgrana 
all* imperatore Lcjovico presso il 
quale si ferma » *d è fatto abate 
In Francia di ricca badia $ celebri- 
tà dei suoi organi {sesso gli ol- 
tramontani in quest arte da lui il 
primo eruditi • Safc. *47» 

Grimoatd re det Longobardi fe- 
ce senza volerlo la vendetta dei 
Veneziani gradesi contro Lupo » 
che avelli saccheggiati in Grado» 
quando volle da lui ribellarsi ; in 
qual modo lo fece . v. 148. Tren- 
ta anni dopo che erano stati uc- 
cisi i due suoi fratelli a tradimen- 
to inOpitergio) pensa di prender- 
ne memorabile vendetta su gl’ Ita- 
li-Greci, e su i Greci che odiava» 
c comincia dal distruggere barba- 
ramente nell' esarcato Forlimpopo- 
li • v. 149. Volle del tutto rasare 
Opitetgio quantunque sua » e quasi 
vuota di popolo sin dal tempo di 
Kotari » e dividere il suo territo- 
rio a Ccncda» Cividalc cTtcvigi. 


Ivi. Fu egli causa pel detto fatto» 
che quantità di gente di quell* a- 
gro scappasse nell’ isole veneziane » 
e segnatamente su i lidi di Geso- 
lo i qual pressante motivo avessero 
di evitar la feroce collera di esso* 
Ivi) c seg. Foco dopo eh* ebbe sfo- 
gate le sue vendere su i Greci, c 
lor dipendenti fu colto dalla mot- 
te j gli succede il figlio Aribecr 
fatto presto fuggire da Bertarid , 
che volle ricuperare il suo trono* 
v. it>i. e seg. 

Grimoatd figlio del defunto du- 
ca di Benevento » vistosi messo in 
libertà da Carlo Magno 9 nulla fe- 
ce di ciò » che questi voleva ; ten- 
ne fermo su molte cose con papa 
Adriano, e non volendo» che i 
Greci gli facessero da padroni » 
scaccia un* armata di essi venuta 
a lui dalla Sicilia, v. *87. 

Grotte di Catullo in Sirmionc 
penisola del Benaco descritte, j. 
169. t • 

Grugnario Orso 3 benché entras- 
se nella congiura contro il doge 
Tradonico » non subì alcuna pena ; 
come però poco dopo morire; e 
qual sentimento ne portasse il po- 
polo ) che per questo di quella 
motte si dimostra innocente, vi. 

Guardia imperiale agli ultimi 
tempi dell* impero era formata 
principalmente di Eruli , Turcilin- 
gi c Squiri) e non più d’itali « 
ìv. 541. Quella del palazzo duca- 
le in antico ai dogi concessa » da 
quai genti si facesse ; se da’ lor 
propri servi » o da altri fissati dal- 
la nazione, v. 178. e seg. 

Guarino abate del mona itero di 
S. Michele di Cusano nella Gua- 
scogna , viene a Rialto per visita- 
re le reliquie di S. Marco. vi. »op. 
E’ inviuto dal doge Pietro Orseo- 
lo , e per molti giorni trattenuto 
da esso ; su quali oggetti seco con- 
versa . Ivi . Conforta il doge nel- 
la risoluzione di abbandonare il 
mondo » e concerta con esso il mo- 
do di sottrarsi inosservato dalla 
Lagune • vi, no, Riteuu dopo 
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gualche tempo nelle Lagune con 
&. Romualdo , ed un altro mona* 
co di nome Marino» e seco con- 
duce unito agli altri il doge Or- 
acolo ; dove sul continente da prima 
sbarcassero . Ivi . 

Guerre tra Padovani e Vene- 
ziani nate spessissimo; perchè so- 
lca ognuno dirigere i Mcdoaci a 
•uo modo. ir. 196. c se®. 

Guerra di Chiogg'a descritta nel- 
la sua origine) nei suoi progres- 
si » c nella sua fine. in. 300* c 
seguenti . 

Guerra sociale od italica , in 
cui combatterono insieme quei sol- 
dati , che vinte aveano tutte le 
altre nazioni) in tre anni per qu.il 
modo ha portato 1’ origine della 
decadenza dell Italia , che allora 
tra essi si sterminò, iv. 131. 2. 
Venne ad aver termine a poco a 
poco per le cure di Mario , di Sii- 
la e di altri duci romani > quan- 
do nell’ Asia insorse la guerra di 
Mitridate, iv. 235. Durò 16 anni, 
e fu veramente sterminatrice per- 
chè condotta sempre con un* ani- 
mosità , e con un furore il piu fe- 
roce raddoppiandosi a volta a vol- 
ta con la guerra civile tra Roma- 
ni . iv. 237. 2. 

Guerra , come facevasi dai bar- 
bari, che invadevano 1 ‘ Italia e non 
ancora conoscevano tin certo dirit- 
to delle genti Introdotto dal cri- 
stianesimo) testimonianze diverse 
a questo proposito, v. 44. e seg. 

Guerra normanna sostenuta dal 
doge Sclvo quanto fu interessante 
c gloriosa per i Veneziani ; contrad- 
dizioni dei cronisti c storici de' la 
nazione ; ragguaglio in opposizio- 
ne su di essa dei sincroni scrittori 
stranieri , c modo or.d è possibile 
conciliati! . ri. 356. c seg. 

Guerra dei fregiti da chi face- 
vasi presso i Veneziani, c donde 
possa in antico ave t avuto origine . 
vi. ??. 

Guglle/mini quali osservazioni 
facesse sul corso antico del Po» e 
vosi 1 ab. Frisi sulla mutazione di 
torso di ogni fiume • li* ip. 4. Os- 


tentazioni pur sue su i tronchi in-» 
fcrioii dei fiumi sboccami in ma- 
re . 11. 236, 2. 

Guido duca di Spole ti sotto Car- 
lo il Grosso resosi potentissimo per 
qual modo a' suoi tempi sconvolse 
non poco gli affari d Italia . vi. 
125. Eletto re d Italia come Beren- 
gario, ha di piu dal pontefice il 
titolo d imperatore , senza però il 
potere, vi. 135. Morto, il suo ti- 
tolo passò a Lamberto suo figlio , 
che continuò la guerra al re Be- 
rengario. vi. 139. 

Guido figlio del re Berengario 
accoglie Pietro Candiano IV in Ra- 
venna, e stretta con lui amicizia 
Io condu.se a guerreggiare nelle 
marche di Spoleti c di Camerino , 
e si distinse . vi. 1 S 1. 

Gumbarìe erano legni leggieri 
atti a combattere coi corsali sia- 
vi e dalmati , che ne usavano di 
simili; spedizione di 37 di tali le- 
gni fatta dai Veneziani nel 935 
contro gli Slavi di Narcnta. S*g. 
17». c seg. 

H 
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aa-erschel qual nuoto teoria ab- 
bia sull essersi alcune volte oscu- 
rato il sole. iv. 261. 

Hofrital ( de /' ) celebre cancel- 
liere quanto si sorprendesse nel se- 
colo XVI a veder le reliquie delle 
ìsole , che popolavano la Laguna- 
superiore di Venezia ; c suoi ver- 
si , onde celebrarle. 111. 140. 

I 

^acofro da S. jindrea. figlio del- 
la famosa Speronclla quale disastro 
colla sua prepotenza fece provare 
al monastero di S. llario ed a’ suoi 
monaci ; qtial pazzo esso fosse , e 
quanto stravagante dissipatore del- 
le ricchezze lasciategli da sua ma- 
dre . ili. 369, c seg. 

favornick monte che circonda il 
famoso Ci rknitz , e sue due voragi- 
ni , e fenomeni descritti 3 fu un 
Vesuvio. 1. 511. 
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Ire II & , figlia del doge Pietro 
Orseolo 11 viene maritata con Ste- 
fano figlio di Surigna ricorso alla 
protezione di suo padre quando 
conquistò la Dalmazia contro suo 
fratello Marcimiro» il quale si era 
«olo costituito re degli Slavi, ti. 
196. 

Ile a di quanto dovette soffrire 
l'Italia c l’Europa ai tempi di At- 
tila, c dell' invasione dei Tartari 
Unni desunta dai fatti di Gengis- 
Kan duce Tartaro, c conquistatore 
qual fu Attila* iv. 530. 1. 

idolatria, tra le popolazioni nu- 
merose della Carnia si manteneva 
tuttavia nel IV , c nel V secolo , 
e in tali tempi vi ebbero per sino 
«lei martiri ; ragione di tanta du- 
rata. !. 459. 

idraulici vecchi aveano il cano- 
ne, che gran porto fa gran lagu- 
na; esame sul senso, in cui lo di- 
cevano . 11. r7<f. ». 

Ilari* (S. ) nell’ Asolano ha vi- 
cino un luogo chiamato Musile , 
che sembra ricordar i Misquilesi , 
trovandosi in documento del 14»; 
nominata la Braida dei Misquilesi . 
l* 3 £ 7 * ** 

Ilari* ( S. ) luogo in presen- 
te deserto é sai margine del con- 
tinente presso alle giare di Val- 
longa . 1. ( 9 f. Fu un’insigne ba- 
dia nell’ 819, che avea vicino un 
casale, e selve, e campi, evia ter- 
restre , che a Padova conduceva . 
ir. (9». Fu luogo assai famoso nei 
primi tempi dei Veneziani , c do- 
ve furono seppelliti cinque de' loro 
più antichi dogi • Ivi . Esso ed il 
margine , su cui si stava nel IX 
secolo non era tanto palustre e 
deserto com’ è in presente. Ivi. 
Avea nelle sue vicinanze una cit- 
tà chiamata Àbondia, dove fosse 
fondata, quanto fosse antica « c che 
avvenisse di essa intorno all Sn , 
e quali altri nomi avesse. 11. 193. 
c seg. Sin al IX secolo avea pres- 
so di se un luogo chiamato Cu* 
rijitny cd un altro, che Aurilia 
nom a vasi . il. 194. Fu col suo ter- 
ritorio alle volte affogato con tan- 
, 9 
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ti ragli farti dai Padovani. ti. 197, 
e seg. Celebre e come badia, e 
come boeg-u pxhe miglia distanti 
aveva Fogolana c Canne, c 1 * an- 
gine su cui esisteva, 1 aveano e- 
xetto i Veneziani per liberarsi dal- 
le piene della Brenta, ni. 363. Da 
quali acque avea confinato il suo 
territorio secondo il diploma del- 
la sui fondazione, tu. 364.. Qua- 
li fondi ricevesse dii doge suo fon- 
datore, e quali da Giovanni suo 
figlio aneli' esso doge, e così da 
altri cittadini ; quai privilegi cd 
esenzioni di principi , imperatòri 
cd altri signori esteri . Ivi . Per 
T esemplare virtù de' suoi religiosi 
era salito a tal fama, che i piu 
illustri personaggi della veneziana 
nazione volevano ivi esser sep >lù . 
111. 365, li suo borgo era difeso 
danna torre detta di 5 . llaiio, ed 
avea porto, o luogo di sbarco, e 
di mercato tra Veneziani, o quel- 
li del continente . Prove che ivi 
pur vi fosse la strada antica-, che" 
a Padova conduleva in vece dell* 
odierna di Fuiim. Ivi , e seg. Pos- 
sedeva in Venezia la badia di S. 
Gregorio . Ivi . Spesso gli conven- 
ne portar la pena dei continui dis- 
sidi, che per la direzione dell* ac- 
que della Brenta insorgevano tra 
Veneziani e Padovani ; ostili ope- 
razioni in quel fiume degli uni , 
e degli altri, mi. 3 < 58 . c seg. Fu 
derubato poco dopo la vicenda del 
castello di onore dalla prepotente 
violenza di Jacopo dì S. Andrea 
figlio della famosa Speronala. 11 r. 
$7<>.> Gli fece aver questo ralle nel 
imo Ecccliuo famoso tiranno di 
Padova , che ancora io prese, e 
presidiò , finche il figlio del doge 
Tiepolo spedito ivi con grossa trup- 
pa lo ebbe ricuperato. Ivi, c seg. 
Quali altre diverse molestie e 
danni ebbe a soffrire per conto 
dei Carraresi signori di Padova, e 
fieri nemici dei Veneziani finché 
questi conquistarono Padova, tu. 
171. e seg. Dapo sofferto le spes- 
se 0 rovinose vicende » essendosi 
anche fatta l’ aria morbosa , andò 


1J® 

i poco 1 poco diminuendo sin die 
i monaci stessi vi dimoravano mal 
volentieri, in» 37». Ter le barene 
fatte filosi del margine a quella 
parte da! fiume Una non avea piti « 
come nel 1x77» l'onda salsa che 
giungesse a’ suoi muri j deposizio- 
ne di vecchi prodigiosi, che nel 
1327 ciò accertavano . in. 373* 
Pel 1443 era ridotto un deserto » 
chi in quell epoca deplora la stia 
sorte i cosa sia in presente di quel 
sito , c come si trovi . Ivi * c seg# 
A pie del margine su cui stava , c 
sulle barene dette di Volpcgo a- 
vca degli alberi messi non solo a’ 
tempi romani, ma anche nei primi 
secoli veneziani, ortaglie» vigne» 
querceti» dove caccia faccvasi di 
cinghiali i a chi questi fondi ap- 
partenessero 1 e fatto dei parroc- 
chiani » e preti di $ - Gervasio e 
Trotasio di Venezia del 1x05 don- 
de essi fondi andarono in rovina « 
111. 374. e seg. Era stata la cele- 
bre badia fondata e dotata dai 
dogi partecipar) , che ad essa die- 
dero vasti poderi » e spiaggic e te- 
nute . vi. 17- * 

lldtbald dopo un arrto di regno 
fu ucciso da Goti ; i Rugi elesse- 
ro re uno dei loro chiamato Era- 
rrco* i Goti noi soffersero, ed eles- 
sero Totila . v. 17* 

lid e pratici nipote del defunto 
Liutprand » c fatto re in suo luo- 
go* per discordia nata tra barbari 
fu deposto r c scelto Ratchis duca 
del Friuli •• v. :jo. 

ìlliri da Strabono e da Livio giu- 
dicati tutt' altro che agricoltori » 
II. 159. 1» 

Impero di Oriente anche nel Vlf 
secolo manteneva in Grado ufHzia- 
li e greca truppa ; onde ciò si de- 
suma. 1x1. 16. Q ui luoghi tutta- 
via conservasse ai tempi del pa- 
triarca Elia nella Venezia terrestre 
correndo il VI secolo» e per dove 
con essi poteva avere comur. reazio- 
ne. ili. 17. Anche neldctto secolo 
dovea tenere in Grado presidio r 
flotta soggetta all’ Esarca di Raven- 
na > c perche • Ivi . Quando Odoacie 


spense quello dì Occidente » non me* 
ritava quasi il suo nome» v< 11. Al- 
la detta epoca andava tutto soxso* 
pra contendendoselo tra Zenone e 
Basilisco» Ivi . Usava dare il titolo 
di tribuno» titolo di poco onore 
e dignità » a chi lo richiedeva * 
vcrisimigltar.za » che lo accordasse 
alle famiglie nobili c romane ri«* 
fuggiate i nelle Lagune, v. 74. 1. 
Era quasi del tutto stato conqui- 
stato dai Fcrsiani i Maurizio» uccisi? 
Foca, avea usurpato il trono, e in 
Italia le cose dei Greci erano di- 
sperate 1 quando per le conquiste 
dei Longobardi le Lagune ogni 
di piu si popolavano. v< no. Qual 
fosse ai tempi di Costanzo im- 
pazzito dietro ali* eresia dei Mo- 
noici iti i quadro dettagliato del suoi 
stito in allora, v. 141. 11 romano 
sotto M. Aurelio qua c colà nelle 
sue provincic provò mille guai y 
quali essi fossero sino al!’ atroce 
guerra , che si accese in Europa . 
iv. 387. Morti Galciio c Massi- 
miano resta in Oriente nelle mani 
di Licinio c di Massimino » e in 
Occidente 111 quelle di Costanti- 
no e di Massenzio v ivy 446. fn qua- 
le stato ttovavasi cosi in Oriente * 
che in Occidente »ai tempi di Teo- 
dosio Il e di Valentiniano 111» e 
quando gP inquieti Unni si dis- 
ponevano a calare in Italia . iv^ 
jij. c seg. L* Occidentale ebbe 
I* ultima scossa , al foie he verso An- 
drfanopolr Valente , c il suo cser- r 
cito fu tagliato a pezzi dai Goti 
e dagli Alani j conseguenze di que- 
sta rotta . tv. 477. 

Imperatori roméni precedenti a 
Costantino» c i loro eserciti nu- 
merosi per lo piu sfavano e pren- 
devano quartiere nelle città della 
Venezia- 1. 113- Arcano palagio 
in Verona » Aitino ed Àquilcia - 
ivi. I cristiani di Oriente e di Oc- 
cidente aveano T ordine del diato- 
r.aroj c però tra gli abbigliamcnr* 
imperiali di Aquisgrana ci entra Ik 
dalmatica ed altri sacri paludamen- 
ti. v.193. 1 Greci dopo la loro elezio- 
ne venivano alzati su quattro seti- 


«t per mostrarli al popolò; e rice- 
-térnc le acclamazioni mentre por- 
tavasi in giro su quelli . v. 199. 
Quei di Costantinopoli del X sc- # 
colo Ugnavansi fortemente * che i 
Veneziani portino ai Saraceni ar- 
mi, ferro e legname da costruzio- 
ne . Sagi *s*Nell Àbissinia gl im- 
peratori sono tuttofa diaconi . v. 
ha * * 

Imperi è regni distrutti dai Tar- 
tari, e distruzione da essi in vari 
tempi fatta di gran parte dei ge- 
nere umano. iv< «jr< 1* 

Jmp.rghi pubblici negli ultimi 
fempi dell' impero romano erano 
(noliiplicati all eccesso con grava- 
me immenso dei popoli .• v* 7* j. 

{ Imprese di Ercole rappresentare 
in due (tassiti lievi posti uno versò 
l'orologio e T altro verso la piaz- 
zetta sulla facciata d- Ila chiesa di 
Marco * e loro mento respctti* 
vo< Sag. 143. i é 

In' end/ dei Vulcani cagionaro- 
no forse i diluvi di Ogigc,di D<*u^ 
calionc e diversi altri cataclismi 4 
U 46. 

Incendio ec itato dai sollevati 
Contro il palagio ducale per ucci- 
dere Pictr^ Candiano IV dopo 18 
anni di regno , qUai danni apportò 
alla chiesa dì S. Marco e alle ca-* 
Se del cantone sino a S. M. Zo- 
benigo . via 1904 

Indizioni ossia quel Ciclo , che 
in seguito servì per fissare l' epo- 
che storiche e i pubblici atti dei 
notai* come ancora si osserva , eb** 
bcro principio dalla vittoria di Ve- 
rona ottenuta da Costantino contro 
Massenzio, iv# 448. e seg. 

Infelicità, dei secoli barbari de- 
scritta. IT. 1 * 4 . 

Influenti del Po in antico due 
o tre volte maggiori di quello, che 
fieno al presente ; prove di ciò • 
tu 194 e se*. 

Ingegneri tède sciti e francesi al- 
t‘ epoca I796 e 1797 ammirarono 
altamente la perizia* e la magni- 
ficenza dei Veneziani nelle forti- 
Reazioni dì Verona. 1. ij|. t. 
Inghilterra Hello scorso secolo 
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pel caldo e pel secco vide penf 
molta gente, c fin gli uccelli fu os- 
servato* che cadevano morti nri 
campi* avendo tutti un piccolo tu- 
more sotto le ali. iv* a 79. * 

Inglesi cd Olandesi imitarono' e 
copiarono gli usi e le leggi degli 
antichi Veneziani avvedutissimi nel 
regolare il loro traffico interno cd 
estefno . Sagf 7 9* I primi sotto 
Carlo 1 per mezzo di un duca di 
Buchingan riuscirono a sedurre al- 
cuni Muranesì perchè andassero 
a lavorare specchi in Inghilterra ^ 
Sag. 14?. i. Èssi c i secondi qua- 
li arti hanno apprese dai Vencz*'a- 
r.I . S.-g. • *5* , 

Invasione dei barbari nella Ve- 
nezia terrestre per quasi due secoli 
e mezzo s motivo, per cui si rifug- 
gissero gli abitanti Bella maritti- 
ma * e dessero origine ai Veneti se- 
condi o Veneziani . r* i<$. Quello 
dei Franchi nelle Lagone «otto li 
condotta dì Pipino , quantunque ri- 
uscita por essi infelicemente , quan- 
to ciò non ostante fu scria* gran- 
de , dannosa e pericolosa per i Ve- 
neziani * y. 341* 

Invenzione del corpo di S. Mar* 
co seguita sotto il doge Vitale Fa- \ 
liero con vero gaudio di tutta la 
nazione, diè motivo a stabilire per 
Sempre in progresso festivo il gior- 
no, in cui avvenne * vn i*6< 

Inrjerho orribile che provò 1 ’ I- 
talia all' avvenimento zi pontificar® 
di Sergio IV* vi. 300* 

Ifato * o sia tontolt Imptrlai* 
derivarci dal sublime consolato ro- 
mano , era una dignità , che avea 
luogo subito dopo l' imperatore » 
e sovrastava ai maestro dei militi | 
come questo sottostava al Tribuno | 
documento , che prova un tal ran- 
go t V. 14+1 

/rene madre di Costantino VI « 
in qualità di reggente dell impera 
nella minorità del figlio proscrisse 
gl iconoclasti , che aver sostenu- 
to anche suo marito , e respirar fe- 
ce i Cattolici, v. »lj< Muove pa- 
role di pace cena Carle Magno» t 
t tatti) dà Staiti.], tue figlio cu» 
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Rotrudc figlia* di questo monar- 
ca, mentre si era poetato a Ro- 
ma . Ivi e seg. Dovette -cedere al 
fìllio il governo* e ritirarsi a vi* 
ta privata, v. i88. Som move » Co- 
stantinopolitani a deporta il figlio » 
che si poeta assai male > torna a 
regnare * e rinnova la pace coi Fran- 
cesi i il che fa respirare i Venezia- 
ni . v, iyo. e seg. Per la seconda 
volta tu deposta dai suoi nemici • 
che consci delle nozze di Carlo , 
che conici si trattavano, fecero ri- 
voltare il popolo , ed elessero un al- 
tro imperatore . v, »<*».- 

Iscrizioni l’anno 1805 trovata 
fuori di porta Pradella a Mantova » 
Spettante ad una illustre aitinate. 
it 119. Altra, che trovasi nella ca- 
sa del vicario di Coggia attinente 
ad un illustre opitergino, da do- 
ve portata* 11. *33» e seg, Al- 
tra scoperta dall' autore su i muri 
di piccola casa esistente giu del 
margine di Csmpalto , scenden- 
do verso la Laguna , e cosa ricor- 
di, in, 397. e seg. Le laterizie tro- 
vate presso Adria con caratteri e- 
truschi , sanniti , umbri e greci an- 
tiquati, assai antiche, 11, 118. e 
seg. Iscrizioni ed altre antichità 
romane, che si vedono in una ca- 
sa presso Mestre alla Bissa. 11. 114. 
1. Dì quanto poco utile sieno per 
la storia , e qual bisso superfluo 
il molte riportarne, n. aj». Quelle 
da alcuni aurori riportate come di- 
aorterratfc in Venezia per provare , 
che le isole di Rialro erano luo- 
ghi illustri anche ai tempi roma- 
ni , sono fole > e falsità di nessun 
vantaggio; ragioni dì ral asserzio- 
ne . ìt. ,0. e seg. Q'’ellc*dci trm-' 
pi 'di V,'lentinlano , nelle quali la 
devota Venezia dà all’ imperatore 
cento lodi adularoric , mostrano 
nello stile quanto 'andavasi imbar- 
barendo la latina favella . ìv. 471. 1 . 

Iseo , Idre , henaco , ccc. sono 
Laghi nati dallo sprofondamento 
degli alvei di antichi fiumi . 1. 43. 

Isole della laguna superiore ai . 
tempi di Matto Cornaro, cioè nel 
M*v> abbondavano assai di -colonne - 


e di marmi rari , mentre quelle del» 
l’inferiore n erano scarse, il. 245, 
Onde fossero cosi ricche, ut, 141- 
'Erano pur piene di fabbriche x di 
coltivazione, di popolo e di chie- 
se . Ivi. Quelle, che sono ora ri- 
dotte o salse barena , o veline bas- 
se c palustri , in quial parre dì essa 
si trovino , Ut, « 4 *- Quali nomi 
avessero . Ivi . Piu che per le fisi*» 
che caddero in rovina per le causo 
morali antiche c recenti ; giacché 
dalle prime si avrebbero potuto di- 
fendere. ili. si9. 1. A’ tempi del 
detto Cornato queste e quelle della 
Laguna media, ed inferiore, ben- 
ché in pessimo stato > ciano tali da 
farne ancora qualche conto ; rovi- 
ne di quello, che ancora erano in 
buon essere ai nostri giorni . ni. 
10 6 , 1, 

] soletta chiamata S. Pietro d' 0 - 
rio presso i lidi gradesi fu celebra 
per un tempio innalzato al princi- 
pe degli Apostoli , c per un mona, 
stero di vergini antichissimo , © 
forse il primo di questi Estuar; • 
111. 38. 

Isole primi pali dei veneti e- 
stfiarj segnate dalla cronaca sagor- 
nina quali sieno , c quali quello 
segnate dall’ altre , ni, 4*. e seg. 
Le maggiori degli Estuari erano 
tante popolazioni separare , che a« 
Vcano ognuna il proprio consiglia 
e le proprie leggi ; si nominavano ad 
una ad una nei patri coi re, ed 
insieme formavano la generalità del 
popolo veneziano . v. x*8. S> lo 
grandi, che le picciole , sulle qua- 
li si fondò Venezia furono in ori- 
gine rumbe o barene; cosa s’in- 
tende per questi nomi , e qual c 
li loro differenza . ti. 307. Le pri- 
me » che componessero «1 gruppo 
delle reaitine esano alte e sode ; 
cd Isola presso 1’ antichissima chie- 
sa di S. Giacomo dall Orio , è una 
di quelle, hi, *50. 1, 

Isole Sasse delle terre australi 
sono composte di cellette petrose di 
milioni di animaletti simili ai po- 
lipi del corallo . 1. j. Quelle men- 
zionate da Mose come abitate v cUi 
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posteri di Oiafet) <Juali fossero #-t. , 
3. 3. Quelle dei frati nel Bcnaco 
avanzo di un monte calcareo 5 che 
attraversava quel Lago. 1. 166; 3. 
Le Umidi esser probabile * che 
esistessero tracolli euganei'. 1. »«j. 
1. Le piccole in faccia alla costa 
dell Istria sono formate di finissi- 
ma sabbia e belletta fluviatile ivi 
finita dalle torbide di qualche gran 
fiume , che in antico avea la sua 
foce su quella costa. le 505 . Quel- 
le di Scilly sulle coste britanniche 
dette furono un tempo Cassiercridi 
per essere state ricche di stagno ; 
in duale stato ora sieno; in. 137. 

Issa o Lista città ed isola ce- 
lebra deir Illìrico) da chi inantl- 
to successivamente posseduta ; quan- 
to distante dalle Lagune e a por- 
tata per i navigatori veneziani ; 
fatta ricovero dei corsali slavi fu 
distrutta sotto il dogado di Pietro 
Orscolo 11 . Avanzi* della città ) che 
veggonsi tuttavia sott’ acqua sulla 
sponda del suo porto ; c riflessio- 
ne sa qiiesto alzamento del golfo, 
vi. e.scg. 

Istmo di Sue^fa un tempo fon- 
do di mare ; t. 174 

litro o Danubio opinano alcuni » 
thè corresse tra la Venezia e T I- 
stria » e che da esso questa peni- 
sola avesse il nome* 1; 494. Secon- 
do gli antichi Greci il Danubio 
una volta si divideva in due rami ; 
con uno tirava dritto ai mar nero 
c con l’altro veniva a perdersi ncl- 
T Adriatico tra Aquileia e il Ti- 
mavo. 1. 494. Impossibili tà, che 
avesse un ramo * il quale sboccasse 
nell’ Adriatico , dimostrata . Ivi e 
*eg. Donde si credesse vera l'asser- 
zione degli antichi Greci) e don- 
de la cosranre tradizione del Greci 
stessi ) del Veneti c degl* Istri > 
che il detto ramo esistesse; 1.49?. 
Come pensasse Aristotele 4 che sboc- 
casse nell* Adriatico j c dall* Eusincf 
il pesce trichia in questo mare ve- 
nisce ; t. 497. Plinio credette una 
favola" che divergesse nell' Adria-* 
fico; ma si mostra persuaso delia 
umane sotterranea dell' Duo reto 
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con quello • che si volta sboccasse 
nell* Adriatico . Ivi . Che passasse 
per 1 * Istria lo confermano anche le 
più antiche monete delle città istria- 
ne ì cosa queste rappresentano * e 
di qual epoca sieno* 1. 49 Del 
suo sbocco nell' Adriatico è fama 
tanto antica e tanto costante tra 
genti diverse e lontane di tempo 
e di luogo) che non si può inté- 
ramente negligere e rigettare* Ivi# 
Congettura qual potesse essere 1 ’ 1 - 
stro dell Adriatico. Ivi* Che 1 * 1 - 
stro vero si scaricasse nell' Adria- 
tico , Strabene assolttramente lo nè- 
ga, e dà una solenhe mentita ai 
suoi nazionali. 1* toc. Negli an- 
tichissimi tempi può essere staro 
creduto l lstro una grossa fiutnera 
fluente tra la Venezia e 1 ’ Istria. 
Ivi ; 

Istria è uni penisola occupata da 
sterili sassosi monti' aridissimi * do- 
ve l'estate poco piové) ed il vento 
Sud -Est tutto aduggia e dissecca * 
li. xoOi fi Aveva alcilné delle sire 
città quasi unite) per quanto pare « 
alla società veneziana 4 e da quelle 
assai spesso si traevano i veneti 
metropoliti ; v» 163. Essa e le Ve- 
nezie crasi introdotto 1 uso di con- 
siderarle come una soia provincia 
sin dai tempi dell impero romano 9 
e però Eghinatdo coll Istria ma- 
rittima le comprese) e in fatti nel* 
1 Vili secolo formavano come una 
sola società ; prove ulteriori di tal 
cosa 9 desunte da bolle ; da diplo* 
mi) da vari documenti ed autori * 
v. 198. Essa e la Dalmazia dopo la 
guerra normanna piu che alleate y 
divennero suddite dei Veneziani, vu 
3S4. Ambe per la costante relazio- 
ne dei reciproci interessi 9 che sen?* 
pre corsero 4 completavano ognora 
in gran parte i numerosi marinari 
e soldati 9 che si traevano dalid 
lagune. Sag. 19». 

litri e Carni in antico àveanò 
♦olto ai Veneti il paese tra il Ta- 
gliamcnto e il Tornavo# 1* 4 1 *- 

Istriani regnando il doge Pietro 
Orseolo non vogliono più state agli 
antichi patti > nò alla vecchia so* 
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cidi coi Veneziani, vi, »o «. Essi 
e i Dalmati delle eira limatali fin 
dal VII secolo soci dei Venezia- 
ni i non ebbero da questi alcuna 
legge , e solo dovcaii secondare e 
proteggere il loro commercio , ap- 
profittando essi del medesimo nelle 
Lagune. S'g- o« i. 

Italia di me?~o e mrridionate 
troppo aspre di monti e scarse di 
fiumi « massime navigabili ; !• 96. 
La se uen tri anale supcriore di mol- 
to in V4n'aggi. Ivi, La meridio- 
nale e media cosa divenne dopo le 
ucrre civili di Rima. I, «1 «Nei 
assi fimpi dell impero erano de- 
serte a segno, che i ladri moltipli- 
cati toglievano la comunicazione con 
Roma medesima ,i. 1 r*. Per le ac- 
canite guerre civili 1 Italia tutta ha 
perduto p(u di. un terzo dei suoi ab| T 
tanti t i* j9S, La circumpadana tut- 
ta per il fo mandava i suoi ricchi 
prodotti a Ravenna, donde si di- 
ramavano per rutto altrove* 11*33, 
Questa p|u di óoo anni innanzi G. 
C. fu pre {la dei Gali» privi di conir 
m rcio e di arti, 11* 4 't e seg, 
Ai tempi romani abbondava molto 
di albe;t, e tanto da somministra- 
le quanti là di legname da lavoro 
a tutte le prof in eie estere * n, joj. 
N He rimute eia ebbe gfan com- 
mercio coll A ia e cplla Grecia 3 
ptr» è |*i 1 popoli si considerava- 
no tutti, p 'rej.ti o antichi soci e 
Conoscer, iy , v, 4% E' una grande 
penisola sii ina a quelle contrade, 
do < prima ebbero stanza gli uo* 
miri posdilmyani ; di quay paesi 
ebbe i piimi abitatori, c da chy 
Cordofty . iv* 57* Essa di H dal- 
I Appetii, ii o si popolò prima della 
sua parie sctycntrionale situata di 
qua i fisica differenza di questa 
parte dall altre due, cd in qual 
ynodo all andar dei secoli si rese 
abi abile * tv* j?, Da quai popoli 
deli Q iciite c del Mezzodì fu di 
la uaJl‘ Appennino prima abirata 9 
mentre <ÌA\' Asia pel Bosforo si po« 
polirono la Grecia , la Francia, 
1 1 Ili rio contermini all’ Italia set- 
tentrionale . Ivi . Di quai popoli 


fu ricetto oltre l’Appennino , e quali 
inquietudini tri essi vi saranno st; r 
te prima di srabi lirv^si , atteso an^ 
che lo stjyto fisico dei paesi occu- 
pati i descrizione generale di que- 
sto stato. ìv. 6>. e seg. Qual ca- 
taclismo distruttore abbia provato ; 
a quanti altri paesi esteso deli' 'al- 
tre parti della terrai in quale sta- 
gione, in qual epoca e con quali 
conseguenze /del suo stato fisico c 
di quello di Venezia.lv. 6$*escg* 
Nelle rimote età era come I Ame- 
rica allorché vi approdarono gli Eu- 
ropei ; Umbri cd Etruschi e Sciti- 
Cintcti aveano qualche coltura •, 
mentre gli altri popoli vivevano 
erranti sugli alti monti e per i bo- 
schi , iv* 7 1* Al tempo y che vi ap- 
prodarono i pelasgy , si chiamava 
Saturnia dall atlantico Sa^rno ,che 
in essa anteriormente crestato, iv* 
7$, a. Non ancora occupata dai Gal- 
li « qual immensa popolazione a? 
vesso allorché i Romani untri a 
tutti gli alcrf popoli liberi proget- 
tarono dy scactyare i Galli oltre 
le Alpi c di sterminarli i esercito, 
che di essa sola si potè metter in- 
sieme . iv* 116, La settentrionale» 
dopo le vittorie della lega roma- 
no-italica ricevette la legge da Ro- 
ma , e non rimasero in essa liberi 
se non i Veneti, i Cenomani, le 
nazioni alpine cd i Liguri delle 
vallate delle Alpi c dell* Appennino * 
iv* 130. La meridionale da rimoio 
tempo perché fosse divenuta licen- 
ziosissima da scapitarvi nella virtù 

0 nella riputazione abitandovi lun- 
go tempo ; vizi delle sue respctti- 
ve città, iv. I69. Articamente non 
udia primeggiare che tre favelle, 

1 ctrusca , ia greca c la celtica, 
c da queste derivarono i diversi dia- 
letti , nei quali si suddivisero , iv* 
>9», Esso citi particolare la Venezia 
da qual terrore furono comprese 
poco dopo la guerra fatta agli Al- 
pini d c Ma Rezia, nel prcsent.rsi 
ai loro confini un mioyo nemico da 
esse non conosciuto 5 chi esso fosse , 
donde venisse , e qual marcia ave*? 
se tenuto pct attivarvi. iv t »u, 



Fanatici per Mario a lui solo at- 
tribuì l'illustre vi teoria dei Cim- 
bri , e ad esso innalzar! furono nei 
campi veronesi i militari trofei ; 
con quanta ingiustiria sia ciò sta- 
to fatto, iv, nf. In quale stato 
di desolazione e di decadenza nel- 
la popolazione trovossi dopo la mor- 
te di Ma ioe di Siila, e avanti la 
seconda guerra mitridatica . ty, 15*. 
Non entrò nella divisione delle 
provincie fatta da tre despoti com- 
ponenti il triumvirato j volendola 
ad essi comune ; qual motivo ne ad- 
ducevano, tv. >71. Essa e la Ve- 
nezia allora della proscrizione ban- 
dita dal triumvirato non ebbe cit- 
tì , la quale non fosse immersa 
nell' errore e nel pianto pel truci-' 
damento di qualche suo cittadino , 
Ivi c se». Era tutta in turbulenze 
grandissime quando per legge del 
triumvirato si volle togliere i cam- 
pi e le abitazioni ai propri padroni 
per darle ai veterani . iv. >75. Ac- 
crescono la generale sua turbulen- 
xa i veterani medesimi . Ivi. In ogni 
colonia, in ogni municipio innalza 
dei tempi ad Augusto Dio , e dovun- 
que avea un collegio di sacerdoti au- 
gusta! i , da quai famiglie fossero que- 
sti traiti , e qual cero in progresso 
formassero. IV. 30S. Essa , Roma e 
l' impero . come da per sè , massi- 
me dopo la morte di Alessandro , 
correvano incontro alla dissoluzione 
ed alla rovina- , Quadro compen- 
dioso delle cause , che a ciò li stra- 
acinavano- tv. 401. In quale mise- 
rabile stato tiovavasi ai tempi di 
Gallieno , ed in qual rovina do- 
vunque tutto 1 ’ impero, IV, 4>4. 
C seg. Ai tempi di Aureliano esi- 
geva ancora un sentimento di ve- 
nerazione e di rispetto , benché 
decaduta infinitamente dall' amico 
splendore . iv. 434. Suo srato in- 
felice ai tempi di Graziano e di 
Teodosio. )v, 4S0. Essa e la Ve- 
nezia alla venuta dalle Gallie di 
Eugenio condotto da Argobaste > 
che il proclamò Augusto, non ar- 
dirono muoversi . tv. 4S7. In me- 
*0 di so ansi ebbe nove cfimcii 


Imperatori, che male la governa- 
rono , anzi la manomisero e diser- 
tarono . iv. 540. A quale anarchia 
e miseria era giunta nell avvili- 
mento dell' impero ai tempi di Ri- 
cirnero, iv. 543. Qual era rimasta 
dopo i disastri , che provò nel V 
e nel VI' secolo, v, 4J, Ha 'offer- 
to tali orrori anche per i due se- 
coli anteriori ai detti , che mai pi# 
si è potuta rimettere, v, 46, >. La 
sua estrema miseria sin dalla metà 
del IV secolo era un forte incentivo, 
per cui le genti si conducessero nel- 
le Lagune e poveri e plebei . ricchi 
e nobili vi ricorressero, v, 49, , . 
Ai tempi dei Longobardi era im- 
mersa in tal ignoranza e baroarie , 
che le città avevano le case di le- 
gno coperte di paglia , e si era 
perduto 1 uso dei cammini per il 
fuoco e di molte cose comuni e 
necessarie alla vita. v. >>«. >. Nel 
VII eccolo xvea una confusione po. 
litica nel suo governo piu grande 
di quella di tutto il resto dell Eu- 
ropa, e perchè. v. i«j. e seg. Col 
fatio sottrattasi dall'obbedienza di 
Leone , conservava con tutto ciò un* 
apparenza di sudditanza , ilchepor- 
«ava una situazione assai confusa 
e violenta fomentatrice di conti- 
nue discordie, v. ,»s. e se». Suo 
stato in tempo di Ratchis re dei 
Longobardi , e di Diodato doge dei 
Veneziani, v. »<o. Qual mostruo- 
so quadro politico di sè mostrava 
ai tempi di Carlo Magno, alle cui 
viste però serviva mirabilmente, v. 
>79. Suo timore come pure di tut- 
ta 1 Europa qtt-'rdo mentre s’intor- 
bidaya la pace dei due imperi vi- 
stesi per otto giorni una aera mac- 
chia rotonda itel disco solare ; don- 
de potesse derivar tale fenomeno , 

v. 317. 3- Suo scompiglio ai tempi 
di Lotario e per quai motivi . vi, 
61, e seg. Qual ributtante quadro 
presentava, allorché Arnolfo, Lam. 
berrò e Eerengario volevano farla 
da imperatori , e i Saraceni e i 
Greci accrescevano le dissensioni . 

vi. 139. Qual fosse ai tempi del 
re Ugo. vi, ttf. In quale staio di 
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ciis» trovava*.» pei conto di quelli 
che ambivano il suo do minio ai 
tempi di Fieno Candian o IV. Vf* 
> 36 . In quanti e quali disordini era 
immersa ai tempi di Arrigo IV* 
vi. 341. Nel secolo XV facendo 
Venezia con tutte le sue città an- 
che piccole un fiondo trafitto » era 
ricca 9 comunque i Veneziani vi vo- 
lessero e potessero primeggiare .« 
Saf. Si. 1. . 

UMl-t per due secoli dovettzio 
resistere alle nazioni galliche 9 che 
di mano in mano discendevano in 
Italia. 1* lo. Diventati tutti Ro- 
mani formavano quasi una sola fa- 
miglia dall Alpi alla Sicilia 9 e 
potevano possedere e possedevano 
dei fondi in siti i più distanti dal- 
l’Italia. 1. 410. Quei dei tempi 
romani badavano assai ai vigneti » 
e del vino fatto in Italia se ne 
portava a vendere sino nell’ Indie 
Orientali, i. 4x7. Adoravano Giove 
Ocreper, cioè montano . j. 438. 

I primi quanro colti fossero utile 
arti , nelle quaji da altri mai non 
furono separati» IJ. 74. e seg. Le 
cose votate pel voto di primavera in 
luogo di distruggerlo bandivano o 
ina davano fuori di paese . iv. r Ss» 
r. In che consistesse il detto voto , 
e q andò solo si facesse . Ivi . Non 
appresero perfettamente il latino , se 
non quando tutù senza eccezione 
furono dichiarati cittadini remano* 
ed ebbero libero ingresso nelle ca- 
riche 5 e negli onori della repub- 
blica romana * iv» 101. Qual ge- 
nerale e sommo scontento avessero 
concepito al momento della mag- 
gior grandezza della romana re- 
pubblica 5 e quali motivT ne avesse- 
ro . ìv. x io. Chiedono tutti là citta» 
«ii nanza romana sollecitati da C* 
Gracco , che voleva Ja legge agra- 
ria proposta da Sempronio, jv. in. 
Hanno a protettore delle loro pre- 
tese circa la crttadìnanaa romana 

II famoso C» Mario . I V. x 1 6. Men- 
tre ancora viva durava la guerra 
sociale > quai lamenti facevano sul- 
la durezza del senato nef non ac- 
cordar loro U vera cittadinanza» 


che esìgevano, ir. 134* e s*g/tfofl 
applaudirono mai allo strano *pct- 
tacolo»chc di se. dava il mimo imp* 
Nerone sul teatto » quantunque col-* 
la forza si volessero gli spettatori 
obbligare a far plauso. ìv. 31x4 
Ai tempi di Virgilio conservavano 
ancora molte viriti » che Roma più 
non conosceva « esempio sul prò** 
posilo dei sentimenti veneti . jvw 
337# Perchè sotto Antonino rio co-* 
mi tu ussero a non piu figurare co- 
me prima, sul teatro della repub- 
blica. ìv. 3*t«. Da tutte le loro 
città mandano legati a Massimo in 
Aquilina per felicitarlo j come c- 
rano essi vestiti ; cosa seco porta** 
vano ; e qual offerta facevano al- 
T imperatore . iv. 418. Alle con- 
cussioni di Severo si scossero e tu** 
mulinarono ; cosa avvenne m que- 
sta occasione. ìv, 445. Dimandano 
soccorso a Costantino contro Mas- 
senzio» che più che mai calpesta- 
va le leggi e il dovete» e 1 ot- 
tengono» forze 1 che artibi aveva- 
no» e prima vittoria del primo sor- 
to Brescia.* ìv. 446. Ai tempi dei 
Longobardi erano ìli tale obbro- 
brio, che neppur si ammettevano 
come testimoni negli atti pubblici ; 
v. 46* x. Di mano in mano che 
discesero in Italia» e la domina- 
rono Éraolj » Goti » Longobardi » 
furono ridotti come i paesani della 
Russia e della Polonia» che sì po- 
tevano vendere e tramutare come 
Je bestie ; effetti di questa barba- 
rie * v* 49. x. Per due secoli alme- 
no» onde sottrarsi dai mali pro- 
dotti dai Bit bari scapparono o al- 
T Alpi o alle Maremme veneziane 3 
traccie di quei » ohe .fuggirono tra 
i Cagioni . v. 111. Alla guerra 
da Leone mossa tutti quei » che ri- 
cusavano di obbedirlo, si dichiara- 
no quasi tutù pel papa 3 quai fu- 
rono quei popoli , contro i qual? 
se l’ avea presa. ▼. » 14- Essi ed 
alcun poco anche i Veneziani» quaK 
diventarono dopo le lunghe e con- 
tinuate invasioni dèi Settentriona- 
li. v. x}|, a» Per lungo tempo » 
dopo la rotta di Berengario » non 
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)tot£rono levarsi 4 ’ attorno gli Un- 
glieli ) che ogni anno vedevano 
sboccare o dall ano o dall alno 
varco dell' Alpi « vi* 144. Morto 
Ottone III brigano per iscieglicm 
un ic V ed eleggono Ardoino mar- 
chese d' Istria in confronto di Ar- 
rigo ddea di Baviera j chi ambedue * 
fossero . vii * t ». Non volendo Cor- 
rado Il per loro re , invitano a 
reggerli Ugo figlio di Roberto re 
di Francia, che si rifiuta, e quin- 
di si rivolgono a Guglielmo duca 
di Aquilani! • vi, 308. Peggior con- 
siglio non potevano prendere di 
quello di cercare cogli ajuti ester- 
ni dì umiliare i Veneziani per quan- 
ti peccati politici avessero * Sag • 
Si. 1. 

Itale antuhe furono famose per 
virtù al rovescio delle greche i que- 
ste, testifica Ateneo 4 bevevano vi- 
no , e quelle non mai > qual sopran- 
nome desse Marziale alle Sabine, 
£er essere di rigidi costumi, xv. 
17S. 

Itinerari antichi uniscono insie- 
me spesso varie strade senza di- 
stinguerle . 1. jM- 

fugeri HI terra concessi dal ss* 
nato romano ai nuovi coloni de- 
dotti in Aquileja alla sua fonda- 
zione . x. 415^ 


J-Jgl/acti picciola popolazione del 
Bellunese , che forma ora la Pieve 
di Lavazzo , dedicarono un oroio-* 

• gio molto composto a Nerone ; i- 
acrizione della dedica . 1. j66jc seg. 

Ladri ed Assassini ai tempi di 
Graziano erano in grandissimo nu- 
mero in tutta l’ Italia 9 e i loro na- 
scondigli erano le castella distrut- 
te e le boscaglie cresciute dapper- 
tutto . IV. 4S0* 

Laghi diminuiti e minorati sulla 
ferra. 1. 19. 1. Li Subalpini messi 
a posta dalla natura , a difesa e 
presidio delle pianure. 1. 40. Ri- 
masti dove era più profondo V an- 
tico alveo della Piave nelle alpino 
giogaie da Belluno a Ceneda. 1. 


14 *; Quei -di Girda e 4 ’ Iseo allo- 
ra dei terremoto di Lisbona si scon- 
volsero , senza che fosse mal rem* 
pò} ed il primo ancora nei due 
terremoti di Rimini del 17 *6 et 
17S7 a cicl sereno provo straordi- 
nari flussi e riflussi. 1. *14.- 

Lago di Lugano non è, antico j 
Plinio noiv lo nomina, u n. 1. 

Lago di Volitarla, mostra nello 
rupi, che lo circondano, di esser 
nato da qualche causa violenta co- 
me gli altri laghi, x, *19* 

lago ili Abano da Claudiano e 
da Cassiodoro veduto, e non esi- 
stente , come si possa intendere e 
spiegare, che vi fosse . u 303. i« 
e seg. Il descritto da Claudiano 
appartenere piuttosto a Montaglie- 
ne che a Monte^ rotto, ia 307. 

Lago di Cona situato di qua di 
Aitino vetso la Laguna descritto e 
il. 113. Potrebbe essere sfato sca-» 
varo dall’ impetuosa Piave, quando 
di là ave* corso , tanto più , che vi 
entrava anche un ramo del Sile 4 
che il nome avea di Piavicella . tu 
139. jC seg. Fu celebre nei primi 
secoli dei .Veneziani per la pesca 
copiosa e la caccia abbondante , che 
solevano farsi • li. 349. Dava ai 
tempi romani quei pettini altinati * 
che loda Plinto , e ehe tanto ri- 
cercavansi dai golosi di Roma . Ivi « 
Lago santo nelle valli di Cornac- 
chie , qual popolazione Contenesse , 
quali case essa abitasse j di, che vi- 
vesse ; da quai tempi ignota ai li* 
mi t refi e libera ; quando , come ^ 
per causa di chi ha finito di esi- 
stete ; e a chi somigliasse . v. 60. 1 * 
Lagune venete come chiamate 
<lii Romani. !• 6 3. Supposte molto 
più estese > fecero nascere il ti- 
more del loro asciugamento < iw fio. 
Non potevano arrivare sino a Pa- 
dova nemmeno ai tempi che prece* 
dettero il dominio romano. 1 . » $ ». 
Non potevano essere Laguna aper- 
ta o continuata col vasto tratto di 
paese, che .trovasi tra il ramo o~ 
Unico del Po ed Aitino , e perchè • 
11. 69. e il. ufi. 4 r Quella di Ve- 
nezia propriamente detta qual sia. 
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t quanto si (Stenda io lunghezza 
e larghezza» n. ioj. Quai lidi la 
divida dal mare , e a quali lidi so- 
migliami, if. «66, Esisteva non 
solo al declinar dell’ impero roma- 
no ; ma nei tempi ancor più rimo- 
ti , Ivi . Perchè sì mantenesse > men- 
tre il mare ritiravasi da quasi tut- 
ta la vallata padana» Ivi e seg» In 
occasione di quai venti ha le sue 
ncque torbide e latticinose . Ivi . 
a. Come potesse avere i lidi > che 
la separano dal mar vivo , e come 
questi si potessero formare » n» 
J67» e seg. Non ebbe costantemen- 
te i suoi lidi nè della forma , nè 
con i porti, con i quali si vede in 
presente » u. i«9» Nei secoli Vili» 
IX, X» ecc. vide i suoi lidi ed i 
suoi porti soffrire incredibili mu- 
tazioni. Ivi » Ai dì nostri lenta- 
mente pure, avanza dalla parte di 
Cona e fiondante ; entra nelle bot- 
ti o ponricanali farri sotto la Bren- 
ta novissima , in quelle di Lugo » 
del Ornio ecc», c dilata le valli 
dei mille campi c sommerge le ba- 
lene» Ivi. 1. Le Lagune non pe- 
netrarono mai più di quello, che 
ora penetrano nel Padovano, Tri- 
vigiano e Friuli, e perchè . ir. 1 70. 
f. Consideravansi come una se- 
conda barriera dell* Italia dopo le 
Alpi ; testimonianza su di ciò di 
Giuliano 1 apostata . ti, *90, Quel- 
la di Venezia da immemorabile età 
fu sempre divisa della Caprulana c 
il paese intermedio, non che dal- 
le paludi fluviatili , come consta 
dalle sue stratificazioni. 11. 3 8 j, 
Per asserzione degl» antichi le La- 
gune hanno sempre goduto di una 
incredibile salubrità, quantunque 
le acque dolci si meschiasséro col- 
le salse ; prove tratte dal codice del 
Piovego. 11. 357. a. All' epoca dei 
Veneti secondi fUrono il ricetto de T 
gli abitanti ricchi e poveri di al- 
meno is città, e di vici numero- 
sissime del Continente ,111, 3. Qua- 
le spettacolo presentavano di atti- 
vità e di coltura nella barbarie 
di tutta l'Europa, iti. 4. Nei pri- 
;m uopi de* Veneti secondi pre- 


sentarono il quadro, che presentò 
poscia 1 ' Olanda , ed ora presenta 
1 Inghilterra ; differenza in questo 
rotabile. Ivi, Divennero peri" in- 
dustria dei secondi Veneti il punto 
di riunione di tutti i popoli della 
terra, in. j, Quale stato florido 
avessero, c testimonianze intorno 
ad esso. Ivi e seg. Quante città 
e castella contenessero ai tempi di 
Costantino Poifiroge nito , e con qual 
nome alcune ne chiamasse . Ivi e 
seg. Quante isole e città prima- 
rie , senza gli altri luoghi popola- 
ti , avessero secondo la cronaca sa- 
gorntna. in. 6 , Come indicate da 
Willelmo Apulo anche rapporto al 
valor militare cd alla marina. Ivi, 
Quanto soccorso potevano dare al- 
l’Europa cristiana, per la conqui- 
sta dell’ Egitto , secondo Marin 
Sanino il vecchio, c perchè, in. 
7. Furono oggetto d* invidia ai Lon- 
gobardi , ai franchi, ai Tedeschi, 
c perchè, in, 7, c seg. Per la po- 
polazione e ricchezza loro quai 
grandi cose erano in caso di fare, 
c contro chi, non estendendosi i 
loro abitanti fuori di esse, in. 8. 
Fin dai primi tempi sommamente 
dispendiose a* loro abitanti, e per- 
chè j prova ulteriore della loro flori- 
dezza , ni. 8. Quante sieno. Ili, 9. 
Quando acquistassero il nome di 
seconda o nuova Venezia e ducato 
venctico , e con quali altri nomi 
ancor? furono chiamate. Ivi c seg» 
Quella propriamente di Venezia, 
ossia il terzo stagno del ducato ve- 
netico, comincia poco sotto i ru- * 
deri di Equilio, e la divide dal 
continente V argine di S. Marco'* 
perchè fosse esso fatto, e l* effet- 
to, che dopo ne venne dalle pie- 
ne della Piave. ni, 109, Da che 
sono conterminate . Ivi . Come 
si distinguano nel loro interno , 
Ivi . Dividono per rapporto alle 
loro acque in Laguna viva c La- 
guna morta } cosa intendasi con 
tali espressioni. 111. 10$, Nelle lo- 
ro estreme parti o interni seni, 
hanno dei luoghi detti valli da pe- 
sca i cosa queste sieno 0 come si tcn* 


8»no , e * qu»!i PKg«t! , Jyi . Di 
quanti fiumi tra 'russi e picei li 
fife vcyano una folta le acque ; r|- 
fiebsi .ne sulla copia grande di que- 
ste > che ricevevano nel p'oprj > se- 
no . Ivi, Quanto in tut e abbiano 
4> estensione in larghezza e lar- 
gh-wa, in. 107, Q al margine in- 
torno abbiado* e -quii lidi ester- 
ni e mari timi !" sep i o d.l ma- 
re ; loro numero c n mi ersi 

da qu Ili che ebbero in a ria». 
Ivi, Divise in supcriore, m di 4 
infe'ijrc» rapporto a V.czii me* 
de ima 9 ed il gruppi delle Jsolct- 
tc filile quali esiste » che appunto 
stanno nel me zio, ili, u*, In pri- 
mavera in var luoghi fioriscono , 
coprendosi et >è di una schiuma ver- 
dastra e giallognola * che presto 
si dilegua e *pa r |uc j di che ciò 
sia effetto, in, m, «r seg , Loro 
descsjzion generale nella fisica con- 
figurazione 4*“* suoi can» i d og i 
grandezza» enei furio di «trflus-Q 
c di rifiuto, che ogni giorno due 
▼olte in *4 re» fanno per essi 
1 acqua 4 c l mare, in» *31, c seg. 
Pa un capo all alt o per tutto o- 
gni tratto di terra per necessità 
sin di principio messo a coltura» 
avcaio vigneti, ortaglie, pascoli, 
campi e boseui . iti, j*t. Da piti 
di trenta secoli furono il centro 
della ricchezza, del traffico e del 
possesso d 11 Adriatico, c si trova 
in esse opulenza » civilizzazione , 
scie nze ed arti al sommo portate 
dalla più rimota antichità . iv r 34. i # 
Laguna di O rada ultimo salso 
Estuario della Venezia marittima , 
come in antico fosse chiamata , don- 
de sortisse il suq nome , c quali 
altri luoghi pure lo avessero . 11, 
Sj7* c seg, Essa , cpmc quella di 
Caoxle cammina da Occidente in 
Oriente ; quante miglia è estesa 
in tal direzione , e (quante in 
quella dal Settentrione al Mezzo- 
giorno . il, 3)9, e 111, 11, Quan- 
ti c quali fiumi riceve Ivi , E' 
falso, che arrivasse alle mure di 
Aquilcja ; quanto questa città stava 
lontana dall’ acque salse» il» 349, 


In presente si vede estesa vefsp 
qu-lla città pér modo, che lé sue 
roT|u<* distanno fijll acque salse ap- 
pena tre mjgtfft, 11 339, Ai tem- 
pi r.>nj.ni era assai più fistretta p ’ 
di pj. ùltimo fondo da potersi fa- 
film nte at raversa^e con un argi- 
ne; v risimi ì'iianza e prove, che 
vi fisse, tratte di alcune scoperte 
fa te in quel fondo nel I7J7»*n, 
ì 4 v eseg,P *nd" provengono i fiu- 
mi , che in ssa sboccano, ri, u r 
Q ali si'no i lidi , che Jj separa-, 
no dii mare. Ivi, Quali le (.ile, 
gli scanni eie paludi, che nel suq 
seno contiene, in, 1». Quii inarr 
gine interno la circonda , Ivi , Iq 
quale stato al pressore si rovi, Ivi, 

Q unto è differente 4a quella, che 
e. a ai tempi :omi i • e nei primi 
scoli vene /.Jari . I,i. Q al yist* 
di . a godere , e qual abbia bcl- 

I orizzonte , Ivi . A quali di er» 

se poche infelici vfd< crescere la 
sua p>polazione. Ivi e seg, Quii 
abjtami allora accolse, ni. 13. Da 
quali isole c lidi sii circondata* 
e con- qui) nomi in presente si 
chi mino , ir. isolette, che 

avea nel suo seno quali fossero, e 
Segnatamente quella detta Barba» 
na , 01 de così fosse chiamata; da 
chi fu distrutta la celebre sua chie- 
sa , e da chi restaurata e dotata , 

II I, » 7^» f 

laguna di Caorle simile alla ve- 
nera e al!’ altinate , quanto sia pifr 
piccola c più ristretta , 11. 3 
Qual fiumi principalmente riceve • 

Ivi . Dovca essere abitata anche 
all'epoca romana, se serviva alma-* 
rittiino commercio di Concordia , 
Ivi. Trasse il suo tome da una va- 
sta selva detta Ciprulana , che dal- 
le vicinanze di Aquile 1 a passando 
per essa veniva quasi ad unirsi ai 
boschi altinati. n. 317. Dovca a- 
vere su dei suoi lidi esterni dei 
fondi e delle ville di proprietà dei 
cittadini di Concordia nei secoli 
romani, e perchè . tu 1*9. Ab- 
benchè piccola, e quantunque in 
essa si scarichino torbidi diversi 
grossi fiumi, nc a* interzò 9 nc si , 
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J>grdcttc . .IN «3** i. £ Iti. e 
se", l)i quali genti si riempi nel 
io vesti amento dei loto diversi pae- 
si iicl Continente , e qual città 
hanno fondita, in. Jf. 

Laguna tuferscre , è quella, che 
tircoscritu dal margine del Con- 
tinente dóve corrono Stic e Piave 
fc i Lidi esterni , che finiscono al 
qrto di Lio e di S. Niccolo , ch- 
c un tempo uno sciame d’ isole 
popolate, tir* r-so. Quanto sia c- 
Susa i quai balene e vclmc la in- 
gombrino t e quai fondi queste rin- 
chiudano pieni d‘ isole' gii abitate 
da potersi paragonare alle Ciclaai 
dell'Egeo, t vi . Essa e le vicine 
di Caprtila e di Crado conteneva- 
no U parte piu nobile della se- 
conda Venezia , ed era come la so- 
la abitata dal veri Veneziani, ni. 
141. Disprezzo degli abitanti di 
questa verso quei della media ed 
Inferiore. Una delle cause, per 
cui torbidi e procellosi furono i 
primi secoli delia società venezia- 
na. xi r. 14:. Qual differente qua- 
dro di se mostrava nei tempi del- 
la sua felicità da quello, che mo- 
stra in presente ; chi di tal diffe- 
1 lenza s‘ incolpa . ni. »ji. Ha lidi 
ed isole, che valgono assai più dei 
lidi e dell’ isole della Laguna in- 
feriate, Pclcstrina cioè , Chiog- 
gia e simili . Ivi . Essa , come la 
inedia ed inferiore > da quai dumi 
ha scavati i respettivi canali così 
grandi che piccoli, in. *13. 1. 

laguna ‘media principia subito 
dopo Murano, o dal porro di S. 
m Niccolò, e si estende sino a quel- 
lo di Malaniocco ni. *40. Accol- 
se nel suo seno tra i fuggìaschi 
del Continente Padovani , A testi - 
iii , Vicentini , Monseficani ed al- 
tri . Ut. *4t. Quante miglia sia e- 
sresa dal Nord al Sud, e dall’Est 
all* Ovest. Ivi . Avea nel mezzo 
sin dai tempi ignoti un gruppo d’ 
isolette, di scanni, di tumbe, ed 
alte e consistenti paludi , sulle 
quali Venezia fu fondata ; si chia- 
mavano isole di Rialto ; ma una 
'V tu tutte lo aveva in particolare * 


Ivi. Non ha che tln jjolo Lido Inrn 
go f cinquc miglia , elle la ditene!* 
dal mare, nu 171. 

Lagune veneziane fin da qnart- 
do Aùnio Poli ione oppresse Padova 
seuro state l’ asilo de' suoi abitanti > 
e in seguito di tutti i popoli op- 
pressi nel Continente dalla furia 
dell armi. iv. *71. Secondo ciò che 
scrive Procopto , allora della guer- 
ra gotica , eran"* soggette all* impe- 
ro di Oriento ; e ciò pure confer- 
mano le -cronache antiche dei Ve- 
neziani . v; 31. 1. In quali mesi 
più che in altri tempi nel riflusso 
vuotansi d acqua, e meno il ton- 
do dei massimi canali restano A- 
sciutte. v* 14-i 1. In che assomi- 
gliavano ai paesi dell* Olanda, e 
i loro abitanti a quelli i v. 1S94 
Nella vasta estensione di dominio, 
che avevano i franchi ai tempi di 
Carlo Magno , erano le sole , che 
a lóro fiali ncu ore non riconosce- 
vano f autorità di essi. v. 

Nella pace sottoscritta a Saltz tra 
gl’imp. Carlo e Niteforo vennero 
considerate erme esistenti fuori •del- 
l’Italia , quai si considerano puri 
T Istria marittima e. la costiera delia 
Dalmazia, v. 197. Quasi sci seco- 
li dopo il fatto di Pipino* ebbero 
una terribile aggressione dalla gran 
lega formata dai Genovesi ; brevi 
cenni sulla intelligenza , bravura 4 
costanza e coraggio dei Veneziani 
nel difenderle, v* 337^ t. Trovan- 
si in una situazione singolare e 
forte, unica in tutta 1 * Europa pet 
conto dei fiumi che corrono vdrso 
di esse e del mare, che entra pef 
i loro Lidi ; opportunità costante 
di esse al più esteso commercio 
Sag. 3. Da epoche rimotissime e 
mitologiche centro di commercio , 
e pero sempre popolate • Ivi . Nort 
furono mai un deserto , nè una so- 
derà puramente di pescatori . Sag. 
7. Sono a portata di rtiftì i paesi 
transalpini ed oltremarini , e si- 
cure da ogni attacco. Sag. *. Per- 
chè il loro commercio e la navi- 
gazione si accrebbero dopo il VI. 
secolo . Sag» io. Comprese esse tra. 
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fi Ltsonzo c le bocche del Po , c 
fatte ricetto degli abitanti del Con- 
tinente» che le circonda, conti- 
nuarono la navigazione ed il com- 
mercio , che le città di esso tace- 
vano nei tempi romani . Ivi. s. 
Gelatesi pel crudissimo verno, che 
corse nell' S6o, i mercanti, che 
in folla solevano concorrervi sulle 
barche, vi andarono coi carri e 
coi cavalli . Sag. 6r. la antico c- 
jrano imponenti perchè contenevano 
tutta la nazione e non la sola ca- 
pitale come in presente. Sag. 170. 

Lagune di Comactkio so.10 un 
complesso di stagni dolci e salsi » 
che esistevano nel Delta padano, 
li. 69. 

Lamberto imperatore qual mor- 
te ebbe incontrata per risorsa del- 
l'emulo Berengario, ir. 141. 

Lamie y che luccicar asserisce Clau- 
diano in fondo del Lago di Abano , 
appartenevano forse agli eroi piu 
antichi della Venezia, 1. 314. cscg. 
frano porcate '.sempre in inano o 
tenute presso i re c gli eroi delle 
genti antiche, i. 315. Quelle per 
la soldatesca delle galere venezia- 
ne, come dovevano essere fatte pei 
le antiche .leggi . Sag. 17 6 . 

Lande ■ la ) dove parla della ma- 
iina degli antichi , afferma con er- 
ior madornale, che non seppero 
ossi fabbricare navigli maggiori 
delle galere veneziane j sua igno- 
lanza in ciò della storia , che che 
si debba avvertire sulla nautica dei 
vecchi tempi in confronto della 
presente. Sag. 17 1. ». 

Landò Margarito in età di ito 
anni depose nel 1 508 un’ alterazio- 
ne seguita nel porto di S. Erasmo 
per una violenta burrasca di mare • 
in. <132. 

Langrulf longobardo duca di 
Verona si ribella da Agilulf , che 
è costretto per domarlo a prende- 
re colla forza quella città, v. 9 $• 

Larn^i provò » che i prischi fa- 
vellar! italici sentivano del greco 
antiquato, 0 quel dei Veneti in 
particolare. 1. 117. x. 

Lapidi romane spesso dimostra-* 
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no 1* accento della favella , che nel- 
le diverse provi ntie correva prima 
della latina , i. 90. Quali tra i ni* 
deri cd altre antichità. dei tempi 
romani trovate dovunque su i inun* 
ti euganci. 1. ijS, e seg. Greche 
dei tempi romani , perchè si tro* 
vino in Italia cos| spesso unite al- 
le latine. 1. 1*70. Yotive all acque 
a poni e degli abitatori dèlia Venezia 
e degli esteri, che ad esse avevano 
grande divozione. 1. 511. e seg. 
Di sotterrate all» Malcontenta e mu- 
rate in una rustica casa della fa* 
miglia Marcello; sbagli su di esse 
di alcuni autori; congetture su di 
esse. 1 f. aio. c seg. Altinati di- 
sperse , a qual u«o hanno servito, 
e di che conservassero memoria le 
poche , che tuttavia parcan vedersi 
nel secolo XV nei fondamenti del- 
le case di Venezia ed altre Isole, 
il. 14!. e seg. Descrizione dì una 
dei tempi romani' esistente in Tor- 
cello. il. 309. I.e proprie di Ca- 
prula dì che parlino e dì quai fa- 
miglie. n. jjr. Le trovate nella 
Lagpna di Grado lun^o 1 Anfora 
mostrano, che il margine una vol- 
ta più inoltravasi verso i lidi . ti. 
340. Le scoperte nel Friuli, che 
ricordano liburniche, triremi . ve- 
terani della classe > vestiari e trie- 
rarchf. 11. 356. Quelle trovate nei 
lidi gradesi sono in parte votive a 
Bcleno ed a Silvano dio protettor 
delle ortaglie, it. 3154. c seg. 

Lappone nero e nano parla la 
lingua degli Unni , che abitano la 
Tartaria supcriore, mentre il bian- 
co Norvegio parla jl celtico o il 
teutor.o ; riflessioni su questa dif- 
ferenza , e sentiménto sul proposito 
di Pallas. rv. 31. 

Lattrico delle vie romane qua! 
fosse > come si chiamasse, e cosa 
avvenisse di quello dell' Emilia, ri, 
2 jf. c scg. 

Lati sana borgo di cui le carte * 
fsiulane molto parlano* è distante 
dai mare otto mig'ia ; delle antu * 
chità tre miglia più sotto verso il 
mare trovate , sembra che fosse a* 
bftato anche ai tempi romani, u, * 
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3 14 j Devtf ave* avuto otiginé di 
un antico Ioogo ivi prciso chiama- 
to Apicilia* che gl 'ltincùrj pon- 
gono sull’ Emilia àltinatc . Ivi * 

Laudi del ds&e regnante in an- 
tico cantate a vicenda dal clero c 
dal popolo ; quando introdotte e 
quali fossero ; si cantavano anche 
nelle chiese delia colonia di Can- 
did nelle maggiori festività j v. 195.- 

Laugier ahi quando pubblicò la 
tua Storia venelìana fu rimptove- 
tato dai Giornalisti di Trcvoux, per- 
chè copiando il Maft'ci ave a fatti i 
Veneziani Paflagoni in origine* e 
non Galli * iti s. Male descrisse 
la spedizione del doge Pietro Or- 
acolo II.* e perchè, vi.- »6u 

Labaro {Si) piccola isolctta del- 
la Laguna di Venezia* in cui al 
presente dimorano monaci armeni a 

1 1 1 4 *7 Oi 

Lega di Camhray da còl combi- 
nata e stabilita contio & Venezia- 
ni * e perchè * ni. 30 9. ». 

Leggi veneziane Intorno i noni 
distraer colorine e marmi fini dalle 
chiese torcellane agli esteri 4 ita 
*4$. 3 * Le antiche consideravano 
Veneziano ogni uomo nato tra Bcl- 
forte e Capo di Argine consoc- 
iati come i due estremi del doga-' 
do della seconda Venezia .- ma 4<. 
Sulle vedove e su i pupilli ricer- 
cate da alcune città della Germa- 
nia i Vi 19* • Proibisce severamente 
il commercio degli schiavi cristiani , 
che si faceva Sotto Pietro Candis- 
co IV da chi rinovate * sotto quali 
pene e con quai sentimenti. ìvw 
> S 5 . Quali fossero quelle 9 onde i 
Veneziani regolavano la navigazio- 
ne e il commercio delle loro squa- 
dre mercantili » e doveri di quelli 4 
che su di esse mohtaVan )• S+g. 74. 
U suntuarie^ osservando quel che 
vietavano* e quel che permetteva- 
no 1 danno a conoscere bastante- 
mente qual lusso e quali ricchezze 
in antico vi aveano in Venezia. 
Sag. 1 !J«r 

Leggi molttplioi del Iv e del V 
secolo fatte per moderar la rapacità 

dei finanzieri 9 pei togliere i ladri 


fatti numerosissimi* e per punì ré 
i magistrati , che con essi partii 
vano le prede * sono tante prove 
della infelicità di que’ tempi. v< 
4%* La barbara e ingiusta che il 
fisco si appropriasse il carico del- 
le navi* le quali raufraga sero sul- 
le coste italiche* vigente ai tempi 
di O tone II * da esso abolita riguar- 
do ai Veneziani, vi. si?* 

Leglom romane * qual riformai 
in peggio subissero di tempo ini 
tempo sotto gl imperatori non ro- 
mani di origine . iva 473. 

t'Ì nomi con quanta facilità per* 
àcqua si conducono nelle Lagune* 
e qual vivo e lui roso traffico si 
fa tuttavia di tal merce* e per 
quali pieli .■ Sag. »w u 
. Le*».* diren i da guerra * chd 
i Veneziani adoperarono nella bat- 
taglia di Lepanto nel *<71 } quali 
di essi decisero dell èsito della gior- 
nata * e per qual maniera . Sagi 
186; w 

Lemene ai tempi romani era chia- 
mato Romatìno c cosi mire il por- 
to marittimo di Concordia , secon- 
do Plinio , n. 3 »9.‘ E' un fiume * 
che scende da Concordia , e sboc- 
ci nelle Lagune di Caorle .• ni. n „• 
Lenndi o Sta! Imene data infeu- 
do dalla repubblica veneta alla fa- 
miglia dei Navigioiosi a Sag. «?., 
Leone ( 5. ) in burca fluminlè 
ospitale * che » Veneziani aveantf 
eretto per i pellegrini quando la 
tempesta in Laguna non li lascia*' 
va arrivare in Venezia* chi 'asciò 
alcuni legati a questo ospitale * e 
perchè come sopra chiamato . in. 
3*'. 

4 Leone {Si) papa incontrò Atti- 
la a Fontemolino ? dove il Mincio 
tagliai! la via Claudia. 1- 198. 
Sciisse a Sttimio vescovo di Aiti- 
no* p lo loda delta cùrà di tener 
mondo il suo grégge dall’ eresia 
pelacani, tv. 5 ir. Scrisse purq 
una lettera a NicctX vescovo di A-* 
quilcta intorno al modo di rego* 
larsi nella confusione de matrimo-' 
ni ivi rtata dopo la distruzione de U 
la città j c la dispersione de suol 
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ihlnintl i iv# s e Seg# lenitosi nato 11 che poco visse # vi. jay* 
ai legati spediti 'da Valcntiniano Concede in un sinodo al patriarca 
* ad Aitila , e perorando con quella gradese il solito onore dei pallio 4 
eloquente fermenta * che inspira c decreta > che fosse esso primate 
la vera pietà* attenne che il Tar- de' vescovi veneziani ed istriani a 
laro duce promettesse di ritornare dichiara surrettizi e nulli 2 privile* 
di Danubio ; sue minaccie però di g ; ottenuti da Pepone-* c scrive ai 
ti tornai vi # iv# $36; suddetti vescovi di riconoscerlo per 

Leon* fa f>.t III successore di À- legìttimo e . solo loro metropoli - 
driano 1 per gli scandalosi tumul- ta . vi» 336. Dietro 1 ’ esposizione 
tl successi in Roma , vedendosi in lagrimevole degl' Italiani dai Nor- 
pc ri colo scippa a Padcrbona presso manni ladroni oppressi , scrive all* 
Carlo Magno « v. *91# Nell' invia- imperatore di Oriente* e si porco 
re il pallio al patriarca Fortunato a beila posta in Germania a quel 
Scissegli* che si mettesse a vive- di Occidente # vi. 3 3 8. Di ritornai 
re una vita da ecclesiastico , e non con Arrigo 111 dalla Germania si 
da cortigiano# v# 304. Cosa scrìi-» fermi con esso a Mantova per ce* 

Se al re Carlo nell’atto di conce- lebrarvi un conciliò) in cui di nuo-* 
dere la occupazione della sede di vo è decisa la metropoliti dì Gra- 
mola al detto patriarca 5 sulla vita do» e la dipendenza da esso dei 
Cortigianesca » e distratta che da vescovi della Venezia c dell’ 1 - 
lui si menava# v. 315. e seg. stria; vi; 33*; Trovandosi vicino 

Leone papa IV * successo a Scr- alle Lagune dopo il detto conta- 
gio invia il pallio al gradese pi- lio volle vederla * 0 visitare in esse 
triarca Vittore successo a Vtncrio# le ossa dell’ Evangelista S# Marco.! 

Vi. 81; Esso defunto* che era di ricevimento onorifico) che gli fece 
Santissima vita* Roma sì vide in- il doge ed il popolo. Ivi; Male as- 
colta in totbidi serj per le rivolu- sai riuscendo la sua impresa con- 
cioni* che accompagnarono Tele- tro i Normanni) rimase egli stet- 
zionc di Benedetto Ut suo succcs- so lot prigioniero* c poco dopo N 
Sorc ; vi# 8$ i muore d' afflizione # Ivi# 

Leone papa V successo al detto Leone il Trace irritato contro 
benedetto * poco dopo vien far- Glicerio» spedì un' armata* che 
to prigione da un suo cappella- nella Venezia fece molti disordi- 
no di norhe Cristoforo * che si fa ni > e costretto Glicerio a farsi ve- . 
«leggere papa . vi# ijc# Scovo* ebbe l' impero Gidlio napo- 

leone papa Vi successo à <Jio- te . iv- $4°# Col permesso di Rici- 
tinnì X * e ad eiso morto pochi mero inviò in Italia col titolo d’ 
mesi dopo Stefano Vii* che pure Imperatore un certo Autemro* che •„ 
ebbe vita breve* e cesse il luogo per cinque anni fece la figura di , 
à Giovanni Xl figlio della famosa regnante* e poi perì per le mani 
Marozia# vi# 158# e seg. dello stesso Ricimcro* Ivi# 

Leohe papa VII laico protoscri- Leone Isanrico generale dell* e- 
Atrio vien eletto in luogo di Gio- serciro di Oriente assunse la por- 
vanni XI# vr# 190# R* assediato in pori deposta e cessa da Teodosio. 

Roma dal re Ugo. vi, 169^ Muo- V# *09# Assai bene difende Costan- 
te* c gli succede Stefano Vili » tìnopoli assediata da numerosa ar- 
che dipendette come il predecesso- mata dì Saraceni asiatici condotti 
re da Alberilo signor dì Roma * dal loro Califo . ^v# aio# Ebbe il 
c così pure Marino tl dopo di Sic- capriccio di fare il teologo 9 dan- 
fano# vi# 17 i 4 nando le Immagini nelle chiese * 

Leene papa IX parente di Arri- il «ulto dei santi c delle reliquie * 
go llt imperatore ed ottimo uomo e dando orìgine all» furibonda *- 
succede nella sede pontificia a Do- tesi* duegf Jcoaécfutt • v » 
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Dopo iter domaci i ribelli isolani 
dell' Arcipelago, sivolsc le sue Ani- 
micele contro I Italia , ed il pon- 
tefice Grfgotio II. Ivi ,* e seg. O- 
diatissiitio generalmente dagl Ita- 
liani, coll'oro e colla cabala , riu- 
scì a farsi un partito tra alcune 
popolazioni napoletane ; cosa que- 
ste tentassero, e cattivi effetti de* 
lor tentativi, v. irò. Non apprez- 
za la buona volontà mostrata dal 
papa, e dagl* Italiani , e furibon- 
do ognora più nella sua eresia le- 
va dall' antica dipendenza del pa- 
pa i "vescovi siciliani , apuli e ca- 
libri , e gli dà al patriarca di Co- 
srintinopoli , evento, che poi pro- 
dusse lo scisma tra la greca c la 
chiesa latina, v. »»j. Spedisce Una 
fiotta contro Ravenna , che resta 
sommersa nell’ Adriatico ; cresce pe- 
rò i tributi a’ sudditi, e confisca i 
patrimoni della chiesa romani , c 
ne manda un altra dai Ravennati 
disfatta, v. \ic. Continua nell I- 
talia ad inquietare le coscienze, e 
però a mantenere t torbidi » ma 
la morte liberò da esso 1 impero 
dopo »4 anni , che il teneva op- 
presso . v. *+3. 

leeone ìV figlio d» Costantino 
Copronimo ebbe in Costantinopoli 
il soglio di suo padre , e parve che 
volesse proteggere il fuggiasco A- 
ddgisio , c in Italia racquistare le 
perdute provincie. v. *76. Morto 
lasciò 1 * impero al picciolo Costan- 
tino VI sotto la’reggenza della fa- 
mosa Irene di lui madre, v. 1*3. 

Leone armeno fu eletto impera- 
tore iu Costantinopoli in luogo del 
deposto Michele Campatati , che si 
lascio vincere dai Bulgari . vi» 9. 
Ter certo piccolo disgusto naro fra 
i due ?mpcri per i confini della 
Dalmazia interna e marittima, spe- 
disce un ambasciatole* ad Aix-la- 
Chapclle, e continua Ta pace. vi. 
I?. Si dichiarò^ aiuh'esso un paz- 
zo iconoclasta , o ciò non ostante 
fu esso il fondatore della chiesa 
di S. Zacchera di Venezia 3 come 
dò facesse, vi. if. Venne truci- 
dato da Michele il Balbo capitano 


delle guardie , #hc gli successe j 
qual uomo egli fosse . vi. 19. c 
seguenti . 

Leone il Saggio successe a Ba- 
silio suo padre allor che I* impe- 
ro era assai procelloso, vi. i»f. 
Vedendo sfasciato 1 * impero dei 
franchi dilatò le sue usurpazioni 
nell'Italia australe, vi. 135. Spe- 
disce io Italia una forte armata » 
prende Benevento, che i Franchi 
anche nella loro maggior potenza 
non poterono prendere, vi. 1 3 
Studiando di tenersi amici i Vene- 
ziani , spedì a Rialto i suoi apo- 
crisarj a portare le insegne e il 
titolo di protospatario al doge Pie- 
tro Tribuno, vi. 153. Muore, ed 
ha per successore Alessandro suo 
fratello; e Costantino VII porfiro- 
gcnito suo figliuolo, autore di una 
descrizione delle .Lagune venezia- 
ne, c della guerra di Pipino . Ivi. 

Leone Domenico eracliano fu il 
primo dei Maestri dei soldati, che 
governò i Veneziani dopo di’ essi 
abolirono la dignirà ducale . v. 
* 4 ». 

/ eone arcivescovo di Ravenna 
saputosi acquistare la protezione 
dei Franchi , tenne fronte al pa- 
pa , e la fece da padrone in Ra- 
venna, Bologna, Imola, Faenza , 
divello e Cornacchie) ; lagni per- 
ciò del papa a Carlo Magno . v. 
S79. c seg. 

Leoni tolti dai Veneziani dal 
Piteo di Atene, e posti alla por- 
ta del loro arsenale, quali rusti- 
che lettere avessero incise, da chi 
fatte, quando si osservassero, e 
vanissero da alcuni illustrate'* Sag* 
16». 1. 

Leoni un tempo si trovavano 
nella Tessaglia , c nell Epiro. 1* 
5 !?• 

Leonardo ( " 5 * ) picciola chiesa 
esistente .vicino al porto di Mala- 
mocco , si vuole fondata, dove in 
antico sorgeva un monastero di 
vergini passate nel ilio nell iso- 
lctic di S. Servolo, ili. *93. ' 

Leonardi Antonio prete vene- 
ziano d’ordine del senato di nuo* 
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fo dipìnse nel *439 su i muri del 
pubblico palazzo le antiche mappe 
geografiche, che etano perite nell’ 
incendio del 1403; mappamondo , 
che poi vi aggiunse unitamente ad 
<uiu tavola d Italia; celebrità di 
una sua seconda tavola d Italia 
che stava nell' anticollcgio , e quan- 
do pur questa abbruci ossi . Sag, 
107. t- 

Leonigio esarca fu ucciso con tut- 
ta la sua corte da* Ravegnani mal 
contenti di lui , c in suo luogo fu 
mandato Elcutcrio» che de’ rei fe- 
ce severa giustizia* v. toa. 

Leoni io già generale di Orien- 
te successe a Giustiniano li, ma 
si’ armata fuggitiva degl' Imperiali 
battuta dai Saraceni , che aveano 
preso Cartagine , proclama Augu- 
sto in Candia uno de’ suoi u/Ezia- 
li. v. IJJ. 

Lenti cd occhiali di gcan con- 
cetto , che si lavotarono in Mura- 
no fin dopo il i$8o. Sag» 148. 1. 

Lepido , ed il Aglio di Pompeo 
dalle forze di Ottaviano» e di An- 
tonio dopo qualche guerra fatti pe- 
xire , rimase la repubblica ro- 
mana divisa tra questi due 9 dei 
quali Ottaviano furbo qual era e 
fraudolento concepì il progetto di 
rimaner solo ; come vi riuscisse * 
iv* » So. 

Liberala ( S- ) fu uno dei disce- 
poli di S. Eliodoro primo vescovo 
di Aitino i quanti luoghi si dispu- 
tano il possesso delle sue reliquie* 

IV. 4S ». 

Liberti ai tempi di Nerone co- 
sa in corte erano diventati , e co- 
me si trattavano dai re stranieri • 
Iv. *t 9. 

Libertà originaria dei Veneti se • 
tondi » o Veneziani , è una preten- 
sione falsissima quanto quella dei 
Veneti primi sostenuta da vari au- 
tori i ragioni onde non poterono 
in origine esser liberi gli abitan- 
ti accorsi dal continente a popola- 
re le isole , e i lidi degli Estua- 
ri - v. 3». l. Come 9 c quando l* 
acquistarono , e perchè essa dover- 
le porgere nuoyo fomento alle lo- 
to 


ro discordie così in genere , ch« 
in particolare, v. 130. 

Libami , 6 lapidi, 111 tri , Dal- 
mati delle spiaggie adriatiche a 
stento dirozzati dai Romani, il. 
1 59 - 1. 

Liburniche quai legni velieri’fos- 
sero a’ tempi di Roma 9 c quan- 
to viaggio con esse per mare ci 
poteva fare in un giorno . Sag» 
i?l \ 

Licinio Diocleziano qual iscri- 
zione votiva eicsse in Aquileja a 
Caracalla ; come in essa viene chia- 
mata sua madre 9 e quii empia 
adulazione ignota ai tempi passaci 
contiene 9 c perchè, iv. 430. 

Lidi marittimi degli Estutri ve- 
Mediani {stessamente che 1 isole 9 
debbono essere stati sempre posti 
a coltura per la felicità , con cui 
vengono i frutti, e gli erbaggi , 
anche ai tempi romani, jil. j»;. 
Quelli furono, su i quali si fer- 
mò la piu scelta popolazione della 
Venezia terrestre , c perchè . v. $ 9 - 
Benché grandi c ben coltivati , non 
essendo capici a contenere tanta 
popolazione accorsa dalla Venezia 
terrestre, fu necessario, che una 
parte si ponesse sull' isole , che 
sorgevano in seno delle Lagune * 
Ivi \ 

Lidi di Grado » ossia le basse 
e arenose isoLe , che separano le 
Lagune dal mire , quanti sicno, « 
quai nomi abbiano * e a che servis- 
sero con tanti porti, rhe forniva- 
no. 11. 3 ji. Essendio l'approdo at 
porro di A]uilcja dei numerosi va- 
scelli , che concorrevano dall’ Afri- 
ca , dall’ Egitto e dall' Oriente , do- 
vevano essere popolati anche pri- 
ma dell' epoca veneziana, ai. 3 ji. 
Dovevano avere in stazione una 
flotta romana. 11. 35». Essi e i lo- 
ro porti soggetti a continue alte- 
razioni di fondo, e mutazione di 
luo_go, c perchè, it. 353. Quello 
proprio di Grado una volta largo 
più di tre miglia, c pieno di o* 
liveri , orti e praterie , ora per due 
miglia rimane sommerso . Ivi , e 
in. 3 a. I suoi prati su i quali pa— 
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fervano «ni volli in truppa i ca- 
valli i dal i A4A al presente si mi- 
norarono di molto i effetto , ciré ciò 
produsse sul margine del continen- 
te verso Aquileia. Ivi, e scg. Era 
quello dove esisteva la primaria 
e piu scelta popolazione di tutti 
gli altri Lidi gradesi » molto avan- 
ti che gli Aquilejesi ne! 45» ivi 
si ricovrissero . 11.154. 1 Lidi gra- 
desi furono più volte squarciati 
dal mare» e vaij siti di essi sono 
perciò chiamati col nome di Rot* 
ta . Ivi . Perchè quello proprio di 
Grado doveva essere il più buono 
e rispettabile di tutti gli altri . 
Ivi . Ai tempi dei Romani doveva- 
no essere tutti fiorenti quanto il 
Lido di Ravenna, e perchè, ir. 
357. Oltre la fiotta ivi stazionata 
godevano il grandissimo passaggio 
delle barche dirette per Aqnifeja. 
Ivi . Quello detto il Morgo ai tem- 
pi romani era abitato , e vi avea 
wn tempio dedicato a Belino, che 
nell* epoca veneziana fu convcrtito 
in una chiesa dedicata a S. Pietro , 
c in nn monastero di vergini » 11. 
364. Hanno essi Lidi poco distante 
ttn’ isoletta detta Barbanio o Bar- 
bina -, lapidi ivi trovate , e mona- 
stero celebri » «he i« essa vi era 
nei primi secoli veneziani . Ivi « 
Quanto tutti coltivati da' primi Ve- 
neziani . Ivi . In quale stato infe- 
lice attualmente si trovino , c per 
quali cagioni ad onta che godino 
di un ameno orizzonte. Ivi, citi* 
3 i. Quel di Grado formava un Li- 
do continuato con quello di Mor- 
go ; perchè adesso diviso da quel- 
lo . Iti. 3*. Avevano su di un di 
essi un luogo detto la casa di S. 
Ermagora e Fortunato » cosa que- 
sta fosse, ni. 36. Quel di Morgo 
fu conosciuto da Costantino Forfi- 
rogenito sotto il nome di Lido Giu- 
liano . 111.31. E' dai cronisti chia- 
mato secondo; perchè ancora Giu- 
liano, e qual chiesa fosse quella 
dedicata al santo martire di que- 
sto nome . Ivi , e seg. Quello det- 
to dell Anfora qual Lido fosse 3 
perche così si chiamasse, e quan- 


to in antico era lungo, ut. 33. <r 
scg. Lido Busto, >1 porto del qua* 
le ancora ditesi porto Buso, qual 
Lido fosse , qual castello cravi so- 
pra , da chi rovinato, c quando « 
ut. 34. Il lido Lopanio perchè 
cosi detto; cosa in esso vi fosse, e 
come ora si chiami . Ivi , c seg* 
Il lido Sisamo avea due celebri 
chiese quasi basiliche » e il suo por- 
to da esse denominava*! . ut. 35* 
l! lido Assonio dove situato , « 
quanto npto in antico. Ivi. 

/ idi di Caorle t quando questa 
citta era in fiore , «ano coltivati * 
e popolati ; quai censi e tributi pa- 
gavano ai tribuni , ai patriarchi 
ed a» dogi . iti. $ 7 . Ai tempi del 
Ssbellico , cioè nel XV secolo era- 
no sparsi di molte rovine; traccici 
che tuttavia di esse si trovano in 
varj siti . in. 5S. A vera no in an- 
tico degli oliveti in presente af- 
fatto dimessi „ Ivi . Tenevano al- 
tra volta trn porto detto delle !>‘ou- 
v.ellc ; da che originato a quel por- 
to tal nome , e qual festa dopo di 
ciò si istituisse in Venezia, iti. 
59. Furono in parte sommersi dal 
mare * che minaccia pure quello 
della stessa Caorfe . 11. 3 3 °- Ai 
tempi romani aveano stazionata in 
essi una paTtc dell’ armata navale 
aqutlcjese , c però quartieri per 
gli equipaggi y c per gli uffiù-iali ; 
ragione di quest? asserzione . ir# 
JP*/; 

Lidi del/ a Iagutt.t superiore 
quanto ubertosi , c quanto conto 
però ne facessero gli Altinati , e 
poscia i Veneziani ; loro prodotti 
descritti, in. 135. e scg. A quan- 
ti alberi fruttiferi sono opportuni r 
e a quante erbe rare e non co- 
muni; desiderio » che qualche va- 
lente botanico le volesse conosce- 
re e descrivere, iit. 136. In quei 
secoli provarono di passaggio il 
flagello delle locuste ; in quante 
copia esse sr fecero vedere, cqual 
desolazione vi portarono, rvi . T 
tubi disottcrtatisi che servivano 
per condurre l’acqua da luogo a 
luogo, e i vasi lignei pei conscr- 
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*at!a Sono imi pferv* «Iella loro e- 
•tesa coltivazione» ni. 137. 

Lidi aitinoli contenevano delle 
ville) che secondo Marziale erano 
deliziose quanto le amene spiag- 
gie di Baja c di Pozzuolo . li* 2*9. 
.Esposti quai vengono dipinti da 
Cassiodoro con alcune riflessioni « 
li* 197* e scg. Quaii alberi frutti* 
feri sonatti a far prosperare a dif- 
ferenza dei Lidi inferiori di Ma- 
lavnocco e di Felescrina . in 29 s. 
Anche nella prima epoca Venezia* 
n« formavano la parte più uberto- 
sa e stimata della provincia i qual 
essa fosse al confronto della più 
antica dei bei tempi di Aitino . 
Ivi* Quanto popolosi fossero se- 
condo la testimonianza di Erodia- 
no) e perchè ciò dovesse essere» 
tn 299* j« Verso il XU secolo a- 
vevano grandi ed osservabili po- 
polazioni , e ricche badie , che poi 
perirono lentamente per 1* aria fat- 
tasi grossa • Ivi « Verso il mare 
Venivano abbelliti da una selva di 
pini; qual estensione essa avesse» 
qual diritto su di essa avessero pri- 
ma i tribuni) e poi i dogli di 
quai antichità essa fosse ecc. in 

300. Era la detta selva il luogo» 
dove dimorò assai spesso nel IV 
secolo l aquilcicsc Rufino» prove 
di ciò contro il Yillcmont » il Ma- 
Lillon* il de Rubcis cd altri . in 

301. e scg. Il Lido tra essi chia- 
mato il Pineto avea un antichissi- 
mo monastero famoso detto San 
Giorgio, nel quale appunto di tem- 
po in tempo dimorò il detto Ru- 
fino ; riflessioni su quanto nel pro- 
posito scrisse S. Girolamo, in 30». 
e scg. 

Lido di Piave otto miglia e- 
steso comincia dove finisce il ter- 
ritorio di Era^lia e di Equilio » 
dove esso termini * e quai nomi 
avesse in antico, ili. ioS. 

Lio Cavallino detto in vecchio 
lido Squillano) come il suo porto 
chiamavasi porto dt Gcsolo c <ii 
Equilio , esteso sette miglia corre 
fino a Trcportij osservazione sulla 
voce cavallino usata sia dai isfp . 


. 147 
Ivi) e seg. Si chiamò ancora Li- 
do del PinetO) Lido Remondino * 
c dei Pineto maggiore) e minore 3 
donde avesse tali nomi 9 e quello 
pure di Strobilo dal Porfirogenico. 
111. 109. e seg. Esso > e quello di 
Piave nell’ epoca romana servivano 
al commercio) ed alla navigazione 
di Aitino per mezzo dei respetiivi 
porti > cd allo sbocco della Piave ; 
se perduta la popolazione sieno pe- 
riti anche i porti . Ivi • 1. Avea 
due pinete una grande ed una pic- 
cola con un castello ) ed una po- 
polazione veneziana da nessuno ri- 
andata » ma indicata dal Poifiro- 
genito ) donde questa sia sparita . 
in. no* i. Qual buon suolo ab- 
bia ) e a quanti prodotti capace > 
se meglio fosse coltivato. 111.116. 
Era una volta diviso in due da un 
porto interrato» detto ora porto 
secco ) ed anche Bordelio» come 
questo porto prima chiamavasi * ni. 
il 7\ 

Lido maggiore ovvero quel pez- 
zo di spiaggia tra Bordelio cd i 
Treporti , era una grande e grossa 
borgata * che fece onorata figura 
tra le isole veneziane) e non di- 
pendeva da Equilio. Ivi . Da chi al 
principio venisse popolato ; e se go- 
vernavasi al modo delle altre grosse 
popolazioni dell Estuario . Ivi. Nel 
XIII e XlV secolo aveva il suo po- 
destà » quali fossero i doveri a lui- 
ingiunti dalle leggi) e quale hr 
sua paga. 114 119* Avea il suo 
porto di molto riguardo) dacché 
quel superiore di Gesolo si era ri- 
dotto di basso tondo c di poco tuo. 
in. iso. Avea il suo codice o sta- 
tuto) che divenne inutile perdendo 
poco alla volta i suoi abitanti sino 
a rimaner deserto» atreso che l'a- 
ria si fece malsana. Ivi. Nel 13 So 
fu incendiato dai Genovesi ; c dopo 
più non risorse . Ivi. Contava sette 
chiese ornate di scelte colonne di 
marmo patio col pavimento a mo- 
saico ) che fece levare il senato 
dalla sua chiesa principale) onde 
non fosse rubata ; prendendo del- 
le disposizioni rapporto ai mar- 
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mi . Ivi . Qdante e quali parrocchie 
avesse 9 e quali cumuli di rovine 
ed altri avanai cola vedevansi nel 
15 j >1 Ivi, e scg* Era abitato da 
gente rissosa e battagliera* come 
1 vicini Értclianf e Gesolani ; con 
chi avcss.ro continue baruffe, c 
contegno loro e d-i loro parrochi 
terso il vescovo di Equiiio* e fina 
alle loro risse imposto dal gover- 
no « ni* no e scg Nel tento an- 
no della celebre guerra della lega 
di Cambrayt vide Francesi e Spa- 
gnuoli 9 che passatala Li venia cor- 
sero per esso sino a Treporti « Ivi. 
Tra le sue parrocchie avea quella 
di S« Pietro#il di cui parroco pos- 
sedeva 1 3 saline 9 molte pesche , 
vigne 9 censi ed cnttatc* 1 1 f« uj. 
Portava ancora in antico il nome 
di Lido Bovense j per testimonian- 
za delle più vecchie cronache e 
dello stesso Fmfirogcnito j ragione 
di questo nome* in. ntf. e seg. 
Quanto fosse celebre la sua priu- 
cipal chiesa 9 per eccitamento di S. 
Magno eretta a $. Pietro « liuti?. 
Avca vigneti 1 orti ed anche qual- 
che diverto , c il veneto monaste- 
ro di S. Giorgio maggiore nel 1001 
ti possedeva dei fondi * tri. txl* 
Lido pinolo eia un’ altra bor- 
gata al già detto vicina 9 cd una 
delle cosi dette contrade > in qual 
sito esso stiasi della Laguna 9 c 
quanto fosse popolato* in. 114. 
Avrà una celebre chiesa detta di 
S. Salvatore in antico indicata co- 
me una basilica > ed un’altra de- 
dicata a $. Maria » il pievano del- 
la prima era anche il notaio del- 
l’isola secondo 1’ antico costume 
veneziano* Ivi. Al principio del 
XIV secolo per l'aria morbosa ri- 
trdvavasi quasi deserta 9 c cadente 
era la sua Principal chiesa ; cure 
Inutili del vescovo rorcellano per 
zistabi lir f a 9 c superstizione di es- 
sa . m« 115. Quando esso e Lido 
maggiore incominciassero a decade- 
re 9 c pr rchè ♦ Ivi • 

L'do di S • F.ratmo diviso da Li- 
do piccolo da Treporti i quali altri 
Borni avesse in amico « perche sì 


chiamasse Con tanti nomi » e con- 
fusione però 9 che ne nasce in leg- 
gendo i cronisti, in* t»s. e seg. 
Qual sia la sua conterminaaione . 
in. 119* Perchè fosse detto Albo 
ed anche Bromio ; attestazione di 
Un' alterazione ivi seguita 9 fatta da 
un certo Margarito Landò in età 
di li' - - anni . in. 13*. Come lo 
chiami il Porfirogcnita « Ivi «Qual 
monastero e qual parrocchia aves- 
se 9 di chi fondata > e per qua! mo- 
tivo 9 c perchè sì chiamasse ancora 
Lido della mercede* ni. 133. A- 
vea pure il suo bosco di pini co- 
me tutti gli altri lidi, ir r « 13!. 

Lidi ddlt Vigniti da quali iso» 
lette sia formato 9 e quali eh cse su 
di esso vi fossero sin dal VII se- 
colo • in. 134. ^'iali altri nomi 
portj .se . Ivi . Su quella punta, che 
guarda il porto di Lio ha il ca- 
stello famoso di S. Andrea fabbri- 
cato dal Sanmichicii « in* 135* 

1 lo avea sul principio di esso 
una celebre badia dedicata a 9 . 
Niccoiò vescovo di Mira ; da chi 
fosse essa fabbricata 9 e quando 
crescesse essa in lustro ed in fa- 
ina . in. *77. Con quai nomi ven- 
ne individuato 9 e quanto è di- 
stante da Venezia . Ivi . Fu su di 
esso che nel 1 so» attcndossi la gran- 
de armata dei Croresignati forte 
di acro, uomini tra cavalleria e 
infanteria, che poi unita alle for- 
ze dei Veneziani conquistò Costan- 
tinopoli • in. slo. e scg. Tiene 
delle grandi vigne ed ortaglie , 
grandi quartieri per truppe e qual- 
che pozzo di acqua sorgente, in* 
»si. Era il sito, dove i Veneziani 
andavano ad esercitarsi nel tirare 
di arco e di balestra j discipline 
di questo esercizio guerriero 9 in 
cui dovea esercitarsi la gioventù dì 
ogni condizione * e vantaggio che 
se ne ritraeva . Ivi e scg. Ha pur 
servito qualche volta per la gene- 
rale concione del popolo 9 tenutasi 
per eleggere i dogi. ni. **4. Qual 
celebre pozzo abbia da varj secoli 
dentro le sue fortificazioni c nel 
monastero ; storia del suo icprcsti^ 
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no in questi ultimi tempi , e cosi 
di altre vasche cavate per trovar 
acqua potabile , ed esame sull’ ori- 
gine di tali acque e del terreno. 
Ivi. r. Circa alla sua metà o pat- 
te inferiore chiamasi Lido di Ma- 
lamocco 5 donde ciò avvenne • in. 
aSf . 

Lido di Malantouo un tempo lar- 
go e pieno di popolo e di vigne 9 
• ora strettissimo) perchè il mare lo 
invase , dove finisca, il. 17*». Sino 
al finir dell’ impero romano tii sog- 
getto a Padova come quelli di Pc- 
lestrina e di Chioggia . ir. 119. 
Quali margini della terraferma ab- 
bia all'Est) ed all' Ovest, mi. 141. 
Dopo il porto di S. Niccolo dalla 
parte del mare tiene delle dune o 
tumuli arenosi) che hanno sopra 
molte belle vigne c folto albercg- 
giO) che verso Malamocco si ap- 
pianano > e divenendo il Lido oriz- 
zontale ) non alimenta più alberi •, 
ma soli erbaggi . in. 2(6. ». Qual 
fosse nei primi tempi veneziani , 
c da chi era stato popolato , e per- 
chè qualche cronaca antica spiega 
del disprezzo per i suoi primi abi- 
tanti in confronto di quelli della 
Laguna superiore , Ivi . Larghezza 
c coltura, che avea in antico . m, 
*87. Ebbe un monastero di vergi 
ni dedicato a S. Leonardo) o S. 
Leo ed a 5. Basso ; che fu di es- 
se e della loro chiesa. Tir. 190. 
Come sia avvenuto che alla sua par-’ 
te settentrionale ha ben airi numt- 
li o dune di sabbia e manchi af- 
fatto nella meridionale» c thè esso 
e il Lido di Pelcstrina ogni dì più 
ai assottigliano, in. »oi. ». 

Lido di PeUstrina e sua contcr- 
tninazione > donde così detto, ir. 
■ 74. Ai primi tempi della repubb. 
veneziana aveva un porto chiamato 
Pastene ed anche Albiolo ; qual 
porto fosse questo. Ivi. Quali vi- 
cende abbia sofferte . 11. 17 y. Quan- 
to sia lungo e qual nome avesse ai 
tempi romani. 1 ir. »e ». Come fosse 
diviso e come chiamassesl af primi 
tempi dei Veneziani . Ivi . Avea 
aopra una grossa borgata detta Ai- 
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biola» ed altra minore detta fr!« 
scene) e lo sono anche in presen- 
te; quai privilegi e diritti avesse 
la prima. Ivi c scg. Dopo Albiola 
un* altra grossa borgata iormavq 
una delle comunità veneziane 9 che 
aveva li diritti stessi dell' altra. 
In. »9j. Non era così stretto come a! 
presente prima che il mare lo ra- 
desse ) coltivazione cd altre cose che 
in esso esistevano, ut. «94» E ' co- 
sì basso cd angdstO) che senza I 
ripari fattivi y il mare io avrebbe 
distrutto 9 descrizione della mura- 
glia marmorea 5 che perciò fu farti 
su di esso» e riflessione sulla sua- 
forma, in. »9?» r. Avea una volra 
una chiesa parrocchiale dedicata 4 
S. Daniele) che potrebbe essere 1* 
odierna degli Ognissanti . Ivi e seg. 
Esso e quelli di Chioggia anche 
già 10 secoli esistevano come s k -no 
c dove tuttavia sono, ti* 184. t. 

Lidi di Chioggia hanno una nuo- 
va pireta piantata anni sono , la 
quale ora coma più di 4001. pian- 
te , che da dieci anni ormai ren- 
dono fruito» esempio » che si vor- 
rebbe imitato dagli abitatori e pos- 
sidenti di tutti gli altri Lidi . in. 

1 3 r ». 

Lido di Sottomarina • manca di 
dune r> athioni come Felestrlna c 
Malamocco. ut. i?a 1. Dove fi- 
nisca ) quanto sia lungo e largo e 
coperto da ottimi vigneti cd or- 
taglie . 111. 1 1 j. Ha una grosfa bor- 
gata da esso chiamata y che gode 
aria assai buona , c che conta più 
di (m. abitanti; quali essi sicno» 
c di qual professione •. attività e 
vestito singolare delle donne , e 
riflcs‘ione sull origine di tal gen- 
te . Ivi e tcg. Ha orti c vigne , 
che danno ai suoi abitanti il mez- 
zo di provvederne non solo la ca- 
pitale) ma le altre città ancora vi- 
cine e lontane .in. -314. Quali du- 
ne di sabbia tenga dalla parte del 
mare $ quali piante sopra vi alli- 
gnano e di qual provenienza, in# 
31$. 3. Dai vigneti) che hanno 
quegli abitanti piantati sopra Iqr 
dune cavano un vino ottimo ccoù 
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gagliardo come quello di colle » e 
perche, ili. 316. 1. Somministra* 
vano ai dogi antichi molti prodot* 
ci , quali essi fossero . Ivi e seg. 
Si è in alcuni luoghi ristretto pel 
coutinuo rodimento del mare e di 
alcune procelle ; cosa quindi si do- 
vrebbe fare per evitare maggiori 
pregiudizi • ni. 317. E 1 la stessa 
cosa che quel di Brondolo» e tale 
forse si chiamava conoscendo essi 
molto quel porto. 11. «71. e seg. 
Esso è quello da cui principia il 
margine del Continente) che va in 
faccia ad esso ed ai seguenti Lidi 
sino a Fusina.* n. 17*. Il suo ter- 
reno è talmente buono 9 che ri- 
chiede di essere coltivato . in. 3 15. 

Lince trovato ed ucciso nel te- 
nere di Tivoli nei secolo XVI. 1. 

537 \ 

l ingua, antica dei Veneti, come 
quella degli Etruschi» ebbe rela- 
zione coll antichissimo greco -pe- 
lasgo . I. sltf. Le antiche avevano 
frasi , che strettamente legavansi 
coll 1 oggetto da esse spiegato, i. 
joy. Ferchè fosse facile » che la 
latina si spandesse e radicasse per 
le italiche contrade -, del miscuglio 
di quali lingue fu essa formata e 
quali esse fossero, iv. xox. Questa 
uvea posto piede tra i Veneti an- 
che prima del secolo di Cicerone s 
perchè non fece rapidi progressi . 
Ivi. L'italiana nata dal latino vol- 
gare e plebeo da quando si vuol 
comune in Italia . iv. so6. La ve- 
neziana è lodata dal celebre De- 
lfina ) che fa delle osservazioni sul- 
le sue qualità, iv. 107. 

Lingue dei Papa galli e dei Fe- 
nica pte ri 0 Celti di Sardegna > fu- 
rono nn golosissimo cibo ai tempi 
di Vitellio » ai nostri quelle dei 
secondi uccelli riuscirono assai tri- 
viali. 11. 141. 

Lino di qua dal Po di quanta 
bontà fosse ai tempi romani , e con 
qual altro lino nel costo andava 
del pari } superbe tele e drapperìe » 
che allora con esso facevansi . 1. 
16 a. Si adoperava a quei tempi an- 
cora per le tende dell' armate » per 


le vele delle navi * pel vestito 
delle truppe terrestri e marittime 
e per i marinari » 1. 410. Anche i 
Greci ) come poscia & Romani , lo 
usarono invece del canape per le 
vele e cordaggi delie loromatinc. 
$*£• 43 . 

Lira venefica dei tempi di Lo- 
tario qual moneta fosse » e cosa di- 
cesse e rappresentasse d‘ ambe le 
parti . vi. 58. 

Lison^o fiume dove abbia la sua 
sorgente. 1. 4*9. 

Litana o Lucana selva tra il Ve- 
ronese ed il Mantovano » lasciò il 
suo nome ad un tronco della via 
maestra o gallica verso Desenza- 
no, che si chiama Lugana . iv. 
4»o. e seg. 

Liittprand vedendo Ravenna sen- 
za difesa per le pazze discordie dei 
suoi cittadini * mosse i duchi di 
Spolcti c di Toscana contro il du- 
cato di Roma » ed egli invade la 
Fentapoli , e prende Ravenna c Clas- 
se • v, 1 (6. Foco dopo la ricupera 
di Ravenna divenne amico dell’ e- 
5 a rea cd anche alleato; quai reci- 
proci servigi si prestarono riguar- 
do ai duchi di Spolcti 5 c di Bene- 
vento» ai Romani ed ai Veneziani 
medesimi, v. 1x4. Marciando con- 
tro Roma gli va incontro papa Gre- 
gorio » che gli parla con tale fer- 
mezza » che lo ridusse alla pace 3 
condizione che il re volle dal pa- 
pa . Ivi. Disponendosi di nuovo ad 
invadare il ducato romano da chi 
ne fu impedito» in qual tempo» e 
perchè .- v. *4$. e seg. Mentre I 
Veneziani erano governati da Ma- 
stro-militi , egli ebbe molto che 
fare contro alcuni de’ suoi duchi » 
che poca obbedienza gli prestava- 
no .Ivi . Sicuro della debolezza dei 
Greci incapaci di domare i Romani 
erettisi in una informe repubblica » 
qual contegno tenne» e in quanta 
apprensione mise papa Zacheria . v. 
X49. Muore dopo aver occupata una 
parte dell’ esarcato » e lasciata 1* al- 
tra libera alle preghiere del papa • 
c gli succede Ildeprand suo nipote • 
V. *$0, 
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F.iutvito duci delia FannonU 
.ribellò all’ irap. Lodovico* e diè 
molto che fare ai francesi* vi. 16. 

Lini prendo le g aro del re Ugo 
alla corte greca, viene in Rialto 
per imbarco* e in >3 giorni su di 
una nave veneziana giunge a Co- 
stantinopoli * con chi fece il viag- 
gio* vi. 175. c scg. Si sorprende 
dell* opulenza di Costantinopoli e 
dei fasto di quella corte j sue os- 
servazioni su molte inutili puerili- 
ta, sul sistema c sul ceremoniale 
ivi usato, vi. 17). Essendo uomo 
altero e franco non si lascia im- 
porre dalle mimiche rappresentazio- 
ni degli augusti dì Oriente ; con- 
tende coi Greci * e cecca di umi- 
iiarli » vantando che ancora in 1- 
talia si conosceva il bello e il buo- 
no per via dell’esteso cominci ciò 
dei Veneziani, ivi. Ritorna am- 
basciatore di Ottone a Costantino- 
poli vivente Niccforo ; cosa rac- 
conta egli del lusso di quella cor- 
te e delle sue armate, vi. 192. 

Liven^d fiume * che correa più 
vicino , che ora non fa » alle mu- 
ra di Oderzo. 1. 391- Limpido e 
veloce è ricordato da Virgilio per 
le sue sponde fornite di fronzute 
quercie ; la sua foce nelle Lagune 
formava il poeto e ia rada marit- 
tima degli Opitergini. 1. 391. Se- 
condo Plinio nasceya nei monti o- 
pitergini io miglia circa al Nord 
di Oderzo» e sono i monti supe- 
riori a Ceneda e Serravalle • Ivi » 
c scg. 

Livio Druso tribuno della plebe 
uomo di alto merito e probità con 
retta intenzione propose di nuovo» 
che gl' Itali si facessero tutti ro- 
mani i effetto fatale di questa nuo- 
va proposta» iv. 131. e seg. 

Livio T. quando racconta » sul- 
la base delle cronache antiche ro- 
mane > che piovettero sassi » che si 
adirono orrendi suoni » che spari- 
rono o comparvero laghi » se sia da 
deridere come troppo credulo* pro- 
ve che noi si debba. 11. 140. e 
seg. Racconta un fatto antichissi- 
mo è che piovi il tosto di quelli » 
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i quali vogliono il margine del 
Continente da Brondolo a Fusimi 
diverso dal presente • 11. 180. e 
scg. Carne vada inteso quando par- 
lando dell' irruzione fatta dai Gre- 
ci Spartani * dice, che trovarono sul 
margine ottium flumini* prediti. 
Il* soi. Qual massima avesse , trat- 
tandosi di origini sommamente an- 
tiche» applicabile all origine dea 
primi Veneti, che forse saie jo se- 
coli in su nella serie dei tempi • 
iv. 3. 1. Se sia egli in ciò che 
racconta , più attendibile di ToUbio» 
attesa ia di/crsitàSiel respcttivo ca- 
rattere e dei tempi- iv.xti.eseg. 
Cadde nel difetto di coloro» che 
tendono nelle storie più a piace- 
re» che a istruirci accuse c scuse * 
che gli si fanno, iv. 117. ». Se 
non si fossero perduti i su >i libri» 
avrebbe potuto somministrare am- 
pia materia a discorrere su i fatta 
dei Veneti ; e sugli avvenimenti di 
circa to anni* che formano l'e- 
poca seconda storica di essi . iv. 
S84- Nacque in Padova » benché 
altri dica in Apono » e la fami- 
glia dei Livi in Padova dalle la- 
pidi si conosce che fu numero- 
sa. tv. » 9 ». Scrisse tutta la storia 
di Roma da Romolo sino ad Au- 
gusto» presso cui visse con fami- 
liarità e molto stimato. Ivi . Godè 
tanta stima in tutto l‘imnero»che 
vi fu chi a bella posta dalia Spa- 
gna venne in Roma per vederlo* 
e subito ritornarsene. Ivi. Si cre- 
de» che avesse parte nell’ educa- 
zione di Claudio» che fu poi im- 
peratore. Ivi . Oltre Ustoria scris- 
se anche dell’ opere filosofiche per 
attestato di Seneca . Ivi . Da Quin- 
tiliano si metteva del pari con E- 
rodoto» ed a ragione. Ivi. NclU 
storia si era mostrato di genio pom- 
peiano anziché cesarisno » e però 
da Augusto fu dolcemente rimpro- 
verato . Ivi » e seg. Fu considera- 
to come il principe degli storici 
Utini » e la sua storia fu sempre 
molto stimata » e negli stessi secoli 
barbari conservò il suo concerto 
quanto l’ opcie di Virgilio • nr. api» 
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Colla sua storia potrebbe sommini- 
strare materiali per una storia me-* 
teorologics a chi da essa volesse rac- 
corrà tutti i prodigi 9 che racconta. 
Ivi. Rumore sparsosi in addietro 
per tutta 1 ' Europa sulla scoperta del- 
le supposte sue ossa fattasi in rado- 
va» c venerazione che ne riscossero. 
Ivi. r. Perchè accusato da Pollio- 
rc di patavinirà ; chi fosse Polito- 
ne , e cosa intendesse dire di Li- 
vio con un tal termine . Ivi. Ri- 
cerche smaniose e* grandi spese * 
che si fecero dai principi c da'pri- 
vati per rinvenite i di lai libri 
perduti . Ivi . 

Livia moglie di Augusto T stan- 
do in Aquilcta» ed avendo gustato 
il vino di Duino 9 allora pucino 9 
ora prosecco chiamato , mai più non 
volle lasciarlo 9 lo pose a Roma in 
sommo credito 9 e a questo vino si 
attribuì 9 che sana e robusta giun- 
gesse all’ età di So anni. 1. jji. e 
seg.eiv. jos» Meritamente chiama- 
ta Ulisse in gonna 9 fece colle sue 
trame 9 che Tiberio succedesse ad 
Augusto, iv. 306. 

Li\%a *Fusi»a luogo lungo ri 
margine un miglio lontano da 5 . 
Slatto 9 già alla foce della Brenta 
«era, ora divenuta c detta Bren- 
ta motta» e Fusili» semplicemente 
chiamato, in. 3S5. 

Lodovico figlio di Carlo Magno 
defilato ebbe 1 impero di occiden- 
te . vi. p. Elegge imp. suo figlio Lo- 
cano 9 dà il regno di Baviera a 
Lodovico altro suo figlio 9 c quello 
di Aquitania a Pipino pur suo fi- 
gliuolo i essi ne restano malconten- 
ti » e Bernardo re d'Italia gli si ri- 
bella . Vi. 15. Morta Ermengarda 
già dispotica del suo debole ani- 
mo si rimarita con Giuditta 9 ac- 
cresce le inquietudini della sua fa- 
miglia > c prepara la decadenza del- 
la monarchia francese . vi. 16. Di- 
chiara Lotario re d'Italia. Ivi. 
Era ognor molestato e insidiato da 
proprj figliuoli mentre Liutvit ncl- 
1 ’ Ungheria inquietava sempre i 
Francesi, vi. so. Per la rea trama 

4i Lottilo di g> DIW io £!»«» UL- 


dava perdendo la sua automi per 
modo» che in fine i suoi figli gli 
tolsero il regno c la libertà ; onde 
i suoi tre figli fossero mossi a ques- 
to attentato 9 e conseguenze di esso 
per la monarchia francese, vi. 37. 
e seg. Muore 9 mentre i Greci e 
Veneziani erano alle mani coi Sa- 
raceni > ed ha per successore Lo- 
tario . vi< 49. 

Lodovico 11 re d’ Italia, e figlio 
di Lotario 9 perche s invogliasse di 
veder le Lagune veneziane 9 con 
chi vi venne , qual accoglimento 
n ebbe 9 e soddisfazione 9 che ne 
mostrò, vi. 84. Poco prima della 
sua venuta nelle Lagune era stato 
dichiarato Augusto. Ivi. Dopo un 
anno dovette con perdita abbando- 
nare V assedio di Bari 9 essendosi 
di qui ritirati i Greci con la loto 
fiotta . vi. 99. Riprende il detto 
assedio; c la premura mostrata di 
liberare gli Italiani meridionali 
dalla sevizie dei Maomettani 5 fa 
che si dicno a lui. Ivi. rumina- 
va in Spalatro cd in altri luoghi 
della Dalmazia 9 e però anche da 
questi ebbe delle barche armate 9 
che gli servirono per l espugnazio- 
ne di Bari. vi. 100. e seg. !n una 
congiura vien fatto prigioniero dai 
Beneventani ; a quali condizioni do- 
vette sottostare per liberarsi > ed 
effetto di questo avvenimento, vi# 
102. c seg. Ritorna nell 1 Italia me- 
ridionale richiamato da quei popo- 
li di troppo oppressi dai Maomet- 
tani » ai quali fece aspra guerra . 
Ivi. Maorc senza figliuoli; guai 9 
che però ha sofferto l’ Italia per 
conto dei Saraceni e dei Greci > c 
perchè . vi. 103. 

Lodovico III re della Provenza 
c eletto re d'Italia 9 e poco dopo 
creato imperat. » riconoscendo una 
parte dell Italia ancor Berengario . 
vi. 249. 

Lombardi perchè si sìcno meri- 
tati gii amari rimproveri 9 che lo- 
ro fece a* suoi dì S. Bernardo . 1 zi. 

344 * . 

Lancio antico è T odierno Lio- 
Ad . I. 4*1. 
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Longobardi nel VI secolo qtelli 
furono, che devastarono le insi- 
gni fabbricne di Abano . I. jco. 
Tutte pur atterrarono le Terme 
fatte ivi riattare da Teodorico . i. 
joj* Usarono come i più antichi 
popoli dividere i paesi secondo i 
quattro punti principali dell’ oriz- 
zonte ; esempi di questo costume , 
e nomi dati a detti punti, i. 411. 
c scg. Lasciavano i fiumi nella pie- 
na loro liberti per danneggiare la 
Venezia marittima * che era in po- 
tere de' Greci loro nemici. 11.109. 
1. Sono per Narscte licenziati dal- 
la sua armata j quali brutalità, e 
fatti atroci usavano essi commet- 
tere . v. 37. Per togliere ogni i- 
dea romana rapivano la roba 7 e 
spesso la vita particolarmente ai 
nobili, e tutti ridussero schiavi 
della gleba, v, 46 . ». Discesi in 
Italia erano per la maggior parte 
ancora Idolatri , e quelli, che pto* 
fessavano il cristianesimo , erano A- 
riani 3 qual malo anche per questo 
portarono all Italia, v. 49. j. Don- 
de avessero origine , loro progressi 
in Europa , c loro vicende prima 
che discendessero nell' Italia . v. 
S ». Quali costumi avessero, qual 
fosse il loro vestiario; onde tali 
si chiamassero, e quale religione 
avessero, v* 13. Come chiamarono 
la Venezia orientale , e Foro Giu- 
lio > c cosa introdussero nel Friu- 
li. v. 85. In luogo di Alboino in 
Pavia elessero in re un certo Cle- 
fo ; chi costui fosse , e quante op- 
pressioni facesse, benché poco do- 
po morisse, v. ss. Annoiati di a- 
ver un re, divisero le loro con- 
quiste in trenta ducati uno dall' 
altro indipendenti 3 e gl' Itali al- 
lora maggiormente oppressi obbe- 
dirono a crenta tiranni. Ivi. Pe- 
netrarono nella Francia , ed ebbe- 
ro delle male percosse, e furono 
anche abbandonati dai »otn. Sasso- 
ni, che aveano seco condotti 3 ven- 
dette , che ne presero i Francesi 
discesi pel Veronese intorno al Bc- 
naco . Ivi • Dopo aver per 10 anni 
^bedito ai duchi 3 toipage 9 TP- 


ler un re, è scielto Àutarich , che 
vieppiù oppresse gl’ Itali . Ivi. As- 
sediano serenamente Padova > e ben- 
ché fosse validamente difesa. in qual 
modo e perchè la prendono co- 
stretta a capitolare, v. 94. Non 
seppero prevalersi dei disordini del- 
1 * impero de’ Greci per togliere lo- 
ro 1 Italia, v. 101. Dietro lo stra- 
no ed impensato rovesciamento 
delle cose di Oriente , pensano in 
Italia di romperla co’ Greci 3 per 
qual modo nc porgono questi il 
motivo 3 fatto proditorio dell' esar- 
ca Isacco, v. 104. Mei 601 prese- 
ro , e distrussero Padova , e occu- 
parono Monselicc , e fu allora che 
dagli Euganei del Padovano e del 
Vicentino a torme scapparono le 
genti nelle Lagune 3 in quali, c 
quanti luoghi si fermassero , c che 
abbisognasse perciò qui fare. v. 
f»«. Dopo la fuga del vescovo di 
Concordia a Caorle , elessero in 
essa scmidistrutta un altro vescovo > 
e così divisero quella diocesi in due , 
come aveano fatto di quella di A- 
quileja. v. 1*3. Poco prima che E- 
raclio morisse, regnando sudi essi 
Rotari risolvono di ultimare la con- 
quista d Italia, e tolgono ai Gre- 
ci Opitcrgio; quando ciò avvenis- 
se. v. 1 »7« Allorché conquistaro- 
no tutta 1 ‘ Italia ci rcom padana, e* 
rano parte Idolatri , parte Ariani 
e parte Scismatici . v. 135. In qual 
modo c dove rendevano ai Vene- 
ziani la pariglia delle scorrerie e 
delle devastazioni, che all’ improv- 
viso sortendo dalie Lagune faceva- 
no su i terreni , eh’ essi occupava- 
no. v. 138. Morto il loro re Cu* 
nibert , e successogli Liutpcrt gio- 
vine imberbe si trovarono involti 
in guerre civili 3 e questi fu cac- 
ciato dal trono da Aribert li, in 
qual tempo ciò succedesse, v. io». 
Appena eletto imperatore in Orien- 
te Leone Isaurico , si mossero con- 
tro le piazze , che i Greci posse- 
devano in Italia , e molestarono 
anche Gregorio II. v. 109. c scg % 
Perchè era in uso a’ tempi del det- 

w a cjùMMitt . v. 
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*«7. i. Per qtu!i caute avevano in 
Italia un regno , che non poteva su s- 
sistcrc 9 e che poteva perire in un mo- 
mento) come successe . v. 17 1. Sulle 
ruine di Aitino alle foci del Sile 
in vista di Torcello avcano fonda- 
to un grande monastero dedican- 
dolo a S. Stefano, v. 309. Essi, 
ed i Franchi dominavano in Italia 
vasti e fecondi paesi , avean del- 
1’ oro » ma non industria c coltu- 
ra. Sag. »». 

Longino successo nell’ esarcato a 
Harscte non avea forze da opporsi 
ai Longobardi 3 e perciò discesero 
essi senza opposizione, ed occupa- 
rono il Friuli, v. 83. e seg. S in- 
namora di Rosmunda > che salvata 
aveva dai Longobardi > e dell’ oro 
pure, che seco aveva portato i che 
ad essa avvenne nel progetto di av- 
velenare il nuovo marito, v. 17. 
Prima di ritornare alla corte volle 
visitare le isole Realtinc ; come vi 
fu ricevuto , chi lo trasportò a Co- 
stantinopoli , e suo rapporto alla 
corte dei Veneziani, v. 114. 

Lonìgo borgata , che esisteva ai 
tempi romani, è il confine del ter- 
ritorio vicentino con quello di fi- 
ate ; iscrizione » che ciò prova . i. 
>09» e seg. 

Lorenzo ( S . ) chiesa , e mona- 
stero furono in Venezia fabbricati 
dai Particiachi , ramo della prima 
famiglia ducale dt Rialto , e pa- 
renti di Orso vescovo olivolcnse . 
vi. aj. 

Loreo , o Loredo, e Laureto , 
borgata , che esiste alcune miglia 
più dentro terra di Fossone , è po- 
sta sopra un canale , che in passa- 
to riceveva 1 ’ acqua dell* Adige , 30 
miglia distante da Venezia, iti. 
94». e' falso, che fosse donato da 
Ottone III al doge Pietro II Or- 
sedo, perchè fu sempre una delle 
comunità veneziane, annoverata co- 
me tale anche del Porfirogenito 3 
dacché nascesse 1' equivoco di cre- 
dere il contrario • Ivi • Quali vi- 
cende abbia provate sino al 1094 
quando il doge Vitale Faliero lo 
dovette tifabbiicaie ; condizioni dal 


duca! diploma allora Imposte ai Lo- 
redesi, e loro privilegi, in. 343. 
A qual oggetto fosse rifabbricato 
dal detto doge, c dovere perciò 
ingiunto ai suoi abitanti di repri- 
rarrc » c far cessare le incursioni 
dei ladri » che molestarono i viag- 
giatori diretti a Venezia . Ivi , e 
vi. 388. Quali altre vicende soffer- 
se, olire le più antiche, per far- 
lo decadere dalla sua passata flo- 
ridezza i c ciò non ostante quanti 
abitanti tuttavia conta . in. 346, 
Quali erano i malandrini contro i 
quali i Loredesi dovevano difende- 
re , e scortare i viaggiatori , che 
di là passavano per portarsi a Ve- 
nezia . 111. 344. 

Lotario è dichiarato da'l' impe- 
ratore Lodovico suo padre Augu- 
sto, e re d Italia, vi. 16. Rico- 
nosciuto imperatore di Occidente 
veniva di quando in quando a Ro- 
ma per attendere agli affari del 
regno Italico, suo carattere i per-* 
chè mantenesse la pace co’ Vene- 
ziani . vi. *7. Spiegava verso tut- 
ti un' insaziabile avidità di posse- 
dere, e la sosteneva non tanto con 
la forza, quanto co’ raggiri della 
più cupa ed artifiziosa politica # 
vi. *3. Formata un’ assemblea si» 
mile alla mantovana , fece in es- 
sa che ingiustamente si devenisse 
a togliere al proprio padre la co- 
rona c la libertà, vi. 31. Purciià 
soddisfacesse alla propria ambizio- 
ne, e alla smania di possedere si 
credeva lecito ogni mezzo, e po- 
tè aver avuto mano nel fatto di 
Obelcrio . vi. 40. Onde avvenisse, 
che accordasse ai Veneziani la rin- 
novazione degli antichi trattati , 
e ne estendesse anche più le con- 
dizioni i quali esse fossero, vi. 51. 
c seg. Nei parti stabiliti nomina 
le diverse popolazioni delie Lagu- 
ne con le quali paratamente li con- 
traeva i quali fossero, c qual in- 
dizio danno del governo di allo- 
ra . vi. 56. Vuole opprimere i fra- 
telli , e regnar solo 3 conseguenze 
delle continue guerre , che però 
tu fratelli fa cerami . vi, gì. Sia* 
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pegno cd’ Veneziani , che avrebbe 
ogni anno spedito in loro soccor- 
10 un’ armata contro gli Slavi li- 
beri , e i Narentani * vi, 101. V ro- 
mene pure di vietare a* suoi sud- 
diti il fare schiavi nel ducato ve- 
neziano per venderli ai Pagani . 
Sag, 1 8. Quali forti misure egli 
pur prende, onde le barche fluvia- 
tili dei Veneziani non sieno aggra- 
vate più del dovere » e i loro viag- 
giatori e corrieri per i suoi stati 
sieno sicuri. Sag. 65. 1. 

Lotario figlio del rt Ugo resta 
dopo la fuga del padre in Italia » 
e malamente si difende da Beren- 
gario. vi. « 7 j* 

Luciano come scherzasse navi- 
gando sul Po relativamente all'am- 
bra degli antichi tempi • n. 149. 

Lucchesi in numero di fami- 
glie passarono in Venezia con joo 
operaj , onde lavorare nelle mani- 
fatture di seta . Sag. «4. Eresse- 
ro a proprie spese la cappella det- 
ta del Volto Santo ai Servi . Sag. 
* 5 . 3 * 

Lucilio Basso comandante della 
flotta di Ravenna, lascia che si ri- 
voluzioni ) c deponga le immagini 
di Vitcllio » c pel Po dà subito av- 
viso a Cecina, iv. jjo. Dopo que- 
sto fatto concepisce il progetto di 
ridurre Menenio Rufo comandante 
della guarnigione di Adria ai suo 
partito ; assale la città con una 
squadra di liburniche, vicn respin- 
to» c fatto prigioniero» qual altro 
traditore lo fa mettere in libertà, 
iv. is». e seg. 

Luigi XI re di Francia è una 
fola, che abbia inseguito i Vene- 
ciani sino a Fusina dopo la batta- 
glia di Chiara d Adda, come scris- 
se qualche storico francese, ni. 
3P9. e seg. 

Luigi XII nel secolo XVI dopo 
viva resistenza prende di assalto 
Peschiera, c vi fa impiccare il no- 
bile veneto, che vi comandava, e 
trucidare tutto il presidio} ragio- 
ne ì onde il filosofo Montagna si 
mostra persuaso di questa azione» 

XV. SSj» li 


. . , . 

lumi accesi dalla piu rimoca an- 
tichità, gli uomini li considerava- 
no come simboli di podestà o di- 
vina, o regale, v. 193. 

Luoghi delle Lagune veneziano 
non erano nè diserti , nè meschi- 
ni., e perchè, ni. 3. e seg. Qua- 
li erano quelli , che dai Veneziana 
per commercio si frequentavano su 
tutta la costa dell'Africa, nell’ E- 
gitro » nella Soria c nell' Asia . Sag, 
li. 1. 

Lupa era un luogo, dove i Ve- 
neziani aveano dei fondi , e la tor- 
re di Curano frontiera anch essa 
contro i Padovani } sua situazione ; 
e che avvenne in quel luogo nel 
1375 all' armata combinata del Car- 
rarese signor di Padova, ni. 300. 

Lupo animale sacro ad ji pollo » 
ed ancora a Marte, u. 107. 4. 

Lupo , essendo Grimoald re dei 
Longobardi » reggeva il possente 
ducato del Friuli ; qual uomo fos- 
se costui» e quanto invidioso del- 
la quiete de’ vicini Veneziani Gra- 
desi . V. 146. Avendo notatp gli 
avanzi di una via romana , che fat- 
ta a guisa di argine univa il mar- 
gine della Laguna gradese ai Lidi 
esterni di essa, colse il tempo di 
una bassa marea per passare su di 
essi co suoi all'aggressione di Gra- 
do. v. 141. Arrivato co suoi a ca- 
vallo alle porte di Grado, vi en- 
tra » saccheggia le chiese, c le ca- 
se ; e salvo , e carico di bottino ri- 
torna nel continente . Ivi , e seg. 

Lupo patriarca di Aauilùa ap- 
porta gravi molestie al patriarca 
gradese Marino ; c tenta per sino con 
roano armata di occupare la città 
stessa di Grado, vi. 174. Alle for- 
ti lagnanze dei Friulani interdetti 
d’ ogni traffico , e comunicazione 
coi Veneziani , è costretto a ricor- 
rere al patriarca gradese , onde 
volesse interporsi per aver la pa- 
ce col doge » e la ottiene ; sue e- 
spressioni nel confessare i falli com- 
messi . Ivi • 

Lupi pesci detti dagli antichi 
lanei per la bianchezza e morbi- 
dezza delle ko cuoi , si pescava* 
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»o in abbondanza secondo Minia- 
le alle foci del Tiinavo. i. 5*4. 

Luprio era un' isola tra le Rcal- 
tine vicina a Scopulo assai lunga 
cd irregolare ; chi prima 1 abitas- 
te ; era divisa in due dal canal 

? ; rande ; quali chiese di mia e di 
à avesse ; c perche sta difficile de- 
terminare la sua antica torma, ni. 
253. Nei primi tempi veneziani a- 
vca il suo tribuno 9 c i suoi pri- 
mari i in qual documento si trova- 
no essi sottoscritti, in. 154. 

Lusso venerano del 1433 por- 
tava» che si vedessero 600 donne 
andare fuori di casa vestite di se- 
ta» oro» argento c gio)c . Sag, 
415.3. Nel secolo XVI in Venezia 
il lusso e la ricchezza facevano » 
che gli spettacoli e le feste fos- 
sero continue e magnifiche . Ivi . 

Lutalo Q. Cmulo piu bravo 
poeta » che generale , mentre C. 
Mario era nella Provenza per op- 
porsi ai Teutoni» quali disposizio- 
ni prendeva per opporsi a Cimbri 
nella Venezia, iv. *17. e seg. Im- 
potente a tenere in dovere la sua 
armata atterrita dalla statura c dal- 
la ferocia de' Cimbri » c cospetto 
a ritirarsi , e lasciar libero il var- 
co agl’ invasori 5 bravura di una 
legione » che era rimasta circon- 
data dai nemici, iv. >19. c seg. 
Munì» al rifiuto della sua armata 
di combattere i Cimbri» Verona c 
Mantova » c si ritirò sui Brescia- 
no* iv. sso. 

Lutto portato per dieci età dagli 
abitatori della Venezia per la mor- 
te di Fetonte» secondo gravissimi 
autori • il- 155. 

M 


■LMacartnty ultimo ambasciato- 
le degl’ Inglesi alla Cina quanto 
bene nella relazione del suo viag- 
gio giustifica le memorie antiche 
di Marco Polo. Sag. tot. 1. No- 
tò i grandi ritiri dell'Oceano dal- 
le terre cinesi » cosa di cui avea- 
110 fatta menzione anche gli anti- 


chi storici di quella nazione . 1. 

6 . ». 

Ma<edor.io vescovo di «Aquile ) a 
si dichiara capo dei vescovi che 
non vollero accettare la decretale 
di Vigilio» ne la conferma di ?e^ 

io 1 . Donde nascesse in esso» e 
negli altri tale ostinazione, e se 
a principio potrvan di ssi Scismati- 
ci. v. 78. e seg. Morì» che arde- 
va ancora la guerra dei Coti ; qual 
costume vi fosse moreudo il vesco- 
vo aquilejese > se reciproco con 
quello di Milano ; chi fu ordina- 
to in sua vece > ed in qual modo . 
v. ^ 9 . 

Macchina per offendere i navigli 
nemici adoperata da' Veneziani con- 
tro i Normanni da chi descritta » 
come adoperata anche prima dai 
Romani contro i Cartaginesi in che 
consistesse» e suo utile effetto nar- 
rato con onor dei Veneziani da 
Anna Comncna nella sua Alessia- 
de . Sag. 173. c seg. 

Mairinoy ucciso Caracalla» vien 
esso stesso nell' Asia riconosciuto 
imperatore» c pochi mesi dopo uc- 
ciso ancor esso . iv. 400. 

Maestro dei soldati tra primi Ve- 
neziani è ignoto» se fosse perpe- 
tuo o temperario » com e ignoro 
se un altro se ne eleggesse in luo- 
go di Marcello quando fu fatto 
doge. v. »09* Usitatissimo presso 
i Greci era un uffizio civile e mi- 
litare insieme ; chi sia stato il pri- 
mo presso i Veneziani » e se dopo 
esso durasse tal carica sotto gli al- 
tri due dogi • v. »4». 

Magistrati anche in tempo del 
vero impero romano aveano nel lo- 
ro corteggio la sedia curale» i lu- 
mi accesi, e 1 * ombrella, v. 193* 

Magistratura istituita in Ve- 
nezia , onde i pellegrini fossero 
protetti , ben diretti > e trattati 3 
codice di essa tuttavia esistente 
quali belle leggi contenga > che li 
ziguardano. 111.345. e seg. c Sag. 
7». ». 

Magnen^to disceso nella Vene- 
zia quai grandi preparativi fa con- 
tro Costanzo» c con quanto inco- 
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modo e danno delle cittì Tene- 
te . iv. 4J7« e scg< Dove incon- 
trasse Costanzo coll' armiti nella 
Venezia raccolta ; battaglia fiera 
ivi seguita senza niente decidere ; 
sua retrocessione , e nuovi prepa- 
rativi . tv. 458. Dopo la battaglia 
dì Mursa torna in Aqui lei a , vi 
passa tutto 1’ inverno in allegria , 
alla primavera intimorito dalle dis- 
posizioni prese da Costanzo col 
favor delle Lagune > scappa nelle 
G.illie? dove poco dopo fu ucciso. 
IV. 459. 

Magno ( 5 . ) vescovo di Opiter- 
gio vedendo minacciarsi dai Lon- 
gobardi la sua città 9 corse con 
gran parte del suo popolo e col 
clero a rifuggiarsi in Eraclia > do- 
ve fissata la sua sede consacra a 
S. Pietro la nuova sui cattedrale . 
v. 1*7. Ebbe molta influenza a suo 
tempo su i Veneti 9 e nel loro da 
prima confuso ed incerto governo; 
le chiese 9 che fabbrico anche fuo- 
ri della sua diocesi 9 sono una pro- 
va del concetto grande 9 che esi- 
geva la santità del suo carattere » 
c la qualità delle sue azioni . v. 
136. ». 

Magone cartaginese accorrendo 
in soccorso di Annibaie » pratico 
il varco di Vado, o Savona per 
Aqui 9 Tortona c Piacenza. 1. 144. 

Major ano emulando il valore c 
l'attività diTrajano, e la sua pru- 
denza in quattro soli anni rimette 
le cose d’ Italia 9 e si prepara con 
gran flotta a passare contro i Van- 
dali in Africa. iv. 5*9- 

Maturale si spesso si trovano no- 
minati nei patti corsi tra i dogi 9 
e gli antichi ie d' Itajia. in. *14- 

Malamocco c Chioggia donde fos- 
sero così chiamati . 11. 17*; L* pri- 
ma fu una città dai Veneziani fab- 
bricata nel V secolo 9 da terremoto 
poi e dal mare ingoiata . 11. 176. 
Era fiorente 9 e pero ebbe vesco- 
vo ; donde questo venisse 9 e quan- 
do lo ebbe prima per intervalli 9 c 
poi stabile, ni. 185* c seg. A che 
servissero in antico il suo lido» e 
il suo porto > e k case e popo- 
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laiìonc avessero all* epoca roma- 
na. in. 186. Stando sul mare vi- 
vo» abbisognava di esser munita , 
e però era cinta da muraglie e 
da torri. Tir. *87. Dopo la disgra- 
zia di Eraclia 9 venne scelta dai 
Veneziani per capitale 9 c per se- 
de dei dogi ; quanto questi ivi stes- 
sero 9 e tino a quando. Ivi . Ebbe 
molto a soffrire per i torbidi o 
le discordie della nazione arrivate 
sino a saccheggiarla e incendiar- 
la. Ivi 9 e seg. Rimase affatto di- 
strutta dal mare messo in furia da 
un uragano unito ad un forte ter- 
remoto ; quando ciò sia successo » 
e come si riparò 9 c da chi a quel 
disordine . in. iss. Il nuovo fab- 
bricato più verso Venezia ha dal- 
la sua fondazione un arciprete $ 
quali obblighi gii corra annual- 
mente verso il vescovo di Chiog- 
gia . tu. 1*9. Ebbe prima i suoi 
tribuni 9 cd un consiglici giudici 9 
un capo di contrada detto capo di 
notte 9 cd il proprio statuto . Ivi • 
Avea vicina sul suo Lido una ce* 
lebte badia detta S. Cipriano da 
mare; onde cusì si chianiassc9 chi 
la fondo 9 c quando ; da chi assog- 
gettata a 5 . Benedetto di Polito- 
ne ; qual censo pagasse al patriar- 
ca gr ulcsc ; perchè si trasportasse 
sul Lido di S. E 'asino c quindi a 
S. Cipriano di Murano. Ivi 9 c scg. 
Stato di Malamocco , c de! suo Li- 
do allora dell’ elezione dei doge 
Diodato v. 148. Quale pur fosse 
quando vi si stabilì il vescovo di 
Pndova per evirar la nuova guerra 
dei Longobardi, v. 119. 

Malcontenta è luogo 9 dove il ter- 
reno comincia ad avvallarsi 9 e for- 
se era ivi in antico il margine 9 e 
sboccava il Medoaco. 11. sto. 
Mali 9 che i piccioli Rumiceli! 
detti VaIlio9 Meulo 9 Grassaga ecc. 
fanno nc‘ villaggi di Mnsestre9 5 . 
Michel del Quarto 9 Mcolo» Bian- 
cade 9 Roncade 9 Musile ecc. donde 
provengano, u. 17*. )* 

Mancasi monete antiche , delle 
quali non si sa il valore ; ve n* e- 
raao d* oro> di argento e di come ; 
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4>ssc i vallone » che molto noti Vales- 

sero . in* iij. 

Mandarini cinesi e tartari asse* 
lisce Lord Macartney » che usano 
tuttavia su i loro abiti bottoni di 
pasta vitrea > e ornati di margarite 
veneziane * avanzo dell antico com- 
mercio » e quasi esclusivo * che i Ve- 
neziani alla Cina facevano, Sag. 
tu. 

Manini O finissime catenelle d'o* 
to che al collo e ai bracci porta- 
no da rimoto tempo le donne ve- 
neziane , sono manifattura , che non 
si sa fare» che a Venezia» ed è 
molto ricercata e stimata dagli stra- 
nieri . Sag. i 44* 

Manifatture » che in Venezia fa- 
cevansi nel JtV se colo » e loro di- 
stinte qualità annoverate da Barro- 
lommeo di Pali veneziano nel suo 
libro intitolato Tariffa cc. stampa- 
to nel ijoj. Sag. i $6* *« 

Mansioni o grandi alberghi delle 
Strade romane cosa fossero » c quale 
l’uffizio del decurione» che vi pre- 
siedeva . i. 105 e »oj. 

Mantova nei tempi romani era 
compresa nella Venezia. 1. ?%. E' 
la città piu lontana dal mare della 
Venezia terrestre » e la più anti- 
ca . 1. 1 1 5 . Quali si dicano essere 
stati i suoi fondatori * 1. uficscg. 
Congetture stilla vera sua origine * 
1. 119. Può aver avuto il suo nome 
dal Mincio alpino t che Manica o 
Manta chiamavasi dal circondarla • 
Ivi . Manta c nome dato in antico 
a diversi paesi in Europa. r. 1*0. 
Non è possibile , che si fondasse in 
origine sopra un luogo palustre » 
e però si può credere fondata ai 
tempi del Mincio alpino prima del 
Bcnaco. 1. in. e seg. Avea vici- 
no un largo specchio di acqua» che 
secondo Livio c Virgilio il soffio 
dei venti mettea in burrasca . i« r 14. 
Ai tempi romani aveva intorno delle 
vaite c basse praterie e dei pic- 
cioli stagni, i. isj. Ai tempi lon- 
gobardi da una parte avea all* in- 
torno del terrcn sodo. i. 1*5. I 
Longodardi nel VII secolo con mac- 
chine la batterono nelle sue mura. 


tv! . Dove Ori ondeggia la palude» 
avea dei prati . Ivi . Ha il suò la- 
go con ripe» che paiono colline 
coperte di verdi prati e da gruppi 
di quercie . Ivi. Rimase libera dal 
Galli quando s' impadronirono della 
pianura circumpadana. 1. i»9. Quan- 
do è divenuta colonia romana . r- 
ijo. Ha piccolo territorio abbon* 
dance però di prati » che 1* irriga- 
vano» e mantenevano molti ovili* 
I. iji. Perchè nella prima irruzio- 
ne dei Galli rimase in piedi . iv* 
102. e seg. Dopo la giornata di Can- 
ile vide il Mincio sanguigno , e 1 
Veneti tosto ne avvisarono i Ro- 
mani ; cosa ciò fosse 4 come possi 
Ciò essere avvenuto» ed esempi dt 
altri fenomeni eguali altrove» in 
diversi tempi successi, iv* 142. d 
seg. 1 suoi storici hanno il torte* 
a dire» che Val* Catullo fu man- 
tovano » e che a Mantova appartenes- 
se Ostiglia» e perchè, iv. »Sj. 4* 
Nei secoli romani non fu mai no- 
minata come città forte» quando ti 
divenne» i Greci la tolsero d'as- 
salto ai Longobardi dopo rotte Id 
mura colle testuggini c cogli arieti i 
e come ciò possa essere avvenuto 4 
v. e seg. Avea nel suo foro 
una statua ai raaimo parto eretta 
a Virgilio» che i sfcoi cittadini ri- 
guardavano con superstizione ; da 
chi fu fatta rompere e gitear nel la- 
go* iv. *90* 

Maometto coi suoi Arabi Musul- 
mani assale la monarchia greca , d 
batte i già vittoriosi suoi eserciti» 
conquista tutto il paese compreso 
tra il confine dell’ India c l’O- 
ceano atlantico, v. io». 

Maometto 11 dopo la conquista 
di Costantinopoli » anche secondo il 
fioren'ir.o Dei» non temeva che dei 
Veneziani in lega con Ussuncassano 
Soffi di Persia. Sag. 68. 1. Toglie 
però loro Negroponte j qual flotta 
costui aveisc» c quanto grande ar- 
mata. Sag. 168. 

Maomettismo nella sua origine» 
c subitanea espansione è il feno- 
meno piu strano e più sorprenden- 
te » che conti la stona delle nazio- 
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fili riflessioni sa questo proposito, 
r« io*. In qtfal popolo» in qual 
luogo c da ehi avesse i suoi prin- 
cipi > e donde i suoi rapidi pro- 
gressi , e con quale oggetto « Ivi 

Mappe geografiche antiche esi- 
stenti già nella sala dello scudo del 
palazzo ducale voglionsi delincare 
sulle memorie di Marco Polo e di 
altri viaggiatori . Sag. ioi. i. Da 
quando esistessero; perchè periro- 
no ; quando furono rifatte » map- 
pamondo > che vi si aggiunse insie- 
me con una tavola dell' Italia . Sag, 
107. t.La pianisferica già di 5. Mi- 
chele di Murano ha in se copiati 
i miglioramenti geografici , che se- 
co porto il detto Polo nelle carte 
del Kitajr rapporto all’ Africa • Sag. 

IOI, 

Marano divenuto grosso castello 
Ilei secoli barbari , dove esista : 
quanto lontano sia da Aquileja , e 
qual luogo abbia presso, ir# 336. 

Marc' ^Antonio , morto Cesare , di 
«ui era amico > voglioso com'egli 
di atterrare la libertà «mise in Ro- 
ma un grande tumulto a segno , 
«he i congiurati scapparono nelle 
provìncie y per colà porsi in armi ; 
quat essi fossero, iv. 159, fattosi 
per forza elegger console , c rutto 
facendo per aver il governo dei 
m spada ni veneti cd insubri , il se- 
nato, Cicerone e 1 Bruti glielo im- 
pedirono a tutu possa . iv. *6». 
fjual uomo fosse , di qual corrot- 
to carattere e quanto di'. soluto, iv. 
at* 3. Messosi in marcia verso fa 
Oallia circompadana qual* arringa fe- 
ce prima alle sue legioni, tv. »6$. 
Spedisce diversi distaccamenti nella 
Venezia per costringere i popoli a 
dichiararsi per lui ; eccessi , che vi 
commettono trovandovi una decisa 
resistenza , ìv . »66. Intanto , che as- 
sedia D Bruto in Modena , vien assa- 
lito dai consoli Itzio c Pansa e dal 
giovane Ottaviano •> e totalmente dis- 
fatto , appena potè solo rifùggiarsi 
all’ Alpi. iv. »6g. Mentre A vini o 
Follione di suo ordine opprimeva i 
Veneti » esso cd Ottaviano vanno 


insieme oltremare a combattere Bru- 
to e Cassio » cosa però fanno pri- 
ma di partire; iv. 171. Stabilito 
essi con Lepido il famoso triumvi- 
rato pubblicano una crudele pro- 
scrizione ; contro chi questa fosse, 
ed effetto di essa# Ivi c scg# Nei 
campi di Filippi nella Macedonia si 
fanno essi contro i detti »e li vin- 
cono ; questi si uccidono, c peri- 
sce in loro la libertà latina; quan- 
to differentemente 1 vincitori usa- 
no della vittoria, iv. 171. Fargo- 
Icggiando in Egitto con Cleopatra 
ignorava del tutto quanto sua mo- 
glie Fulvia , e gl' Italiani del suo 
partito operavano in Italia • iv» 
17 j# Scosso dalle nuove parte dcl- 
1* Egitto con forze grandissime ; che 
facessero i legionari dopo il suo 
sbarco; e allegrezza nata in Italia 
dalla loro risoluzione. 'V. 177. Al 
combattimento di Azio vedendo fug- 
gire la squadra egiziana con la bel- 
la Cleopatra , scappa esso ancora 9 
ed abbandona la sua flotta e le sue 
legioni « iv. *S 1. 

Marcello eletto per maestro dei 
soldati » allorché si creò il primo 
doge Pauluccio Anafcsto, fax come 
il generale delle truppe e il luo- 
gotenente del doge ; da qua! docu- 
mento é ciò comprovato » e da chi i 
Veneziani appresero 1* elezion <fi 
tal carica, v. ioi. Era cittadino di 
Eraclia,e fu facilmente quello, che 
dopo 1” Anafcsto venne dai Venezia- 
ni eletto a loro secondo doge . v. 
*09# Fatto doge fece costruire di- 
versi forti alle bocche dei fiumi 9 
e stabili un dato nuraetodi barche 
armate per ogni isola - Ivi . Come 
si dirigesse nelle violenze praticate 
da Sereno patriarca aquilejesc con- 
tro ri metropolita di Grado , ed 
effetto della sua condotta, v. fio. 
c scg. Intanto che in Europa si 
preparavano dei grandi avvenimen- 
ti, quietamente reggeva r Venezia- 
ni e in un modo abbastanza lode- 
vole # v. all. e seg. Ztopo V «lezio-* 
ze del patriarci Antonio visse ap- 
pena un anno, e li suo regno fu 
di poco più. di nove anni > si disse 
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la lui promulgate alcune leggi as- 
sai sensate * e fu sepolto in Era- 
clia . v. xtj.c seg. Avcail sopran- 
nome di TegaUerft, e seppe inspi. 
lare a lutti tranquillità , ed obbe- 
die r. za alle leggi per modo, che 
ci dipinse qual altro Numa . v. 

> 3 J>. 

Mentilo qual moneta veneta fos- 
se , c quale il M^cnigo i perche i 
Saraceni di Alessandria» di Dama- 
sco e di Aleppo compra vanii > e qual 
utile ne facevano i Veneziani nel 
XV secolo . Sag» si. i. 

Marciano intanto che vacava 1 * im- 
pero di Occidente mancato a* vivi, 
ebbe In successore L one il Trace ; 
qual accordo segui tra lui c Ria- 
merò. iv. 539. 

Mare quando copriva la massima 
parte della tetra , i monti anche 
più alti godevano di una temperie 
Bien fr.dvla • i. 3 a. Il Rosso, l’O- 
ceano, il Germanico » i’ Eustno» il 
Mediterraneo, il Baltico ed il Bian- 
co sommergevano in antico diverse 
provincic. 1. 5. Verso Magnavacca 
sommerse alcune toni ed alcune fab- 
briche su quel lido erette già ijo 
anni. IX. e seg. Verso Volana 
«d onta d i lavori fatti per impe- 
dirlo, sempre guadagna, ed alcu- 
ne valli sono già andate. li. 81. 
Alza il suo fondo contemporanea- 
mente all alzirsi che fa il fondo 
della Laguna 3 prove di questo 
fatto, ivi. La la, a od il seno, in 
fondo a cui stavasi Ad ia in lon- 
tanissimi tempi f.i chiamata Adria- 
tico . li. tot. Q andò ciò avvenis- 
se seconde Livio • fi. 107. Di Bron- 
dolo in su rode e distrugge il li- 
do, come fa a Flestrina cd a Ma- 
latnocco . ir. 170. Per tutta la ter- 
za i mari sembrano aver sofferta una 
generale restrizione » fenomeno con- 
trario , che agli osservatori pre- 
senta 1 Adriatico, e fatti, che lo 
comprovano, il. 3^6. e seg. limar 
Nero in qual situazione si trovi op- 
portuna al commercio dell A>ia e 
dell’ Europa. 45. c seg. Il ma- 
re delle dame dove sia, e perchè 
coli detto • Sag. 104% 11 mai Ros- 


so, onde sortisse tal nome; testi-' 
moniaqze dei moderni viaggiatori 
corrispondenti alle notizie su di ciò 
che ne diedero gli antichi Vene- 
ziani. Sag* 106. 3. 

Maremme veneziane non furono 
mai abbandonate e diserte, ei Ve- 
neti primi che in esse concentran- 
dosi in esse si stazionarono, non 
le trovarono nude paludi prive di 
ogni comodo, i. 366. Ridotte un 
formicaio di uomini » e piene di 
empori , si fecero splendide ed opu- 
lenti per modo , che ogni individuo 
nuotava nell abbondanza e nel lus- 
so . òag. 1x4. 

Marengo Domenico patriarca gra- 
dese va a Roma » ed espone a S. 
Leone IX le continue molestie» in- 
giurie $ danni , che riccvea dal pa- 
triarca aqui le; cse ; chi dopo Pcpo- 
ne fosse salito su questa sede . v. 
336. Interviene al concilio di Man- 
tova tenutovi da Alessandro 11 , ed 
ottiene da lui la conferma del suo 
grido > dei suoi titoli , e dei suoi 
privilegi, vi. 331. e seg. Muore» 
e gli si dà in successore Giovanni 
Saponario . vi. 386. 

Margarite e Contarle , che in 
antico fabbricavansi nell’ isola di 
Marano di tutti i colori , quale 
spaccio abbiano ancora in tutte le 
quattro parti del mondo j in quai 
paesi tuttavia servono di moneta 
spendibile . Sag. 14S. 1. 

Marghera o Margarlattz il con- 
fine dei Trivigtani , che tenevano 
colà una dogana ; i Veneziani po- 
co di sotto al suo margine eressero 
una torre, che di Marghera pur 
si è chiamata. 111. 390. Ha vicino 
un luogo detto la Bissa , con avan- 
zi di alvei antichi detti le Cavane » 
covine di antico caseggiato » e se- 
gni dei corso antico del Marzene- 
go e dell Osellino » cosa avessero 
in quei luoghi gli antichi Vene- 
ziani . in. 394. ». 

Margina intorno del continente 
non può propriamente esistere se 
non dove esistano Lagune salse , co- 
me sono le comacchiesi , le vene- 
ziane, lo caprulanc e le gradesi* 
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li. »$*. Quello tra Chioggii e Fu- 
cina , anziché avanzare » perdet- 
te di molto» e il mare io invase ; 
ragioni di tal cangiamento . li. 194. 
Quello tra Fusina ed Aitino sali- 
va sino a questa città per 11 mi- 
glia in circa . ti* *oj. La parte di 
csso tra Oriago e Mestre fu sempre 
abitata ì quali ville vi fossero dai 
tempi antichi, if. ai 1. e scg. Quel- 
lo di Campalto dove verso Aitino 
finisca , 11. 13;». Perchè questa par- 
te di mar|ine fu sempre battuta da 
nemici dei Veneziani , e fu pure il 
punto di unione di essi medesimi 
nelle intestine loro discordie, ni. 
39?. e seg. 

Alarla k S») stella cali isola vi- 
cina a S. Francesco del deserto , a- 
vca prima in essa stazionati degli 
Cremiti , ed ora si conosce sotto 
il nome di Lazzaretto nuovo ; dac- 
ché si è ridotta a quest’ uso > ed 
in qual pestilenza questo luogo si 
rese celebre, ni. 119. 

Maria { S, } in bocca di Lama 
isolctta ora diserta; ed appena os- 
servabile dentro alla viva Laguna; 
avea una volta tre chiese ed un 
monastero; quali esse fossero .in» 
376. Avea pure molte ortaglie e 
delle vigne , e nel 1347 imperver- 
sando la pesrc servi alla tumulazio- 
ne degli estinti. 111. 376. Andò 
soggetta al rodimento delle corteo? 
ti ; cure e ragionile! Governo per 
conservarla. 111. 374?. 

Maria nipote di Basilio e figlia 
di Argiropclo patrizio , e di una 
sorella del detto imp. virn desti- 
nata in isposa a Giovanni doge e 
figlio di Pietro Orseolp II. vi. 187. 

Marino conte di Comacchio in- 
formato > che Badoario fratello del 
doge Giovanni Parti cip zio era sta- 
to dal papa investito della sua con- 
tea, gli tese, mentre ritornava da 
Poma , un’ imboscata e leccio prigio- 
niero. vi. 11*. 

Marino papa 1 succede a papa 
Giovanni Vili, qual uomo fosse, 
e perchè discaro all imperatore Ba- 
silio. vi. 124. Poco visse, e diè 
luogo ad Adriano 111 ., che poco 
ai 
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dopo ebbe in successore Stefano V, 

vi. Il . 

Alarino papa li muore > e fu io 
suo luogo eletto Agapito li senza 
però che Roma restasse li ocra, ve- 
nendo lacerata dalla prepotenza dei 
suoi nobili* vi. 175. 

Marina veneziana quan o pode- 
rosa ai tempi dt -1 doge Pierre Tra- 
donico . vi. 4'. Quinto pur io foi- 
se sotto il doge Selvo , e quanto 
però estesa anche nei secoli addie- 
tro attesa la grande popolazione 
delle Lagune, vi. 359* Cosi la mer. 
cantile, che la militare era cono- 
sciuta molti secoli prima, che fos- 
se sul mare conosciuta, ed aves? 
se nave la Genovese, li quale ra- 
pidamente si fece forte; mi presto 
pure cessò di esser tale in confron- 
to della sui emula. Sag. 1. 1. 
La militare si sostenne riputata > e 
forte quasi mille anni. Errare 
chi scrisse in contrario rilevato dai 
fatti accennata nell'opera. Sag. * 6 o. 
e scg. 

Marinai veneti assai destri siti 
dai tempi di Strabone , a superar 
le secche delle loro maremme , co- 
me gli odierni Olandesi lo sono a 
superare ì banchi del Texel . li. 7*. 
Descrizione della vita stentata e 
faticosa del marinaio non parago- 
nabile a quella del soldato e del 
villico, v. >31. Di qual’ età in an- 
tico i Veneziani li scioglievano, e 
di quali armature ed armi alcuni 
< provetti dovessero essere agguer- 
riti . Sag. 177, 

Alario C. vincitor di Giugurta e 
protettore delle pretensioni degl I- 
tali alla cittadinanza romana, qual 
uomo fos6e e di qual carattere . iv, 
»i6. Fu eletto dalla plebe contro 
la volontà del senato, comandante 
di una nuova armata, che si levò 
in luogo della disfatta per opporre 
ai Cimbri . iv. 217. In Provenza 
ruppe i Teutoni con tanta strage 
di essi , che non si potè calcolare 
il numero degli uccisi ; cosa poi 
facessero i Marsigliesi delle loro 
ossa . iv. »»i. Come trovò dopo 
tutto il paese d'Italia ita le Alpi 
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e il Po ; e quella carestia di viveri 
provarono le sue legioni i c a chi 
dovette ricorrete per provvederle a 
suo dispetto^ e perche. IV. >»*♦ c 
scg. Disceso in Italia per assistere 
il suo collega contro t Cimbri » 
quali disposizioni prendesse » dove 
si accampasse; quali lavori facesse 
fare alle sue truppe onde avvezzar- 
le a non temere i Barbari , che cer- 
cò di affamare 9 non avendo a sua 
disposizione che 5 701. uomini) men- 
tre i nemici erano piu di aocuu 
iv. 113. Accerta la sfida della bat- 
taglia campale offertagli dai Cim- 
bri» e fissa li 31 di luglio pel gior- 
no 9 c i campi Gauri pel luogo: 
disposizioni di Mario fatte della sua 
gente, e malizioso collocamento di 
quelle di Cani lo • iv. »»«. Ruppe 
c fugò la cavalleria timbrica ; fal- 
lo, che nonpertanto ei commise a 
volerla troppo inseguire» e la po- 
ca parte» che perciò egli ebbe nel- 
la vittoria . iv. 116 . In qual punto 
giunse al luogo del conflitto dì ri- 
torno dall* aver inseguito la caval- 
leria timbrica . iv. a *7. Esso e le' 
sue genti contesero la gloria della 
vittoria a Catalo » Siila e loro le- 
gionari » che con giustizia quasi 
soli I* aveafio guadagnata ; quali pro- 
ve avessero questi già in mano » a 
cui tanto e tanto non si volle ba- 
dare. iv. »a8. Fu acclamato da f po- 
polo romano il terzo salvatore di 
Roma; gli fu decretato un magni- 
fico trionfo e trofei net Campido- 
glio - iv. »» - Si f*>sc a sostenere in 
Roma il popolo contro it senato * e 
Siila il senato contro il popolo 9 ed 
egli la vinse ; qual legge però propo- 
nessero i tribuni » che in altra vicen- 
da di questo partirò reitò sospesa e 
negletta -iv* 130 c seg. Qual legge 
essa fosse ; opposizione , che in- 
contrò* per cui la fece sostenere 
con Tarmi .tv. ***. Dietro it fa- 
vore degl* Itili » dei quali sosten- 
ne le pretensioni , prevalse nel" suo 
progetto- fece a migliaia trucidare 
i Stilante fu inventore delle pro- 
scrizioni . tv. »j*. Morì qnardo 
Siila debellato Mitxidatc tornava 


iti f calia con 4cm. uomini leg io- 
nari per vendicarsi dell* ingiurie a 
lui fatte • Ivi . 

Marmo neromano del quale era 
ornata una piscina di Abano 1 qual 
fosse y c perchè cosi chiamato « r. 

Marmi preziosi diversi che i Ro- 
mani facevano scavare per i loro 
edilìzi nell’Asia e nell Africa. 1. 
312. 1 rari ed antichi trovanti in 
Venezia 9 sono stati portati in gran 
parte d’ Aitino . 11. *4 4. Da quan- 
do s’ incominciarono a tr aspetta rii 
nell’ isola di Rialto, il. 

Maro\ia , che dispose da sovra- 
na di Roma nel X secolo > qual don- 
na fosse . vi. 157 . Con la sua pre- 
potenza fece in Roma arrestare Gio-' 
vanni papa X» che chiuso in -.at-* 
cere fu poscia soffocato con un cu- 
scino. vi. 15I. Si maritai al re U- 
gojche però usurpa fa signoria di 
Roma . vi. tòt. 

Martino f 5 .) eletto dai Romani 
sommo pontefice senza aspettar l’as- 
senso dell’ imperatore 9 condanno su- 
bito i Monotcliu ed il Tipo di Co-- 
stante, v. 14». Fu cordotto esule* 
d’ ordine di Costante in fondo al 
mar nero nella Crimea » dove morì 
di stento ; chi fu il suo successo- 
re . v. 145. 

Manata 10 , ovvero antico tratta- 
to per navigar a mente» da cui de- 
sunse il Toaldo» che i vecchi Ve- 
neziani sapessero applicare la Tri- 
gonometria alla navigazione» onde 
fosse detto . Sag. 107. 1. 

Mari urlo Pietro patriarca di Gra- 
do fu dato in successore a Virale ;■ 
qual uomo egli fosse; difficoltà a 
fargli accettar tanto posto; vene- 
razione , che di luì aveva la na- 
zione ; ha da Roma il solito pallio. 
vj.ioi. c scg. Ricusa di consccrare 
in vescovo di Torcelfo Domenico Ca- 
loprino protetto dal doge Orso 9 che 
però To minaccia ; sua fuga a Ro- 
ma r e suoi maneggi inutili presso 
Giovanni V!IT a sostegno della sua 
causa . vi. 104. Segue il papa do- 
po ir concilio ravennate a Bologna , 
a Parma ed a Pavia, donde tutti 
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figgendo alla nuova che Cari ornan- 
ti o >i approssimava all'Italia, egli 
Corse a Trevigi,ed è ben accolto, 
vi, 107, Tratta a Trevigi col doge 
Orso > e segue tra essi la pace ; con- 
dizioni di essa ; suo ritorno s ma- 
lattia, morte e sepoltura in età di 
aoli 40 anni, vi. Ivi e seg. 

Marsiglia potente ed illustre co- 
lonia greca, i di cui cittadini e- 
sano amici dei Romani , vestì il 
lutto alla nuova della loro disfat- 
ta , e si tassò della grossa som- 
ma d' oro , che sapeva voler Bren- 
ne per liberare il Tarpco.iv. tip» 

Mattiglieli antichi qua! commer- 
cio facevano, e quali doveano es- 
sere nel ristretto e sterile terreno , 
In cui ti trovavano chiusi tra i Li- 
guri e i Galli , Sag. so e seg. Pro- 
fessarono in vecchio ai Veneaiani 
sempre grande amicizia ; loro am- 
basciata ad essi spedita nel rjtp , 
e trattato di commercio quindi fis- 
sato in rinnovazione di altro piò 
antico . Vag. <4. 

Alargantgo fiumicelto chiamato 
in prima Mostrine, e il ramo della 
Brenta, che ivi presso passava , po- 
terono avere scavate quelle fosse 
Chiamate Cavane vicino a Matghe- 
ra , ri, >14, 1, 

Marciale paragona molti luoghi 
della Venezia marittima alle famo- 
se ville e spiaggie di Baja.ir, 

Cosa si debba intendere relativa- 
mente alla Selva Fetontca che lo- 
da , senza sognar cose insussistenti 
dietro le tue espressioni poetiche , 
ir. sta. e seg. Loda come molto 
Stimato in Roma un oratore ate- 
ttino di cui non dì il nome ; da 
quanti si vedono i molti Veneti , 
Che anche nel secolo d' argento eb- 
bero grido per coltura di lettere 
ed esercizio di pubblici incarichi • 
IV. I74. 1 

Mascherate , che vedendosi di- 
pinte nei vasi adricsi di tempo in 
tempo disottcrrati > quali sieno , « 
di qnale amichiti. 11, tip, 1, 

Ma fienaio Imp. non era miglior 
di fialerio } era sfrenatamente libi- 
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dinoso ; gl’ Itali l'obbedivano, per- 
chè tra loro risiedeva, e potè con 
loro metter in piedi e mantenere 
zoom, uomini- rv. 44C. 

Mettendo patriarca della vec- 
chia Aquileia sollevò contro Vene- 
rio patriarca gradese i vescovi i- 
striani , e cercò di togliere lo stes- 
so Grado ai Veneziani ; qual uomo 
egli fosse , e da chi nel suo atientaro 
sostenuto . vi, >s. Accusa come 
pseudovescovi tatti i patriarchi gra- 
desi sino a Venerio e Lodovico- 
che per non fallare ne rimise il 
giudizio al papa . Ivi . Spaccia le 
piò sfacciate bugie pet sostenere 
le sue pretese contro la sede gra- 
dese , abusando della ignoranza dei 
suoi tempi e della faciliti di darle 
ad intendere ; su di che si potreb- 
be in patte scusarlo . Ivi e seg. 

Maltinto e Bellino sono eletti 
imp. dal senato, e i pretoriani vol- 
lero ai due aggiunto anche un fi- 
glio di Gordiano i disposizioni , che 
tosto presero per mettere in difese 
T Italia . tv. 404, Il primo in Ra- 
venna alla nuova della motte dei 
Massimini sospende gli armamenti , 
e affrettatosi a correre in Aquileia 
pet la via delle Lagune , vi entra 
trionfante tra gli evviva del popo- 
lo; sacrifizj che fa agli Del, e se- 
gnatamente a Beleno per due inte- 
ri giorni, in ringraziamento del- 
l’ottenuta vittotia. iv, 4111, e seg. 
Hel terzo giorno con tutta la mar- 
ni di un’ imperatore si porta al cam- 
po i incontio , che gli fa 1' armata j 
suo discorso ad essa e distribuzio- 
ne di danaro; perché non tutti glj 
applausi de! soldati fossero since- 
ri . iv. 417, Rimandati ai respet- 
tivi quartieri i corpi , dei quali era 
formato 1' esercito» tìcn seco i Soli 
ptetoriani , e si ferma ancora la 
Aquileia dove tutu la Venezia ac- 
correva a Complimentatlo . Ivi e 
seg, Parte d’ Aquileia per Roma ; 
con qual seguito intraprende il viag- 
gio, e quale strada egli tiene, tv. 
41 1. Égli ed il suo cojlega poco 
dopo vengono Uccisi dai pretoria- 
ai, qual motivo ebbero di venire 
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ad un tal patio » e di risparmiare 
Gordiano, ivi . 

Massimo vii soldito nell’ Inghil- 
terra fu eletto imperatore ; qual 
fallo di Graziano die morivo a que- 
sto dissesto, iv. 4*3* e seg. Morto 
Graztano> occupa le Gallie j per- 
chè non discese in Italia, ma la 
lasciò al giovine Valeutiniano • iv. 
4S4. Presa Aquile)* fissò in essa la 
sua dimora, c per cattivarsi gl’i- 
dolatri in Italia ancor numerosi diè 
loro la libertà di fare gli antichi 
sacrifizi . Ivi . Quii disposizioni 
guerresche ivi prende in terra ed 
in mare a propria difesa, e quali 
imposte pero mise tu i Veneti . Ivi 
c seg. 

Alassimo senatore per vindicare 
il disonore da Valentiano ITI arre- 
cato a sua moglie, lo induce a far 
uccidere Aezio, indi subornò gli 
amici di costui ad uccidere 1 im- 
peratore mcdesi.no , prese la por- 
pora , ed obbligo Eudossta sua mo- 
glie a sposarlo, iv. j;S. 

Massimo patriarca gradese suc- 
cesso a Primigenio » intervenne co- 
gli altri vescovi veneziani al con- 
cilio tenuto da pipa Martino per 
condannare il monotelismo; qual 
segno questo fo*se della poca in- 
fluenza dei Greci nelle Lagune . v. 
I43. Ritornato dal concilio roma- 
no dotò riccamente il monastero 
dell’ Isola Barbini* o Barbina nella 
Laguna gradese. v. 144. Tema pef 
via di maneggio dì riavere da Lu- 
po patriarca della vecchia Aquile;* 
le cose rubate alla sua chiesa ; per- 
chè niente ottenne, v. 14*. 

Massimiano dopo che suo figlio 
Massenzio uccise Severo , sbucan- 
do dalla Calabria volle riprender la 
porpora j ma Massenzio vi si oppo- 
se . IV, 44 t* 

Masslmino non italo, non roma- 
no , anzi nemmen provinciale vie- 
ne eletto imp. ; chi fosse , e come 
emergesse . iv. 405. Pece terribile 
guerra ai Germani . Ivi . Qual for- 
midabile annata avesse, e di quante 
genti formata , oltre le legioni ro- 
paanc j con quanta prestezza mai- 


navi » e qua! corredo di macchine 
belliche conducesse per battere le 
città, tv. 405. Cosa fece giunto 
alle falde dell’ Alpi Giulie; quali 
genti spedi da prima a passar il Li- 
sonzo , ed a scorrere la pianura 
friulana; c da chi dato, e come 
riuscito il primo assillo, che fece 
dare ad Aquileja. iv. 406. Fa pu- 
nire per la mala riuscita del primo 
assalto dato ad Aquile;* gli udì- 
ziali degli Ungheri c de Tedeschi, 
iv. 406. Sacrifizi «che fece sull' are 
trovate in vetta all Alpi per ren- 
dersi propizie le deità custodi del- 
1 Italia ; a qual uso quelle antiche 
are servissero ai Veneti . Ivi . Sua 
inquietudine per tro 7 *r a’ suoi pa r - 
si il Lisonzo gonfio e roto il pon- 
te > mancar di vettovaglie 1 arma- 
ta , che in aggiunta era nell ap- 
prensione, che Aquile;* fosse in- 
superabile . iv. 4 «>7. Suo tentativo 
per avere Aquilcia senza usare la 
forza, reso inutile per la destrez- 
za cd eloquenza d>l s tutore Cri- 
spino. Ivi e scg. Intesa la risolu- 
zione degli Aquilejcst» fa trucida- 
re alcuni utBziali , che disapprova^ 
vano la sua cordona, c passa il 
Lisonzo ; come supero la difficol- 
tà > che vi aveva incontrato, iv. 
408. e seg. Cinge tutta intorno A- 
quilc;a di strettissimo assedio, e 
dà il guasto ai tempi , alle fàbbri- 
che e agl: orti suburbani . iv. 409. 
A qual tristo partito vedeva ridur- 
si il suo esercito sotto Aquile»* da 
nessuno mai presa , c con numerosi 
c ben provveduti abitanti animati 
a difenderla, iv. 411. Fa arrestare 
e poscia decapitare in faccia al cam- 
po molti tribuni , centurioni e sol- 
dati , che ave* rimarcato agire con 
poco vigore, non curando che il 
suo esercito fosse desolato dalla fa- 
me e dalla sete. 1 v. 413. Esso e 
Massqnino suo figlio» i loro amici*, 
c dipendenti sono trucidati di quei 
soldati, che in Romaavcanoil loro 
quartiere sul monte Albano » im- 
pazientati della sua crudeltà c dei 
proprj disagi $ ottimo effetto di 
questa risoluzione, e quindi con* 
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legno dell’ esercito verro Aquile- Martirio situata a breve spazio 
ja. Ivi e seg. di acqua da To cello > dicevasi in 

Ala stimino eletto da Diodezia- antico Majurbio da una delle sei 
no Cesare c a suo successore , si parte di Aitino, ni. »t]« Fu po- 
azzuffo con Licinio > e rimase vin- potata dagli Alti nati , è isola gran** 
to e morto , dopo qualche anno de c spaziosa , ed un largo canale 
che erano in pace. iv. 449. la divide in due pasti ; fu forse a- 

Alassuah paese dell' Africa sul biuta come Torccllo all epoca Io- 
Lido del mar rosso conosce tutta* mana . Ivi . Avea cinque parroc- 
via i pesi e le misure dei Vene- chic 5 oltre diversi monasteri; le 
ziani , e ne conserva i nomi. Sag. parrocchie sono ridotte a due, e 
ni. ' dei monasteri alcuno vanu £%uoÌ 

Mastalicio Lorenzo figlio di rie* principi dal IX secolo. Ivi, c seg. 
tro successe patriarca gradese in Si è ridotta con il terreno assai bas- 
luogo del defunto Domenico Tri- sa ri petto al livello delle comuni 
buno figlio del doge Pietro ; ad maree , benché il piano delle sue 
esso morto vi successe Manno fi- più antiche fabbriche fosse più al- 
glio di Teodosio Comarini . vi. to poco mcn di due piedi, ivi. §. 
151.) c 157. Nella sua parrocchiale di S. Pietro 

Alastrico delle strade romane co- ha alcune colonne di parlo, che 
.me fosse formato ; dove se ne ve- la stessa locale tradizione dice tol- 
da tuttavia un gran tratto, quan- te dalie rovine di Aliino. 111.114. 
to grosso e forte, se convenne ado- Ha perduto tra le sue parrocchiali 
pcrar le mine per romperlo . 11.1$ 8. S. Stefano, 5 . Bartolommco , e i 
Alaterie componenti gli strati SS. Cosma e Damiano . Ivi. E' pie- 
montani piovano la primitiva c lun- na di grandi ortaglie., dove i Bo- 
ga stazione dell* acque su tutto il ri, 1* erbe egli alberi riescono per 
globo * 1. no. eccellenza . Ivi • Si vuol che un 

Maurizio succede in Costantino- tempo con la sua amenità invitas- 
eli a Tiberio , mentre in Italia i se dalla capitale i Veneziani a go- 
Xongobardi dopo i duchi vogliono dcr nella state la verdura cd il 
di nuove avere un re. v. ss. Bra- rezzo. Ivi. Non ha in presente 
moso di opprimere i Longobardi che appena 100 tra vignaiuoli ed 
fa lega co’ Franchi e dà molto oro ortolani > che si risentono ancora 
a Childcberto loro re ; condotta delia boria di estete Attinati 3 fa- 
maliziosa, che questi tengono, v. mìglio nobili, che di là sortiro- 
89. Con cinque de’ suoi figli, do- no. Ivi. Il monastero piu antico 
po la spedizione di Smaragdo in che avesse , era quello detto 5 . 
esarca d’Italia, vien esso ucciso Maria di Val -verde; indisciplina 
da Foca suo uffiziale , che si fece di quelle monache nel secolo XIV. 
riconoscere imperatore; tristi effe t- 111* n$» Nell’ ultime vicende di 
ti di tal avvenimento e danni del- Venezia si rese ancora più deset- 
1 * impero di Oriente, v. 97. ta ; danni, che ognora più risente 

Alauto ( ) di Lutano è una anche nel suo materiale. Ivi. 2. 

chiesa, che fu fondata al cader del Ala^ouhi qual’ opinione por- 
IX secolo da Temidio lngcncrio da tasse intorno ai sette-mari. 11. 74. 
Malamocco. 111. siti* Mede* monte, che sorge non al- 

Aiauro ve scavo di Ravenna pre- to dopo il fnontc Octa , dove la 
tende di non dipendere da Jft.oma> catena alpina si abbassa all’ orien- 
e principia uno scisma , che in prò- tc estivo di Aquileja; grandi à- 
g resse diventa anche più grande; nelli , che si vedono affissi in una 
da chi fosse sostenuto, e quali con- xupe di essa . 1. 471. Di qual biut- 
seguenze portasse favorevoli ai Ve- ta vista esso sia, e con quanto or- 
aziani . v. 148. c seg. rote una tolta si guardava dagli 
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«Aitanti del contorno. I. il}, e 
seg. E' vicino al Timavo j memo- 
ria di estete «tato Giasone e Me- 
dea in quelle parti ; cosa credano 
gli abitatoti vicini cicca quel mon- 
te . iv. ti, 

bit itt e Medittg^a due villag- 
gi verso il Lisonzo, situazione di 
essi , cosa erano ai tempi romani , 
da qual gente occupati , e lapidi 
che ad esse appartengono , i. 471. 
e seg. 

Mediaci furono due fiumi , un 
maggiore ed un minote detto per 
distinguerli, ed ota il primo si 
chiama Brenta, ed il secondo Bac- 
chigliene . 1. sij. Dove nascono sì 
l'uno che l'altro. Ivi, e seg. Ber 
dove ambi entrarono nel Padova- 
no, quale strada facessero, e per 
qual parte sortivano in mare. 11. 
17}. Passava per Padova il mino- 
re, e non gii il maggiore , che 
•ortiva da Fucina. 11. 18,. Il mi- 
nore serviva alla marittima navi- 
gazione di Padova . Ivi . Per dove 
al basso passasse dopo che era sor- 
tita da Padova , e dove sboccasse . 
Ivi, c seg. Quanto lo sbocco del 
minore fosse disunte da Padova 
secondo Livio, e quanto quello del 
maggiore secondo Strabono , ir. 184. 
11 minore anche nel IX , c X se- 
colo traversava il Piovesano, ed 
era suscettibile delle barche grosse 
per la navigazione sino a Padova. 
Ivi. 1, 

Melerà luogo vicinissimo ad O- 
•tiglia , così chiamato forse dal- 
l’ abbondanza del mele, che l'in- 
dustria degli antichi si procurava- 
no. t. ,04. r. 

Mele , e Dato Italiani Baresi ri- 
dotti alla disperazione dalla nequi- 
zia dei Greci nei contorni del mon- 
te Gargano prendono le armi con- 
tro i loto oppressori , e li metto- 
no in angustie, vi. }oo. visti al- 
cuni pellegrini Normanni visitare 
sul monte Gargano la chiesa di S. 
Michele, li invitano ad unirsi se- 
co contro i Greci . vi, io}. Dopo 
la perdita dei suoi Normanni fug- 
jt il primo in Germania, e va ad 


Impiotate la protezione di Arrigo 
imperatore, vi. 304. 

Melfi 0 famosa cittì verso i mon- 
ti bergamaschi presa dagl’ Insu- 
bri e dai Ccnomani il giorno stes- 
so che i Romani presero Vejo . ìv. 
ro 7 . 

Mento Maurizio figlio del doge 
Tribuno II dona gran parte della 
sua erediti al monastero di $. Mi- 
chele di Brondolo ; in quai fondi 
essa consistesse, vi. its. 

Memo Maurizio nipote di figlio 
del doge suddetto 1' anno della 
morte del doge Contarini dona 
grandi e vaste tenute al sopra- 
scritto monastero , e vi si fa mo- 
paco i dove queste tenute erano, 
e per qual modo in lui pervenute . 
vi. sai* e seg.. 

Memorie , ricordi , progetti , e 
pareri , lavori ed operazioni in- 
traprese su i fiumi , poni , canali 
e lidi della Laguna dal 1300 sino 
al 1700, senza principi stabili, e 
con varietà di opinioni accennati, 
li. 31S. t. 

Memorie diverse scopertein Gra- 
do di soldati legionari dt alcune 
famiglie , e di un puro fonte . Il, 

3 So. 

Mentala , ora Mesola chiamata , 
era un' isola vesso il Lido di Sac- 
cagnana con monastero , che non 
si sa quando perito ; diede il no- 
me alla vicina valle di Mesola ric- 
ca di ottimo pesce, 111. 143. 

Mercato antico e settimanale 
di Olivolo quanto fosse grande, e 
privilegiato j diè forse origine a 
quello del sabbato sulla piazza di 
S- Marco, dove tutti gli equipag- 
gi , tra gli altri dei vascelli mer- 
cantili, scendevano a provvedersi di 
mobiglie, ut, 8J7. Qual utilissi- 
mo giro di denaro in Venezia por- 
tava , a quali mestieri era di pro- 
fitto, a quante popolazioni como- 
do, e da chi ultimamente levato . 
Sag. tji. 1. 

Mercati ricchi e porti , che in 
luoghi ora deserti ebbero i Vene- 
ziani sulle sponde delle Lagune ai 
tempi Longobardi e Franchi , c 


Digitized by Google 



smercio grande , che in essi face» 
Vano di quantità di generi . Sag- 
la. ed ivi . l$i. e scg. 

Mercanti stranieri fissi in Vt- 
ttt\ia erano m numero grandissi- 
mo) e assai vi lucravano. Sag. t$. 
3 - 1 Veneziani numerosi accorre- 
vano in Pavia tutte le volte 9 che 
i re d' Italia dimoravano in quella 
città qualche tempo, vi. 273. 

Meni di qualunque genere con 
quanta /acilità, e minor costo da 
porto possono essere dovunque im- 
porrate e deportate dai Veneziani» 
Sag. 4 . t scg. Le pesanti i Vene- 
ziani usayano metterle per savorra 
nelle galere» che annualmente spe- 
divano per la Fiandra , c sopra le 
men pesanti) e più preziose. Sag. 
73 * 1. Quelle che estraevano dalla 
Sicilia in quali scale le portavano 
ad esitare. Sag. 81, 1. 

Mercurio > che nello scavare la 
terra 9 o il fango in Venezia tro* 
vossi a mol a profondità , come 
ivi agglobossi , c si unì scappato 
al commercio ed alle manifatture) 
che con esso si dovean fate# Sag. 
* 5 J. I» 

Alfredo di Tomba luogo di là 
dal TagliamentO) dove esistono gli 
avanzi di un campo romano qua- 
drato ) che si congettura che pos- 
sa essere dei tempi di Marc' Au- 
relio) quando i Marcomanni inva- 
sero la Venezia sino ad Oderzo • 
1 . 401 . e scg. Ha pur presso un 
tumulo su cui trovaronsi raccolte in 
urna di vetro le ceneri di qualche 
duce. iv. 303# 

Mesco fiume di Serravalle » oc- 
cupa parte dell* alveo vecchio del- 
la Piave ) cui appena nato si con- 
fondeva) e termina nella Livcnza. 
I. 3*7. «. 

Mestre qual nome avesse ai tem» 
pi romani ) e di quale importanza 
fosse pel grande passaggio dell' E J 
milia altinate» 11» >13- Era luogo 
di traffico ) e di gran concorso an- 
che nei secoli Vili» IX e X . Ivi. 
Ricuperò il suo nome proprio) e 
locale allorché cessò la potenza ro- 
mana > si perdette 1 * Emilia) Alti- 
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no fu distrutto) e fini la lingua 
latina, li. 114. Ha poco distante 
da sé un luogo detto Cavernago » 
dove le traccie ricompariscono dcl- 
1 ’ Emilia altinate . Ivi . 

Metamorfosi delle sorelle di Fe- 
tonte » e dei suo amico Cicno . ir. 
U*» 

Meteore straordinarie 9 turbini e 
procelle accadute» e vedutesi sot- 
to il dogado di Orso Fartccipazio . 
yi. li». 

Ale tilde contessa fa primeggiar 
in Toscana il partito pontificio» vi» 
Ì79.' 

Ali che l ( 5 *.) del Quarto c un vi- 
co dei tempi romani» che si chia- 
mava ad Quartum perché posto al- 
la IV milliaria venendo daALino» 
ir. >6*. E‘ quel luogo dove I* im- 
peratore Ottone III e il doge Pie- 
tro Orscolo II stabilirono nel 996 
un mercato tra i Veneziani » c i 
sudditi del regno d'Italia. Ivi » 
Lapidi cd altre antichità ivi sco- 
perte. 11. 163» 

Michele ( S » ) isola subito dopo 
5 * Cristoforo ha un monastero ed 
una chiesa» fuori della quale esi- 
ste un bei sepolcro della famiglia 
Emiliani . in. 170. 

Ali'hele ( S. ) di Brando! 0 mo- 
nastero celebre ed antico) posse- 
deva in Yenezia la chiesa di San 
Benedetto ad esso donata nel ioiz 
dalla famiglia Fallerà . ni» 315. $ì 
diceva in p/ima della Trinità 3 fu 
distrutto dai Franchi) e rifabbri- 
cato sotto il doge Agnello Parte- 
cipazio . vi. 1 1. 

Michieli Vitale doge nel 1163 
riporta una completa vittoria con- 
tro Woldarico patriarca aquileje- 
se» che avea invaso Grado# 111» 
s6. a. 

Michieli Domenico doge saccheg- 
giò Tiro) e Vitale suo figlio in 
un tumulto contro lui del popolo 
veneziano/ vuoisi» che abbia na- 
scosto in S. Lorenzo diversi vasi 
ben grandi di monete d’oro por- 
tate già da quel sac co 5 come nel 
1591 si scoprissero) e qual fine a- 
vesscro . ni. >73. Nel XIJ secolo 


Digitized by Google 



i6S 

«i consenso del patriarca > e popo- 
lo veneziano diede la torre di Be- 
bé a certo Giiilcsso figlio di Tri- 
buno» che poi la cede ai Delfini 
e relani colle inflesse fortificazio- 
ni e case. ni. 333* Perche Gio- 
vanni Contorno im cracorc di O- 
ficntc non gli avea dato i soliti 
titoli di onore, spedi una flotta a 
dare il satco alle coste della Mo- 
ira , e ciò non ostante quell im- 
peratore dovette il pi imo dimanda- 
re la pace. Seg, t 4. 

Michele Ciropalara successo a 
Mueforo latifica la pace col re Car- 
lo, e fa un progetto di nozze di 
suo figlio con la figliuola dì quel 
re. vi. 4. Fu deposto per essere 
stato tinto da Crumno re dei Bul- 
gari , ed eletto in sua vece Leone 
Ar; 1 ! no. vi. 9. 

Machete il Bulbo in Oriente finì 
di vivere poco dopo, che Giovanni 
Parteiipazio fu doge , e gli suc- 
cesse il figlio Teofilo. vt. 37. 

Mi I rie IH fletto il Bevotie , per 
la sua tenera età aveva esposto 1’ 
impero 2 mille disordini , e segna- 
tane:. te nell’ Italia meridionale . 
vi. Si. E preso dalla fantasia di 
fate il teologo , mandi in bando 
Il p :£ica S. 'gnazio, e scicglic 
in sia vece il celebre Fozio . vi. 
?s. E* ucciso da Fasflio il Mace- 
done, ut n o ca'; olito, che peiò 
caccia in bando d^ Costantinopoli 
1 * intruso Fozio . \ 1. ej. 

X'>f)cle IV vile pafiagcne di o- 
rigine , e ciarlatano di professio- 
ne diviene imperatore di Orifcntc 
per la sccllcragginc e impudicizia 
di Zoe , che avvelena Remano III 
Argìro suo marito, vi. 3x4. Con 
grai.de armata composta di Greci, 
Italiani e Normanni conquista sui 
Saraceni la Sicilia; come, e perche 
tale conquista fu li rovina dei Greci 
nell' Italia meridionale, vi. 325. 
Muore per le cabale di Zoe e di 
Teodora sua sorella, vi. 3*^. 

Michele V Calafata appena sali- 
to '..1 trono» fu per opera di Zoe 
giu balzato ; a chi dà in sua vece 
e il trono e la mano. I ri. 


michele f'II Prrapinèce succe- 
duto a Romano Diogh’c , indotto 
dallo spavento fa la pace co' Nor - 
manni , e chiede la figlia di Ro- 
berto Guiscardo per’ moglie dì Co- 
stantino Duca Fo.firoger ito suo fi- 
gliuolo e collega, vi. 34*. Per te- 
nersi amico il popolo veneziano 
dà al dog e Sclvo un illustre femi- 
na greca figlia del fu imperatore 
Costantino Duca j lusso , e mollez- 
za sorprendente di questa signora 3 
ritratto, che di essa ha lasciato 5. 
Pier Damiani , e sua morte infeli- 
ce . Ivi, e seg. 

Mici eie Palrologo che ricuperò 
Costantinopoli, per interesse , poli- 
tica e timore concesse ai Venezia 
ni grandi cose , e lasciolli ancora 
abitar numerosi nella città impe- 
riale . Seg, 164. 1. 

Miglio, grano di eterna durata , 
e salubre, snppliva una volta al fru- 
mento . 1. p?. 

Migli e romane antiche un quin- 
to piti brevi «Icll italiche moderne 
da miglia 6 c> al grado. 1. 140. 

Milanesi fin dal ijoo introdus- 
sero nel F ioli i praii irrigatori** 
1. 4J4. Fissatisi a mercanteggiate 
in Venezia eressero a loro spese la 
cappella di S. Ambrogio nella chie- 
sa dei prati . Sag. 85. 3. 

Mir.i io ora semplice scolo del 
Iago di Garda fu un tempo un va- 
sto fiume. 1. 23. T-’tito pigro, eh* 
è ora, un dì portò dei sassi flui- 
tati, os?ia i marmi propri soltanto 
dell' Alpi trentine e tirolesi . j. 

Di sotto a Mantova unendosi 
al Tartaro * e con questo paralello 
al Po correndo al mare , era per 
la Venezia una barriera fortiisima 
contro i Galli. !. 7?. e seg. Ai 
tempi delle guerre civili rom ne 
non entrava in Po a G-'vernolo ; 
ma a Pontcmolino. 1. ir?. Unito 
al Tartaro alla \o!ra di Pontcmo- 
lino formava vastissime paludi dis- 
seccr e poi dai monaci tiei b.ssi 
tempi . 1. 191. Q *sli rxaecic dei 
suo antico grande alveo abbia li- 
sciate nelle valli ostiglicsi e fet> 
xarcsì. 11. 99- 
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Miniere d' oro ricchissime , che 
•i trovarono nc primi anni d Ila 
nuova colonia aquileicse nelle Al- 
pi dirupate di Resia , di Claris e 
della Carnia veneta ; che ne scri- 
va Polibio a proposito di esse . iv. 
169 . 

Minosse re di Creta ebbe al stto 
servigio Dedalo ed Icaro, i quali 
perfezionate le vele de’ suoi navi- 
gli , e fatti condottieri delle sue 
6quadrc dilatarono il suo dominio 
anche sull' isole dell’Egeo e del 
Mediterraneo , e furono in soccor- 
so dei Spinesi contro gli Etuischi . 

IV. 9). 

Minitelo Rufo consolo fu quel- 
lo, che vinse i Galli Boj e Liti- 
goni nell’ oltre Po > e con essi i 
Liguri ; e Cornelio Gerego suo 
collega di qua dal Po gl’ Ìnsubri > 
gli Orobj e i Cc nomani . iv. 14$. 

Mirano avea una strada romana, 
che gli passava per mezzo detta 
decumana ; quale strada fosse que- 
sta » iu xOp. 

Mitico figlio di Eticinapo Tribu- 
no con quai mezzi successe a Do- 
menico Candiano nella sede di Tor- 
ccllo • vi. 1S4» 

Mira lavo uno de’ principali du- 
chi di quegli Slavi , che sul con- 
tinente occupavano Narenta, ed in 
mare le isole vicine » venne in 
Rialto al doge Giovanoi a diman- 
dar non solo la pace » ma ancora 
il battesimo j come fu accolto, e 
trattato dal doge , c in tutto sod- 
disfatto. vi. 37. 

Misi o Frigi secondo Erodoto, 
assai prima della guerra troiana tra- 
gittarono T Ellesponto , e inoltra- 
xonsi sino al fiume Penco , ed al 
mar Jonio ; quai nomi desseto ai 
monti , ai fiumi ed alle città del 
paese occupato, iv. 37» 

Misquilesi aveano forse il prin- 
cipale loro vico nel villaggio detto 
Mussolente. 1. 33$. Erano un pic- 
colo popolo che formava una co- 
munità o Pagus sut colli di S. Ma- 
lia di Mussolente e di 3 . Zenone 
nell’ Asolano. 1. 336. c scg. Avca- 
mo un legato di certo Vcttonio Mas- 
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simo, perchè ogni anno offerisse- 
ro rose e vivande ai suoi Mani « 
1. 3 * 

Misura della capacità dei vascelli 
dal numero delle borti che con-» 
tenevano , onde era nata j e di quan- 
ta portata, e in qual numero ne 
avessero nel secolo XV i Venezia- 
ni . Sag. 71 » 1. 

Mitologia greca allorché s’ intro- 
dusse in Italia alterò i culti anti- 
chi , c le divinità primitive furono 
scambiate colle greche. 1. 5*». 

Mobiglie piu srimate, ed eserci- 
zi prediletti dei nobili e facoltosi 
antichi . ni. tot. 

Mocenigo Tommaso doge nel prin- 
cipio del secolo XV a quanto fa- 
cesse montare la stima delle case 
di Venezia , e l’ importare dei loto 
affitti. Sag . 115. 3. 

Mocenigo Pietro in qual maniera 
si allestì contro Maometto 11 , e 
quali illustri imprese per tre anni 
fece nella Natòlia , nella Carama- 
nia, in Smirne, Mira, Sìghino c 
Cureo , e quindi nell’ Albania ed 
altrove. Sag. tét. 1. 

Moggio celebre badia nei secoli 
barbari dentro i monti del Friuli . 
1. 445 * 

Migliano sul Terraglie e sue an- 
tiche vicende dì distruzione c di 
risorsa, in 214. 

Alo ile afferma, che dopo il di- 
luvio i primi uomini discesero dai 
monti della Media c dell Armenia 
per abitar la Mcsopotamia e la Cal- 
dea. té x. 3. e scg. 

Monasteri in occidente introdotti 
molto prima di S. Benedetto , < per- 
ciò anche nei littorali delle Lagune 
venete . n. 304. Quanto si popo- 
lassero di cenobiti , allorché do- 
vunque le calamità affliggevano la 
monarchia romana 3 concorso di sif- 
fatta gente anche in alcune delle 
isolette delie Lagune . Ivi . Gl* 
signi di esse perirono tra le altre 
cause per la indisciplina monastica 
del secolo XIV > e principio del XV. 
111. 161. Nel IX secolo si fondava- 
no generalmente o per divozione» 
c per isetùce della cotciew* . f i % 
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il. Quinti di essi, quinti villag- 
gi , e quanti porti di mercato ai 
tempi del doge Obelerio eranvi lui 
margine della Laguna da Mente ad 
Aitino, v. }o9- Quelli dei veneti 
estuati avevano introdotto la lode- 
vole usanti in antico di pagare i 
debiti di quegl' infelici che nulla 
possedevano piu nè in saline . ne 
vigne, nè in navigli . v. i»;. Quel- 
lo di S. Giorgio in Fineto dai Ve- 
neziani rifabbricato nel 1044 dopo 
di essere stato da lunga età rovi- 
nato e deserto j chi probabilmente 
avea tanto mal cagionato, li. )»>• 
Quello di S. Felice d‘ Ammiana 
quanti fondi possedeva e quanti al- 
tri glie ne aggiunsero poscia i vec- 
chi Veneziani in Venezia stessa e 
in molti luoghi delle loro conqui- 
ste . ut. 1S9. 

Monaci 1» in Venezia nel XV e 
nel XVI secolo quanto erano disso- 
lute ; che abbia fatto il pio patriar- 
ca Antonio Contarmi , onde il go- 
verno lo assistette a ridurle al dove- 
re > e donde il disordine allora as- 
sai vecchio potesse essere derivato . 
III. 177» 3 . - . 

Monaci di S. Stefano di Aitino 
si salvarono dagli Ungheri nell' 1- 
sola Ammiana, dove fondarono un 
altro monastero, vi. 141. Quelli di 
f. Elena qual collazione erano in 
obbligo di date al vescovo di Oli- 
volo intanto che dovea aspettare il 
doge nel dì dell' Ascensione nella 
loro isola, vi. >71. 

Monadi ( do ) uno dei più anti- 
chi storici veneziani dopo i croni- 
sti , chi fosse , quando fiorisse , e 
qual uffizio importante sostenesse 
nella repubblica, v. ss». 1. Esso 
cd il Dandolo nel descrivere la 
guerra mossa da Fi pino ai Vene- 
ciani, non ben sapevano discerne- 
re i fatti veri dai falsi ; difficoltà 
di farlo adesso, che mille anni so- 
Co già scorsi. V. jsjr. 

Monetario Domenico cittadino di 
Kalamocco eletto doge dai Venc- 
xiani in luogo dell' usurpatore Gal- 
la Gitilo deposto, v. s;t. 

Mone le antiche portavano per lo 


più improntate le cose più rare , che 
i popoli avessero nei loro pacai; 
esempi di questo costume. 11. 161. 
e seg. Cosa portassero per impron- 
to quelle piu antiche d‘ Italia, e 
perchè, tv. $7. Quelle d'Italia, 
Europa. Asia ed Africa e loro ri- 
spettivo corso e valore nel secolo 
XV in Venezia sia per vendita che 
per cambio, in qual libro si posso- 
no conoscere ed apprendere con cu- 
riosità ed interesse . Sag. Si. 1, 
La moneta di Lotario col nome di 
Venezia apparteneva a Vanncs di 
Bretagna, e non alla seconda Ve- 
nezia, c perchè, vi. js. I Vene- 
ziani ebbero moneta propria da tem- 
po immemorabile , e non la otten- 
nero dii Franchi ; dichiarazione su 
questo di Ugo re d' Italia, vi. tj». 
Onde le monete veneziane fossero 
conosciute e stimate nell' Indie-, 
nel centro dell' Arabia , da'Mogoli , 
Feniani , Tartari cd Arabi . Sag. 
in. 

Monogramma di Cristo dopo il 
battesimo dt Costantino si usò por- 
tate sulle insegne militari, e mas- 
sime su quella, che allora labaro 
si chiamava, e che era l'insegna 
principale ed imperatoria, iv. 4; 7. 

Monotelismo sostenuto in Raven- 
na d ordine di Costante dall’ esar- 
ca Fiatone qual eresia fosse , e qual 
effetto produsse in Roma alla mor- 
te di papa Teodoro, v. 141, 

Montelice colle euganeo isolato 
conserva tuttavia diversi generi di 
antiche fortificazioni j lapidi dea 
tempi romani iyi scoperte , 1. sai. 

Montagnana qual luogo fosse ai 
tempi romini.ese T Ane 1 ano degli 
Itinerari è il Foto Alheno di Taci- 
to . 1. 171. Avea a quei tempi un 
foto ostia un mercato di quei un- 
ti , che vi etano per le provincia 
romane. 1, 170. Tenea pure un pon- 
te sull' Adige per dar passo « 11 ’ E- 
milia altinate . Ivi . Donde venis- 
se il suo nome, e da che derivas- 
se. 1. 177. 1. 

Montagnone e Montegrotto colli 
isolati nella pianura lontani oltre 
due miglia dal tumulo di A basa 
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montano di essere avanzi di anti- 
chi monti distrutti» e danno rivoli 
di acque calde, i. >9». e scg. li 
primo avea esso ancora all intorno 
delle terme magnifiche ; vestigia 
di esse ivi trovate. I. jsj. Ambi 
gii celebri , uno per il tempio di 
Gerione , 1' altro per il pubblico 
palagio , arcano tramezzo il fa- 
moso lago. 1. 3 sa- Chiamasi ora 
colle di $. Pictros ed è alto poco 
più di 40 piedi sopra una base o- 
vaie di circa >»o pertiche in gi- 
ro e so di larghezza. 1. 315. 1. 

Montagne che bordeggiano la 
costa istriana e liburnica doveano 
in antico essere molto piu elevare) 
che ora non sono. 1. jop, e scg. 

Monte cavallo anche ai tempi 
romani Moni caballus chiamato qual 
montagna sia) ed in qual direzio- 
ne tra le altre Alpi friulane . r. 
J«+. r. 

Monte croce è un’ alpe > dal cui 
• piede scaturiscono grossi rivi , che 
acque del Timiav si chiamano ; co- 
sa questa voce significhi. 1. 453. 

Monte bianco della Savoia ; sua 
altezza grandissima descritta, 11, 
ai. 

Monte degli tangheri od litiga- 
rlo vicino al Brenta sopra Bastano 
da quando e perche cosi detto , vi* 
*43* 

Monte S. Michele t Monte S. 
Martino si chiamano adesso due 
isole dell» Laguna superiore, che 
una volta aveano ciascuna chiesa e 
monastero ; situazione e stato di 
esse e perchè ora ai chiamino mon- 
ti . ili. 141. e seg. 

Monte dell' oro e un tumulo poco 
oltre i Borgognoni > che in addie- 
tro era un'isola con sopra una chie- 
sa dedicata a S. Catoldo. in. 171. 
Quante c quali fole abbia dato mo- 
tivo d'immaginare sempre al basso 
volgo , che ancora lo guarda con 
ribrezzo. Ivi c scg. Tra le altre 
cose si crede dal popolo > che a- 
verse una strada sotterranea, che 
da una parte conducesse in Aitino 
c dall' altra in Torcello t riflessió- 
ne sul costante favoleggiare del po- 
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polo su questo piccolo spinoso dos- 
so , ut. 171. 

Monte del Rosario isolcrta con 
una chiesa nelle vicinanze di Bu- 
tano , che più non esiste , benché 
di recente datai fu prima detta S, 
Niccolò della Cavana, rii. art, 
Mor.tegano fiume, che sorte dai 
colli di Conegliano e dovea avere 
in antico altro corso. 1. 3S7. r. 

Mantello uno dei piu belli bo- 
schi di quercie , che avesse la re- 
pubblica veneziana ad uso del suo 
arsenale. 1. 359, ». 

Montesquieu solo sembra aver 
traspiralo , che Cesare arrivò al 
sommo potere, e rovesciò la liber- 
tà latina, principalmente col soc- 
corso dei Veneti c degl' Insubri , 
rv, 147. 

Monti pressoi Veneziani si chia- 
mano quei pezzi di lerreno un tem- 
po tambucati e poscia coperti dalle 
rovine , e rialzali 3 esempi di tal 
uso . 111. 1 14, 

Monti furono i primi abitati da- 
gli uomini . 1. 1. Furono da essi 
abbandonali colle città, che sopra 
vi avevano fabbricate, quando sul- 
le loro cime gl' inverni divennero 
più rigidi c piu lunghi. 1. 31. Van- 
no soggetti a continue tosine e 
abbassamenti, e per quali cause . 
1. 34. e seg. Quelli della Cimer*. 
o Chimera in Dalmazia e nella bas- 
sa Albania hanno traccie di gran- 
dissimi antichi incendi . 1. 49. Quei 
che attraversano la Grecia, 1 Epi- 
ro, la Tracia, la Macedonia, 1» 
Dalmazia , la Liburnta e l' Istria , 
e si uniscono con te Alpi italiche , 
e per i quali viaggiarono i primi 
abitatori deli’ Italia settentrionale , 
quali sieno e come chiamavali l'an- 
tichità , iv. jl, e seg. I solitari 
tra il Nilo e il Mar rosso, dai 
quali si cavava il marmo neronia- 
no della piscina di Abano, descrit- 
ti • 1. 1>*. 1. 

Monti euganti sorgono dal se. 
no di vasta orizzontale pianura , 
ed occupano un' area di t« migli» 
per lungo e 9 per largo. 1. ,49, 
Derelitti nel loro stato primitivo 
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di vulcani subacquei ; materie onde 
sono formati ecc. i. 150. e cg. 
Prima circondati dal mare » poi cia- 
ti da paludi cd acque fluviatili , 
massime alle plaghe s che gturdano 
le Lagune e 1 Adriatico. 1. iji« e 
seg. In gruppo non sono stati for- 
mati di altro che dai vulcani ) al- 
cuni eccettuati . j. »j*. 1. 1 non 
prodotti da vulcani mostrano di es- 
sere avanti di monti piu alti . Ivi. 
E>si c i Berici tra lor uniti dal 
piede dell' Alpi di Vicenza dovea- 
iio formare una penisola montuosa 
in seno al mare, e il gruppo del- 
1 ‘ isole Eleitridi situale alla foce 
del Po , descritte dai GtCci anti- 
chi . Ivi . Quanto ubertosi per 1 in- 
dole loro vulcanica) e quali i loro 
prodotti. 1. 15). e seg. Furono i 
primi abitati dalle colonie cinte- 
ne , venete ) etnische sparse per la 
Venezia ; traccie trovate in essi. 

I. 255. In gran parte sacri a qual- 
che deità. 1. 156. Nei secoli del- 
ia feudalità rappresentavano una sel- 
va di castelli nido di piccoli des- 
poti ; avvertenza di non confonde- 
re le macerie di questi con quelle 
delle fabbriche romane. 1. 262. Coi 
loro nomi vetusti attcstano ti greca- 
nico primo linguaggio dei Veneti . 

J. 171. ». Furono celeberrimi da 
tutta l' antichità. 1. 195. Mostrano 
anch’ essi le terribili rivoluzioni , 
che accaddero 5 causate dal mare , 
dai fiumi c dai vulcani all' epoche 
antiche. 1. 194* 

Montitene qual dosso sia) e do- 
ve situato relativamente ai dossi » 
su quali ergevasi Aitino, n. >33. 
Distaccato dall' altre motte di Ai- 
tino > cosa fosse» e chi si trovasse 
ultimamente in esso. li. >42. 

Montoni albaiani * Motte di Fe- 
tonte 9 Totn6e di Pi fiino 5 che si 
Vedono sopra le foci del Po * cosa 
siciiO) e perché cosi chiamati. H. 
$2. c seg. Esame oculare , che si 
avrebbe a fare sto quei) che si ve- 
dono di là dal ramo di Olone » e 
nel Ravennate - c perchè . 11. t)« 1. 
Quanto tirano dritto ) c per quan- 
te miglia quelli di qua del ramo 


ciani cd del Pa . li. Ij. Nel Delu 
e verso Mtgnavacca come sono chia- 
mati , c donde possa aver avuto o- 
rigine il loro nome. Ivi. E' osser- 
vabile che non ne esistono dentro 
terra in verno luogo del Padova- 
no basso ) Trivigiano e Friuli. tu 
* 7 0 * «• 

Monumenti antichi così nel Fer- 
rarese ) come in ogni altra situa- 
zione del basso Po si trovano pi* 
frequenti quinto piu si si appros- 
sima al mare ) c perchè. K. 126. 

Moran\ani era il confine del du- 
cato venctico » su cui si erano e- 
rctti due forti) perchè i Padovana 
avevano fortificato Oriago • 111. 3 3 a. 

Morelli ab* tav. Jacopo regio 
bibliotecario della Marciana) pos- 
sessore nel suo particolare dottissi- 
mo di rare memorie inedite su tut- 
te le cose venete) qual prezioso 
trattato generale di navigazione ten- 
ga di un certo Pietro Versi vene- 
ziano) scritto sin dal 1444 * Sag, 

107. 1. 

Morgando voce teutonica espri- 
mente il grosso regalo) che nel 
medio evo lo sposo faceva alla sposa 
il dì delle uozze 3 in che esso con- 
sistesse • vi. 20 <. 

Mori o Segri in antico usavan» 
si dai Veneziani per vogare nelle 
gondole. Sag. 19. 2. 

Moro Donado S* V • all’ oggetto 
di arricchirsi fece lunga permanen- 
za in Ncgroponte . Sdgé 109. 

Moro nero pianta una volta co- 
mune su i Lidi veneziani « su i 
quali assai prospera » sarebbe da 
rimettere; perche il filugello pa- 
sciuto della sua foglii dà miglior 
seta c simile a quella di Gr.»uaat 
e di vari altri luoghi della Spa- 
gna . tu» 330. c s 

Morosini e Calo frinì famiglie tt* 
Veneziani ricche) potenti c gran- 
di ) si urtano tra di esse ai tem- 
pi del doge tribuno 11 Memo» c 
vergono all* armi. vi. 217. Pre- 
mono 1 primi di veder ritornati alti 
patria i secondi loro nemici) e con- 
tinuano ael progetto di vendica- 
re U morte di Domenico da essi 
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uccìso, vi. »»6. Dopo cinque anni 
eseguiscono la vendetta , che cova- 
vano in cuore , contro i quattro fi- 
gliuoli di Stefano Caloprino; dove 
la facessero » e quale fu essa . Ivi } 
e scg. 

Morosi** Giovanni genero di S. 
Pietro Orseolo e Giovanni Grade- 
ndo di lui parente ed '•rateo, so- 
no i soli 9 ai quali egli comunica 
Ja sua risoluzione , e sortono da 
Rialto con esso > congettura che il 
detto Gtadenigo fosse quel sacer- 
dote , che die sepoltura agli estin- 
ti Candiani . vi. no. Il Morosini 
già compagno a S. Pietro Orseolo 
nel monastero di Cusano persuade 
il doge Tribuno 11 Memo a fondar 
nell isola di S. Giorgio un mona- 
stero di Bencdictini » ed ivi termi- 
na i suoi giorni . vi. »»6 

Morosini Domenico solo rimasto 
in Rialto di tanti della sua fami- 
*lia vicn ferito dai Caloprini fatti 
baldi dalla proiezione di Tribuno 
li Memo ) e si conduce a spirare 
in $. Zacchcria tra i suoi parenti » 
che giurano alta vendetta, vt. *17. 

Morosini Tommaso nel 1647 assa- 
lito nella sua nave da 45 galere 
turcheschc si difende sino all ul- 
timo, e fa strage de suoi assali- 
tori , dettagli curiosi di questo fat- 
to. Sag» itó. 1. 

Morti st usano vestire cogli a- 
biti di qualche istituto religioso , 
cosa intendessero gli antichi di con- 
seguire per questo uso» e perchè 
fu introdotto, vi. *15. 

Mosaici in S. Marco lavorati dai 
Veneziani nel 1070, e molto pri- 
ma in essa vi lavorarono degli scul- 
tori pur veneziani . Sag» 13». t. 

Mosto famiglia veneziana, della 
quale alcuni lungo tempo dimora- 
rono nella Soria . Sag. 109. 

Motto altinati di che coperte, e 
quali ruderi di superbe fabbriche 
ivi scorgesse l'autore. 11. » 4 ». 

Motta castello situato là dove il 
Montegano entra nella Livenza , 
qual nome portava nei secoli roma- 
ni . I. 393 * 

. jlt scolo o monto dogli Slavi » 


qual porto forte delta Dalmazia se- 
condo il Lucio ; e insussistenza del- 
ia tradizione dei Primoriani sulla 
sepoltura del doge Ciadiano 1 uc- 
ciso da Karentatii . vi. ij<r. 

Mugnai erano numerosissimi un» 
volta nelle Lagune, perchè si tro- 
vavano esse piene di mulini , e riu- 
scivano canti , quanti gli ortolani 
ed i pescatori, ut. 364. 1. e 409. 
Erano stabili nel paese, e doveva- 
no alla lor volta fare nna spezie 
di guardia notturna al palagio du- 
cale . 111. 410. . 

Mulini da far andare col flusso 
o col riflusso del mare in quanti 
luoghi i Veneziani ne avessero» e 
difficoltà di capire ora come essi 
lavorassero, ni. 403. Erano di due 
sorte , alcuni scabili ed altri mo- 
bili 3 come fossero o si facessero 
andare così gli uni che gli altri ; 
spiegazione dei molti termini usati 
nei documenti , che parlano di mu- 
lini. in. 404. c scg. Gli stabili 
e mossi dall’ acqua del mare non 
sono moderno ritrovato» come vo- 
gliono gli Enciclopedisti , mentre i 
Veneziani nc avevano sino dal IX 
secolo dei migliori di quelli di 
Dunkerque. in. 40-*. Quei mossi 
da flutti alterni nell Euripo , in- 
trodotti dai Veneziani quando fu- 
rono padroni dell Eubea, sì man- 
tennero anche dopo la conquista fat- 
tane dii Turchi. Hi. 40*. Quei »' 
doppio meccanismo e adottati alle 
alternative della marca durarono 
nelle Lagune sin dopo il 1440 es- 
sendosi quivi usati mille anni ad- 
dietro. in. 40 s. Furono come le 
saline , causa degli interramenti qua 
e là nelle Lagune successi , e peri* 
in progresso da esse tolti e leva* 
ti. Ivi e scg. 

Murano ultima isola della L .gu* 
na superiotc ed una delle prima- 
rie, nominata anche dal Puifiroge- 
nito» in antico fu detta Amuria- 
no, c la popolarono gli Aitinoti* 
e fu sempre as^ai grande, in. *13. 
Ha per parrocchiale la chiesa di $. 
Donato, che da ignoto tempo ha il 
proprio fonte battesimale, prerogati* 
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ti lari c riserviti Urti volti alle 
fole cattedrali) e lo ha esterno al- 
l’antica i ornati preziosi di questa 
chiesa * t privilegi del silo parrò- 
co - Ivi « Ha ancora un'altra anrt« 
ca parrocchia detea di $* Stefano ; 
reciproche convenienze dei due par- 
fochi dall X 1 secolo sempre in con- 
tese tra loro » ha pure molti mo- 
nasteri - ili- *»4- E' divisa come 
Mazzotbo e Venezia da largo ca- 
nale) che in altri tempi era pieno 
di mulini * salendo e discendendo 
ivi la marea con grande velocità « 
Ivi • a. Avea pure in vicinanza molte 
saline ; consegna di alesine di esse 
fatta da Pietro 11 ! Candiano a va- 
rie famìglie a patto di sommini- 
strarne una data quantità al palagio 
ducale- tir- »»j« Avea 1 ‘ uso di 
battere ogni anno tot monete di 
argento cogli stemmi dei suoi pri- 
mati del consiglio # coll’ arma del- 
la terra e propria leggenda- Ivi - 
Spediva ogni anno * come tutte le 
altre isole delle Lagune* alcune 
pcote messe a gala dietro il bu- 
cintoro nel dì dell' Ascensione - Ivi - 
Ebbe prima i stìoi tribuni * poi i 
gastald» ducali # indi i podestà al 
suo interno governo* conservando 
Una popolazione di quasi 701- per- 
sone . Ivi - E* la residenza in pre- 
sente del vescovo torchiano* Ivi - 
Lia piena una volta dì palagi e 
giardini amenissimi , descrizione di 
essile segnatamente di quello* che 
ivi coltivava il celebre Andrea Na- 
vagero - Ivi. Oltre il detto aveva 
ancora quei del Cornar» e di altri* 
che la fendevano amenissima > ri- 
dotti in presente vigne ed ortaglie - 
ili# aaf. Quanto adorna per le de- 
lizie * altrettanto era ricca per le 
terriere e le officine dei cristalli# 
thè in essa esistevano - Ivi - In es- 
sa queste erano salire nei passati 
Secoli a sommo grado dì fama e 
di esito presso gli stranieri ; testi- 
monianza sul proposito di un tosca- 
no. in- a 19- 1- Si spopola in pre- 
sente » e » suoi lavori vetrari ca- 
dono in precipizio» disanimati ve- 
feudo ì suoi abitanti da varie cau« 


se- tri- 119- s. Mei principi del 
secolo XTV » secondo il Sabellico* 
riusciva un’isola meravigliosa per 
ì diversi e vaghi lavori di vetro $ 
che vi si fabbricavano - Sag* 14*- 1- 

Mura^idi P e le strina perchè dai 
Veneziani intrapresi * c con tanta 
solidità fabbricati - ri- 17$- e ni# 
* 95 - «' • . 

Mitragliane grandissimo lungo 
txoo piedi scoperto presso Vallon- 
ga nel Piovesano» indizio di forte 
arginatura dei tempi romani per 
difendersi dalle rotte del Brenta - 
li- il*. ». 

Mu ragli a fatta erigere dal doge 
dietro Tribuno dal castello di Oli- 
volo sino a S. M- Zobenigo* dove 
con una catena fissata dall* altra 
parte alla chiesa di $. Gregorio si 
chiudeva il canal grande * quando 
e perchè ordinata- ni- »jl. c vi* 

Muraglit dagli antiquari dette 
ciclopiche 1 t che si vedono anco- 
ra nella Grecia* nell'Italia# nella 
Spagna # ccc- come fatte» e quanto 
simili ali’ architettura egiziana - iv- 
ti- 1. 

Muraglia famosa detta Cina quan- 
to lunga e perchè fatta» c donde 
fosse # che dì essa Marco Polo non 
faccia menzione - Sag* 101. r- 

Muratofi e Denina quanto a tor- 
to si avvisarono dì Scrivere contro 
la testimonianza degli autori anti- 
chi* che i Barbari in Italia non fe- 
cero gran male » anzi trattarono be« 
ne gl Italiani « v- 46, »- 

M urc imi ro re dei Croati teraen* 
do della Venuta del doge Orseolo 
li gli spedisce un’ ambasceria per 
trattar seco di pace * e il doge 
non vuole ascoltare le sue proposi- 
zioni « vi- » *5- 

Mur telavo capo e duca di mol- 
te tribtr slave e signore dì Cur- 
Zola si umilia al doge Pietro Tra- 
donico» c gli chiede la pace- tu 
47 ' 

Mutestre grosso vico dei tempi 
romani avea una rocca molto nomi* 
nata dai documenti veneziani del 
IX * Xcd XI. secolo . iu *6»# fa*» 


Digitized by Google 



lindi) in cocchio per esso Lucio 
Vero ìmp. col collega Marco Aure- 
lio i colpito d‘ apoplessia fu ivi sa- 
lassato . Ivi- Verso il termine del 
ÌX secolo vide morire Eberando du- 
ca del Friuli 3 marito di una figlia 
di Lodovico pio imp- Ivi- Stava sui- 
l'antica via Bmilia altinate * e fu 
donato da Ottone t nel «33 ad un 
Vitale Candiano. v- 1131 

Music* tra' Gtecl assai tardi ven- 
ne affidata ad uomini mercenari e 
senili ; e tardi si perdette tra essi 
I' idea , che un eroe dovesse posse- 
dere tanto le armi * che il canto . 
Sv- tss. Èra riguardata da tutte le 
antiche nazioni come un istinto da 
Dio stesso impresso nel cuote uma- 
no s e come un mezzo possente per 
(ondutic al bene la gioventù 1 ciò 
Che non fa la musica nostra, tv. 
il;. La marziale su 1 legni da guer- 
ra veneziani in antico da chi e Con 
qnaì strumenti eseguita - 5irg. 177. 

Mutane fiume fu forse in antico 
chiamato Misquilcnte - I- 35I. Usa 
travasar le sue piene inaspettatamen- 
te verso Mestfe ; alligazione dei 
1777-11. su- "Fendendo sempre ver- 
ro Mestre formo ■ così desti sab- 
bioni ; quali altre acque in sd ri- 
tenesse una volta - Ivi - Discende da' 
dotti asolani , dove dividesi in due 
rami ; per dove passano) e di qual 
tintura sieno. Ivi - Conca pressoi! 
Bottcnigo, e I' aver anche colà fatti 
i Veneziani in antico degli argini) 
fa supporre , che ivi pure tra que- 
gli argini e la Laguna possedesse- 
ro qualche «osa. fri. 319- 

Mu istmi , Centenari* e Gorgo i- 
iolctte delle Lagune gradeii , come 
le altre di S. Cosino e di Brenso- 
Ie i cosi fossero una volta > e come 
sieno in presente, in- 19. Di quai 
contrasti fossero un tempo cagione 
tra i patriarchi di Grado e dì A- 
qruileja , e da quali e quante incur- 
sioni danneggiate - Ivi . 

Musulmani dopo aver fatte moi- 
re conquiste sull' impeto greco ne- 
gli ultimi anni di Costante) nei 
primi tempi di Costa'mrn Fogonato 
si accinsero ad assediare Costanti- 


nopoli . v. 153, Quei della Soiia* 
Egitto, Batbaria , Catamania cce» 
avidamente ricercavano sopta tutto 
armi, ferro) legnami tanto greg- 
gi che lavorati ; restrizione in pro- 
gresso eseguita di un tal commer- 
cio tra' Veneziani sulla qualità e 
misura di alcun! di questi generi - 
Sag. 13- >. 

Mutazioni dell* strado romane 
tosa fossero, e quante in ogni gior- 
nata di cammino- i< 10$. A cosa 
servissero, e uffizio di chi vi pre- 
siedeva - I. 30>. 

H 

apioni qual risposta desse al- 
1' autore sul nascondersi , che il F<s 
faceva all’alpe Vcsulo- 11- >4. 1- 

PJarentani Slavi come venissero 
a stabili tsi sul fiume > donde pre- 
sero il nome 3 e storia dei loro pro- 
gressi in Dalmazia s e delle situa- 
zioni da essi occupate per infesta- 
re l'Adriatico dall' Istria sino a Cor- 
fu- vi- 156. e seg. Consci delle 
proprie fotze assai spesso mancano 
ai patti , e segnatamente quando 
all’ atrivo del doge Otseolo scosse- 
ro il primo timore - vi- 137. 

Piar sete generale deli’ imp. Giu- 
stiniano volendo accorrere nella Ve- 
nezia per le Alpi friulane 3 trova 
i varchi guardati dai Franchi 3 che 
gli negano il passo ; come Unto e 
tanto venisse in Grado , e qual con- 
siglio ivi picndcsse per andare a 
Baverina. v- »t. e seg.Pefchì non 
ha potuto servirsi di una o dcl- 
1' altra di quelle vie 3 delle quali 
ss erano serviti Alarico , lUdagais* 
Attila ect- v. 34. Qual marcia ten- 
ne con la sua armata lungo i Lidi 
esterni delle Lagune ; come pai- 
sà le bocche dei fiumi , che tanto 
erano, e donde fa facilità di pas- 
sarle . V- 35- e Seg. Ferdutoil pun- 
to di conquistare Verona dovette 
rallentare la guerra 3 essendo co- 
stretto a licenziare i Longobardi 
dalla su* armata } quanto bruta! 
gente essi fossero- v- 17- L' sono 
dogo ohe et * passato per la Vene- 
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*1», *11 r faide del Vesuvio diede 
ai G/ci uu *L a bittaglia, li dis- 
fece c Te a fu ucwIjo» Ivi. Battuti 
i Fia. cQi prese pu:c diverse citta» 
eh essi puma occupavano ; quali 
queste fossero . v* *9» Con p <ca 
truppa e mal pagata seppe tanto be- 
ne tradurre la guerra per vari an- 
ni) e »c in fine res o vincitore e 
dei Fra. chi e dot Goti. Ivi. Vin- 
se pure Àina.g c.judot Lete dei fran- 
chi» co : rimase ucciso > e fece pri- 
gi mirro Guidili ernie dei Goù . 
Ivi r seg. Prese V-rona e Brescia» 
ed un tale avvenimento derise del- 
la sorte dei Goti » difficoltà) che 
trovò nel prender Verona > e per- 
ché. Ivi. Coniglio» eh ebbe dai 
Veneti in G>adu sul modo di mar- 
ciare con la sua armata a Ravenna 
quanto facilmente riuscito, v. 
Quanto grato fosse ai Veneziani 
dell opera ad esso prestata , chie- 
se » che secondo le cronache loro 
fece nell’ isole di Rial.o • e quali 
altri vantaggi ad essi fece godete. 
Ivi e seg. Fu il primo esarca o vi- 
ceré residente in Ravenna > che .par- 
se per ogni dove presidi di bai ba- 
li asiatici ed europei ; quali ne po- 
se in Grado, v. 7 a. Terminata la 
guerra gotica procurò di regolate 
alla meglio l Italia; perchè riuscis- 
se quasi impossibile il suo proget- 
to . Ivi . Perdette ogni pazienza ver- 
so i vescovi scismatici della Vene- 
zia > e per ordine di Giustiniaiio 
istituì processo contro di essi » v. 
So. e seg. Te. ito di ^fabbricare A- 
quile,a » che da 1 1 . anni giaceva 
disirutia» e si era già accinto al* 
1* opera » quando fu richiamato > 
chi cercò che Sofia moglie di Giu- 
stino si mettesse a perseguitarlo) 
e di che si accusava, v. si. Nel 
sommo sdegno in lui nato dal suo 
xichiamO) credesi» ma non fu an- 
cora provato) che se ne vendicas- 
se chiamando i Longobardi in Ita- 
lia. Ivi e seg. M^ri al momen- 
to» che papa Giovanni dispone- 
va a poetar >i alla corte per giu- 
stificarlo) e i Longoba di r \ avvi 
Cenarono ali* Italia, v. $». Avea di- 


visato» rifabbricata che avesse Aqui- 
Icja ) di chiamarla Giustiniana quan- 
do distendevano già nel Friuli i 
Longobardi» e 1 aolino suo vescovo 
col clero ) e cogli abitanti fuggi- 
rono atl acque gradate, v. io*. 

Nasatuolo torte eretta dai Ve- 
neziani a guardia dei ìoro confini 
p. i na di arrivare a Fogolana ; quan- 
do anco di cs^a si vedevano le ro- 
vine . ut. 359. 

.Y.i tlsone fiume-, nasce dal mon- 
te Plez » che è 1 antico l'iiis nei 
Ctagno austriaco. 1. 47 t. . Passa 
per Civida'e» si scarica nella tor- 
re 11 miglia sopra Aquilcta ) e tut- 
ti due entrano nel Lisonzo quat- 
tro miglia lungi da esso, i.i» e 
seg. E' il Km lì sui antico ) ed esso» 
1' Alsa , il Padovan » e tutti, gli al- 
tri fiumi » che mettevano foce nel- 
le Lagune di Grado» sono ora nel 
loro corso affatto diversi, il. 349. 
e seg. 

N-tVagife Andrea *70 anni a- 
vanri di Bovules » trovandosi iti 
Granata , osservò che i filugelli pa- 
sciuti colle foglie del Moro nero 
davano migliori sete » che quelli 
pascimi con quelle del Moro bian- 
co. ni. 33 «• ». Qual cura avesso 
anche lontano pel suo giardino di 
Murano » quali raccomandazioni ne 
faccia sin dalla Spagna al suo ami- 
co Rannuxio 3 testimonianze della 
tua amenità, ili. *»$. e seg. Fu 
il primo a portare in Italia le pian- 
te indiane» che avea vedute in I- 
spagna » e di timi i climi stranie- 
ri . 111. n.. Filosofando con i scel- 
to drappello di d otti -amici passava 
soavi e liete giornate nel suo giar- 
dino di Murano» ridotto ad una 
vera accademia . Ivi . 

Navi greche , e spartane appro- 
dare sooo anni fa .Ila foce del 
Mcdoaco per qual porto entrasse- 
ro» e per qual* de due Medoaci 
cercassero d' inoltrarsi . xi. *Si.» 
c st £* . 

Navi grotte dell* portata di 1100» 
e fin di 1 00 Sotti» che anche in. 
antico fat>b icavano » ed avevano i 
Veneziani . òag, 75. 1. Di quante 
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sona in antico ne usavano essi fab- 
bricare » e con q*iai diversi nomi 
le chiamavano. Sag. Ut. Le lati- 
ne presso di essi di qual grandez- 
za fusero» quante vele avessero » 
e quante barche piccole di diver- 
ta formi avessero al loro servizio . 
Sag. 1S1. Fatto di una nave gran- 
dissima 9 c la piu veliera nel gior- 
no dell arresto di tutti i Venezia- 
ni ordinato dall imperatore Emac- 
imele. Sag» isj. e seg. Altro fat- 
to di altra nave grandissima ado- 
perata in servizio dello stesso E- 
manucle nell assedio di Ancona . 
Sag. it+. Come » c perche le navi 
grosse dei Veneziani in antico en- 
travano nei chiusi porti nemici » 
nc rompevano le catene * e ne svel- 
levano le travi. Sag. iSj. Castel- 
li alti da pareggiar le torri del- 
le città che assalivano usati dai 
Veneziani sulle loro navi j qua- 
li fossero quelli che adoperaro- 
no in Soria nell’ assedio di Caiffa. 
Ivi • 

Navigazione dei la Laguna del 
tempo romano regolata come le vie 
militari terrestri , di quanta impor- 
tanza fosse » e quanto vantaggiosa 
agli abitatori de Lidi anche nei 
tempi gotici 5 c perche . v. J7. e 
seg. Essa » c il commercio comuni 
ai primi Veneziani qual equilibrio 
metteva tra le diverse classi > e per- 
chè . v. Ufi# c scg. La catesa che 
nell’ Vili secolo rbbeto i Vene- 
ziani 9 mostra eh’ essi aveano sapu- 
to far tregua, o pace togli Arabi 
Saraceni dominatori del Mediterra- 
neo» poiché con questi sin d’ allo- 
ra aveano commercio, v. are. e 
seg. Era pure estesa presso di essi 
ancora nei secoli precedenti ; da 
quanti antichi scrittori se né fa 
menzione anche prima di Cassio- 
doro . Sag. ie. Sin da quando sa- 
pevast fare quella interna degli c- 
stuarj pel trasporto dei prodotti 
delle vigne c degli orti » e chi ne 
fa testimonianza. Sag. n$. 

Navigatori veneziani assai pri- 
ma del Colombo e di Americo Ve- 
jpucti; conobbero vacj luoghi del- 


l'America £ facilità ch’ebbero di 
ciò fare. Sag. 103. e stg. 

Nazioni coire in antuo quili 
ci tra 9 vici c operazioni insigni fa- 
cessero nella regione padana, ir. 
7f. Abitarono i.i da tempi igno- 
ti nella parte più australe della Ve* 
nczia marittima . Ivi . Quelle fis- 
sate nei paesi dentro la grande ca- 
tena dell* Alpi, quando Augusto 
ottenne il supremo impero» vive- 
vano tutte ancora libere » petulan- 
ti e fiere, iv. 19;. Erano di ori- 
gine» nonché d indole diversa» c 
tuttavia hanno differentissimi co- 
stumi i quali essi sicno » quale la 
lingua» quali le inclinazioni » la 
statura» la carnagione dall* Istria 
sino al Piemonte. Ivi» c seg. Quel- 
le di oltremare » che possedevano 
saline marittime» o mincr.ti per 
«3 secoli si resero dai Veneziani 
or con la forza , or con 1‘ industria 
ligie a’ loro voleri. Sag. 1;. 

Se bòia del 1783 famosa negli an- 
nali meteorologici descritta a pro- 
posito di quella» che vi fu dopo la 
morte di Cesare. IV. 161. 

Ne posano illustre alti nate qual 
cura avesse al dir di S. Girolamo» 
che mondi c politi fossero gli al- 
tari ed ornare le basiliche e le 
chiese. 11. 148. Era nipote di Sin, 
Eliodoro vescovo di Aitino, giova- 
ne di ana rara pietà e bontà ; di 
quanto merito fosse per venir en- 
comiato da S. Girolamo» c per es- 
ser compianta la immatura» ma pre- 
ziosa sua mone non solo da Aiti- 
no c dalla Venezia» ma di tutta 
l’ Italia . ìv. 4S 1. e seg. 

Nerone per alcuni anni badan- 
do alla madre Agrippina , a Seneca 
ed a Burro suoi ministri si regola 
a meraviglia» srauco quindi di far- 
si forza si leva la maschera» c di- 
viene il più crudele tiranno; sue 
inique gesta di 1: anni finché ri- 
volse la sua rabbia coutro Trasca 
Peto. ìv# 317. c seg. Avea manda- 
to a girar V impero un certo Ara- 
to suo liberto onde rapire da ogni 
città le statue più belle» c por- 
tarle a Koma» ìv. 310. Dissimulo 
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il contegno di Trasca rapporto al 
suo liberto, cagli abitanti di Ber- 
gamo» e cosi pure le opposizioni , 
le quali in due contolati , che Tra- 
sea sostenne , fece alle sue pazzie 
ed ingiustizie che \olca approva- 
te. Ivi. Fece uccidere sua madre 
Agrippina ; tela/ioi e .".nifi zio sa 
che spedi al senato di questa em- 
pietà perche 1* approvasse» c conte- 
gno in tale incontro di Trasca . 
Ivi . Arrivò al sitrnno scandalo di 
voler cantare » suonare c prostituir- 
si in faccia a tutto il mondo to- 
rnano sul pubblico teatro con gra- 
vi pene a chi non lo ascoltava , e 
non celebrava la sua divina voce . 
iv. jac. Fece uccidere I’ ottima 
moglie Ottavia per isposarc la disso- 
luta Poppea » la quale da esso poi fu 
uccisa in un eccesso di collera con 
un calcio ; rinvenuto volle che il 
senato la divinizzasse ; pompa straor- 
dinaria di questa iniqua apotcqsi • 
Ivi. Cercava tutte le vie per per- 
dere Trasca j quai delatori però 
scelse i qual momento e quali or- 
dini diede a Trasca medesimo, iv. 
3 si. Qual contegno tenne» onde 
obbligare il senato a votare per 
la morte di Trasca come fece » la- 
sciandogli però la disposizione di 
morire nel modo che piu avesse vo- 
futo. iv. 3**. e scg. Non poten- 
dosi piu soffrire, dacché Galba si 
sollevò contro lui nella $;cgna , 
dovette da sè stes r o disperatamen- 
te trafiggersi > fu esso 1* ultimo 
della famiglia di Cesare e di An- 
tonio innestate insieme, iv. 317. 
e seg. Frasi fatto tanto odiare » 
che da per tutto» e nella Venezia 
le sue statue ed iscrizioni furono 
spezzate c cancellate . Ivi . 

Serva M. Coati 0 » ottimo uo- 
mo fu eletto imperatore dal sena- 
to in luogo di Domiziano » e to- 
sto respirarono Roma» 1 * Tralia e 
l impero, iv. 374. e seg. Richia- 
mò subito dall' esilio quelli che 
Domiziano aveva banditi » e tra 
questi Fannia con sua madre Ar- 
ria. iv, 375. Essendo vecchio col 
parére d^ senato adottò in figlio 


M. Ulpio Trajano» che gli succef- 
sc poco dopo» avendo regnato due 
soli anni . iv. 377. 

Siceta sortendo con una flotta 
dall’ Arcipelago , si portò in Dal- 
mazia per ricuperare al suo sovra- 
no» cui apparteneva, la costa marit- 
tima sottrattasi alla sua obbedienza 
per le cabale c maneggi dei Fran- 
chi . v. 2 »i. c scg. Qual contegno 
con la sua flotta dovette tenere 
nelle Lagune per non urtare i di- 
versi partiti ; c perche dovendo par- 
tire , si fece consegnare il tribuno 
c Felice Cristoforo vescovo di Oli- 
volo c qual fine fecero. Ivi. Ma- 
neggiata una tregua di pochi mai 
co' Franchi » si pose alla velai chi 
seco conducesse e perchè, v. 31$, 
Di oidinc di N : ceforo imperatore 
crea il doge Obclcrio sputano ; qual 
titolo fosse questo i qual decorazio- 
ne portava » e perche a questo do- 
ge conferita . ivi . Stando in Ma- 
famocco die opera che si raccoglies- 
se la dieta della nazione i cosa da 
questa si fece a sua insinuazione . 
Ivi . 

Sic età greco scrittore dei tem- 
pi della conquista di Costantinopo- 
li , salvato in quell’ assalto con la 
sua famiglia da un Veneziano. Sag* 
167. 

Kìceforo patrizio viene clctro 
in Costantinopoli imperatore dopar 
che per la seconda volta Irene fu 
deposta , scopertosi che trattava es- 
sa di nozze con Carlo Magno ; nuo- 
“vi sconvolgimenti di cose in Italia 
e nelle Lagune, v. 29». Mono if 
vescovo di Olivolo, raccomanda ai 
dogi Giovanni e Maurizio un gio- 
vare greco di nome Cristofoio per- 
chè fosse fatto vescovo dell’ isole 
Realtinc; onde venisse in lui la 
premura di far taTc raccomandazio- 
ne". v. 293. Inquieto dell’ estesa 
potenza di Carlo Magno, fa dei 
preparativi per opporsi alle ulte- 
riori di Jut intraprese, e ne fa per 
Carlo per continuarle, e però sT 
intorbida la pace de’ due Imperi » 
v. 317* Inviò una poderosa armata 
nell’ Adriatico comandata dal patii- 
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rio Nicro, che visitate e presidia- 
te le pi azze marittime dell Alba- 
aia e della Dalmazia , giunse a por 
I ancora nelle Lagune veneziane » 
Ivi . Vicn disfatto ed ucciso dai 
Bulgari, che minacciano la stessa 
città imperiale all’arrivo della flot- 
ta greca cogli ambasciatori france- 
si . vi. 4. 

Niceforo Foca succede a Roma- 
no li nel trono di Costantinopoli ; 
vuole perdete i propri fig4i per ge- 
losia di dominio e viene ucciso j 
chi a lui subentrò nell’impero . 
vr. 190. e scg. Quali onori riceveva 
dal popolo di Costautinopoli quan- 
do usciva dal palagio , e quai lodi 
I musici a coro gli tributavano • 
vi. 19», Penetrò colle stre armate 
lino nel cuore della Mcsopotamia, 
e fece tremare la stessa Bagdad . 
Ivi . Fece grandi conquiste anche 
Bell'Italia meridionale, c per que- 
ste entrò in grandi risse con Otto- 
ne I, ivi accorso per lo stesso og- 
getto . Ivi . Non votea che Otto- 
ne I s' intitolasse re dei Romani , 
pretendendo che i Tedeschi resti- 
tuissero tutta t Italia ai Greci , e 
ricusando -perciò di dare in moglie 
sua figlia Teofania ad Ottone li • 
Ivi . Muore durante la gu rra in 
Italia tra i Greci e Tedeschi , e 
gli succede Giovanni Zcmrsce . vi. 
*93. 

Niceforo III Botoniatc si solle- 
va , c toglie la porpora a Michele 
Vili e al di lai figlio Costantino ; 
mette in prigione la moglie del 
secondo figlia di Roberto Guiscar- 
do, e dà opera a tal mutazione 
con molta crudeltà, vi. 3 <4. 

Niccolo ( S . ) tie/la Cavana è 
Una delle picciole isolette chestan- 
no intorno a Barano e Torcello > 
in essa vi fu prima un monastero 
già andato in rovina, e negli ul- 
timi tempi vi si fabbricò una chie- 
sa 9 che si chiamò il Monte del Ro- 
sario, ora perita ancoressa, uj. 
alt. 

Niccolò II vescovo di Firen- 
ze fatto papa , verificò la pace coi 
Normanni , e dfk il titolo di duca 
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a Roberto Guiscardo, vi. 34». Morw 
to gli vien dito a successore Ales- 
sandro Il già vescovo di L uca sen- 
za curarsi del re A"igo . ivi . 

Nicoìotu e Canti /ahi crino due 
fazioni, nelle quali era divisa la 
città di Venezia » una di qua e 1‘ 
altra di là del canal gran e ; d in- 
de si nominassero gli uni e gii al- 
tri . vi. 7*. 1 primi erano gover- 
nati da un tribuno minore , e poi 
da un gastaldo ducale del secondo 
ordine detto poi perischerzo il loro 
doge i come questi vestissi* , e quale 
fosse il suo uffizio in quella p co- 
lazione nn tempo assai riguardevo- 
le . VI. 79* 

Nobili in Italia nel 5 secolo 
per la maggior parte non sapeva- 
no scrivere* e qui ed altrove era- 
no ignorantissimi . vi. ic.7. T Ve- 
neziani servivano verisimiUncnte ai 
primi dogi di consiglieri, c nelle 
loro lespetùve isole formavano co- 
me il senato, che unito all' altre 
classi componeva poi il gran con- 
siglio, o la grande assemblea di 
ogni isola, v. i*p. 

Nomi , co quali i popoli Celtici 
e Scitici , non che Arabi indicava- 
no cd indicano le acque' correnti 
c profonde. 11. 17. e seg. Dei va» 
rj rami del Fo confondevano an- 
che ai tempi di Plinio, e per quai 
cagione. 11.91* Quali, dovunque 
regnò l’ etrusco linguaggio, ebbe- 
ro le basse pianure. 11. 96. 1. Di 
varj luoghi, che trovinsi al mar- 
gine della Laguna, rrovansi assai 
spesso anche dentro terra. 11. »ij. 
s. Di certi villaggi desunti dille 
piante dei boschi che ivi alligna- 
vano. 11. no Rimasero a diversi 
villaggi dell' agro patavino dalle 
braccia antiche , con te quali e- 
srendevasi la selva fetontea . ir. 
»*9. ». Di varj luoghi d‘ Italia se- 
condo 1‘ osservazione del Lanzi so- 
no avanzi di etrusca stazione. iv« 
73. ». 

Negare all’ oriente di Asolo ver- 
so il Montcllo bandelle campagne 
dette I’Agoz,eduna ve n’ha pres- 
so la strada di fcltic detta Lago*- 
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ci ( da qual corruzione di voce ve- 
nissero questi nomi , e cosa signi- 
fichino . u ì 59. ». * 

Non e Tao due villaggi sopra 
Yigodargere in antico chiamati ad 
ffonum e ad Octavum . 1. *45. 1 e 
seguenti . 

Àbili# 3 f. Carri 0 Mudano ve- 
neto veronese qual illustre uomo 
sia stato circa i tempi di Severo , 
«inali e quanti titoli avesse , e di 
quali opere fosse, benemerito , se- 
condo una lapide ultimamente sco- 
perta in Verona presso il sepolcri} 
dei G.tvj , tv. §99, t. 

Nord europeo popolato da due 
diverse razze di uomini di fattez- 
aa affatto differenti , prova che due 
emigrazioni di due diverse sorta 
di Sciti in esso si sono fatte; de- 
scrizione delle accennate differen- 
te » e in quai popoli si trovano « 
iv. )i. e seg, 

N ore fa antica cittì dei Tirvisia- 
Tii 9 so sia l’odierno Vcnzone ; o- 
pinione su questo del co. Asqui- 
ni . ?. 44+. e seg. Avea intorno 
ad essa in antico celebri cave e 
forme! di ferro secondo Strabonc . 
t. 445. Pu il luogo da cui i Cim- 
bri tentarono di penetrare nella 
Venezia la prima volta . Ivi . Ave- 
va ancora nelle sue monragne del- 
le miniere d’ oro j veggonsi ancora 
delle grandi gallerie , e gli scavi 
fatti per estrarnelo oltre quello , 
che raccoglieva*! dalie sabbie dei 
torrenti . Ivi . 

Norici alpini de! Friuli erano 
di orìgine celtica e con celtiche 
gemi mcschiati secondo Strabonc. 
1. 4»9. Si meschiarono ancora col 
Galli Boi qtnndo questi furono cac- 
ciati dai Romani foori d' Italia ; 
come ciò seguisse , Ivi , 

Norfnarnl mettono a ferro e 4 
fuoco tutte le sphgge della Fran- 
cia, Fiandra c Germania . vi. *». 
ponde originari c da quaì popoli 
pr<. venienti ; e a qual razza di gen- 
te slmili riuscirono . Ivi , e seg. 
Rinovarono gli orrori degli Unni 
nell' Europa e nell' Italia, e tni- 
Ic«q timore a Roma stessa, vutó, 


e seg. Ai tempi di Carlo il Grosso 
scorsero il basso ed alto Reno , 
bruciarono Coblcntz , Trcveri e 
molti altri luoghi , mentre i Sara- 
ceni nell' Italia meridionale met- 
tevano Roma stessa in pericolo • 
vi. if). Sorto la condotta di Si- 
gi frid e Gotfrid invadono la bas- 
sa G-rmania, c Carlo il Grosso con 
sommo suo disonore' è costretto a 
cedere ad essi la Frisia, vi. 124, 
In grosso numero si stabiliscono 
per sempre in quella parte della 
Francia da essi chiamata Norman- 
dia , e fu con essi in seguito che 
i Veneziani ebbero molte guerre , 
vi. ij). Invitati da Melo ribelle 
dei Greci a cacciar questi dalla 
Puglia prendono tempo 5 tornano 
Quindi dalla Normandia disarmati 
in discreto numero j Melo dì lo- 
ro le armi, c cominciano a vincerò 
i Greci . vi, 503. Avvcntnricri fur- 
bi e valorosi , ma di ninna fode 
sfilano in Italia per fissarsi al ser- 
vigio dei piccoli principi di Ca- 
pita , di Nipoli ed anche dei Gre- 
ci , dai quali ottengono in dono 
terreni e fondi, vr. 313. Fanno 
grandi conquiste sui Greci nella 
Puglia c nella Calabria, vi, ? >6, 
Ài tempi del doge Domenico Con- 
tinui aveano cominciato ad im- 
pacciarsi nelle faccende dei Dalma- 
ti di lì dal golfo, e tentavano su 
quelle isole e spiagge prede e sbar- 
chi . vi. 32.3, Accrescevano ogni 
giorno il loro potere nell Italia 
mctidionale sedendo in Roma Cle- 
mente II. vi. 334. Nella Puglia , 
nella Calabria, nel ducato Bene- 
ventano c Napoletano operando da 
masnadieri, se loro non riusciva 
l’astuzia, erano contro tutti cru- 
deli e violenti ; soprannomi onde 
erano indicati alcuni dei loro ca-» 
pi c condottieri, vi, 337. e seg. 
Allorché si resero padroni di gran 
parte dell* Italia e della Sicilia , 
non piu scorrevano 1’ Adriatico dai 
cotsali , ma con grosse flotte armate , 
vr, 343. Infidi trattano ora col pa- 
pa , ora col re germanico e tengo# 
no a vicenda con quel di essi > 
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fitti rt>nfa:cs it a’ iota interessi , t 
io no lo spavento dei Greci * vi* 
345. Dietro t loro maneggi e scal- 
tre Operazioni aveano posto a ru- 
tilo re le citta deila Dalmazia > e# in- 
clinate, se non ridotte al loro par* 
tiro * vi • 34 Aveano tentato di 
Sottrarre coll* armi e con la forza 
i Dalmartni dai Greci e dai Vene- 
ziani ; documenti che il provano* 
e che fanno credere , che questi 
per la prima volta allora stcuSicon 
essi misuraci > e come , e perche que- 
ste ostilità cessassero, vi. 34?# 2* 
Sconfitti sotto Du razzo dalla dotta 
veneziana; racconto di tale conflit-» 
to e della vittoria quindi riporta- 
ta , fatto dai Greci e dagli stessi 
scolici Pugliesi, vi* 302. e seg. 
Posteriormente colla presa di Du- 
razzo prendono ancora molte navi 
Veneziane che erano nel porto, e 
Si rendono padroni di gran parte 
del vietilo paese, vi. 367- e seg. 
Messisi a svernare nel lago di Gli- 
fo is con la loro flotta sono assaliti 
da lai moria y che vi perdono qua- 
si nm. uomini, vi. 376. Morto 
Jkoberto vogliono a precipizio ri- 
passare il golfo con perdita* e per- 
dono pure tutte le conquiste fatte 
oltremare, vi. 379-' Divisi quindi 
dalie discordie non pensano ad in- 
quietare gli altri. Ivi. In seguito 
ad onta delle discordie che arde- 
vano tra i figli d» Roberto nell’ f- 
salia meridionale accrescevano sem- 
pre la loro potenza, vi. 3 S s- 

Nostrano Stintone veneto a sole 
sue spese fabbricò in Pamagosca ca' 
pirale del regno di Cipro nel se- 
colo XIV la superbe chiesa di Sin 
taolo col prodorto di un solo viag- 
gio fatto in Siria. Sttg. 1 1.7; e seg. 

Nottole dell 4 eava di Costosa 
quanto abbondami e grasse 3 sono 
mangiate dai paesani . l# 20?. 

presso i Veneziani si cele- 
bravano con solennità e con (Stre- 
pito; ordini de’ sinodi provinciali y 
Che ne moderano il lusso e prescri- 
vono maggior decenza . vi. C 6 . Es* 
se e i funerali in Venezia si cele- 
bravano con rama pompa* che ne 
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corteva doVunqud la fama - Sag* 

ns* 

Nugolo palude, attinente al ve- 
scovo di Èquilio qual ricco pro- 
dotto di pesce gli portava, ni# 
122 . 

Numeri 1 i Greci chiamavano ? 
varj corpi delle loro armate , e li 
distinguevano col nome delle prò- 
vtneie o città, dallo quali erano 
tratti, iti# 16. Quello dei caralie- 
li persiani di Giustiniano# onde 
tal si chiamasse ; esempi di altre 
simili nomenclature di altri impe- 
ratori » che portano varie iscrizio- 
ni . Ivi., e seg. 

Numidi aveano una cavalleria pi» 
ccleic y e più terribile dell’ Ussero 
odierna, iv. 138# 


O 

O/tClerto dvvero OLeliebàtó fi- 
glio di Encangelo tribuno di Ma- 
lamocco fu il primo vescovo del- 
1 ‘ isole Reaitine, e Oli Volo t Ca- 
stello fu il luogo assegnato per sua 
residenza . v. 278. 

Oòelèrio tribuno di Mafarnocco ve ir- 
ne eletto doge dai Veneziani raccol- 
ti in assemblea nazionale su quel 
lido, in luogo dei dogi Gaibai fug- 
giti . v.‘ 302. Indusse il popolo ve- 
neziano a permettergli di associarsi 
al governo Beato suo fratello, e il 
popolo ciecamente concorse rn tale' 
permesso, v. 304. Non volle per- 
mettere al patriarca Fortunato il ri- 
torno nelle Lagune > ed egli però 
dovette fermarsi in S. Cipriano di 
terra o di Mestre t v. 310. Esso 
ed il fratello Beato di origine pa* 
raviiM od atestrna avevano del grata 
seguaci , poiché poterono associar- 
si al dogado uri terzo loro fratello 
chiamato Valentino ; effetto di que- 
sta nuova associazione, v. 320.- Co- 
me potesse essere sedotto dalla mo- 
glie franecsea vendersi al re Or- 
lo i e in qual modo però gli riu- 
scisse di persuadere * Veneziani y 
che l'andarlo » trovare poteva gio- 
vare allo stato, v. j»i* Senza sa- 
puta della nazione piotale il pos- 


Digitized by Google 



ili 

tesso delle Venerie a Carlo e a Pi- 
pino i memorie che il comprovano » 
e come un doge da se potesse far 
tanto .II. Deve essersi indotto ad 
andare in Francia anche per i ma- 
reggi del patriarca Fortunato» e 
deve aver fatta quella giu prima 
che nelle Lagune arrivasse la flot- 
ta greca, v. 3 ss. Sembra che fa- 
vorisce per conto dei Franchi la sot- 
trazione della costa marittima della 
Dalmazia all'obbedienza dell’ im- 
peratore di Oriente ; poiché nella 
tua andata 4I re Carlo si accompa- 
gnò col duca di Zara e col vesco- 
vo di quella città, v. 3*3. Prima 
che arrivasse nelle Lagune la se- 
conda flotta condotta da Paolo * 
preparata un armata navale» esso * 
c B.ato si parlarono nella Dilina- 
zia per castigare i Crobari Slavi * 
la pirateria dei quali era divenuta 
intollerabile sull Adriatico, v. 3x3. 
e seg. Spedirono contro gli Eraclia- 
ni il loro fratello Valentino* e po- 
sti a dovere quelli ci loro alleati* 
si venne alla deliberazione di to- 
gliere le famiglie più nobili così 
da Eraclia che .da Eq.iilio*e tras- 
portarle in ILialto* Torcclloc Mi- 
Jamocco. v. 313. La maglie franca 
di nazione» che aveva* e d'illu- 
stre lignaggi) 1‘ avea avuta dallo 
stesso Carlo e Pipino* quando fu 
con Beato a trovarli in Francia» 
t. a ricever da essi degli ordini ri- 
guardo ai Dalmati ; come va intesa 
tal cosa* e se vero mai fu che le 
Lagune sieno ai Franchi state sog- 
gette . v. 319. e seg. Erasi assai 
inoltrato nei maneggi della pace 
cercata dal greco comandante Paolo} 
ma i Franchi * che aspiravano «Ha 
conquista del ducato venefico* non 
vollero perdonare ai dogi che navi 
ed armi avessero somministrato per 
la spedizione di Comacchio . v. 3 x«. 
Esso e due suoi fratelli dogi sono 
deposti * cd egli confinato a Zara * il 
secondo si manda a Cosrantinopoli » 
ed il terzo come in onscgucntc sen- 
za autorità si lascia nella Venezia. 

341* Erasi canto dichiarato del 
partito dei Franchi, che i Vene- 


ziani non vollero metterlo alla te- 
sta dell’ armata contro Pipino ; chi 
in vece vi posero. Ivi. Essere sta- 
to spogliato del governo per la sua 
per sita* lo dicono gii Annalisti Fran- 
cesi . v. 343. Bandito da quasi xo 
anni oltremare assale nelle Lagune 
stesse U doge Giovanni Partecipa- 
z io } dove si chiuse* a qual ogget- 
to, e quali gli si dichiararono par- 
tigiani. vi. 3 1. 

Oiht mantenevano nel Campido- 
glio a pubbliche spese* e ornate 
e accarezzate ivano in processione 
in certi giorni * nei quali s’ impa- 
lavano i poveri cani su di un palo 
di sambuco » perchè ciò si facesse e 
in memoria di qual fatto, iv. 117. 

Jkrx nome del monte* che colla 
sua apertura dava adito alla via 
Gemina dopo i! Usonzo; è voce 
ctrusca o cuganeo-crrusca » e signi- 
fica monte sassoso. 1. 43S. 

Oder^t era grosso castello ix mi- 
glia ali* oriente di Trcvigi * fu città 
di rigua'do ai tempi romani * e det- 
ta Opiterfìnm . 1 3*5. E 1 ignoto se 
fosse fondata dai Veneti in antica? 
o se dai Romani medesimi * come 
Aquile^ e Concordia. 1. 3*9. Nel 
dixertamento fatto dai Barbari al- 
pini di rutta la pianura verso il 
Tagliamento fu forre fatta dai Ro- 
mani popolare di una colonia* e 
fiorì quindi moltissimo • Ivi. Al 
tempo di Cesare potè dare una co- 
orte di mille uomini sull’ armata 
navale * che contro Pompeo pose 
nell Adriatico. Ivi. Era situata su 
di un tumulo elevato cd aprico dal- 
la Piave formato* che tuttavia è 
coperto di rottami di mattoni e di 
marmi anche preziosi . Ivi . Ebbe 
abitatori* che si dedicarono anche 
alla navigazione per via della Li- 
venza c della Piave . Ivi e seg. Ai 
tempi romani occupò un' area di- 
versa da quella che occupò nei se- 
coli barbati . 1. 391. ». Ha tali 
contorni che fa sorpresa * quali e 
quante variazioni vi causò il cor- 
so dei fiumi Ivi. La sua arca ai 
tempi romani era di figura quadri- 
cela. Ivi. Avea un agro ò ter- 
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ritorio grande » e il stio vescovo 
una diocesi , che cstendevasi dentro 
le A pi di Scrravallc c Monte-caval- 
lo sino a Polcenigo ed ai monti , 
donde nasce la Livenza, detti per- 
ciò Momes o pi tergi ni . Ivi. Quan- 
do fu distrutta , i vescovi suoi si ri- 
tirarono in Ceneda , ivi trassero la 
diocesi loro, che parte pure occu- 
pò di quella di Aitino. Ivi. Avca 
una strada di comunicazione con 
Trevigi detta la Cali’ alta > c un‘ al- 
tra , che la facea comunicare con 
Fcltrc e con Trento. 1.394* seg. 
Era opulenta prima che i Barbari 
la riducessero a poca cosa ; diede 
la maggior parte dei suoi abitanti 
alle Lagune » e Ceneda e Trevigi 
crebbero a sne spese. 1. 395. An- 
tichità, che in essa a volta a vol- 
ta si sono trovate. 1. 396. Secondo 
qualche lapide sembra essere stara 
ascritta alla tribù Papiria . Ivi . Ot- 
to miglia distante dal mare , avca 
tra essa e 1 * estuario di Venezia e 
di Caorle quel tratto di terra , clic 
li divideva una dall'altro) inter- 
secato da qualche ramo della Pia- 
ve e di alcuni suoi influenti . 11. 
318. Presso le mura tenea un ba- 
cino scavato per contenere li na- 
vigli, che impiegava nel suo com- 
mercio. 11. 311- Tra le strade ro- 
mane avea la via concordici , che 
a Concordia la unirà , e che uni- 
va pur la Postumia all’ Emilia al- 
tinate , cui era unita la ClauJia 
augusta i quali avanzi , e dove vc- 
donsì di esse. 11. 311. Opinione 
sulla positiva sua fondazione, iv. 
»{)• Allora quando gli Alpini fu- 
rono domati da Druso e da Ti- 
berio ebbe sotto di se i gioghi 
caturigi , di Campo Siilo e della 
Selva Silia, lungo alla qual* cor- 
rea la Piave o il Silio. iv. 198. 

Odino eroe adorato da tutti gli 
Sciti, che sotto varj nomi abitaro- 
no la Russia, la Norvegia, la Da- 
nimarca, la Polonia c parte delia 
Dalmazia- vi. 37. 

Odoacre Soldato della guardia im- 
periale scelto per capo dai soldati 
garbati nella pretesa del terzo delle 
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terre loro da Oreste negato . rv- 
54 *. Avuto oitremonti 1 avviso di 
tal cosa invade al solito la Vene- 
zia , corre a Pavia, uccide Oreste 
c caccia Augusroto in esilio. Ivi. 
Scorre quindi l'Italia , rovina le 
città, che gli vollero resistere , c 
di fine all’ impero romano 34 anni 
dopo la morte di Artila e 507 do- 
po che Augusto lo avca fondato . 
Ivi. Da uomo accorto non volte nè 
assumere il titolo di re, uè alte- 
rare nell' Italia la romana polizia . v. 
11. Volle il solito titolo di patrizio 
conferitogli da Zenone imp. di O- 
ticntc i non apponeva il proprio no- 
me agli editti, non usò porpora, 
nò diadema . Ivi . Lasciò in Roma 
il senato, e pirea quasi, che fos- 
se solo un governatore d Italia, 
benché realmente fosse il padrone. 
Ivi. Tolse il terzo delle terre a- 
gl’ Itali per darle agli Ertili e ad 
altri barbarli c caricoile di gravo- 
si tributi esatti anche cona^pra ma- 
niera. Ivi. Dive aspettasse Tcodo- 
rico per impedirgli il pa?s),c bat- 
taglia, che ne seguì con !a dis- 
fatta degli E uli . v. i». Raccolta 
un’ altra arm 1 a sotto Verona fu assa- 
lito da Teodorico, fu disfatto , e gli 
Eruli rimasti vivi scapparono con 
1 Goti alle spalle deutro Verona, 
che però soffrì grave danno, v. ij. 
Rotto da Teodorico sotto Verona 
fuggì in Ravenna, c sostenne an- 
cora la guerra lungo tempo. Ivi. 
Dopo ere anni di assedio ivi soste- 
nuto fu ucciso, v. 14. 

Offerte votivo , che si gtrravano 
nel lago Aponio; cosa sul proposi- 
to dica Claudiano. 1. 3 1 5. c seg. 

01 ahi co antico e grosso ramo idei 
Po in presente ridotto meschino cd 
ignobile j ragioni di tal cambia- 
mento . il. 78. Dove anticamente 
finisse . il. 79. 

Olande tl cd i paesi loro in che 
assomigliavano agli antichi Vene- 
ziani c alle loro Lagune, v. 1S9. 
Essi , gl* Inglesi c i Francesi fin- 
che durarono le frequenti e lunghe 
guerre , che i Veneziani ebbero 
coi Turchi » s’ introdussero odile 
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«cale d;l Levante , e vi resero co» 
muri le loro manifatture copiate 
su quelle dei Veneziani . Sag. 9 *• 
a. Essi e gl* Inglesi impararono 
moltissime operazioni chimiche da 
fngf.MSCÌit Veneziani . &£. 14?* 1. 
Nella loro situazione, nei loro co- 
stumi e nelle loro occupazioni so- 
miglianti moltissimo agli antichi 
Veneziani. S.ig. 157* 

Oliutio > motto Riamerò, feccsi 
«leggere ino p. , e soli sette mesi 
dopo fa ucciso da Gtindbald bor- 
gognone geueralc delle truppe . iv. 
540. ^ 

Olnoto iscla rra le reaitine, che 
nell' epoca veneziana ebbe piu no- 
me deli’ altre , sta prossima alle Ge- 
melle , e si estende verso il porto 
di S. Niccolò di Lio t comprendeva 
quella parte di città ora detta Ca- 
stello, e va sino alla punta di $. 
Antonio, tir. xjj. Formava da sè 
sola una distinta comunità nelle 
Lagune, e gli Olivolcs» si trovano 
negli antichi passi sottoscritti se- 
paratamente dai Rivoaliini . Ivi . 
Si chiamò anche castello di Olivo- 
Io, perchè uno ne fabbricarono so- 
pra per difesa del’ isole Rivenitesi, 
e per guardia del pbrto di S. Nic- 
colò } e però Castello « dri'a quel- 
la parte dell’ isola dove esistono il 
patriarca o »r arsenale e varie chie- 
se e monasteri . Ivi. Per contener* 
una numerosa popolazione circa il 
775 ebbe uu vescovo, che però o- 
livolcnsc e castellano fu chiamato, 
ed anche il vescovo dei morti jquan- 
do successero le variazioni di tali 
denominazioni, e quando cessaro- 
no. in. 156. Sortì il nome primo 
di Oli volo, perchè nella piazza di 
S. Pietro vi era anticamente noi 
grande albero di olivo, cerne moi- 
ri altri ve n' erano negli orti, che 
avea d* inforno . Ivi . Ogni sabba- 
to in antico area nella piazza ve- 
scovi fc tin mercato grande e libero 
da contribuzioni j era in esso per- 
messa !a vendita dei panni lavora- 
ti in oro, come alla fiera di Pa- 
via e a quella di S. Martin di Cam- 
pala. ni. »57. Era folto di vi- 


gne ed otti , ed avea attorno e svw 
line e mulini, ni. 155. Era tra le 
isole la piu esposta ai predoni , che 
potevansi nascondere e fare delle ra- 
pine -, quali fossero quelli , che ra- 
pirono le spose, vi. 6 3. Da che , 
quando, e perchè acquistò il nome 
di Castello, che porta ancora vi. 
66 . 

Olivi ab» di Chi oggi j quali sco- 
perte avesse fatte su i ghiozzi ; 
dotta memoria, che su di essi 
vea scrina all immatura sua iner- 
te forse smarrita, »j. 141. 1. j ca _ 
perse nelle Lagune venete delle ul- 
ve carine atte a tingere in porpo- 
ra, n. x 59. 3. Quale opinione por- 
tasse sulle conchiglie purpurarie an- 
tiche dell’ Adiiatico . Ivi . Quali 
scoperte di rare ed esotiche pianti 
abbia fatto nei Lidi dx Chioggia , 
■e sue osservazioni sul proposito di 
quel più, che si potrebbe ritrarre 
bontà del suolo e dell' ari* 
dei Lidi. in. 3x9. e scg. 

Oltramontani correvano in folla 
un tempo a Murano per comprare 
vetri e cristallo nelle fiere, che pev 
questi t *. i faccvansr due volte al- 
l’anno. Sag. 14$. 1^ 

Ohono c<{ ^rcadto imperatoli 
veramente imbecilli da chi si la- 
sciassero dominare . jy* 495. Vi 
primo fece riattate tutte le stra- 
de militari della Venezia , abitan- 
do ora in una, ota in aTtra del- 
le sue città, che stavano in molta 
apprensione dei Go'i . 497 . Nel se- 
sto anno del suo r^gno, disponen- 
doli Alarico ad invader 1 ‘ Ttalìa r 
ni unisce Aitino ed Aquilcja, e fa 
leva grande di soldati j di qual gcn- 
t* esn fossero. Ivi. Li una delle 
sre gite per la Venezia si portò a 
vedere le terme aponie nei coJK 
rugarci col poeta Claudiano, che 
ne fece però una lunga descrizio- 
ne • Ivi • Al merr.euto, che Aiarr- 
co si mosriò irritato dalla durezza 
di Stilìcone per suo conto mostra- 
ta corse i rifugiarsi in Ravenna , 
tv* sci. Vedendo Alarico disposto a’ 
marciare verso Remo, vuol fuggire 
nelle Gitili* 9 e $uliconc lo ferma 
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In Àsti# iv'. s cì. Vct U protezio- 
hc, che Stilicene donava ad Ala- 
rico fu indotto da quei ? che lo 
odiavano a farlo uccidere in Ra- 
venna unicamente ai parenti ed agli 
amici) che aveva > conseguenza di 
questa tragedia, vr. 505* In tutto il 
lungo suo regno si lasciò raggirare 
da sua sorelli Placidi! , indi concepì 
contro essa tal odio) che la obbligò 
a ritirarsi in Oliente presso Teodo- 
sio. II. vr. 5 ic. Prima di morire qual 
ordine diede circa le terre dei Ve- 
neti per le guerre* di quasi an- 
ni desolate 5 e rimaste senza pa- 
droni . Ivi . Morì dopo 30 anni di 
infelice regno in Ravenna ; discor- 
die suscitatesi dopo la sua morte > 
e perchè , e con qual effetto « Ivi 
e seg. 

Onori* sorella di ValenfinianO 
disperata del ritiro» in cui 1 avea 
fatta chiudere le sue prostituzioni , 
invita Attila a sposarla per acqui- 
stare con essa un giusto titolo all* 
impero di Occidente . iv» jio. 

Onorio papa incese dai Venezia- 
ni le male direzioni di Fortunato 
passato ad essere patriarca dei Sci- 
amatici , di loro in patriarca frimi- 
genio ragionarlo della chiesa ro- 
mana) e lo decora del pallio. v« 
t»4. 

Operazioni fatte dai Veneti se- 
condi nelìc loro lagune pel corso 
di quattro secati. IU 3 79 » *• 

Opinioni diverse sul generale ab- 
bassamento dell’ acque . 1. 7. e seg- 
Insussistenti sulla antiche foci del 
Po. ». «7- e seg- TklV autore so di 
atcur.i fiumi moderni del Friuli rav- 
visati negli antichi. 1. 4 ?*- c SC S« 

Opi terglnl scavarono Una vasfa 
o ricettacolo per barche presso le 
loro mora. »• 591. Scavarono pure 
a mano dei grandi alvei per comu- 
nicare colle Lagune artinati e ca- 
prulefi. Ivi. ». Àveano per loro 
porto o rada marittima nella Lagu- 
na la foce defla Livcnza . t. jyu 
E' esso ricordato anche da Plinio ? 
« per esso fiorivano c commercia- 
vano cot mare . ir. j*f. Ebbero dal- 
dair imp. Balbino dei rilevanti bc- 
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nefiz, > e gli eressero Una statua di 
marmo pario trovata io. passato nel- 
le vicinanze della loro città, iv. 419. 
Dopo gli A:olani) i Feltrini ed i 
Bellunesi ? ebbero molta parte nel-' 
la fondazione di Eraclia c di Equi» 
lio in piu volte; quando ciò fosse . 
v. 109. Rimasti io poco numero 
nella loro semidistrutta città scap- 
pano con molti gente rustica di 
quell’ agro all’ isole ed ai lidi ve- 
neziani ; che gl’ inducesse a tale 
risoluzione? e perchè sciegliessero 
Equilio . v. 15 1. 4 

Opus forte nel tcrrirorio di Ma* 
k.txska fabbricato dai Veneziani nel 
i 63 $ per infrenare le •correrie dei 
Turchi . vi* 

Orazioni funebri presso gl» an- 
tichi Veneziani quanto diverse dal- 
le moderne nella loro verità e sem- 
plicità. in. 157. 

Ore tte , scacciato da Ravenna Giu- 
lio nipote) po.t Ja porpora indosso 
a Romolo Augustolo piccolo di la» 
figlio, iv. 540. 

Organi c loro manifattura inse- 
guati ai Francesi ed ai Tedeschi da 
un certo prete veneziano di nomo 
Giorgio» generosamente però premia- 
to dall imp. Lodovico . vi. * 6 . In 
antico Ron si sapevano fare che dai 
Greci ) i quali perciò andavamo fa- 
stosi ) c jie ritraevano mollo gua- 
dagno . Sag. 146. 

Orgie bacchiche notturne diffusa 
in tutta 1 ‘ Italia dagli Btruschi » de- 
scritte dietro le pittare dei vasi e- 
truschi > che si conservano in A- 
dria. iv. 180. >. 

Orlato potè avere dai Veneti an- 
tichi il nome di Arurctiaco ? e dai 
Romani quello di Duodecimo? ehtf 
era uno dei termini de 11’ Emilia al- 
tinate da Fadovi ad esso luogo . 11. 
sla. Perchè fosse vico d‘ importan- 
za . Ivi. E falso 1 che in antico ti 
chiamasse Ora lacus -, perchè c da 
chi starnerebbe contro 1* autorità 
dei vecchi documenti ? che fosse 
così chiamato, u. frof.ttelIX? X* 
Xf e Xll secolo era un luogo ? che- 
uvea massarre f terreni arati ? pra- 
ti) boschi ccc. t e tenea vicini. L 
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villaggi chiamati Bnrgoltaco c Trc*- 
iccuio . li- *o<$. Forse passava per 
esso la ria Emilia akinaie, esposi- 
zione ragionata di tal* opinione . 
il. io*, e seg. Un miglio lontano 
da Fusina era a quella parte il con- 
fine dei Padovani, come i Moran- 
zani erano quello dei Veneziani. 
HI. it*. 

Orientali con quanto riguardo c- 
rino trattati in Venezia, e commodi 
quarticii loro accordati. 5 ug. di. 

Orificeria in antico posseduta dai 
Veneziani j fatti , che ciò compro- 
vano. òeg. «43* e seg. 

Origine dei laghi nata dai sub- 
bissamenti degli strati , su i quali 
passavano le correnti, i. 19. i. L’ 
armorica dei Veneti con quanto in- 
sussistenti ragioni sostenuta dai suoi 
parziali ; loto obbiezioni risolte . ìv. 
4. e seg. La puramente nobile cosi 
delle famiglie come delle nazioni 
è una cosa ideale e chimerica . v. 
4». 

Orlando , già Roland o Rolando. 
governatore della marca della Bre- 
tagna fu uno dei conti di palaz-* 
zo o paladini rimasti uccisi nella 
rotta di Roncisvalle ; memoria che 
delle sue prodezze conservano in 
Europa e nell’ Italia varj popoli . 
v. sii. Onde venisse e da quan- 
do, che delle sue prodezze restas- 
se memoria in Verona « sul mar- 
gine delie Lagune , su cui passava 
1 * antica via Emilia altinate ; e tan- 
to su lui Aleggiassero i villici di 
quei luoghi. Ivi e seg. Si rese fa- 
moso forse per la forza immensa, 
che aveva e doveva essere uno di 
quei giganti settentrionali » che il 
Nord europeo ora piò non produ- 
ce. v. 1S3. 

Ornamenti d'oro e (T argento y 
che i due immediati successori del 
patriarca Fortunato fecero eseguire 
nelle Lagune per le chiese gradc- 
•t- Sàg. 136. e seg. 

Oro abbondante , che trovavasi ai 
tempi di Polibio nelle montagne 
veiso la Fontieba, e le mincre di 
ferro e di rame, che ivi esisteva- 
IK». iw 446. e Kg. Al tempo dei 


primi Veneziani era assai scarso in 
Europa, e valeva quanto il sangue * 
chi era multato, o dovea pagaie, 

0 morire . v. 184. 

— — Orseolo S . Pietro dopo il tristo 
fine di Pietro Candimo ìv. A in 
Olivolo da* Comizi generali della 
nazione eletto doge ; qua! pio uo- 
mo egli fosse i con quanto stento 
si potè indurlo ad accettare tal di- 
guitàcd a qual fine accettolla i qual 
famiglia avesse, vi. *03. Fu sua 
prima cura il rifabbricare il tem- 
pio incendiato di S. Marco ed il 
palagio ducale a proprie spese , am- 
ministrar in propria casa la giusti- 
zia, e a far rifiorire la pace in 
tutte le isole . Ivi . Vedendo i pe- 
ricoli , che sovrastarono ai Vene- 
ziani per 1* uccisione del suo pre- 
decessore , si diè tutto dentro e 
fuori a distoglierli, vi. >04. Spe- 
disce a Piacenza un certo Domeni- 
co Carimafio a trattar un accomo- 
damento per la vedova Waldrada 
coll' imperatrice Adelaide , e vi rie- 
sce . Ivi c seg. Nella distrazione 
di Ottone 11 rapporto agli affari 
del patriarca Vitale Candiano, potè 
attendere alla rifabbrica della chiesa 
di $. Marco, e la compì, vi. *06. 
Colloca in essa secretamente il cor- 
po del S. Evangelista, e fece fare 
in Costantinopoli per 1 ’ aitar mag- 
giore la ricca palla che esiste . Ivi. 
Arriva ad acquietare i Giustinopo- 
litani nei loro legni , e riesce a 
combinare con essi gli antichi pat- 
ti j quali essi fossero. Ivi, e seg. 
Regola i tributi e le decime, che 

1 Veneziani pagavano al fisco in una 
generale conclone a ciò convocata ; 
oggetto espresso di tali tri buti . v 1 . 
io*. Fece erigete grandi alberghi 
ed ospitali per li poveri e per li 
pellegrini j donde questi in fola 
quivi arrivassero , c perchè . ili. 
119. e vi. io8. E* costretto a ve- 
gliare continuamente sulla propria 
salvezza , attesa la inquietudine del- 
la nazione e le male pratiche dei 
Ondimi • Ivi. Benché sapesse, che 
i fautori dei Candiani trattavano di 
ucciderlo, ciò nonostante nonvol- 
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le permettere mai alcun ptocess© sai» 
la loro condotta . Ivi . Raccoglieva 
<gli stesso i pellegrini , e sonimi- 
. ni strava loro viveri ed alloggio a 
proprie spese di qualunque condi- 
zione fossero, ti. >09. Riccoglie 
V ab. Manno, e seco lai conversa 
per molti giorni sopra soggetti di 
comune edificazione ; effetto , che 
fa nel doge cale conversazione. Ivi 
< seg. Risolve di ririrarsi dal mon- 
do t di rinunziare a rutto > e bra- 
vila la solitudine, vi. aio. Trave- 
stito sorte di Rialto con 1‘ ab. Gua- 
rino , S. Romualdo e il detto Ma- 
tino, e sbarca sul Continente a 5. 
llario j chi seco condusse d i Ve- 
neziani . Ivi • Non fa parola della 
sua risoluzione di abbandonare il 
mondo nè alla moglie Felicia , nè 
«al figlio Pietro , e solo la comuni- 
ca a Giovanni Morosini ed a Gio- 
vanni Gradenigo , che in essa gli 
ai danno a compagni . Ivi . Qual 
viaggio facesse, e quanto affrettato 
prima in Italia, inda in Francia si- 
no nei Rossiglione presso i Pirenei 
ed a Cusano, vi. &11. Assume coi 
due compagni 1' abito monastico , e 
«i assoggetta in età di $0 anni ad 
una vita rigidissima e penitente , che 
continuò sino alla morte. Tvi. Fu 
in vita di tale pietà e virtù > che 
cnorto fu annoverato tra san i , e 
come tale venerato sempre dalla Fran- 
cia e dalla Venezia. Ivi. Quanto 
tempo tenne il seggio ducale, e 
quanto ancora visse nel monastero di 
Cusano ; pianto generale del popolo , 
allorché soppesi- la sua fuga . Ivi . 
Innanzi di partire da Rialto fece te- 
stamento ; come divise la sua pin- 
guissima facoltà ; pen o anche in 
esso agli spettacoli pubblici , che 
si davano alla nazione ; quali po- 
tessero esser? > altre s oc opere pie 
fatte prima della partenza. Ivi. Si 
giustifica e si difende dall imputa- 
zione di S. ricr Damiani di aver 
avuto parte nella tragica morte del 
suo predecessore . Ivi e seg. F11 a 
Cusano una volta visitato da Pietro 
suo tiglio; predizione, che gli fe- 
ce. VI. au. 


^^Orteo/o T*e'tro lì figlio di Ti.tro 
i*il santo in età appena di 30 anni 
viene eletto doge; rare qua! irà e 
carattere singolare di quest’uomo, 
vt. »i8 e seg. Estingue le feroci 
inimicizie dri nobili ; sopprime la 
insolente inquietudine d?l popolo, 
e nella pice interna fa rifiorire in 
terra e in mare il commercio, iv. 
**9. Spedisce dei legati alla corte 
da Costantinopoli ; accoglienza loro 
fatta ; privilegi ed esenzioni , che 
ne riportarono onorifiche alla na- 
zione , ed utilissime ai suoi com- 
mercianti . Ivi e seg. Fu il primo 
a risolvere d‘ invine ambascerìe ai 
sovrari saraceni dell’ Asia 9 dell A- 
frica e di altre parti per trattare 
con essi di pace e di commercio , 
e di nemici fercli divenir buo- 
ni amici, vi. 130. e seg. Doman- 
da ad Ottone llf la rinovazione 
degli antichi trattati, e subito la 
ottiene , quali fossero i suoi le- 
gati , e qual diploma ne riporta- 
no. vi. iji, e seg. Stabilisce dei 
patti vantaggiosi pri Veneziani an- 
che co* vari principi di tazza lon- 
gobarda, che dominavano diverse 
provina. d ltalia. vi. 231. Poten- 
rcinentc libera la nazione dall’ op- 
pressiva violenza degli Slavi o Croa- 
ti, ed anche per questo rende la 
Venezia chiara e famosa, vi. 233. 
e seg. Rimette in buono stato le 
popolazioni decadute per le passate 
guerre, e in Eraclia alza un pala- 
gio per sua dimora . vi. 234. Riat- 
tò Grido, rifece le mura e le tor- 
ri > ed alzò un palagio per sè pres- 
so la torre occidentale'. Ivi . In 
Grado 9 t radia ed altrove fece ri- 
storare ed abbellire i sepolcri dei 
santi, vi. i)v Insta presso Ottone 
per la restituzione dei fondi tolti 
dal vescovo di Belluno agli Era- 
ciiani, condotta del doge e dcl- 
1 imp. in questo affare sempre elusa 
dal vescovo. Ivi. Risolve di ridur- 
re il detto vescovo al dovere da 
per sè , e la sua risoluzione comu- 
nica ad Ottone ed ai Veneziani; 
qual essa sia stata , e fermezza del 
doge nel sostenerla . Ivi e seg. Àv- 



♦ette la nazione i ci a €on véci ti 
del desiderio a lui fatto sapere da 
Ottone di tenere a cresima un suo 
figliuolo, e spedisce dopo ciò in Ve* 
roiia il suo secondogenito * vi* nj* 
Spedisce due legati a Ravenna ad 
Ottone a chiedere la permissione 
per i Veneziani di aprire Un por* 
lo 5 e far mercato in tre luoghi di- 
versi del regno italico j chi fossero 
1 legati 9 quali i luoghi concessi , e 
quali le vantaggiose condizioni * vi* 
i}*. e seg. Qui ene da Rozo vescovo 
di Trevigi in Trevigi stesso uq mer- 
cato ; merci che ivi si vendevano > 
e a quali condizioni • vi« 349. Trat- 
ta con Sicardo vescovo di Ceneda 
per il porto Settimo sulla Livenza 
vicino alle Lagune di Capraia; qual 
fosse questo porto s e quali genti 
a trafficare v’ intervenivano * vi. 141. 
1. Qual con.egno icneva coi p:in- 
cipi italiani 9 onde promovcre scuv- 
pie più U commercio dei suoi . vu 
343* Su grande e pomposo navi- 
glio seguito da buon numero di 
altri equipaggiati a gala spedisce il 
piccolo suo figlio Ottone per il Po 
due il castello di Ferrara ad Otto- 
no irap. bramoso di vederlo, vi* 
343* e seg. A richiesta dei due 
Imp* di Oriente 9 manda il suo pri- 
mogenito Giovanni a Costantinopo- 
li 9 donde 9 dopo U miglior acco- 
glienza 9 ritorna alla patria carico 
di onori e di regali ; quali titoli 
fri *3 nifi ci di più ei riportasse* vi. 
14#* Spedisce B. 1 . doario Bragadino 
con sei vascelli da guerra in Dal- 
mazia contro il giudice di una tri- 
bù dava , che a' navigli veneziani 
frsiva mille molestie, vi.- 144. Me- 
dita d invadere la provincia della 
Dalmazia, vi. 24^. Ài onta del 
distinto suo merito avea de: nemi- 
ci ; chi questi potessero essere ; ru- 
mori nati contro di lui confessati 
In un’assemblea nazionale , che gli 
rinova il giuramento di fedeltà e 
di sudditanza . vi. 145 e seg. Pre- 
gato dai Dalmati di soccorso con- 
tro gli Slavi 9 fa dei grandi prepa- 
rativi , e tratti nelle sue mire i 
gtcìi imperatori , risponde agli am- 


basciatóri illirici) ebe teffebbó t 
soccorrerli in persona.- vi. 262. Del 
.giorno dell' Ascensione s* imbarca 
sopra la poderosa flotta 9 ohe ave» 
preparata 9 e dopo aver udita la mes- 
sa in S* Pier di Castello 9 esce per 
il porto di Equilio* ed arriva a 
Grado j incontro a lui fatto dal pa- 
triarci Vitale 1 e altri cerimoniali 
in tal incontro praticati, ri* 253» 
Giunge 4 Parenzo nell’ Istria , e 
pregato da Andrea vescovo scenda 
a visitate la chiesa di $.• Mauro p 
quindi pasta a Poi a 9 ed e incontrato 
dal vescovo 9 che gli giara col po- 
polo obbedienza ed amistà . Ivi. 
Celebra le feste della Pentecosti 
in Osscro* sente tra le sacre fona- 
zioni cantar le sùe lodi * Come si 
usava cogli imperatori 9 e immensa 
folla di Slavi e di Dalmati cercano 
la sua amicizia) e gli prestano o' 
maggio, vi* 254* Passa a Zara, e 
viene incontrato' dal vescovo e da 
tutti gli ordini dei cittadini 9 che 
in trionfo lo conducono nella cit- 
tà e gli prestano omaggio. Ivi.* In' 
tanto) che s' informa dell* interno 
del paese spedisce una squadra tft 
io navi contro un’ altra di Slavi Na- 
rentar.i veniente dì Puglia con 4® 
dei più nobili di essi 9 e fa prigio^ 
nieii vasccllicd equipaggi * vi. 35 w 
Intima la lesa agli abitanti dell i-' 
sole illiriche* che subito si arren- 
dono ; quali esse fossero 9 e ri lo-' 
ro nome . Ivi . Passa a Trargurio o 
Trah , dove il vescovo e ì crttadi-; 
ni gii danno il fciuraùrrnto 9 e vi 
riceve Surigna fratello dì Marcimi*' 
109 *c da lui espulso dal legno «e» 
cordandogli la sua protezione* e 
ricevendo in ostaggio Stefano dr 
lui figlio . Ivi . GH presta obbe-» 
dienza anche Spalatro, e tà ricevo 
i legari dei Narenfanì , che promet- 
tono di non piu molestare i Vene- 
ziani 9 condizioni alle quali die lo-* 
ro la pace, vi* e seg. Artac- 
ca gli Slavi- Narentani mancati ai 
patti in Curzola , li batte e sorto-- 
mctrej impresa 9 che quindi fece' 
anche in Licsina , sua vittoria 9 coe- 
dizioni delia pace accordata da lui 
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ai nemici umiliati * ed effetto fe- 
lice della caduta di La "osta capj- 
luogo torte di Liesiua * Inarcata 
stessa allora si distrusse» e per qual 
cagione . vi. 157. e seg,^ Vittorio* 
ao dei Nareniani * che tolse affai* 
to dalla taccia dalla terra* ritorna 
a Spalano, e vien visitato dal ve- 
scovo di Ragusi, che coi deputati 
di quella città a lui si sottomette* 
come gli altri Dalmati , vi. *5 3. Ri- 
vede tutte le piazze e i luoghi do- 
po la vittoria a lui assoggettari per 
quasi 350 miglia dall Istria fino a 
Ragusa, e quindi ritorna pieno di 
gloria e con pompa nelle patrie La- 
gune . Ivi e scg. Manda però pri- 
ma dalla Dalmazia ordine a Gio- 
vanni diacono di andar incontro ad 
Ottone imp. sino a Como. vi. 173. 
Scrittagli dii suo legato la voglia 
che 1 imputar. avrà di veder lui e 
Rialto, gii restavo che era ben 
diffìcile , ch'egli incognito qui si 
poitassc ; ma che tutto avrebbe im- 
piegato per compiiccrlo. vr, 114. 
Fa suggerire ad Ottone* che p.*r 
trovarsi insieme , si ritirasse col pre- 
testo di sua salute per qualche gior- 
no alla Pomposa, vi. *7$. Accogli; 
sulle porte , di S. Marco sortendo 
dal mattutino i compagni di Otto- 
ne fattisi annunziare comi nunzi 
dell imperatore dimorante alla Pom- 
posa, vi, *76. e scg. Di S. Zac- 
chcria fa passare Ottone sconosciu- 
to nel palagio ducale* di cui am- 
mira la bellezza e lo introdusse 
nella torre occidentale* in cui gli 
aveva preparato 1‘ appartamento * ce- 
na seco la notte * e sta con lui in 
lieta conversazione , vi. *77. Alle 
generose esibizioni di Ottone .nulla 
per se * ma tutto per il suo popo- 
lo richiedendo * dimanda la confer- 
ma dei beni posseduti dalle chiese* 
monasteri e famìglie veneziane nel 
legno italico * e più ampia liber- 
tà pv*l commercio . vi. *78. Dopo 
tre giorni raccolta 1‘ assemblea na- 
zionale , racconta 1 ‘ avvenuto di Ot- 
tone e i doni fatti alla nazione * 
che ammira e si sorprende così del- 
J,i prudenza del suo doge* come 
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della confidenza dell* imperatore . 
vi. *79- e **g. Corrispond: ai do- 
ni di Ottone pel solito suo messo 
con una sedia regale ar i tizi osam en- 
te rivestita di lastre d avorio scol- 
pite a basso rilievo . vr. *Si. Ri- 
prendi aspramente la tcmciicà dei 
Cavargeresi * che osano presenta- 
re un diploma di Ottone li a dan- 
no di quei di Lauredo* ottenuto 
quando si ribellarono dai Venezia- 
ni . Ivi . la previsione del regno 
di Arrigo in Italia » spedisce i suol 
legati a Ratisboni, onde riuovarc 
con esso le convenzioni antiche dei 
Veneziani coi sovrani italici j il so- 
lito Giovanni diacono tratra l’af- 
fare* e nel patto ha egli da Arrigo 
il titolo di duca delle Venezie e 
della Dalmazia . vi, 1S3. Alle- 
stita una poderosa armata nivale si 
porta a vista di Bari assediata dai 
Saraceni in soccorso dei Greci 5 sua 
gloriosa entrata in quel porto* e 
direzioni * che prende e dà per 
venire a giornata coi nemici* che 
in fine vinse e sconfisse . vi. *84. 
Da quai motivi fu indotto ad ac- 
correre all imprese di Bari ; memo- 
ria* che del suo valore fecero gli 
storici greci* e fama che n acqui- 
stò i e suo ritorno con trionfo alle 
patrie Lagune . vi. *86. Pensa a 
cattivarsi l'affetto del re Arrigo, 
e vi riesce così bene* che questi 
dimanda di tenere a cresima il suo 
figliuolo più picciolo, e gli divie- 
ne compadrc . vi. *87. Ottiene da 
Roma * che il papa confermi al vec- 
chio patriarca Vitale la primazia su 
i vescovi deli Istria tante volte ri- 
belli alla chiesa di Grado . Ivi . Spe- 
disce il figlio e doge Giovanni col 
fratello Ottone a Costantinopoli per 
ricever la sposa * che quegl 1 impera- 
tori aveano divisato di dargli ; ac- 
coglienze , che ivi ebbero > e descri- 
zione delle solennità ivi celebrare 
per le nozze. Ivi e seg. Va fuori 
in mare incontro al figlio di ritor- 
no con la sposa ; pompa del suo in- 
gresso nelle Lagune , e feste ed al- 
legrezze per ciò fatte dai Venezia- 
r; . vi, *90. Tiene al sacro fonte 
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un figlio della nuora pirforiro po- 
to dopo il suo arrivo in Rialto » c 
Io noftiitia Basilio in onore dii >uo 
augusto parente, vi. xyit. Dona pel 
bene dell anima sua «rossa somma > 
perchè il frutto di questa Servisse 
dopo la sua morte a benefizio della 
nazione ; a che essa equivalesse ; 
frasario del documento creduto al- 
lora atto ad imbrigliare l' avidità 
e la malizia di chi volesse contra- 
riare la sua disposi /.ione i vera data 
di essa e stato in cai si trovava 
allorché la fece . Ivi e seg. Com- 
pie la fabbrica del palagio ducale 
incominciata da suo padre a pro- 
prie spese ; preziosi materiali > che 
vi adopera» e cappella con raro or- 
gano > che vi costruisce . vi. 193. 
Nel colmo della sua felicità ha la 
tribolazione che penetri nelle La- 
gune la peste ; che questa gli ra- 
pisca il fi Ito Giovanni , la sua 
sposa e Bawlictto loro figliuolo, e 
che facesse pure tra il popolo stra- 
ge crudele, vi. 194. Addoloratis- 
simo vicn racconsolato dal popolo» 
che vuole» che dichiari doge l'al- 
tro suo figlio Ottone > benché in 
età di soli anni 14; rare qualità di 
questo giovinetto . vt. xpy. Trovan- 
dosi di non ferma salute dispone 
delie sue facoltà» e le divide -me- 
tà per le chiese e per i poveri » e 
metà per i suoi figli e figlie ynicn- 
te per se riservando che la ducal 
dignità. Ivi. Ebbe nove figliuoli» 
cinque maschi e quattro femmine 5 
quali sì gli uni che l'altrc fosseio » 
quanti ecclesiastici e quante reli- 
giose . Ivi e seg. Maritò la prima 
delle sue figlie chiamata Icella con 
Stefano figlio di Surtgna fratello 
di Murami ro re degli Slavi, vi. 
*96. Si accorda con la moglie di 
vivere volontariamente separati» e 
nel secteto della loro abitazione 
condurre una vita celibe e quasi 
monastica; loro vita virtuosa dopo 
quest* atto. vi. Ivi e seg. Decreta 
a favore degli abicanti di Pieve di 
Sacco » che pel traffico» il quale 
facevano nclfe Lagune » non sreno 
aj^ravati di tributi oltre U con- 


sueto; quale gravezza essi pagava- 
no. vi. 197. Da qualche anno af- 
flitto di cronica malattia in età di 
soli 48. anni dovette soccombere f 
suo breve elogio» e quanto glorio- 
samente regnasse, vi. '«98. 

Ortcolo Ottone rimane al gover- 
no della nazione in età di ts an- 
ni; bellezza della sua persona» e 
virtù che 1 * accompagnavano, vf. 
x 99* Prende in moglie una fig’ia 
di Gciza re di Ungheria , e sorel- 
la di Stefano I , che pure fa re de- 
gli Unghcri da poco convertiti al- 
la Fede » e santo; qualità di questa 
reai principessa. Iri . Fu il prima» 
a mettere il proprio nome sulle mo- 
nete. vi. yv. Saggiamente » benché 
assai giovane » governa i Veneziani » 
e loro regola le decime che paga- 
vano di quanto possedevano» alte- 
rate dalle novità introdotte dai ga- 
s aldi ducali . vi. 300. e seg. Re- 
prime la violenza del vescovo dt 
Adria» che bramoso di estendere 
i propri domini avea invaso i ter- 
ritori di Lorcdo e di Fossone . vi. 
■tox. Si porta con un' armata nava- 
le in Dalmazia , e vinse gli Slavi 
Croati che erano tornati alle osti- 
lità coatto i Dalmati soci dei Ve- 
neziani ; si ferma ivi alcuni mesi i 
rineva con tutti i vecchi patii e 
torna pieno' di gloria in Rialto . 
vi. 304. E>so ed Orso suo fratello 
patriarca sono costretti a fuggirò 
nell* Istria per un tumulto» in cui 
misero il popolo i nobili invidiose 
della potenza della loro famiglia . 
vi. 30.1. Ritornato si accinge a ri- 
cuperar Grado» e fa prigione il pre- 
sidionemico; ccrcansi quindi » cor- 
pi dei Santi t che si temono da Pe- 
pane rubati » e si trovano con c- 
stretno giubilo di tutti . vi. 307. 
e seg. Fa riporre i corpi de’ SS. Er- 
magora e Fortunato col più geloso 
secreto in sito diverso da quello 
in cut erano stati trovati » e dona: 
quelli de' SS. Felice e Fortunato at 
vescovo *JÌ Malamocco . vi. 308. Fa 
ristorare le mura di Grado > e ri- 
vestire di ferro le sue porte ; ver- 
si che sopra vi fa scolpire . Ivi . 
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Ricusa di dare f investitura del 
vescovado di Oli volo a Domenico 
Qradenigo ragazzo di iS anni ; qua- 
li conseguenze portasse la sua giu- 
sta negativa . vi. 309. Arrestato in 
un fiero tumulto dai sollevati gli 
vien per disprezzo rasa la barba , 
cd è spinto in bando a Costanti 
nopoli . Ivi . Tra i suoi decreti ce 
n’é uno» che stabilisce) la vendi- 
ta de' pali) d’ oro non dover aver 
luogo che alla fiera, o mercato di 
Olivolo) a quello di Campalto ed 
a quello di Pavia ; ad istanza di 
dii lo fece . vi. 327. 

Orstolo Giovanni doge associato 
al padre Pierre II , di ritorno da 
Costantinopoli colmo di onori c di 
ricchezze col fratello Ottone, c la 
moglie vien festeggiato dovunque 
vuole toccar terra dai Greci c da 
altri popoli con grandi onori . vi. 
»* 9 . Giovine di esimie qualità muo- 
re con la sua sposa Maria , c col 
figlio Basilio di peste in cc.\ di 14 
anni > c sono tutti e tre sepolti in 
$• Zaccheria nel medesimo sepol- 
cro . vi. 194. e scg. 

Orstolo Orso figlio del doge Pie- 
tro li essendo ottimo e dotto ec- 
clesiastico vien eletto vescovo Tor- 
ccllano in luogo di Valerio defun- 
to, c co! favore del padre fabbri- 
ca di nuovo l'antico duomo che 
ancora sussiste, vi. 197. Si elegge 
quindi dal clero c dal popolo pa- 
tiiarca di Grado, c sulla sede di 
Torcetto si mette Vitale alrro suo 
fratello, vi. ? or. Da Benedetto Vili 
ad istanza di Peponc di Aquil.ja 
è citato a Roma ; si scusa col pa- 
pa adducendo gli agguati, che per 
via gli erano stati tesi , c il papa 
ammette la sua discolpa, vi. 30$. 
e scg. Dopo la espulsione del do- 
ge Ottone suo fratello si vede o- 
diato e sospetto , prende la fuga , 
c aneli’ esso soggiace al bando, 
vi. 309. Scelto a far le veci del 
doge Ottone ristaura Grado, e met- 
te cola in buon essere le chiese 
maltrattate da Popone, c fa conia- 
re una picciola moneta per ben del 
pubblico , eh’ ebbe assai lungo cor- 


so e portava i! suo nome. vi. *r 6 % 
Dal voto di tutta la nazione viei» 
scelto al suo governo, sinché arri- 
vasse Ottone suo fratello mandato 
a levare a Costantinopoli, c vi si 
presta con somma lode . Ivi . Intesa 
la morte seguita in Costantinopoli 
del doge Ottone rinunzia sull’ i- 
stantc al governo , che renne da 
14 mesi con universale soddisfa- 
zione . vi* 3 17. Esso t i vescovi rut- 
ti e gli abbati delle Lagune cele- 
brano un concilio nella chiesa di 
S. Marco il nono anno di Dome- 
nico Fiabianico che vi fu presen- 
te ; canoni che tra gli altri in esso 
stabiliscono, vi. 3x5. Muore poco 
dopo che era maucato a’ vivi Pc- 
ponc ; per sette giorni fu suo suc- 
cessore Domenico Belcano » cui suc- 
cesse Domenico Marengo, vi. 331. 

Orstolo Vitali vescovo di Tor- 
chilo vien destinato con decorosa 
scorta di navigli a portarsi in Bi- 
sanzio per ricondurre il doge Ot- 
tone suo fratello a Rialto; il tro- 
va morto, e ritorna con la trista 
novella nelle Lagune, vi. 316., 
c scg. 

Orstolo Dementi 0 senza la dieta 
della nazione si fa eleggere doge 9 
cd accusa all’ improvviso il palagio 
ducale; chi esso fesse; discussio* 
ne sulla relazione eh' esso potesse 
avere colla famiglia ducale degli 
Orscoli ; fu doge un giorno sola, 
c fuggi in Ravenna per aver il po- 
polo prese le armi contro di lui . 
vi. 3*7. c scg. 

Or seoli quanto al principio del 
X secolo dovettero affaticare per 
rimettere nel lustro primiero Era- 
clia, Cesolo > il duomo di Torchi- 
lo cd altri luoghi e fabbricati . m» 

1 SS. Fu famiglia delle più illustri 
tra le nobili veneziane, imparen- 
tata cogl* imperatori di Oriente 9 
co’ re di Ungheria e co' re Slavi » 
c possidente di quantità di fondi 
sì nel regno italico che oltremare, 
vi. >99. >• Hanno tra i nobili do- 
ge r patriarca . c famìglia molti ne- 
mici , tuttoché assai ben si diporti- 
no « non si attende che un motiv» 
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opportuno per rivoltarsi . vi. 309. 
All* avvenimento al trono di Do- 
menico Flabianico non furono tut- 
ti per tempre banditi dalle Vene- 
zie i come ciò si provi, vi. b»o- 
Nel territorio Clodiese 'possedeva- 
no grandi tenute, e la loro fami- 
glia era tuttavia possente , e ri- 
spettata nou che nell' XI , anche 
nel Xll secolo, vi. 3)5. 3. 

Orso Ipato uomo nobilissimo e 
cittadino di Eraclia, fu dai Vene- 
ziani eletto a lor terzo doge in 
momenti che l’ Italia tutta era in 
anarchia e confusione, v. 113. Ve- 
de di mal cuore la capitale de' Gre- 
ci, Ravenna caduu in potere dei 
Barbari ; quali ragioni egli e i Ve- 
neziani di ciò avessero. Ivi, 117. 
Alle insinuazioni di papa Grcgo- 
xio , che scrisse anche al patriarca 
Antonino, ad onta delta pace van- 
taggiosa , che avea co' Longobardi 
xisolse di acmarsi per racquietare 
Ravenna. Ivi. In qual secolo vis- 
se , e di qual tuono perche non si 
sconvoglicssero i Veneziani del pa- 
ri che il resto degl' Italian* . Ivi , 
330. Trattava gli Equilani con trop- 
pa durezza » e si vuole che pren- 
dessero le armi contro quei di E- 
raclia, che sostenevano il doge, 
perchè egli pretese d impor loro 
dei nuovi ccttsi e tributi. Ivi ,139. 
Rimase vittima della guerra civi- 
le , a cui avea dato motivo colla 
sua condotta a segno, che i Vene- 
ziani dopo di esso non vollero a- 
ver il governo di un altro doge . 
Ivi , 140. 

Origlino fiumicello rivolto verso 
Campalco » dove non va che a sten- 
to, impaludò e danneggiò Campal- 
to, Terzo c Tessera che prima c- 
rano in fiore . in, 394. 1. 

Osopo , ora forte castello, è un 
luogo che sorge sudi una rupe, ed 
esisteva anche ai tempi romani . 1. 
4 ° 5 * ...... 

Osservatoti* di divèrsi autori 
sul prolungamento delle spiagge di 
tutte e quattro le parti del mon- 
de. 1. 6. i. Quelle che avrebbonsi 
a fate in tutta la lunghezza c lar- 


ghezza dell’ Adriatico , e su tutte 
le sue spiagge a destra e a sini- 
stra per capire le cause del suo in- 
nalzamento , e della correntia Inco- 
rale radente. 11. 37 *• c scg. Qua- 
le da farsi alla bocca del golfo 
sulla corrente del Mediterraneo, c 
intorno il Mediterraneo medesimo, 
li. 38». e scg. Critiche sopra una 
memoria stampata della Laguna di 
Chioggia, come fosse diversa da 
quella di Venezia. li. 387. a. 

Osti/ìa era il luogo dove termi- 
nava la via Claudia > che veniva 
dalla Germania. 1. 153. Ai tempi 
romani era la situazione delle bar- 
che corriere per Ravenna, grande 
emporio allora dell’ Adriatico . Ivi . 

E sul Po, c di la si passava a Ra- 
venna per acqua. 1. 194* Posta in 
capo della via Claudia augusta ve- 
ronese era celebre vieta ; perchè 
così chiamata. 1. 101. Il suo im- 
barco per Ravenna finì al finir dei 
Romani , c si reptistinò da Teo- 
dorico . Ivi , Li suoi abitanti acca- 
no la cura di allevare quantità di 
api j come facessero a pescarle man- 
cando di prati, 1. 203. e seg. , 

Ostro- libeccio vento, che nell'e- 
state fa camminare i nembi da po- 
nente a levante lungo tutta 1’ alpi- 
na catena dalla Savoia sino all’ I- 
stria, e li £1 scaricare e finire nel- 
l’ Alpi friulane. !. 4S1. 

Ottaviano nipote di Cesare , e 
da questi adottato in figliuolo c 
fatto suo crede, qual uomo fosse , 
e quali fossero sin da giovane le 
sue mite . iv. *6$, Nel forte del- 
la guerra mossagli contro da Ful- 
via , fece che il senato dichiaras- 
se libera la Venezia e l’ Insubriada 
qualunque preside o magistrato ro- 
mano; qual fine in ciò egli ebbe . 
iv. 27$, e seg. Quattordici anni 
dopo la morte di Cesare volendo 
essere solo dominatore del mondo 
romano , mosse la guerra ad An- 
tonio, che troppo male badava ai 
suoi interessi per causa di Cleopa- 
tra. tv. 280. Quante forze avesse 
an terra cd in mare per combatte- 
re quelle di Antonio ; dove queste 
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force si raggiunsero ; qual fu la 
determinazione ostinata di Anto- 
nio , ‘e in qual giorno tra le due 
flotte è seguito il combattimento. 
Ivi . Dopo la fuga di Antonio cor- 
se in Egitto » dove dopo vari even- 
ti Antonio si uccise , Cleopatra si 
avvelenò , ed egli solo rimase pa- 
drone della repubblica, iv. »ti. 
Di ritorno dalla disfatta di Anto- 
nio distribuì nella Venezia isom. 
legionari) comprando questa volta 
con equità e con quiete le tqxre 
c le case per i soldati ; motivi gra- 
vissimi , eh* ebbe di far tal cosa • 
Ivi) e scg. In.quai paesi della Ve- 
nezia fissò i nuovi coloni mandati 
a ripopolarla ; Lapidi » che tal co- 
sa comprovano scoperte in vari ter- 
ritori j dove ne spedisce in mag- 
gior numero e di che qualità, iv. 
Mi. "t scg. Qual differente siste- 
ma e condotta assunse da quella di 
prima quando arrivò al supremo po- 
tere. tv. s»4- Qual governo pian- 
tò allora tra il monarchico c il re- 
pubblicano. Ivi. Concentrò in sè 
solo la somma delle cose facendosi 
crear dal senato imperatore perpe- 
tuo degli eserciti ) tribuno della 
plebe e sommo sacerdote, iv. stj. 
App’icandosi a far respirare I* Ita- 
lia la divise in dieci regioni) del- 
le quali i Veneti furono la deci- 
ma. Ivi. Ebbe dal senato il titolo 
di Augusto. Ivi. Faceva frequen- 
te dimora nella Venezia » e questa 
godendo da 50 anni la pace a quel 
tempo prosperò molto, rv. jaa. 
Quando stava in Aquileja» in essa 
accoglieva a folla la gente» che da 
tutto l* impeto veniva a correggiar- 
io) e così i pubblici magistrati r 
le persone più disrinre della repub- 
blica • Ivi . Spedì Tiberio contro i 
Pannoni) Dalmati ed altri ri belli » 
* eri anche in tal guerra riuscì con 
felicità} progressi detrarrai roma- 
ne nell Asia e nell Africa ancora • 
iv. 103. c seg. Dopo le piò lun- 
ghe e moltiplicate calamità e guer- 
re) vide la pace generale su tutta 
la terra; come solennizzò T inso- 
lito avvenimento - tv. 304. Esso 
il 


imperando e tutto il mondo esten- 
do in pace ) nacque nella Giudea 
Gesù Cristo pet dare allo stesso 
mondo una legge tutta divina» ed 
anco morale tutta nuova, iv. 304. 
La pace universale del mondo c- 
gli imperando fu turbata pel tra- 
dimento del tedesco Arminio) thè 
circondò nella Germania molte le- 
gioni c le distrusse. Ivi. Vin>e i 
ribelli Germani , e t^rnò a godere 
della pace ancora molti anni » c 
morì felice nella Campania dopo 
43. anni d'impero: che si disse 
di lui, qual imperatore fa egli e 
come si ricattava delle offese . iv. 
305. Suo contegno ncl^’ incontro 
che un certo Novaio scrisse con- 
tro di lui una lettera ingi i<iota » 
ed un certo Cassio padovano ebbe 
a dire in un pranzo , che avrebbe 
avuto cuore di ucciderlo; riflessio- 
ne sul facto di quest* ultimo • iv. 
I°S- 

Ottaviano , Aglio del patrizio Al- 
berico ) che da tanto tempo signo- 
reggiava Roma , col nome di Gio- 
vanni XII in età di anni 19 ebbe 
il soglio pontifìcio per la morte 
dt Agapito II) effetto pernicioso 
pero alla disciplina ecclesiastica <. 
vi. 179. 

Ottone marito r /7 "Poppesi dopo 
aver ucciso Gtlba già riconosciuto 
imperatore) fccesi colla violenza 
dei pretoriani iraperatoi riconosce- 
re dal senato e dal popolo; quali 
paesi in oltre i! riconobbero » e 
quali no» echi questi in vece pro- 
clamarono. iv. 130. Dopo la vit- 
toria ottenuta da Cecina » quale 
Strada fece fare alle <uc truppe » 
per formare il campo a Bebriaco 
tra Gotto e Mosio nel Mantovano» 
e quindi nn secondo campo alla 
IV milliaru del detto luogo . tv. 
334. Mandò ordine ai suoi di dar 
battaglia campale ai Vitelliani ; on- 
de fu che la perdette ; quanto pe- 
rò fosse stata accanita) e ritirodcl- 
lc truppe avanzate. Ivi» e scg. 
Sentendo la perdita della battaglia» 
e quindi la ribellione del resto del- 
la sua armata» $i determina io Bcr- 
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celio di uccidersi , e tutta perì? la 
sua armata, che ancora era assai 
numerosa, riconobbe Vitcllio. iv. 

Ottone I il grand t stabilita una 
possente monarchia in Germania , 
mirava a porre i Tedeschi nell’auge, 
in cui erano stati un secolo prima 
i Francesi . vi. 17** Sposa Adelaide 
vedova dell' estinto Lotario, e con 
ciò si apre la via al regno Italico; 
imbrogli che di nuovo perciò in 
esso regno si videro • Ivi . Pren- 
de il titolo di re d'Italia. Ivi. 
Desiderò la conquista di Venezia» 
e qual consiglio all* oggetto gli 
fosse dato. in. 7. Tratta col pon- 
tefice Agapito II per essere eletto 
imperatore di Occidente , c non 
ottiene 1 * intento perchè il pa- 
pa avea paura di Alberico tut- 
tavia signore di Roma. vi. 179* 
Dà il regno d' Italia in feudo a 
Berengario detratte le marche di 
Yetona e di Aquile)* > che per se 
ritenne » effetto fatale all' Italia di 
un tal passo, c stato in cui si tro- 
vava quando rcttificossi . Ivi . Si di- 
spone a calare in Italia col figlio 
Ottone II , e venutivi s‘ incoronaro- 
no imperatori di Occidente da Gio- 
vili - papa XII, deposti c fugati 
Ber * gario c Adelbcrto suo figlio. 
Vi. t?9. Fatto padrone dell’ Italia , 
tapina la tea vita di Giovanni pa- 
pa XII, lo ammonisce all’ emenda; 
tristo effetto di tal condotta . Ivi . 
£' irritato dalla condotta dei Ro- 
mani, che a vicenda ora a Giovan- 
ni > ora a Leone aderivano, vi. 
*90. Pose però 1 ' assedio a Roma » 
e la prende, depone Benedetto, e 
ripone il triregno in capo a Leo- 
ne . vi. 190. Procura invano che 
Miccforo Foca dia in moglie sua 
figlia Teofania ad Ottone II. vi. 
19** Rimette in Rema Giovanni 
XIII , che vi raduna un numeroso 
concilio, vi. 193. Spessissimo di- 
morava in Ravenna » e vi si aveva 
pet ciò fabbricato un palagio. Ivi. 
Concbiude pace co’ Greci , e con 
Giovanni Zittisce loro imperatore , 
cd ottiene Toefania in moglie ad 


Ottone li ; cosa sperasse da tal-ma- 
trimonio. Ivi. Accorda ai Yene- - 
ziani 1 che in vece di rinovare o- 
gni quinquennio i patti loro coi 
sovrani d’Italia, si dovessero in- 
tendere confermati per sempre « Ivi . .... 

Mori in Sassonia ; ambascerìe che 
ivi ricevette di varie nazioni ; suc- 
cede suo figlio nell’ impero e nel 
regno, vi. 19S. 

Ottone 11 dopo la morte del pa- 
dre penava a difendersi dai Bavari 
e dai rivoltosi Boemi oltre le Al- 
pi . vi. 19*. Quantunque avesse 
promesso assistenza a Vitale Can- 
diano patriarca di Grado , e lo ri- 
tenesse presso di se » perchè non 
potè per allora prendersi cura dei 
suoi interessi . vi. >06. Avea i 
Veneziani in esecrazione c in ob- 
brobrio dopo la morte da essi da- 
ta al doge Pietro Candiano IV , e 
minacciava la loro rovina ; come 
riuscì di placarlo, con quai mezzi, 
e cosa si ottenne ; sbaglio in ciò 
del Denina. vi. »ij. Disimbaraz- 
zato degli affari di oltremonte, si 
dispone a scendere in Italia ecci- 
tato dalla moglie Teofania a to- 
gliere ai Greci l’Italia meridiona- 
le. vi. m. Conduce seco grossa 
armata di Tedeschi , e se ne va a 
Roma . Ivi . Nella Calabria pren- 
de Taranto , c quindi viene intie- 
ramente disfatto dai Greci uniti 
coi Saraceni Siciliani ed Africani, 

C fatto prigioniero, vi. 119- e seg. 
Liberatosi dalla prigionia dei Gre- 
ci c tornato in Verona, raccoglie 
nuove forze , decide di volersi ven- 
dicare, e intanto odia tutto ciò 
che ai Greci aveva attinenza, vi. 
no. Accoglie i Caloprini ribelli c 
i loro aderenti » c dietro alla lo- 
ro direzione si accinge alla con- 
quista di Venezia, che tanto desi-* 
dorava > descrizione delle direzio- 
ni tenute da esso, c dai traditori 
della propria pania nel blocco mes- 
so alfe Lagune, vi. ut. e seg. 
Concepito il progetto di vincere £ 
Veneziani cd i Greci , e » Sarace- 
ni cacciare d’ Italia , quali immen- 
si preparativi faceva così per ter* 
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ra che per mare, vi.nj. Corrompe 
gli abitatori di Capodarginc gros- 
so castello sull’ Adige ire miglia 
discosto da Chioggia, e questi di- 
mentichi della lorp origine vene- 
ra a lui si danno . Ivi . Nel mag- 
giore sforzo de preparativi che fa- 
ceva contro i Veneziani) muore al- 
l’improvviso nel fiore dell' età. vi. 
** 4 - 

Ottone 111 pacata la Germania , 
si rinforza colle vittorie ivi otte- 
nute su gli Slavi ed i Polacchi . 
vi. x*ó. Qual buon sovrano fosse, 
di quanta saviezza e bontà di cuo- 
re ; rimette i suoi affari di Ger- 
mania in breve tempo, vi. *31. 
Restituisce a' Veneziani Capodargi- 
ne e Lorcdo, datisi già nelle pre- 
cedenti rivoluzioni dei Caloprini 
ad Ottone 11 suo padre, vi. kji. 
Discende in Italia > e fa eleggere 
papa Gregorio V suo patente in 
luogo dell allora defunto Giovan- 
ni XV . vi. » j 6. Fa sapere a Pie- 
tro Orscolo li) che avrebbe vedu- 
to in Verona qualcheduno dei suoi 
figli per tenerlo a cresima . vi. 
*37. Accoglie il figlio del detto 
doge con tutta la tenerezza) lo re- 
gala con vera munificenza) c nel- 
la cresima volle mutargli il nome 
dandogli il proprio) per tal modo 
adottandolo quasi per figlio. Ivi. 
In Ravenna riceve due legati del 
doge Orseolo) e concede ai Vene- 
ziani di aprire un porto, e far mer- 
cato in tre luoghi diversi del regno 
italico ; quali essi fossero . vi. *3 1. e 
seg. Va a Roma ) ed è coronato im- 
peratore da papa Gregorio V ; trat- 
tato di nozze che di là propone 
per mezzo de' suoi legati agl' im- 
peratori di Costantinopoli, vi. 141. 
Alla scena fatta in Roma dal con- 
solo Crescenzio con Gregorio V e 
coi Greci ) trovasi impegnato oltre 
le Alpi in guerra cogli Slavi; ma 
assettati gli affari presto ritorna 9 
c giunse in Ravenna. vi. *43. Fc* 
ce di qui sapere al doge Orseolo , 
che avrebbe veduto volentieri suo 
figlioccio OttQr.e . Ivi. Il vede qui 
e lo trattiene alquanto tempo > in- 


di Io rimanda al padre con ricchis- 
simi doni. vi. *44. Portatosi a Ro- 
ma distrusse il console Crescenzio , 
e 1’ antipapa da lui creato, c mor- 
to Gregorio V fece eleggere in suo 
luogo Silvestro II . Ivi . Dopo la 
rovina di Crescenzio ritornato in 
Germania , era per la terza volta 
di ritorno in Italia quando il do- 
ge Orscolo stavasi tuttavia occupa- 
to della spedizione dalmatica, vi. 
*73. Ai racconto delle vittorie in 
Dalmazia del doge Orseolo disse 
in secreto al suo legato Giovanni 
diacono in congratulandosi , che 
volca passare in Rialto per abbrac- 
ciarlo . vi. *74. Divisa di portarsi 
ad assediare Benevento, e in Ra- 
venna si dispone alla Pasqua con 
molti giorni di ritiro nel mona- 
stero di Classe 5 e di là non fa che 
instare 9 onde 1 Orseolo trovi via 
onde stare e trovarsi in libertà 
ed inquiete qualche tempo con lui 3 
suggerimento datogli dal doge . vi. 
*7 u Portatosi alla Pomposa ed ot- 
tenuto dall’ Abbate col pretesto dì 
vivere quieto un appartamento se- 
parato) di notte montato sopra pic- 
colo naviglio con alcuni de’ suoi 
entra nelle Lagune veneziane ; chi 
fossero quelli che seco condusse ta 
compagnia, vi. *76. Arriva ali* i- 
soletta di S. Servolo , cd è incon- 
trato dall’ Orseolo che abbraccia 
e bacia 9 ed è la stessa notte dcl- 
T arrivo da lui condotto al mona- 
stero di S. Zaccheria) dove tutta 
la giornata nascosti insieme con- 
versano. Ivi. Tanto affetto pose 
all’ Orseolo dacché il conobbe di 
persona) che volle tenergli a bat- 
tesimo una figlia) e rilasciare ai 
Veneziani per sempre il pallio <T 
oro) che donavano agl’imperatori 
ogni volta ) che con essi si tino- 
vavano i trattati , e le annue 50 
libbre d’ argento che pagavano pec 
il traffico ) e per i fondi d’ Italia • 
vi. *77. Cosa solo iitennc di quel- 
lo) che i Veneziani sol vano pa* 
gare . vi. *78. Richiede più volte 
1 * Orseolo a dimandargli quel che 
voleste > che tutto gli avrebbe con* 


Digitized by Google 



Ceno . Ivi . A richiesta di Giovati» 
ni diacono rinova i patti antichi 
del ducato veneziano i e vi confer- 
ma i coniini di Ecaclia ; discussio- 
ne sulla data di tale conferma com- 
binata con la spedizione del doge 
Orseolo in Dalmazia, vi. 179. Ri- 
cusa di accettare alcuni ricchi re- 
gali , che gli vuol fate 1* Orseolo; 
ragioni che adduce; a stento però 
11 c accetta alcuni ; visita la secon- 
da notte il corpo di S. Marco ; in- 
di colie lagrime si distacca dal do- 
ge c ritorna alla Pomposa . Ivi . 
Dopo la sua partenza* da Rialto » 
passa dalla Pomposa a Ravenna ; di- 
ce di essere stato nell* isole vene- 
ziane a veder Pietro doge ; lo sus- 
seguitane i compagni come amba- 
sciatori lasciati in Rialto , dove re- 
sta la curiositi di sapere quel che 
fossero venuti a fare . Ivi . Rega- 
la per mezzo di Giovanni diacono 
al doge Orseolo due ornamenti im- 
periali d oro di esimio lavoro, vr* 
»Si. Dandogli i rivoltosi romani) 
e le cabale della corte greca mol- 
to che fare , quantunque alla se- 
conda avesse dimandata una greca 
principessa per moglie) nel fiore 
dell’ eri fu colto dalla morte pres- 
so Todi ; sospetti di veleno posto- 
gli ) e da chi e perchè, vi. 2S2. 

Ottone m- stura metallica molto 
apprezzata nel medio evo; i Vene- 
ziani la traevano dai paesi Sarace- 
ni ) dove la si lavorava. Sag. 142. 

F 

■P adovj) molto più antica di 
Antenore, note essere fondata dai 
Toscani Euganei) e in progresso 
ampliata dai Frigi. I, 227. Era det- 
ta p r ima in lingua etrusca Patu ) 
indi Patau ■> e finalmente ai tempi 
romani Patavium ; monumenti che 
il confermano . 1. 2»?. Fu così chia- 
mara per he forse nei tempi anti- 
eh r» ramo del Po le passava as- 
sai vicino. 1. 229. Altri motivi » 
orde se le desse un tal nome . 1. 
*§o. e seg. Nei tempi antichi non 
fu sul mare, tuttoché ancore e 


pezzi di navigli intorno vi si di- 
sotterrassero ; sbaglio in ciò del- 
1 ‘ Ab. Fortis . 1. >3 1. 2. Era la piu 
rispettabile città di tutta la Vene- 
zia secondo Strabone . 1. 232. As- 
sai prima che i Veneri fossero sud- 
diti dei Romani ) potè armare 2-»ra. 
uomini de* suoi soli abitanti • 1. 
232. Ai tempi romani, distrutta 
la repubblica numerava ancora tra 
suoi cittadini 500 famiglie deli' or- 
dine equestre. 1. 234. Avea il suo 
porto nelle Lagune e nei Lidi di 
Malumocco) venendo e andando le 
barche pel Medoaco maggiore . 1. 
241. Stava sulle strade più celebri 
d' Italia) come erano la via Galli- 
ca c 1 Emilia Altinate . Ivi . Ebbe 
un circo od anfiteatro ; esisteva 
nel prato della valle) e nei poste- 
riori secoli barbari si chiamò Zai- 
ro o Zadro. 1. 242. Ebbe anche 
un teatro fuori della città come il 
circo) ed essa stava nel mezzo a 
queste due grandiose fabbriche . 
Ivi . Ha un ponte sul Medoaco fab- 
bricato dai Romani , e come tale 
indicato da! Palladio) che ancora 
si chiamava Altinà . 1 243. Avea 
tempi dedicati a Giunone, ad Er- 
cole ) a Marte ) ad Iside > a Pluro 
ec. Ivi . Non conserva avanzi del- 
le sue preziose antichità) perchè 
due volte rasata dai barbari . Ivi • 
Secondo Livio stava ij miglia di- 
stante dalle Lagune 36 o anni a- 
vanti Strabone . ir. 129. Secondo 
Strabone stando sul Medoaco era 
32 miglia lontana dal mare. Ivi • 
Occupata da Politone fu da esso 
gravemente oppressa) onde avere 
danari ed armi ; dove fuggissero i 
piu de’ suoi abitanti ; fedeltà dei 
loro schiavi a non manifestarli ce- 
lebrata da tutti gli antichi . ìv. 
270. Resistè a cor essa ad Attila , 
secondo i cronisti veneti , ma poi 
fu presa c distrutti ; dove corresse- 
ro a rifuggiarsi i suoi cittadini . iv. 

S 28. Distrutta 140 anni prima dagli 
Unni f in qual modo trovavasi me- 
schinamente rimessa quando Agi- 
lulf ) e i suoi Longobardi la pre- 
sero . ?• 96. Fu fatta da Agilulf 
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spìana-e, e per diversi anni rimi- 
se deserta, v. 97. Ad onta dell in- 
felice sua condizione , quando per- 
venne al trono de Longobardi Ro- 
tar! , dimorava ancora in essa il 
suo vescovo ; percìiè a questo tem- 
po risolvesse esso d passare a Ma- 
lamocco > e di stabili rvisi . v. 139. 

^ Padovani erano costretti dai Galli 
confinanti per la propria difesa a 
Star sempre sull’ armi .1. So. e seg. 
Si trovarono un tempo in assai flo- 
rido stato per la loro buona mora- 
le > per le loto fiorenti manifatture 
e per il loro commercio con Ro- 
ma ed altri paesi, r. 135. e seg. 
Avevano lane di tal finezza, che 
mollissime si chiamavano dai Ro- 
mani . 1. *36. Quali manifatture 
con esse eseguissero . Ivi . Dal loro 
ferace suolo quali ottimi prodotti 
ricavano. 1. *37. Deteriorarono il 
prodotto delle loro lane minorando 
t prati e crescendo per un’ avidità 
mal intesa le terre arate. Ivi. N *1 
secolo XIlT rotti c vinti dai Vene- 
ziani f ricuperano quei , che anda- 
vano prigionieri , pagando tre gal- 
line bianche per ogni due dei loro 
uomini di arme. ir. 164. 3. Det- 
tagli più distinti di questa loro scon- 
fitta riportati unitamente ai Trivi- 
giani nel 1*14. in. 337. e seg. 
Quanto sempre fossero ansiosi di 
dominare sull’ acque salse> e quan- 
to perù questa lor voglia ad essi sia 
costata molto per non aver badato 
all’ avvertimento salutare di un lor 
poeta del tempo indicato, ni. 371. 
1 . All’ Epoca romana credevano 5 che 
Antenore avesse istituiti i grandi 
iuochi sacri iselasrici} che cclc- 
ravansi in primavera ogni 30 anni . 
iv. 94. Reprimono le genti greche 
e lacedemoni».* spinte in tetra ai lo» 
to danni da Clconimo* e assalito 
lui stesso nelle Lagune ne riporta» 
no una completa vittoria . iv. 1*3* 
Rotto CI con imo nelle Lagune por» 
tarano in trionfo ì rostri dei na- 
vigli che gli presero e li appesero 
nel tempio vecchio di Giunone 3 e 
feste grandi istituirono a memoria 
del facto; quali esse fossato * ve* 
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114. Entrano in seria discordia tra 
loro degenerata ad un tratto in una 
guerra civile ; il senato vi spedisce 
il proconsole Emilio , c la sua ve- 
nuta , secondo Livio , fu la salute 
di Fadova ; quale potesse essere il 
motivo dei dissidio, iv. 167. Ven- 
gono in contesa con quei di Este 
per i confini sugli Euganei ; dove 
questi fieno fissati dal detto pro- 
console , e decreto allor fatto . Ivi. 
Dovendo cedete la loro città ad À- 
gitulf ed ai Longobardi , partito il 
greco presidio per Ravenna , la pia 
pirte di essi andarono su i Lidi di 
Chioggia e di Malamocco insieme 
col loro vescovo . v. 97. 

Patio è un nome* che puù deri- 
vare dal celtico nome pade , che 
significa albero resinoso) poiché .il 
Po assai abbondava di tali alberi . 
II. 31. a. 

Padusa canale anticamente arte- 
fatto per !a più comoda navigazio- 
ne e più pronto commercio tra Spi- 
na c Ravenna} da chi si crede c- 
seguiro. n. j 3 * e seg. Si chiamo 
tale dal ramo del Po , che veniva 
da Padova ; nei tempi romani si 
chiamò Fossa augusta; perchè ciò 
seguisse e quanta acqua portasse del 
ramo Primaro o Spinetico. 11. <4. 
Autori del tempo di Augusto, che 
di essa parlano , ed errori su di es- 
sa del Cluverio e del Silvestri . Ivi 
e seg. Dopo Ravenna proseguiva 
all’ insù verso Adria e le valli di 
Comacchio. II. 56. e seg. 

Paesi , che provarono i danni dei 
diluvj e degli incendi orribili de» 
tempi di Fetonte, fi. «5». e seg. 

Paese circotnpadano il più ricco 
di ogni altro di Europa, j. gs. A- 
vca nuraerosIlMtai ovili; le sue la- 
ne etàn celebri} e ricercate le ma- 
nifatture di esse* 1. 99. Ave! paio 
grandi elaboratori di pece» che • 
molti usi serviva * e tra gli altri 
ad intonacare le botti . Ivi. Abbon- 
dava di alberi resinosi c picei $ che 
ora più non si vedono 4 Ivi * 

Paesi segnati nella tavola di Peu- 
tingero dove ora esistono le valli 
di Comacchio; sitane opinioni da 
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Riversi sopti ileoflo di «ssi , e rt- 
flessioni sulla'loro insussistenza. 11. 
ji. e seg. 

Paese dei Veneti ai tempi di Au- 
gusto fu compreso nelU regione de- 
cima . i» 91. Gli acquati della Ve- 
nezia difficilissimi a conoscersi chia- 
xaratnte » c a descriversi . 11. 65 . 
Quello frapposto tra le Lagune di 
Venezia e di Caoilc qual fosse, e 
quanti esteso. 11. §14* c se» Con- 
teneva villaggi -» possessioni . vigne , 
onaglie ed andhe selve, dove i pri- 
mi dogi ivano alla caccia di cervi 
e di cinghiali. 11. }i> Stavano in 
esso pure due cittì famose Eraclia 
ed Ejuilio o G '.olo. 11. 310. La 
sua situazione era tra la Piave c la 
Livenza , e tra questa c il Silo 3 quali 
ville vi fossero e quanto grandi sel- 
ve . Ivi. !n esso nell* Vili 9 IX e 
X secoli eravi ancora una popolazio- 
ne veneziana in un luogo chia- 
mato Fine ; congettura su questo 
luogo ignorata anche dagli storici ve- 
neziani. Ivi. Descrizione dell'altro 
paese basso e pieno di conche* ra- 
mi e canali di fiumi , che trovansi 
tra la Laguna di Caorle e quella di 
Grado, li. 3 3 3* Qual sia , quanto c- 
stcso » c qual fium per mezzo vi pas- 
sa . i*l. 4 • Onde si desuma 9 che 
fosse abitato anche ai tempi roma- 
ni. tir. 5 a. Quello vasto esistente 
tra lo stagno di Caorle c quello 
che propriamente dicasi Laguna di 
Venezia, qual sìa, e da quali fiumi 
trinciato e deturpato, ir. . Ha 
vasti terreni ubertosissimi ed csre- 
■éc boscaglia >qual gente in esso vi- 
va , r perchè poca e infermicela . in. 
fi. Quanto sia esteso e da che cir- 
condato . Ivi . Quai laghi 0 »'a[!i 
abbia vicini ; per guai port i scolino 
c come però * c j,i. im ino i Lidi , 
a inno tali porri. Ivi. 

Pa fi agoni noli Aia , s -condo Stra- 
bono , divisi in tribù 9 tri queste 
nveano la Veneta; la Ciconia e la 
Marandina » le due ultime 9 delle 
quali esistevano nella Tracia • tv. 
57. Da Triboniano compilato! del- 
le leggi romane d' ordine di Giu- 
stiniano, sono chiamati gente an- 


tica e non ignobile 3 ma anzi cele- 
bre per le colonie numerose, che 
anticamente avea inviate nell* italica 
Venezia, iv. 53. Sono da Omero 
detti gente magnanima c pronta ad 
imbracciare gli scudi . Ivi . Nel- 
l'Asia minore la primaria tribù , 
che avesser > ora la Eneta o Vene- 
ta, e di questa gli Sciti Cimcri ne 
condussero una pirte nei paesi tra 
1 Basino c 1 Adriatico, iv. 61. 

Pago ai tempi romani abbracciava 
più vici , e perciò un pago poteva 
avere piu miglia di estensione . 1. 
355. 4. Era il titolo di qualche 
luogo centrale di alcuna popolazio- 
ne , e venne da esso il nome di Pa- 
gani , e ie davasi agli abiranti ru- 
stici del contado, i. 350. e 11. iss. 
D rivo pur da tal nome quello di 
Pieve » e empi di tal cangiamento. Ivi. 

Pagani o abitanti rustici di un 
contado divenne nei bassi tempi un 
nome obbrobrioso indicante infede- 
li ed id jlatri . r. 359. a. 

Pagi detto dei Lxbxcti ora Pieve 
di Lava zzo nel Bellunese , era il sito 
di un piccolo popolo alpino, che nel 
vico primario avea un orologio e- 
rctto mentre imperava Nerone; la- 
pide» che lo prova. 1. s<* 6 » e seg. 

Pago propriamente detto nei Bel- 
lunese è una piccola provincia com- 
posta di 13 villaggi 3 parlano i suoi 
abitanti un corrotto dialetto vene- 
ziano , c sono gente svegliata c 
industriosa 3 di qual* origine pro- 
babilmente possa essere, i. 367. c 
seguenti . 

Pala rf* argento gioiti lata , che 
esiste sull' aitar di S. Marco perchè , 
da quali artefici , e dove fu fatta • 
Vi. *o«. e Sag . «43* 

Palafitte per rintuzzare il mare » 
argini p*r trattenere i fiumi , sape- 
van farsi nella Venezia marittima , 
secondo Strabone fin dai tempi ro- 
mani , c quindi l* arte stessa escrci- 
tavasi poi anche sotto S dogi Par- 
tecipar). Sag • i> 5 . 

Palagio antico e cadente mentova- 
to da Cassiodoto come esistente sopra 
Montcgroto . 1. 3 »** Il ducale di Ve- 
nezia fu fatto fabbricare da Agnello 
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Partecipalo dove par ora esiste • 
2 il. 147. Ai tempi del doge Pietro 
Orscolo II era agli angui ijt unito , 
c il presente fu fabbricato sul luo- 
go stesso dell' amico dopo qualche 
secolo* vj- »77- ». ed ivi Dei 
palagi turriti , come belli ed ornati 
si lodano dagli antichi cronisti c- 
retti nell’ XI secolo in Grado ed in 
Eraclia dai Partecipali c dagli Or- 
seoli. Sag. 140* Uno ne avea con 
giasdrno nel 1513 la famiglia Mo- 
TOsini in una penisola attaccata al 
margine di Campalto; quando c da 
chi fu abbruciato 9 e da chi quin- 
di distrutta la detta penisola. 11. 
si 6 . e ili. 39*. e seg. 

P allaga 9 detto anche vico Pu- 
liaccnse 9 era il luogo 9 per cui pas- 
sava dopo Tessera la via Emilia al- 
tinate 9 le di cui rovine s’inoltrano 
sino ad una lama profonda 9 che 
chiamano Zacareilo e Montiroae 9 
oltre cui Aitino sorgeva* i. m, 

Patti 9 spezie di drappi costosi di 
seta ; in antico per legge dei Ve- 
neziani non si potevano vendere che 
in tre mercati > a S. Martino di Stra- 
to ovvero Campalto , a Pavia c ad 
Oli volo. Sag- tji* 

Patte grosse , delle quali segna- 
tamente si caricavano le bombarde , 
erano di pietra e pesavano Ano a 
19 o libbre. Sag. «87. 

Palude vastissima -, che in anti- 
co avevano formato le acque della 
Piave 9 quando usciva da Serravallc , 
senza essersi fatto un alveo appo- 
sito 9 e traccie che tuttavia di essa 
si vedono. 1. »Si. <• Sulfurea -od 
asfaltidc formatasi in antico presso 
il lido della Venezia , resa proba- 
bile dai vulcani poc* da essa di- 
stanti 9 e dalle correnti 9 che da 
quelli alla sua volta sboccavano. 
11. 141* 

Panni , che i Veneziani estrae- 
vano da diverse città dell Italia set- 
tentrionale per venderli altrove 9 di 
qual costo e di quanra somma . Sag. 
* 6 . 

Pannonì , Dalmati , Dacj ed J/- 
Mrj poco lungi dalla Venezia si ri- 
bellano ad Augusto all’ improvlso j 
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e sf accende per essi una terribili 
guerra; sito, dove si fece, e sua 
durata. 17. 303. 

Paolino successo nella sede di A- 
quilcja in luogo del defunto Mace- 
donio, come fu ordinato fuori del 
costume» e come la sentiva 9 c in 
qual modo si diportò nella verten- 
za dei tre capitoli • v. 79. e seg. 

In un sinodo raccolto nella rovi- 
nata Aquileia condannò in solenne 
forma Pelagio, Giustiniano e Nar- 
setc; risentimento del Papi e con- 
dotta rimessa degli altri du.* . v. se. 
Avvicinandosi i Longobardi fuggì 
col clero c cogli abitanti di Aqui- 
le ja nei .lidi e nelle isole di Gra- 
do ; in qual circostanza fuggisse 9 
c cosa seco recasse, v. e»?. Fab- 
bricò in Grado un palagio pei se, 
c rifece le antiche chiese 9. e gl’i- 
solani però vollero chiamar Grado 
nuova Aquileia» ranto piu, thè la 
circondarono di forti muraglie « 
di toni. v. in* c seg. Prevalen- 
dosi delle circostanze critiche dei 
•Greci 9 si mostrò sempre piu fiero 1 
sostenitore dolio scisma dei tre ca- 
pitoli; concilio, clic renne in Gra- 
do a sostegno del suo errore, c ti- 
tolo assunto allora di patriarca . v. 

«i*. Mori poco dopo essersi sta- 
bilito in Grado, e così Probino suo 
successore , pel qual mo- ivo fu for- 
se , morti essi due, eletto Elia di 
nazione greco. Ivi. 

Padino (S. ) illustre p-ifiarct 
della vecchia Aquileia nel 791 -ccr- 
xò inutilmente , che le donne e le 
monache tralasciassero d ite in pel- 
legrinaggio a Roma. m. * t. Ne- 
gli ultimi anni dei dogi Gilbj) ce- 
lebrò un concilio con intelligenza 
•di Carlo Magno uel monastero in 
margine delle Lagune, già dai Lon- 
gobardi dedicato a S. Stefano « v. 

309. 

Paolo nativo di Concordia anno- 
verato da S. Girolamo tra i membri 
dell’ assemblea degli ecclesiastici 
stabilita in Aquileia» quanto pro- 
spero fosse nell’ età di sooanni, c 
perchè, iv. 481. 

Paolo diacono t che era longobar- 
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do, qual trattamento descriva Fat- 
te* dai suoi Longobardi agli Italia- 
ni . V. 46. x. 

rao/o vescovo di aitino veden- 
do avvicinarsi Rotari , lasciò qucl- 
l' antica città , e si ricoverò in Tor- 
cello coi tesori sacri, il clero, le 
vergini e il popolo, che si sparse 
anche nell' isole c lidi vicini ; que- 
stioni sull'anno di tali fughe da 
chi sciolte . v. 1 *7. c seg. Muore nn 
mese dopo di essersi riiuggiato in 
Torccllo ; gli successe Mauro o Mau- 
rizio, che fece sanzionare la tras- 
lazione della sede dal papa Sevc’- 
xino e dal patriarca Primigenio ; i- 
scrizione , che questo prova, ed os- 
servazioni su di essa fatte . v. 

Paolo (afa I successo a Stefano 
li , ricorre a Desiderio sul timore 
che i Greci con grossa armata si 
movessero contro Roma . v. 161, 
Temendo, che i Greci ricuperino 
Ravenna e Roma, scrive spesso su 
di ciò a Pipino, perche obbligasse 
Desiderio a soccorrerlo c a difen- 
derlo da essi .v. »6j. Morto lui Ro- 
ma va tutta sossopra per le fazioni 
finché ebbe la cattedra di Pietro 
Stefano UT. v. i6y. 

Paolo patrizio venne con una dot- 
ta nelle Lagune poco dopo la par- 
tenza di Ni cera allo spirar della 
tregua , che questi avea conclusa 
con Pipino, eoi quale di nuovo es- 
so trattando vi stette cotto l' in- 
verno . v. 3x3. Non avendo potuto 
combinare la pace coi Fianchi , vol- 
le tentare di toglier loro Cornac- 
chie, e di là farsi strada per Ra- 
venna ; cattiva riuscita di questa 
impresa . v. 3x4, Di ritorno da Co- 
rnacchie ripiglia i trattati con Pi- 
pino; ma accortosene, che i ma- 
reggi gli vengono attraversati dai 
dogi , ed anzi gli tendevano delle 
insidie , s' intimorisce e torna a 
Costantinopoli ; eterne come uòpo- 
resse essere . v. 3x1. 

Partecipa'?] o Bado» ri di qual 
isola fossero tribuni, c in quale 
delle contrade abitanti , secondo la 
tradizione ed altri indizi . vi. 3. 
c seg. Era famiglia assai poter. tc 


tra Veneziani, e molto accetta alfa 
nazione ; motivo di crederla tale # 
vi. 36. 

Parteciparlo Agnello , Agnolo o 
Angelo eletto doge dalla dieta nazio- 
nale ; dove ciò avvenisse ; qual uo- 
mo egli fosse, e donde originario* 
vi. 3. Fu il primo doge, che ver- 
so 1 anno 814 passo ad abitare in 
Rialto. 111. *46. Determina di ri- 
chiamare il patriarca Fortunato 3 
qual ordine tenne per allontanare 
da quella sede Giovanni diacono . 
vi. 5. Ottimo e savio principe u- 
nito ai primari tra i Veneziani si 
dà a riparare i molti danni dalla 
nazione sofferti nell' invasione dei 
Franchi . vi. ic. e seg. Lascia il suo 
palagio tribunizio de' SS. Apostoli, 
e ne fabbrica un altro piu grande c 
piu ornato presso S. Teodoro , dove 
ora è il palagio ducale e la chiesa 
di S. Marco, vi. 11. Quali cure s-i 
prese , onde le isole Rcaltine si 
coprissero di fabbriche ,* deputati , 
che scelse aH'interramenro delle toirs- 
bc c barene ed al riparamento dei 
lidi contro le corrosioni del mare. 
Ivi . Fece risorgere Eraclia sua par- 
tila, che era deserta; e ri nome 
le diede di Città-nuova, ed aiutò 
a rimettersi EquiJio c Fine. Ivf, 
e seg. Unisce le isole Reaitine tra 
di loro per mezzo di molti ponti 
di legno, abbozzando cosi l’odier- 
na Venezia, vi. 11, Colla sua dew 
strozza unita a sommo merito ot- 
tenne di eleggersi da sè i tribuni 
animali , che gli avevano da stare 
a fianco; qu«t si vuole, che questi 
fossero . Ivi . Olue un Giusto ve*- 
scovo di Torccllo , avendo altri dine 
figli Giustiniano e Giovanni ; man- 
do il primo a Bisanzio, dove Leo- 
ne accoltolo con onore fo decori» 
col titolo d‘ Ipato. Ivi. Quanto fu 
debole nell’ anteporre Giovanni a 
Giustiniano, altrettanto tale si mo- 
stra a deporre il primo c a dichia- 
rar doge IT secondo. vi, 13. Dichia- 
rò pur doge il giovinetto Agnello 
figlio di Giustiniano; oscurità sto- 
rica di una tal procedurale rifles- 
sioni di essa -vi* 14. lassato suo 
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Aglio Giovanni presso I* fmp. Lo • 
dovilo lo chiede come ribelle, e 

10 ottiene, e quindi lo caccia di 
nuovo in bando a Costantinopoli 
con la moglie . Ivi . Dona ai mo- 
naci dell' isolettl di S. Servolo 

11 luogo > o Casale di S. llario j in 
qual aito esso fosse • di quanta im- 
portanza ; quando ciò facesse, e 
donde così si chiamasse . tir. j<>. 
e vi. 17. Manda a Costantinopoli 
Agnello figlio di Giustiniano , che 
ivi muore di malattia ; oggetto del- 
la sua missione, vi. si. Fa coi fi- 
glio un severo editto, che proibi- 
sce a tu ti i Veneziani di navigare 
nella Sorta e nell’ Egitto; qual pos- 
sa essere stato il motivo di esso, 
che si fece anche dai Greci . vi. 
a;, e seg. Con altro editto del- 
1 ' sss proibisce ai Veneziani 1 ' as- 
porto ai Saraceni del ferro greg- 
gio e in armi lavorato e del le- 
gname da costruzione , e fissa la 
qualità e la misura delle tavole da 
potersi lor vendete, e gli oggetti 
di legno lavorato necessari ai lor 
usi. Sag. >3. s. Muore colla fama 
di nomo moderato e giudizioso , e 
vuole essere seppellito nella badia 
di S. Mario , che avea fondata . vi, 

* 7 - 

Partecipala Giustiniano figlio 
del doge Agnello, inviato dal pa- 
dre in Bisanzio ne riporta il titolo 
d’ Ipato, e si lusinga però nel ri- 
torno di essere eletto suo collega . 
vi. ss. Trova in sua vece eletto 
doge stto fratello Giovanni , se ne 
sdegna > non vuole vedere il pa- 
dre , e si ritira con la moglie Fe- 
licia nella piccola chiesa di S. Se- 
vero i cosa fosse allora questa chie- 
sa. vi. 13. t« Morto suo padte, 
rimase solo doge, e tuttoché vec- 
chio e malaticcio, nelle cose del 
governo è vigilante . vi, ir, e seg. 
Vien ricercato dal greco tmp. Mi- 
chele di unire le forze dei Vene- 
ziani a quelle dei Greci p-r com- 
battete i Saraceni , e vi si presta, 
ma con poca fortuna, vi. 33. Ve- 
dendosi vicino a morte richiama 
da Costantinopoli il fratello ©io- 
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vanni , lo accoglie teneramente e io 
rimene sulla sede ducale j suo te- 
stamento a favor del fratello , e 
ricchi doni lisciati a S. Mario, do- 
ve fu seppellito, e a S. Zaccheria. 
vi. a«. e seg. 

Parteciparlo Giovanni ottiene di 
esser creato doge col padre Agnello 
ad esclusione di Giustiniano suo 
frarelio maggiorei come ciò otte- 
nesse , e sonnolenza in questo dei 
Veneziani, vi. «3. Deposto per il 
padre dal dogado , è cacciato in 
bando a Zara nella Dalmazia . Ivi . 
Scappato dal suo esilio, con lungo 
e pericoloso gito si ridusse in Ber- 
gamo, della qual città implora la 
protezione dell' imp. Lodovico, vi. 

■ V Fatto ivi arrestare ad istanza 
del padre , vien di nuovo con la 
moglie cacciato in bando a Costan- 
tinopoli . Ivi. Appena, dopo la 
motte di Giustiniano suo fratello , 
salì sul trono ducale , dovette su- 
bito rivolgersi contro gli Slavi 
Croati della Dalmazia, vi. 36. Sì 
prestò con premuta ad innalzare la 
chiesa di S. Marco c ad ornarla di 
fini marmi tolti in parte dalle ro- 
vine di Aitino; traversia, che gli 
occorse mentre a ciò egli attende- 
va . vi. js. Intesa la venuta di 
Obelerio e i suoi progetti , rac- 
colta tosto un’ armata va sono Vi- 
gilia , dove esso si stava , e Io 
stringe d 1 assedio ; defezione , che 
fecero dalla sua armata i Malamoc- 
chini compatrioti di Obelerio , c 
sua vendetta su Malamocco . vi. 
JJ. e seg. Fatto decapitare Obele- 
rio fece tener esposto sul lido di 
Malamocco il sanguinoso suo teschio, 
indi affigger lo fece ad un palo ia 
Campalto continente dei Franchi , 
dei quali Obelerio era stato amico s 
per esser luogo di gran concorso pel 
mercato, che vi si teneva .vi. 3,. 
Di ritorno dal castigo dato ai He 
lamocchini distrusse Vigilia in mo- 
do, che non ne restasse neppure II 
nome. Ivi. Al rnmnlto con ro dt 
esso cagionato dal tribuno Caroto» 
fugge dalle Lagune , c si ricovera 
alla cone deli' imp. Lodovico > cita 
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Aveva allora ricuperata la sua liber- 
tà. vx. 4«» Dopo di essere staro 
molto onorato in Francia dal detto 
imp. venne di nuovo accolto in Ve- 
nezia con sommo plauso i in qual 
momento fortunato «ragli accaduta 
la passata disgrazia, vi. 43. Con- 
cede a Rotai Jo vescovo di Verona 
alcune parti del corpo di S. Marco 
sotto il nome di 5. Valente marti- 
re j dove il detto vescovo le depo- 
sitasse » c quanto timore di tal co- 
sa concepì il doge. Ivi • Avendo 
bene avanzata la chiesa di S. Mar- 
co» la,fcce solennemente consecrarc » 
e vi depose il corpo di S. Marco 
con somma consolazione di tutto il 
popolo, vi. 44. Per una nuova con- 
giura di una parte del popolo» che 
non lo amava , fu deposto » fatto 
chierico e confinato in Grado i qual 
famiglia primeggiò tra congiurati 9 
cd ordine tenuto nella sua deposi- 
zione dopo otto anni di ducato » 
e cause concorse alla sua caduta. 
Ivi e seg. 

Parteciparlo Orso 1 doge spedi- 
sce un'ambasciata a Carlo il Gros- 
so in Ravenna 9 dacché era stato 
incoronato imperatore per rinovarc 
con esso i patti antichi, vi. nr. 
Proibisce ai Veneziani il commer- 
cio degli schiavi cristiani , e la 
legge 9 che lo vietava» fu conferma- 
ta pure dal pubblico placito della 
nazidfte. Ivi c seg. Eletto dalla con- 
clone generale del popolo in luo- 
go . dell' estinto Tradonico , trattò 
con i servi di questo » onde rila- 
sciar volessero il palazzo» che di- 
cevano di ritenere finche fosse fat- 
ta giustizia del commesso assassi- 
nio j scelta > che però feccsi di tre 
giudici i sentenza di essi » dopo che 
al popolo impaziente dell ultima- 
tone del processo avea già ucciso 
alcuni dei rei ; quali questi fossero 
.€ q':ali per sentenza dei triumviri 
cacciati in bando senza piò rivede- 
te la patria, vi, pi. e seg. Frena 
l' insolenza degli Slavi » che oltre 
.il mare scorrevano il Friuli > la Ca- 
ci ntia » la Stiria » l' Austria ed i 
|UÙ (Uaubiaui > mette insieme una 


grossa squadra » li sottomette e ri- 
torna con trionfo a Rialto, vi. 94. 
Fa giustiziare due servi » che ave- 
vano ucciso Diodato vescovo di Tor- 
cetto • vi. 95* Riceve da fiasilio il 
Macedone le insegne e il titolo 
di protospatario» e pregato a suo 
nome dall' apocrisario speditogli- di 
alcune campane, glie nc manda ts 
assai grosse e belle, vi. 97* e5«»g. 
141. fiatte a Taranto i Saraceni» e 
ricuperato perciò alla nazione l’o- 
nore perduro già da xt anni pri- 
ma» ritorna carico di preda c con 
trionfo . vi. 9*. Minaccia il patriar- 
ca Marturio » perchè non vuol con- 
sce rare in vescovo di TorceUo il 
monaco Domenico Caloprino ; suo 
impegno singolare net sostenere tale 
contesa, vi. «03. c seg. Per procurare 
la promozione di Vittore Partecipa- 
zio al patriarcato di Grado » esige che 
gli prometta con giuramento di con- 
secrare il sopraddetto monaco ; mac- 
chia» che perciò contrae la glorio- 
sa sua vita. vi. 114. e seg. Udi- 
to» che i Saraceni di Candii erano 
sbarcati a Grado fa subito allestire 
buon numero di navi belliche » e 
vi destina al comando Giovanni suo 
figlio, vi. 109. Esito di tale spe- 
dizioni* vi. ito. Esso con 30 na- 
vi belliche assale in persona gli Sla- 
vi e i Croati invasori dell' Istria » 
c ne ottiene una perfetta vittoria » 
generosità» che in questa volto u- 
sare verso le chiese cd i nemici 
medesimi » c pcrcnc. vi. uà. e 
seg. Fu uno de principi più stima- 
bili» che mai abbiano avuto i Ve- 
neziani» e perchè, vi. 114. Diede 
licenza a molte famiglie di alzare 
le paludi e fabbricarvi sopra » die- 
tro le disposizioni sullo stesso og- 
getto del doge Agnello. 111. 146. 
Fatta la pace con varie tribù sla- 
ve spedisce uri armata » perchè in- 
crociasse sulle coste dei Nareiitant » 
e li tenesse in dovere . vi. 114. Ri- 
fabbricata di pianta» ma più pic- 
cola Eraclia , confermandole il no- 
me di Città nuova» vi fa in essa 
pure un palagio per sua dimora » 
■essendo da quella originaria la stù 
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.famiglia « vi» nò. Avuto in colle- 
ga il figlio Giovanni , diede con 
esso opera, che si popolasse l'iso- 
la ben grande di Dorsoduro , uno 
dei sestieri di Venezia squali fami** 
glie tra le altre prima vi abitaro- 
no» dove costruirono le loro case, 
e a quali condizioni . Ivi. Lbbc una 
figlia di nome Felicia maritata a 
Rxioaldo potente Duca di Bolo- 
gna . vi. 117. Rese glorioso il suo 
ducato anche colle illustri aderen- 
ze » che aveva fuori di paese ; quali 
tSse fossero. Ivi. Oltre il collega 
Giovanni ebbe altri tre figli , e se- 
condo alcuni anche un qtiinco in 
Vittore patriarca gradese. Ivi. Si 
vuole che fosse imparentato con Ba- 
silio imp. di Oriente, avendo spo- 
sata Maria moglie di Mariano di lui 
fratello • vi» ns. Pose alla ragio- 
ne Walpert patriarca di Aquileja, 
che al solito, come i suoi prede- 
cessori , si era messo a molestare 
Vittore patriarca di Grado ; qual 
modo però tenne il doge . Ivi • Muo- 
re dopo 17 anni di glorioso gover- 
no ; perchè compianto dal popolo, 
e lodato da tutti i cronisti ; chi 
lasciò sul trono ducale e dove fu 
seppellito . vi. iso» 

Parteciparlo Giovanni II figlio 
del doge Orso col suo buon porta- 
mento meritò, che volentieri i Ve- 
neziani accordassero ai padre» che 
lo associasse al comando» vi. no. 
Cerca d’ ingrandire la sua famiglia 
c di dare stato ai suoi fratelli ; 
quali mezzi tenne, vi. ni, f seg. 
Si rivolse al pontefice Giovanni Vili, 
e gli chiede la contea di Cornac- 
chie per Badoarto suo fratello. Ivi • 
Ottiene dal papa quanto desidera- 
va i ma il detto suo fratello di ri- 
torno da Roma cade nell* aguato 
tesogli da un certo Marino, che 
appunto era il conte di Cornac- 
chie, cd è nella mischia malamente 
ferito. Ivi . Alla morte di esso suo 
fratello dà nelle furie, allestisce 
numerosa flotta , c assale c prende 
Comacchio» ne castiga gii abitato- 
ri , vi pone i propri giudici , c sac- 
cheggia oltre a ciò le campagne del 
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Ravennate, r r. 11». e seg. Trovan- 
dosi Carlo imp. in Mantova, volle 
rinovaregli antichi trattati per mez- 
zo di alcuni nunzi ivi spediti ; ot- 
tiene quanto ricercava , ed anche 
qualche uherior esenzione . vi. 1 14. 
In quai momenti cadde pericolosa- 
mente infermo ; fece proclamar do- 
ge Pietro suo fratello, che volle 
rimanesse tale anche dopo la sua 
guarigione . vi. 1x5. Morto Pietro, 
scelse in collega nel dogado Orso 
11 altro suo fratello, vi. n6. Ri- 
caduto infermo fa rinunziare il do- 
gado a suo fratello Orso, e vi ri- 
nunzia egli stesso con una risolu- 
zione, che sarà sempre gloriosa, 
vi. 1 *7. Quanti anni avesse regna- 
to così col padre , che solo, benché 
sempre infermiccio. Ivi. E v prega- 
to da tutti i Veneziani a ritorna- 
re al palagio ducale, onde si evi- 
tassero molte brighe e tumulti , che 
stavano pet iscoppiare , ed egli vi 
torni e li sopisce . via tji. Dopo 
sette mesi dacché di nuovo gover- 
nò la nazione, procurò a tutto po- 
tere , che questa si eleggesse un 
nuovo doge ; su chi cadesse la scel- 
ta . Ivi « Di qual carattere fosse c 
di quanta capacità j come pero fos- 
se sinceramente amato dalla nazio- 
ne e dai medesimi esteri . Ivi. 

Parteciparlo Pietro fratello e col- 
lega del doge Giovanni detto poco 
visse nella sua dignirà, e fu sep- 
pellito in S. Saccheria presso Ba- 
doerio altro suo fratello, vi. i»6. 

Parteciparlo Giovanna figlia del 
doge Orso I fu abbadessa in S. Zac- 
cheria, e quel monastero fu dacs- 
sa rifabbricato, vi. 117. 

Parteciparlo Orso II appena elet- 
to doge spedisce suo figlio Pietro 
a Costantinopoli » onde si presen- 
tasse a quella corte j accoglienza 
e onori, che vi riceve, vi. 154. 
Qua! soprannome avesse ; riputazio- 
ne , che tra* Veneziani godeva la 
sua famiglia . Ivi . Intesa la schia- 
vitù dii figlio presso il ledei Bul- 
gati , spedisce persona con molto 
oro c ricchi doni per liberarlo; chi 
questa fosse» c come poi premuti 
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della buona riuscita « vi. in< Con 
qual buon regime e con quinta lo- 
to prosperità regnava sui Venezia- 
ni . vi. i$6. Spedisce a Ridolfo re 
d Italia , che era venuto a Pavia » 
i suoi legali per ritrovar seco i trat- 
tati antichi, vi. *57. Invia altri 
due legati in fivia al re Ugo per 
la conferma dei patti antichi , e la 
ottiene i quii furono questi legati 
c qual' ulteriore dichiarazione si 
ebbe rapporto alla propria moneta • 
vi. i$s. Male informato nello esi- 
gere dai Chioggiotti maggiori red- 
diti o servigi di quelli» che per 
antico uso dovea il loro comune 
prestare al principe ; ma visti i lo- 
co vecchi privilegi e il diploma del 
suo predecessore » desiste da ogni 
pretesa, eli rende solenni. v«. 150. 
Per *0 anni che sedette sulla sede 
ducale , con qual senno regolò le 
cose interne ed esterne dei Vene- 
ziani . vi. 159. Fatto vecchio votlc 
ad ogni patto rinunziare il gover- 
no ad uomo più vigoroso, e finir 
in pace i suoi giorni ; sua filosofi- 
co-cristiana risoluzione . vi. i6o« 
Morì tranquillamente e in concet- 
to di santità nel famoso monastero 
di 5. Felice nell' isola Ammiana, 
non molto dopo di essersi abdica- 
to dal dogado . vi. 1*0. 

Partecipalo Pietro figlio del do- 
ge Orso li si presenta In Costanti- 
nopoli agli imperatori Alessandro 
e Costantino, che gli danno il ti- 
tolo di protospatario, c lo riman- 
dano al padre colmo di regi dori} 
vuol ritornare per terra , ed è arre- 
stato c derubato da un certo Mi- 
chele duca di una popol’zionc di 
Stavi , che lo consegna prigioniero 
a Sunone re dei Bulgari > qual mo- 
tivo cagionare potesse questo inci- 
dente . vr. 1 54. Dopo anni dal 
suo ritorno viene dalia dieta nazio- 
nale eletto doge in luogo di Pietro 
Candiano li. Donde ciò avvenisse . 
VI* 17 1. Fu -un uomo pacifico , e 
perciò lui regnante , i Veneziani 
non ebbero a contendere con ve- 
runo . vi. 171. Dopo tre anni fini- 
sce di vivete e di regnare } silen- 


zio delle cronache sulle SUe azio- 
ni . Ivi. 

Partecipalo Vitate patriarca di 
Grado, morto ebbe per successole 
Pietro Marrurio i chi fosse, vi. ioì. 

Partei ipa^io Vettore prete di S. 
Silvestro di Rialto fu eletto dal po- 
polo veneziano a metropolita gra- 
dese in luogo del defunto Marto- 
rio. vi. 10S. Fu eletto dietro pro- 
messa dì consecrare 1’ evirato mo- 
naco Caloprirto in vescovo torcel- 
lano > e mantenne la sua parola ; 
quai detti usò in consecrandolo , 
e a qual oggetto, vr. 115. Morto 
ebbe a successore Giorgio suo fra- 
tello, che visse poco più di un an- 
no, e lasciò la sede a Vitale il gio- 
vane , che fa susseguitalo da Do- 
menico figlio del doge tribuno . 
ti. » s8. c 1 j*. * 

Partecipalo Orso figlio di Gio- 
vanni Realtino eletto dai Venezia- 
ni a vescovo di Olivolo, rifabbrica 
la cattedrale di S. Pietro, mentri 
i suoi parenti , che un ramo orane* 
della famiglia dei dogi fabbricaro- 
no la chiesa e il monastero di 5. 
Lorenzo, vi. »j. 

Patthtnls p che nella volgat lin- 
gua suona virgineo , è il fiume, 
lungo il quale nella Pafiagonia a- 
birava la gente cncta o veneta i a- 
rrenità delle 6Ue sponde e dei pra- 
ti adjacen’i , nei quali pasceva- 
no le capre conosciute ancora co! 
nome di capre di Angora. »v. vr. 

Pataviftità dal critico Pollione 
rimproverata a Livio , potea consi- 
stere o in quello che i Francesi 
chiamano provincialità o nell esse- 
re 9tato prolisso, difetto di cui tut- 
tavia s‘ incolpano i Veneziani, rv. 

SOI. 

Patria positiva di Virgilio qua! 
fosse nel territorio mantovano. I - 
is6, e seg. 

Patriarchi aquileieii per la loro 
vasta diòcesi sf stimarono superiori 
aqu'-idt Ravennate divennero me- 
tropolitani di tutte le chiese vene- 
te, e di altre ancora . 1. 415. furono 
assai volte violenti ed infesti 2 quei 
di Grado: quanto i Veneziani ami 
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Voice furono ingiusti verso di l^ro. 
in. » 6. ». Onde fosse che nel.* XI 
secolo divenissero assai ricchi ? e 
tanto esteso dominio avessero di 
costituirsi quasi sovrani . vi. 305. 

Pat riart hi di Gri'i'oqual influen- 
za avessero nel sistema politico dei 
Veneziani ; qual clero 9 quai pos- 
sessi in Rialto o Venezia > quai 
censi o tributi riscuotessero , e da 
chi. 111. Qual accoglienza do- 
vessero avete dai monasteri » per i 
quali passavano dovendo da Grado 
portarsi in Ritiro. Ivi. Qual'acco- 
glicuza ;oro ti dovea fare in Istria 
quando là si portavano) qual ceri- 
moniale ad osi dovesse il popolo 9 
non che i magistrati ed i vescovi . 
Ivi e scg. Pct concessione d *g i 
imperatori di Oriente quando an- 
davano in Istria comandavano an- 
che nel civile. 1 . Interveni- 
vano col doge all assemblee ed alle 
diete generali della nazione 9 ed 
ai giudizi solenni 9 che si tendeva- 
no dal doge . Ivi . Perché spesso 
provassero aspri con essi gli anti- 
chi dogi » e vi fossero tra loro spes- 
so contese . Ivi. Qual posto occu- 
passero in Roma nei concili . Ivi. 
Dove avessero le pìngui loro ren- 
dite e fondi . Ivi. Si esercitarono 
qualche volta nel commercio ; esem- 
pio del patriarca Fortunato » e pri- 
vilegio 9 che a tal oggc.to egli a- 
vca da Carlo Magno, ni. 16. Quan- 
do fi nirono 9 e quando e come finiro- 
no ancora quei di Aquileta . Ivi . ». 
Possedevano un palagio a S. Giovan- 
ni elemosinarlo 9 e però a volta a 
volta risiedevano anche in Rialto, 
vi. loj. Atrocemente e frequen- 
temente per più di cinque secoli 
offesi e perseguitati da possenti pa- 
triarchi della vecchia Aquilc)a9 c- 
rano ai tempi del doge Srivo ridot- 
ti poveri molto e meschini . vj. 
349. Perchè tralasciassero di abitare 
in Grado > e stessero in vece presso 
S. Silvestro di Rialto, vi. 350* e 
seg. Per essere stata la cattedra a- 
quilcjcsc fondata dall' evangelista 
S. Marco sedevano ne' concili alla 
destra del romano pontefice . vi» 
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15*. Diminuirono di autorità dac- 
ché dopo gli Orseoii diminuì l'au- 
torità dei dogi • Ivi. Ebbero dal- 
1 imperatore Alessio il titolo d‘ I- 
pc riero » che equivale a onorabilis- 
simo. v. 381. 

P ansima nome di figulina ce- 
lebre frequentemente trovata scol- 
pita nei mattoni e negli embrici 
disotterrati » nei contorni di Cocnac- 
chio. 11. $9. 

Paura mal ideata anche nelle sag- 
gic e dotte persone del IX e del 
X secolo 9 che ii mondo dovesse fi* 
nire I anno millesimo dell incar- 
nazione 9 causa 9 che in parecchi 
luoghi ancora degli Estuari e case 
e cinese si lasciassero rovinare nes- 
suno volendo ripararle 9 o rifabbri- 
carle . in. 187. 

Pavimento di triclinio antico 
scoperto in Oderzo nel 1794.1.391. 
». Altro a mosaico trovato già al- 
cuni anni nello scavare il Po di 
Volana sei piedi sotto 1 * odierno 
livello, li. 90. Quello di S. Eufe- 
mia <di Grado 9 da chi «e ne facesse- 
ro lavorar cento piedi 9 quai titoli 
si desse e di qual espressione fa- 
cesse uso i vi concorsero anche di- 
versi altri > e quali essi fossero., 
iti. 15. Motivi» onde i fedeli con- 
correvano a far eseguire a proprie 
spese o tutti , o in parte i pavi- 
menti d: Ile chiese, ivi. Quali e 
quante iscrizioni porti quello delia 
chiesa di Grado 9 e di quali sog- 
getti diversi esse parlino. 111. ir. 
e scg. Ultimamente se ne scoper- 
se uno di eccellente terrazzo dcl- 
1 Vili secolo» o dei principi del 
IX nello scavare il terreno nel sito 9 
dove esisteva la chiesa di S. Gemi- 
niano a cinque piedi sotto la co- 
mune . Sag, i»9* *• 

Pani v de ; Bartolomeo de Vene * 
tia nel 1503 stampò un libro che 
dà una qualche idea del sommo 
commercio veneziano del secolo XV 3 
da chi fu esso ultimamente trova- 
to ; qual titolo porti e quali pre- 
ziose cognizioni contenga sul detto 
proposito. Sag. ti. >• 

Pecore e Capre si modellano $co- 
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prc sulle locali qualità del paese 9 
dove vivono, li» 161. Le prime dan- 
no sempre gemelli e quantità di 
latte) dove il prato abbonda di ser- 
polino, c l'erba viene aliata dal- 
T aura marina . Ivi . 

Peritano fu un venero patavino 9 
che secondo Silio Italico si c di- 
stinto nella terribile giornata di 
Canoe . iv. 139. ». 

Pelagio papa I successo a Vigi- 
lio» nel tumulto de’ vescovi vene- 
ti ed insubri per la condanna dei 
tre capitoli * conferma ciò * che a- 
vca fatto il suo predecessore . v. 
7 *» 

Pelagio papa 11 perchè animasse 
con lettere il patriarca Elia a star- 
sene fermo nella comunione della 
chiesa romana . v. i ij. In una del- 
le sue lettere al detto patriarca gli 
conferma la supremazia di Grado in 
rutta la nuova Venezia} influenza 
accidentale dello scisma sulla liber- 
ti dei Veneziani, v. 114. Dopo il 
conciliabolo di Marano tenta con 
dolcezza di ridurre Severo patriar- 
ca alia ragione) e fa peggio ; ri- 
guardi ) che pure dovette usare Te- 
sarci per ordine della sua corte » 
la quale non voleva irritare i Ve- 
neziani .v. 116. 

Pclasgi o Pelargi a qual’ epoca 
sieno venuti iu Italia) di quale 0- 
rigine fossero) donde venissero) e 
come alla foce spinetica del Po , 
eh’ è l'odierna di Ptimaro $ cosa ivi 
prima faerssero * e quali imprese 
sugli Umbri ed Etruschi tentasse- 
ro . jv . 74. e scg. Fabbricarono 
sul lido Eridamo una città» che 
chiamarono Spina , perchè situaron- 
la sul ramo spinetico i qual città 
essa divenne) a chi somigliava e 
da chi distrutta . iv. 75. Fecero in 
Itatia delle grandi conquiste) e vi 
causarono delle grandi rivoluzioni 
e sforzarono per sino t Siculi ad 
abbandonarla) e a ritirarsi nell’i- 
sola » che Sicilia da essi si chiama . 
Ivi . Gli Spinesi riuscirono potenti 
nei lor dintorno »c debellarono gli 
Adriesi , quantunque quasi segrega- 
si dalle conquiste dentro terra Vet- 


te dai loro compagni; da che po- 
tessero ricavare i viveri e le vet- 
tovaglie . iv. 7 6. Nel centro stesso 
dell’ Umbria e della Toscana pre- 
sero Cortona) e la fecero una del- 
le loro città principali , divenuti il 
martello degli Umbri e degli Etni- 
schi. Ivi. Quei di Spina si resero 
padroni del commercio c della na- 
vigazione dell' Adriatico eclissando 
gli Aditesi ) c mettendo in dipen- 
denza tutti i popoli ) che dimo- 
ravano intorno a questo mare) ed 
anche al Mediterraneo ) occupando 
molti paesi ) c fondandovi quantità 
di colonie . Ivi . Prestarono essi as- 
sistenza agli Argonauti contro gli 
Etruschi ) coi quali erano sempre 
in contesa, iv. Si. Divennero opu- 
lenti anche per il possesso esclusi- 
vo dell' isole Elettrodi c del com- 
mercio) che perciò facevano dcl- 
T ambra ; cosa presso gli antichi as- 
sai preziosa • Ivi . Arrivati nel- 
la Venezia marittima vi causarono 
grandi rivoluzioni ) e i loro principi 
su i lidi del Mediterraneo e de ! - 
l' Adriatico fondarono quantità di 
stabilimenti, iv. 81. 1. E* certo» 
che si stabilirono nella Venezia ma- 
rittima cacciando Umbri ed Etru- 
schi) o con essi coabitando; testi- 
monianze ) che il comprovano . Ivi » 
Del pari che gli Etruschi è certo 
che ebbero grandi ricchezze e for- 
ze ; prove dedotte dai loro atti re- 
ligiosi . iv. 8). Tali vasi e doni 
spedirono ad Apollo in Delfo» <%!; c 
pareggiavano quei di Gigc e Creso 
re della Lidia) e dei famosi abi- 
tatori di Sibari ; a qual valore si 
calcola) che ascendessero) e testi- 
monianze innegabili della loro pre- 
ziosità • iv. 84. e scg. Nei detti 
vasi e doni fatti ad Apollo spedi- 
rono la decima dei loro bottini • 
dei loro traffici) ragionamento sa 
questo dato. iv. 8$. Quanto tem- 
po godettero a dispetto degli Etru- 
schi della più florida fortuna in I- 
talia » e come 9 c perchè questa sva- 
nisse in un momento . iv. *7. Pri- 
ma della guerra troiana fondarono 
quantità di colette nell' Italia di 
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metto , c netti Spagna , dopo i guai , 
che fecero toro soffrire i vulcani c 
le stagioni nella Toscana e nel La- 
zio. iv. 17. 3. Oppressi dalle scia- 
gure e odiati dai loro vicini ab- 
bandonarono l'Italia , e ritornaro- 
no nella Creda ; che facessero pri- 
ma di partire, e quando ciò effet- 
tuassero ; testimonianze di tal fat- 
to. iv. ss. e seg. 

Pelestrina in antico ave» il suo 
tribuno, poi il gastaldo ducale, in- 
di il podestà . ni. 194. Distrutta 
prima dai Fianchi , poi dagli Un- 
giteli, indi dai Genovesi, Dalmati- 
iti c Padovani era rimasta assai mal- 
concia per molto tempo ; quanto 
bene poscia si rimettesse, c quanti 
sieno i suoi abitanti, lv.i. Quan- 
tunque sia formata da un lido stret- 
tissimo, c abitata da gente assai in- 
dustriosa . Ivi . 

Pellegrinaggi , che una volta fa- 
cevansi alle Lagune veneziane per 
venerare le reliquie dei Santi, fu- 
rono tanti e cosi frequenti da non 
poter averne una giusta idea, co- 
me pur del guadagno , che ne fa- 
cea la nazione, ut. 17!. 

Pellegrini di ogni grado, classe 
e sesso conti nuarono quasi sette se- 
coli a concorrere in folla ad ogni 
insigne santuario, e però anche a 
quelli tanto ricchi per celebri re- 
liquie dell isole veneziane, ut. 179. 
Vennero a Venezia per oggetti re- 
ligiosi e sovrani e principesse, e 
sin dei pontefici parecchie volte, e 
spesso la divozione servi alla poli- 
tica. ili. sto. Quei, che a stuoli 
concorrevano a Venezia o per por- 
tarsi a Roma, o per passare nella 
Palestina , quanto utili fossero ai 
Veneziani, e quante provvidenze 
essi avevano prese a loro riguardo . 
Di. 345. vi. sos. e Sag. 7». s. Da 
qual tempo capitassero in Venezia ; 
Intervenivano alla processione dei 
Corpus Domini accompagnati cia- 
scuno da un nobile , posto poi da- 
to in loro luogo ai poveri . in. 
34«. e Sag. 7*. s. Provvidenze as- 
sai umane, che trovavano a loro fa- 
vore nel veneto codice di marina , 
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quando venivano onde imbaicaiss- 
per la Sofia . Sag. 71. s. 

Pe/mo c Col Quatemi , il pri- 
mo dei quali divide il Cadorino 
dal Titolo , cd il secondo dal Bel- 
lunese , sono monti come T Anteloo 
sempre coperti di neve e di ghiac- 
cio i di che siano formati . 1. 3 si. r. 

Peloponneso in qual maniera ven- 
ne diviso dai Veneziani , quando se 
ne resero padroni. Sag. ss- 

Penali o Lari quali dei fossero! 
eoprivansi colle pelli del cane , e 
perchè ; dove nelle case si tenesse- 
ro, c che si facesse di essi . II. 
113. 

Pene inflitte dai dogi antichi co- 
me giudici del popolo , così pet 
delitti gravi , come per colpe mi- 
nori, e perchè per le seconde ordi- 
nariamente pccuniarie. v. 1*4. 

Penisola del margina di Cam- 
paltò, già proptietà della famiglia 
Morosità, che vi avea sopra un 
palazzo , e un giardino che pili 
non esistono , età stata formata da 
quel ramo di Brenta, il quale da 
Fusina voltava verso Mestre ed ivi 
sboccava; traccie ivi rimaste, che 
tuttavia portano il nome di Bren- 
ta, e canale di esso ramo in La- 
guna sino al porto di Lio. 11. 117. 
,e tu. 4 °>- 

Vepone patriarca della vecchia A- 
quileia scende in Italia con Arri- 
go imperatole ; chi costui fosse s 
di qual superbo cd inquieto carat- 
tere, e quanto più disposto a co- 
mandare armate, che a reggere una 
chiesa, vi. 504. e seg. Dopo la 
guerra contro i Greci ritorna alla 
sua sede , ri nova le querele da tan- 
ti anni sopite contro li chiesa di 
Grado, e il suo patriarca Orso Or- 
acolo ; circostanze , che a dò egli 
coglie, vi. 303. Ad oggetto di an-* 
nientare l' emula diocesi di Gradi»’ 
ricorre a Benedetto Vili , onde giu- 
dichi Orso patriarca un pastore il- 
legittimo cd intruso. Ivi. Coglie 
1‘ opportunità della fuga del doge 
e del patriarca , c raccolta una pic- 
cola armata, tragitta la Laguna, è 
giunge sotto Grado ; inganno spi» 
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«li ti fa aprite le portei e suo in* 
degno contegno quando fu accolto 
in cittì, vi. ) o6. e seg. Sostenuto 
da Corrado fa di quando in quan- 
do delle «corierie su quello dei 
Veneziani, ri. iti. Ito a Roma 
col detto Corrado , si getta a piedi 
di numerosa assemblea di prelati > 
ed a questi) cd al papa dimanda 
giustizi» contro Orso patriarca di 
Grado » instando che questa chie- 
sa si dichiarasse dipendenza di A- 
quìleia . Ivi . Munito di un privi- 
legio pontifizio estorto per sorpre- 
sa) e per la protezione di Corra- 
do fa co' suoi friulani molte scor- 
rerie dentro alle Lagune gtudesi c 
caprulanc . Ivi . Un anno dopo l’ e- 
lczionc del doge Concarini insorse 
di nuovo contro Orso Orseolo pa- 
triarca di Grado ; onde ottenesse 
da Benedetto IX un altro decreto) 
che Grado assoggettava ad Aquile- 
ja. vi.. } * 3. In vigor dell' ottenu- 
to decreto) raccoglie nuove mas- 
nade di armati , e di nuovo sor- 
prende Grado , vi commette ogni 
brutalità, tutto rubando) rompen- 
do, dando alle fiamme ) eccetto le 
reliquie de* Santi) che non potè 
trovare. 1 vi 9 e seg. Intanto che 
i legati del doge Contarini al pa- 
pa sono di ritorno, muore all’ im- 
provviso impenitente e inconfesso; 
qual uomo era stato e a quali im- 
prese si era accinto > onde ritorna- 
te Aquileja all antico lusrro per 
la rovina di Grado, e a danno no- 
tàbile dei Veneziani . vi. |sp. e 
seguenti . 

Perle false in Venezia erano 
tuia manifattura spinta ad un in- 
credibile grado di perfezione . Sag. 

154- »• 

Persecuzione crudele da Diocle- 
ziano > e da Massimiano mos>a do- 
vunque ù Cristiani) si estese an- 
che tra Veneti , e fece tra loro de* 
martiri molti ed illustri) partico- 
larmente in Aquileja, Padova e Ve- 
rona . iv. 44 a. 

Pesi e misuri solide c liquide 
di Veneti* del secolo XV ; e la 
Ino corrispondenza eoa quelle di 


tutta 1“ Italia ) è di gran parte del- 
1' Europa , dell* Asia e dell’ Afri- 
ca, in qual libro si leggono . Sag. 
Si. i. 

Pescatori dei buccini , o conchi - 
glie , dalle quali si cavava la por- 
pora a* tempi romani in Aquileja , 
erano ridotti a corpo ; come que- 
sto si chiamasse, li. 559. Quei di 
Burano conservano tuttavia de co^ 
gnomi antichi i piu illustri) pro- 
venienti da famiglie altrove estin- 
te . ni. *17. 

Peschiera luogo all’ incirca, la 
cui dagl' Itinerari sorgeva Avilica . 
1. 170. 

Pesci forestieri c nostrali , cro- 
stacei ed ossa c denti di elefan- 
te vetrificati , che si trovano nel 
monte dolca , e negli altri gioghi 
vicentini . r. no. c seg. 

Veste grossissimo con una spada 
fitta in fronte , portato da un pe- 
scatore al doge Giovanni Soranzo, 
qual pesce fosse e qual discorso su 
di esso si fece da tutta 1' Italia • 
ni. 340. Grande mortalità di pe- 
sce nel 171 1 avvenuta nelle Lagu- 
ne comacchiesi c veneziane a se- 
gno di ammorbar 1' aria dal puzzo > 
purrefandosi esso fuori dell' acqua 
sulle paludi . iv. 179. 

Pescennio Negro , Settimio Seve- 
ro ) c Claudio Albino , tutti e tre 
generali famosi sono dalle loro ar- 
mate acclamati imperatori ; dove 
queste armate si trovassero • iv. 
ì 9 l. m 

Vette del 157$ con qua! provvi- 
de mirabili cure fu governata dal- 
la repubblica di Venezia nel Laz- 
zaretto presso il Lido di S. Eras- 
mo . ili. ai?, e seg. Descrizione 
di quella mortifera combinata eoa 
un estrema arsura , che provò la 
Venezia circa il tempo del trium- 
virato ; che ne scrisse Virgilio su- 
gli effetti funesti, eh’ essa produs- 
se nel paese al Timavo , e ad A- 
quileja vicino , ossia nell' odierno 
Friuli, iv. *77. e seg. Altra or- 
renda portata nella Venezia ed in 
tutta 1 Italia , anzi in tutto 1 im- 
pero) dalle legioni provenienti dal- 
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t* Ària le quali aveano gnerteggia- 
To co’ Pani) ed erano stare chia- 
mate da Aurelio per opporle ai bar- 
bari ; mortalità che questa produs- 
se non facile a descriversi . iv. jSi. 
c «eg. Altra desolatoti* » che a tem- 
pi di Gallieno de olò Roma e 1 * im- 
pero ; quanta gente si crede che 
allora perisse, iv. 4»j. Una peste 
fierissima da due anni disertava la 
Venezia terrestre -quando discesero 
i Longobardi ad occuparla , di quai 
genere fosse * e quanto gran male 
fece in aggiunta a quelli cagiona- 
ti da Barbari, v. Sj. e scg. Stra- 
ge crudele che fece del popolo ve- 
neziano) a’ tempi del doge Pietro 
Orscolo 11* la pesce portata nelle 
Lagune dall’ Egitto e dalla Sona» 
VI. * 94 - 

Petrarca francetco nel secolo 
XIV qual sentimento portasse sul- 
la situazione e bellezza di Vene- 
zia . vi. 8. t. 

Pettini altinati » da’ Veneziani 
detti pidocchi) dì qual bontà tos- 
terò c dove pescavano. li. *40. 

Piava nasce di là dal venero 
confine poco lungi dal sÌto> dove 
nasce la Orava» e corte più di too 
miglia pria di perdersi nel mare . 

i. 14J. Tagliava la via Postumi*» 
1 ' Emilia altinate , la Claudia Au- 
gusta e la Cali’ alta . Ivi . Scavò 
V alveo del Silc da Trcvigi in giu 
sino alle macerie altinati ; prove 
di ciò. f* 34}. e seg. I villici di 
Paese» di Sparzcnigo» di S. Bu- 
gio ec. chiamano Piave vecchia cer- 
ti amichi alvei abbandonili 5 che 
tuttavia si vedono, i. 345. Ebbe 
irono una volta fuori dell* AJ pi pel 
*arco di fierravalle e di Ccncda » 
e corse per il Campardo . t. 345. 

j. Piave piccola si chiamava da al- 
cuni documenti del 1184, alcuni 
sbocchi dei sette rami del Sile » 
che terminavano in un seno della 
Laguna chiamato Coni . Ivi) c seg. 
Dopo che precipitò un monte den- 
tro di essa) da Belluno voi tossi ver- 
so Pcltre » ruppe 1 colli del Mon- 
cello ) e si aprì nuovo alveo. U 
34;. c tcg. lu un’epoca loptana ha 

*•> 
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subirò un grande cangiamento » fa- 
dizione c racconti de montjgnuidi 
del Bellunese > del Feltrino c del 
Cidorino sul proposito. Ivi. Dal- 
le campagne aperte del Cimpar- 
do piegava verso Trevigi » e suo 
era l'alveo dell’ odierno Silc. i. 
34*. Quando sviasse l'antico suo 
corso secondo il Trevisano. 1.349. 
Rotti i colli del Montello ) e fat- 
tosi il nuovo alveo » andò a sboc- 
care otto miglia più sotto in fian- 
ca di Aitino . Ivi . Cangiò 1 ' anti- 
co suo coeso poco dopo 1' epjca di 
Plinio nel 11 o nel III secolo. 1. 
Ijo. Discussione sul doppia come, 
che ebbe di Piave e di Silc. 1.3 fi* 
Potè in antico essere stara chiama- 
ta Sili* dal monte Silio» che sor- 
ge presso le fonti di essa ; esempi 
di nomi mollificati ad altre di- 
verte coerenti . 1. 35*. ». Venendo 
giu dal mante Silio comunicò il 
suo nome anche al bosco del Citise- 
lo * che si richiamò sempre C^npHtn 
Silinm ; prove di questo fatto . ». 
364* *• Scende rapidi tramezzo 
-«He montagne dei Cado ri uj finché 
arriva a Ballano, u j*s. r. Serve 
moltissimo per condurre dal Cado- 
re le piante alpine sino alle Lagu- 
ne . 1. 370. Quando sortiva al pia- 
no dai colli cenedesi pie* iva mol- 
to verso Od. rzo ; documenti clic il 
provano. 1. 390. Variò più volte 
di letto anche djpo aver abbando- 
nato U foce di Aitino» e sboccò 
ora verso le Lagune di Glorie ) ota 
verso Correlalo cd ora verso il 
Cavallino. 1. jpt. e li. >34. Essa 
come il Tagliavento nascono dal 
Monte Mauro e d\l Monte Ssllio. 
1. 469. Quando sboccava in mate 
per il porto di Giesolo non potei 
colle sue torbide far danno al por- 
co inferiore di S. Nicolò del Li- 
do» osservazioni del Montanari su 
questo proposito. 11. *36. a. Essa» 
e il Sile se si rimettessero in Laguna 
per i loro alvei di prima , quai grandi 
vantaggi porterebbero all' Estuari® 
superiore ed a* suoi porti . Ivi . ed- 
ilità all* acque del Sile > Minestre» 
Vallio ec. dovea scaricare in Lagu» 
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n gran piene , e costantemente 
riuscire navigabile da Aitino fin 
molto dentro tcr;t. n. >39. ». In 
vicinanza di Aitino chiamava*! an- 
cora Sile . li. sor* 

Piai' he// a o P laviceli a, nome da» 
to a certa acqua , che correa poco 
discosto da Polcenigo nel Friuli, e 
ad un* altra > che correa prossima 
a Oderzo, e verso la Laguna di 
Eraclia ed Equilio • 1. 3 5»« ». 

Piano della Lombardia» sebben 
coperto da grasso terren vegetabi- 
le , c formato da ghia>a, sabbia» 
e ciottoli , lavoro* antico dell’ ac- 
que. I. 10. t. Quel di Venezia re- 
plicatamectc in vari tempi rialzato 
per causa dell' inalzarsi il livello 
del mare. 11. 369. Tutti i piani 
submontani rialzati ognora da fiu- 
mi ; prove di lìq . 11. »o. i. 

pianare si alzano sempre a spe- 
se » e colle spoglie dei monti, u 
3 . e scg. r. La, EUcaonia lodata 
da Marziale per le sue viti, era 
al p ede del colle Elicaone > ora 
Cala i c . 1. *71* i, 

Plat te y che possono conservare 
acciò non disfaci iapsi i tumuli di 
sabbia » quali sieno . 11. 170. Quel- 
le , che si compiaciono delle ri- 
ve del mare > perchè dovessero da- 
Alùnati essere coltivate . 11. 

P-a^a dì San Marco essendosi 
voluta selciare nel XVIII secolo di 
Qiamù squadrati, si trovò che sot- 
to il livello ordinario della marea 
un piede e mezzo avea un altro 
lastrico di mattoni. 11.3(9. e seg. 
Quelle delle altre contrade di Ve- 
nezia convenne pochi anni sono > 
che si rialzassero, onde difendere 
le pubbliche cisterne dalle piene 
dell’acque salse. II. 371. 

Piene fluviatili in genere tutte 
diminuirono. 11. 3». 1. 

Pietra Cita luogo dentro il bo- 
sco de) Cnnsefo, è il confine del- 
la provincia Bellunese e Friulana » 
«d è sul tenere di Folcenigo . 1. 
364. ». 

Pietro vescovo digitino-, uomo 
influente , non per virtù > ma per 


raggiro cortigianesco, viene elet- 
to da Teodorico a giudice nel gra- 
ve affare dell’ elezione del papa , 
che avea suscitato in Roma una 
guerra civile ; come si diportò , e 
qual fine avesse tal differenza • v. 
il. 

Pietro Romito francese ritorna- 
to dal pellegrinaggio di Gerusa- 
lemme , e visto colà lo sprezzo » 
che i Turchi e i Saraceni faceva- 
no dei Cristiani , c delle cristiane 
cose, mette a tumulto tutta 1 * Eu- 
ropa per ripararlo » predicando la 
prima crociata » potente effetto del- 
la sua predicazione autoiizzata da 
Urbano II. vi. 390. e scg. 

Pieve di Cadore è il vico pri- 
mario > e come la capitale del Ca- 
dorino j come si chiamasse a* tempi 
romani. 1. 371* In esso nel 1477» 
ebbe i natali il famoso pittore Ti- 
ziano Yccellio • Ivi , c seg.. 

Pieve y o Pago di Soligo capo- 
luogo di una piccola popolazione 
detta dei Soliccnsi. u 359* >• 

Pieve di Quero o Queto luogo 
antico per le lapidi in esso trova- 
te , e forte pago di picciolo popo- 
lo montano • 1. jsj. ». 

Pieve dì Sacco dal re Berenga- 
rio nel 897 donata al vescovo di 
Padova . II. 1*7- Esisteva anche 
ne' tempi romani > ed era forse il 
principal vico» o pago del popolo 
allogato sul margine a quella par- 
te della Laguna . II. &SS. Lapidi 
de’ tempi romani in esso disottcr- 
rate . Ivi , e scg. Non è il suo ter- 
reno fondo di mare. il. 191. 

Pìcggic > che cadono sull' Alpi 
fliulanc » e nella Carnia a Tol- 
mezzo, cd altro superano quelle 
di ogni altro paese à‘ Italia e qual- 
che anno ammontano a 106 e tot 
pollici, i. 48». ». e 11- 363. 1. 

Pignorìa » Temenza ed altri » 
quale sbaglio prendessero nel cre- 
dere » che il viaggio di acqua » il 
quale faceva»! a tempi romani da 
Ravenna in Aitino, ed è segnato 
nella Peutingeriana , fosse una stra- - 
da terrestre 1 motivi» che ve li in- 
dussero. 11. S7I. c seg. 
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Pilo usato dalla fanteria ro- 
ttimi qual arma fosse ; quanti ne 
portasse ogni soldato ; a quanta di- 
stanza si lanciasse , e fatte le sca- 
riche di quest'arma temuta dalla 
stessa cavalleria, che restasse a fa- 
re al soldato legionario, iv. >19. 
1. c 47 j. 

Pinoti folt i abbondavano lungo il 
To ne' luoghi prossimi al mare . . 1. 
33. Quello delle foci del Taglia- 
mento additato dall antiche crona-' 
che dell’ Vili c IX secolo, prova 
che ivi non v era laguna, c che 
nelle età rimerie rd etnische tut- 
ta una selva litorale correa da Ra- 
venna ad Aquile)a . 11. 334. Li pi- 
ni in gruppi spani qua e là intor- 
no alle foci del T/gliamcnto per 
lo spazio di 4 , o sm. campi , tono 
un misero avanzo delle selve ami- 
che i nome di quel luogo. Ivi. I 
pineti d‘ incorno alle Lagune quan- 
to male sia che si distruggano ; 
qual vasto solingo luogo tuttavia 
si chiami Pineta ; e voto dell' au- 
rore che si rimettano. 111. 54. 11 
Giesolano terminava al famoso ca- 
nale dell’arco; era forse una con- 
tinuazione del ptneto cracliano di- 
viso dal porto di Gieaolo . in. tu. 
Qual prodotto poteva dare a quel- 
le popolazioni , e qual comodo 1* 
inverno per gli ovili e le mandre 
loro. Ivi. Avca campi lavorati , 
prati, pascoli, ortaglie, e monaste- 
ri , essendo esso nella parte più 
rinomata e più celebre della La* 
guna . 111. in. Aveva ancora altri 
due monasteri , uno detto in Pine- 
to , e 1 ’ altro S. Croce in Pincto ; 
quando questi come quello di San 
Giorgio fossero distrutti, e per- 
chè 4 siti dove esistevano come po- 
scia chiamati . ut. 114. Nel XIV 
secolo era ridotto senza uomini » 
senza animali e malsano. Ivi. Ta- 
nca verso il mare una torre , sul- 
la quale la notte si accendeva una 
lanterna per guida dei vascelli che 
erano fuori ,• leggi rcgoUtive di 
tale illuminazione . vii. 115. Quan- 
to saria giovevole che si rimettes- 
sero > e pecche, m. 116- c scg. 


ili 

Con quanta facilità il pino alligai 
in ogni rccrcno cd iti ogni, dima « 
tu. iji. e scg. 

Pioppo che si piantò al nascere 
di Virgilio, e che prospetta sopra 
tutti in prognostico della sua fu- 
tura grandezza, era di costume in 
quella parte della Venezia al na- 
scere di un figlio! di qual qualna 
potesse esso essere . tv. »*7. si 
vuole, che poscia si venerasse qual 
pianta sacra, e che le donne gra 
vide vi appendessero i loro voti ; 
costume simile praticato anche in 
Oriente, iv. 188. 

Pipino d Eri stali c Carlo Mar- 
tello > già maggiordomi della casa 
reale di Francia , prevalendosi della 
dappocaggine de' loro padroni con- 
centrano in sè soli tutta 1* autori- 
tà , c i figli del secondo Carloman- 
no> e Pipino fecero risorgere il no- 
me francese dopo lungo silenzio, 
più terribile e vigoroso, che mai 
fosse in passato, v. su. Con una 
armara di Franchi, passate le Alpi 
enetra nell Italia, batte i Long Ci- 
ardi e chiude Astulff in Pavia, v, 
*53. Retrocedendo in Italia per co- 
stringere il detto re Longobardo a 
mantenere il trattato concluso • si 
incontra cogli ambasciatori di Co- 
premmo, che venivano a chieder- 
gli Ravenna e la Fer.tapoli ; non 
li ascolta; e fa poscia quella fa- 
mosa donazione, che canto strepi- 
to fece tra t politici , i giuristi $ e 
gli storici; riserva, che i Franchi 
e il loro ré in questa donazione 
si fecero . Ivi . Quando fece tali 
operazioni in Italia, avea deposto 
il re Chilperic , era entrato in suo 
luogo, e lui avea chiuso in un 
monastero, v. s$t. Col tòglierò 
l’esarcato ai Longobardi, e le lo- 
ro pretese sul ducato romano, e 
con la donazione fatta di esso a 
S. Pietro, pose maggior confusio- 
ne di prima nell' Italia . v. j $4. 
Divenuto re dei Francesi, o patri- 
zio romano, venuto a morte poco 
dopo l'elezione di Stefano III, la- 
scia la sua vasta monarchia a Cai- 
tapanne e a suoi figli* v. 
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V'p»no di C.irlo M.ir r* > 

innamoratosi di Rivenni riiicdev» 
in e si ^ e pensavi ivi a mettere 
delie invi in mire » quinto duino 
tic sarebbe venuto ai Veneziani > 
e perchè no! fece. v. > 18 . e scg. 
Trovo contesa col giovane Grimoald 
duca di Benevento , che si era riu- 
nito ai Oreci ; va contro di esso 
fon Lodovico suo fratello creato re 
dì Aquiunia con grossa armata > e 
vi trova una valorosa resistenza • 
v. »*9. Es cndo giovane baldo » e 
pieno di spirito guerriero» daquai 
sentimenti fosse animato contro i 
Veneziani per non lasciarli ulterior- 
mente liberi e collegati co’ Greci * 
v. 3*6. D'ordine di Carlo Magno 
•uo padre muove guerra ai. Vene- 
ziani per aver tutto il fuoco della 
gioventù 9 e tutta la baldanza e 
l’orgoglio di essere di lui figlio, 
v. 317* r. Mette insieme contro 
di essi assai gente» ed assale ad 
un rempo da varie pirti le loro 
Lagune, v, 318. Come potesse a- 
vere oltre un poderoso esercito « 
numerose squadre di barche arma- 
te) e quali genti pratiche delle 
Lagune potesse su quelle adopera- 
re . v. 3 »8. Pece impero con una 
parte della sua armata contro Era* 
dia 9 Equilio 9 Fine, e luoghi vieti 
ni 1 che prese e distrusse col fer- 
ro e col fuoco? dove si ritirasse- 
ro i loro abitanti, v. 319. Volle 
sopra tutto distrutta Eraclia 9 per- 
chè sapeva che era stata la capita* 
le dei Veneziani 9 e la sede della 
più scelta nobiltà . Ivi . Non riu* 
scendo a far nulla nel cuore delle 
Lagune 9 rivolse tutto lo sforzo 
dalla parte meridionale) invade il 
paese alle foci del Po e dell’ Adi- 
ge 1 abbrucia Fossone 9 Capodar- 
gine* Laurcdo) Brondolo) e le due 
Chioggic 9 da tutti i quali luoghi 
gli abitanti si erano ritirati . v. 
330. Imbaldanziti esso 9 e i suoi 
Franchi de’ loro successi su i Ve- 
neziani 9 marciarono più oltre per i 
lidi meridionali) e poterono pas- 
sare i porti di Brondolo 9 Chiog- 
già» Ai biola c Malamoc«o; pren- 


dere quelli ctttA , e darla alle flam* 
me 9 trovitala senza abitanti. Ivi, 
y-condo i cronisti franchi , esvj 
per terra c per acqua conquistò U 
città di Venezia, c a lai si umi- 
liarono kdo*i ; volea passare con 
la sua fiotta alla conquista della 
Dalmazia j ma pensò meglio di tor- 
nare in Italia , avendo udito che 
Paolo governatore di Ccfalonia ve- 
niva con grossa fiotta in soccorso 
de’ Veneziani j esame di questo don 
vero » alterato 9 e confuso racconto , 
v. 33». Dopo saccheggiati 9 ed ab- 
bruciati nella Laguna vari luo- 
ghi non facili a difendersi , con 
grande difficoltà 9 a detta del Sa* 
gorninO) superò i porti di Bron* 
dolo 9 Chioggia,c Pelestrina . v, 
334* Accampo il suo esercito fran- 
co e longobardo sul lido di Pe- 
lestrina 9 e tentò secondo il detto 
Sagomino, di superare l abro por- 
to largo e profondo) che si chia- 
mava Albiola. v, 3 3j. Tentato as* 
sai volte il passaggio del detto por- 
to e sempre dai Veneziani respin- 
to 9 dice il Sagomino) che fu fi- 
nalmente da questi attaccato) bat- 
tuto, e intieramente disfatto a se- 
gno) che dovette ritirarsi) c ab- 
bandonare l'impresa. Ivi. Secon- 
do il Porfirogenito 9 raccolte nu- 
merose forze penetrò sino al lido 
di Albiola) e avendo molta caval- 
leria si diresse verso Malamocco 
allora capitale dei Veneziani . Ivi « 
Non potendo d’ Albiola avanzare 
di un passo , fece fare ai Venezia- 
ni delle proposizioni di pace? qual 
discorso fece tener loro ? c qual 
risposta gli diedero, v. 336, Ve- 
dendosi costretto a dover ritirarsi > 
attesa la fame e le malattie) che 
pativa il suo esercito 9 accettò un’ 
annua stimma esibita da’ Veneziani * 
ristabilì gli antichi trattari e si riti- 
rò . Ivi. Perchè non avrebbe mal 
esso potuto sforzare il porto di Al- 
biola 9 che neppur poterono supe- 
rare i Tartari Uiigfi colà pur vin- 
ti dai Veneziani, v. 337* Quando 
assalisse egli le Lagune t • quan- 
di senz.a averle superate le abbina 
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dottasse < v, }j*. Ha quante cau* 
ic venisse costretto dopo la lun- 
l;a ed ostinata sua aggressione a 
dimettere il pensiero di conquista* 
re il ducato veneziano* Ivi e seg< 
Assai mal contento della sua im- 
presa contro i Veneziani sciolse 
la sua armata , si porto a Milano) 
muore 3 ed in Verona e seppellito ; 
cosa può avergli accordata la vita 4 
v. 340. 

Vitro re degli Epiroti invirato 
dalle nazioni greche deli* Italia me** 
ridionale a venir a soccorrerle con- 
tro i Romani, fu da questi vinto 4 
e Roma estese le sue conquiste al- 
lora sino nella Sicilia, iv, 115. 

Pisani f Genovesi nel commer- 
cio e nella navigazione nel X se- 
colo non facevano ancora figura , 
e poca cosa erano gli Amalfitani in 
ronfrontodei Veneti . Sa fi- jt.hfcl- 
i XI secolo sbucano nella Sarde- 
gna , e tolgono quell’ isola ai Mun- 
sulmaui • vi. joj. 

Piscina ncroniana di .Abano men- 
zionata da Òassiodoro, donde tale 
si nominasse 5 1. $»o e seg. Ve n’ c* 
rano ivi ancora di piombo per i 
leprosi • i. |st* 

Pitture curiose e degne di os- 
servazione degli antichissimi vasi 
disotterrati presso Adria, ir. tis. *. 

Pittura coltivata in Venezia as- 
sai per tcrtfpo ; quanti coltivatori 
avesse nel 1 * 17 ; è opinione , che 
dagli Arabi, Persiani ed Eg/zj j i 
quali vedevano in Venezia 9 toglies- 
scro le forme delle vesti 3 che affib- 
biarono ad Àbramo 3 a Mose edi al- 
tri patriarchi e santi dei loro qua- 
dri ; capo di commercio cogli este- 
ri , che erano le pitture venezia- 
ne, e legge nel ij*s* che ne re- 
gola la loro vendita. Sag. 624 e 
x 3 9 . r. 

Pi ^ignaro Francesco nel 
delineo in Venezia delle carte geo- 
grafiche, nelle quali veggonsi se- 
gnate la Guinea , le Antilìe , il 
Brasile; e così Agostino Bianco nel 
- *43 Sa%. 104. 

Platani erano rari sull’ Adriatico 
t in tutu V Italia secondo Teofrak 


sfo,enon ce «'erano «he a Tremiti 
iutorno il tempio del greco Diomede 
secondo Plinio- 1. 5 Sono albe* 
ri bellissimi c graziosi , oriondi dal- 
l’ Oriente ; gli Ebrei nc ornavano 
le piazze , i Greci ì passeggi pub- 
blici c i Romani le ville. Ivi 9 
seg. Il primo a introdurli neh* 

Bretagna fu il celebre Bacone e gl’ 

Inglesi li pregiano molto. u r-4- 
Platone esarca di Ravenna dì or- 
dine di Costante sostenne fortemen- 
te in quella città il Monoici ì sm o -, 
qual eresia fosse questa, v# 143* 

Plinio 3 che tutti nomina t fiu- 
mi primari della Venezia terrestre 
non nomina la Piave, ina il Sile « 
che dice nascere dai monti tarvi- 
siani . li 339. In qual senso inten- 
desse affermare, che le piene del 
Po meschiandosi col Tartaro , Adi- 
ge , Medoaco , x Tagisono e fjssa- 
C lodi a andassero tino in Aitino- 
ìli 7»- ti Donde prendesse motivo 
di non credere mai esistito il succino 
tra* Veneti . 11. 150* Esso indicò, e 
1 * itinerario di Antonino descrisse 
la navigazione tra Ravenna ed Ai- 
tino ; ragionevolezza di questo viag- 
gio per la maggior brevità, e im- 
possibilità di farlo diversamente, 
ili xSo. e seg- Fu il piu famoso 
uomo, che ai tempi di Vespasiano 
t di Tito avessero i Veneti , e fu 
per comune opinione veronese ; 1 ’ an- 
tichità non conobbe nomo pitft^c^ 
to , e si rileva l’ estensione detta, 
sua dottrina dalla tua storia natu- v , 
raie 3 per cui ancora egli si ammi- 
ra. 1V5 367. Oltre all essere stato t 

un dotto fisico, fu di piu storico 
ed oratore ; cose di luì in questi 
generi già perdute . iv* 36 7. Les- 
se e compilo un immenso numero 
di libii in mezzo a grèvissime oc- 
cupazioni militari c politiche ; qual* 
queste fossero , come le combinaste 
collo studio, ivi e seg. Ad un improv- 
visa eruzione del Vesuvio j checoS^ 
sorpresa di tutta fluii*» la quale 
più non si iicordava le sue antiche 
eruzioni 3 desolò e distrusse tutti i 
paesi vicim 3 rimase vittima della 
sua curiosità soffocata dalla mefiti 
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•He tildi dell* acceso vulcano sulla 
rivi d-I mare. tv. 31*. e seg. 

Plinti il giovine dipendevi affat- 
to da Arriano al .inate e dal suo con- 
siglio nc studi , che facevi » nel- 
le domestiche faccende, anzi nelle 
medesime cose pubbliche e più im- 
portanti » iv. $79. e seg. Quali te- 
stimonianze nelle sue lettere dia 
del sapere e della prudenza dell' al- 
tinate Amano Maturio. iv. 3I0. 
e seg. 

Po, qual fiume era nell’età più 
rimote , sua primitiva maggior gran- 
dezza» e quali e quanti nomi dagli 
antichi sortisse. 1. 66. e iv. 6 j. 
spinse i suoi rami ancora verso Bron- 
dolo finche i Veneziani lo rivolse- 
ro al Sud coi celebre taglio di Por- 
to Viro» 1. 130. Poteva spingere 
uno dei suoi rami verso Padova nei 
secoli antichi» se' nei posteriori nc 
indirizzava Uno sino ad Ad<il 10 
miglia in retta linea distante da Pa- 
dova . Ivi. Probabilità, che nelle 
antiche sue piene spingesse le sue 
acque dolci fino verso 1 Istria. 1. 
jos. e seg. 1 suoi nomi antichi si- 
gnificavano profondità? sommersio- 
ne . to?« Sblocca in mare per va- 
ri rami» che a simigliarla di quei 
del Nilo formano un delta, ti. 1 ». 
l>ondc provenissero ì diversi nomi , 
che arca in antico. 11. »•*. Secon- 
do Mctrodoro Scepsio si chiamava 
Pado dagli alberi resinosi e picei » 
che allignavano presso le sue foci . 
ti. il. e seg. Dentro terra dai Ro- 
mani chiamato Pado, mentre gli E- 
truschi e Pelasgi vicino al mare lo 
chiamavano Elidano, n. 19. Eri- 
dano età un nome analogo alla sua 
grandezza , secondo Plinio e Dio- 
doro . Ivi . In antico avea corso 
verso gli Euganei laddove ora lo 
ha verso gli Appennini* fi. *o. ». 
Quanti fiumi in se riceva dall' Al- 
pi e quanti dall’ Appennino . 11. 
Riceve la pioggia e la neve , che 
Cade ogni anno sopra lo spazio di 
4$60o miglia quadrate. Ivi. Col 
nome di Eridano > dice Plinio, si- 
gnifica senza fondo» Ivi» 3. Dal* 
l' imbaccarsi che fa non lungi 


dalle sue fonti nell* Alpe Vestilo e 
dalla sua ampiezza e profondità, si 
credette dagli antichi che bagnas- 
se i campi beati degli Elisi» 11. 13» 
Correndo in antico con uno dei 
suoi rami principali verso Padova, 
è verisimile, che le desse il nome» 
li. a 5. ». Di qual grandezza aves- 
se il suo delta in antico verso il 
mare . Ivi . Dagli antichi Greci col- 
locato tra le costellazioni australi* 
it» *6. Conosciuto nel suo corso 
assai poco anche nei secoli roma- 
ni » Ivi . Nella parte più bassa del- 
la pianura lombarda e veneziana oc- 
cupava lo spazio di io o ii mi- 
glia «li* *7» Quai cangiamenti di al- 
veo facesse nel Piacentino, Parmigia- 
no, Cremonese , Mantovano , Mode- 
nese c Ferrarese. Ivi e seg. Per qual 
ragione dagli antichi si lasciava cor- 
rere nella pianura circompadana tra 

10 spazio anche di ij miglia» n» 
»!. Formava ivi delle gran valli» 
che tuttavia , benché ridotte a cam- 
pi ubertosi portano questo nome j 
quali sieno » Ivi .Quai rimi in an- 
tico aveste sul Mantovano . Ivi . Co- 
me , e da chi si riducesse ad un ra- 
mo solo ed arginato» in *9» Da 
quali boscaglie fosse accompagnato 

11 suo corso. 1»* 30. Ai tempi ro- 
mani facea tali piene da far a 
tutti la più grande impressione . 
11. 3&. i. E' navigabile dalle sue 
foci , secondo Polibio , sin quasi ai 
Piemonte, in 33. Avea una navi- 
gazione sommamente florida c gran- 
de ai tempi romani » Ivi . Nella Ve- 
nezia marittima dividendosi in due 
rami formava il delta veneto, o la 
regione padana . n. 34. In qual 
luogo in antico dividesse il suo 
tronco In due rami j opinioni diver- 
te su ciò . Ivi e seg» Dove lo di- 
vida in presente, in 36* Il Po di 
Venezia e quel di Goto , quan- 
do c da chi si crede che aves- 
se origine . Ivi . Se fa delle gran- 
di rotte di sotto ad Ostigli! , le 
sue acque tuttavia tendo o verso 
il Padovano e la Laguna di Chiog- 
già» 11.37» >• Diversità negli scrit- 
tori così greci come latini sul mi- 
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w*eta delle me boechp'. if. jf. 
Quali nomi in antico portasse quel- 
lo dei suoi rami principali , che ai 
avvicinava a Ravenna > ed ora è 
detto Pnmar • n» 40. Perchè il ra- 
mo dì Prtmaro in antico si disse 
anche Vatreno e Spinetico* II. 41. 
Di qual impietra ai tempi romani 
fosse questo ramo . 11% 4»» Quai 
buoni pesci desse alla sua foce Spi* 
netica 9 ora di Primaro , secondo 
plinio. Ivi* Avea una foce in ma- 
le chiamata Caprasia ed un’altra 
detta Sacis ; sigiufic >to di quesri 
nomi etroschi> e a quali foci ora 
corrispondano* 11. 50. /Versava in 
antico il più delle sue acque nelle 
'valli di Comacchio « non essendovi 
ancora nè il Po di Venezia , nè 
quel di Goto* tu 70. Qual effetto 
allorché nati questi portarono. Ivi • 
Secondo Erodiano c Mela avea sette 
bocche> e alle Lagune dietro ad 
esse esistenti il nome si diede di 
sette mari* Ivi* Come parea qual- 
che volra spingere le sue acque sin 
-verso Aitino* 11. 71* c seg. eijo. 
Con le sue Totie ci fu il caso an- 
che nella nostra età ) che le sne 
acque scolassero nelh Liguna di 
Chioggia > tu 7». 1. Dove piu lar- 
gamente vomitava le sue piene) ivi 
dicevasi formare 4 sette mari . Ivi. 
Avea il ramo Olanico, poi detto 
Volane) che per esser grossissimo) 
■alla s >a bocca formava un porto ca- 
pace * ed il più sicuro dell Adria, 
tico. iu 77- PerVolana dava adi o 
alla navigazione delle più grosse 
barche) che perciò potevano salire 
■sino al Piemonte* Ivi. Qnal fosse 
secondo Mela H Po grande, ben- 
ché Plinio non lo nomini- Ivi. Po 
vecchio molto depauperato di acque 
dalle vecchie diramazioni fattesi a 
•Settennio e -, ebbe 1 * ultimo fato 
dopo i rami di Figherolo, e della 
Stellar* . n* 9 . Questo aveva un 
tempo anche il nome di Po mag- 
giore , essendo stato una volta as- 
«ai grande. Ivi. Onde si chiamas- 
sero e quando, il Po di Goro e 
il Po di Venezia. 11. 91- « seg. 
Attinsero questi i due tuoi antichi 


OUntco e Spinetico. ir. vf. Colle 
sue t >rbide e sedimenti alzo in 
qualche luogo il suolo 1 n, 40 e 
$0 piedi » fatti ) che lo comprova- 
no . 11. (49. 

Podestà venerano di Costanti- 
nopoli negli onori, e nelle prero- 
gative quasi eguale all imperatore > 
finché la nazione coi Fiamminghi) 
e co Francesi ebbe il dominio di 
quella città. 48. Perchè s in- 
titolasse rettore della quarta e mez- 
za patte dei greco impero, e così i 
dogi padroni ; in che Questa quarta 
« mezza parte consistesse . 2~ag* 51. 

Patti e Stari i, che ? tlatono 
dei viaggi di Giasone e d gli Ar- 
gonauti i e monumenti da questi 
lasciati in molti -luoghi > che vede- 
vansi tuttavia ai tempi di S.iabone 
iv. 79. 

PjgZ'o fiorentino d‘ ordine di Eu- 
genio IV di coi era segretario, scris- 
-se in latino il viaggio di Nicolò 
Conti veneziano narrato da lui me- 
desimo. Sag* 10*. i. 

Poterne o Padovano basso abbon- 
dava ai tempi romani di paladi fluvia- 
tili ; sua situazione . ti. 114. e seg. 
Allora pure a.ca qua e là dei ter- 
reni alti c coltivati , e non poca 
popolazione « 11. 1*5. E* quel luo- 
go, sopra cui nei secoli più rimoti 
correvano il Tartaro e le filmi- 
ne. iu lai. 

Polibio loda i veneti marinari per 
la loro perizia d imboccare le fo- 
ci difficili del Po. 11* ||. Attcsta, 
che i Veneti parlavano nna Jingaa 
diversa dai Galli Itali loro vicini, 
ed è questa nna prova manifesta del- 
la diversità della loro origine, iv. 6. 

Politica de* Romani verso i po- 
poli 1 che avevano vinto. 1* 331. 
e seg. Qual fosse quella dei Vcne- 
zàar.i nel ridurre quasi serve del 
loto commercio le nazioni vicine, 
tutte le genti italiane e quelle di 
oltremare* Sag» SI. e seg. 

Polizia interna e governo, che 
vigeva in Italia nel V secolo i qua- 
lità dei principi , dei ministri e dei 
magistrati , t trattamento , che ne 
avevano i popoli* V. 4<5* 
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Voltiti* della Padovana c del Po- 
lesine in quanto grido Tosse anche 
r.c* secoli barbati. !:• » 4 * l- 

Ville d' acqua potabile , che si 
crede trovarsi nelle Lagone » come 
si sa y che *ne sgor^-no anche dal 
io n do del mare 3 possibilità di tro- 
varne sotto i vari strati» che il fon- 
do formano delle Lagune » desunta 
dai fatti piu volte successi ; donde 
esse Polle provengano • 1 11.41 7* e seg. 

Volo » Nuoto e Ma fjio fratelli dopo 
19 anni dalla Tastarla asiatica tornati 
in Ve ne aia lot patria» e trovata il 
primo motta la moglie» e già adul- 
to il celebre Marco suo tiglio» si 
dispongono con questo di tornar di 
nuovo tra t Tartari » favore » che in- 
contrano presso KubJai-Kan » e quan- 
to ancora ivi fcrmaronsi . Sag. 9 7. 
Nel isjo con molti famigli Vene- 
ziani partono da Costantinopoli» e 
s’ internano nella vasta Tarraria a- 
ftiatica - Jvi r Ritornano dopo s6 
anni alla patria 3 pena che doraro- 
no a farsi riconoscere e a ricupe- 
rare il proprio palagio in S. Gio. 
Crisostomo e commedia da essi fat- 
ta» onde si conoscesse » che ricchi 
cian? tornati dalla Cina . Ivi e seg. 

rolo Marco fu forse il primo, 
che fece conoscere all* Europa li 
famosi muraglia » che circonda la 
Cina»c la divide dalla Tartaria per 
1*00 miglia, iv. 516. Dopo il suo 
ritorno in Venezia fu messo al co- 
mando di una galera ; in questo 
uffizio per suo troppo corraggio è 
fatto prigioniero dai Genovesi ; buon 
trattamento» che gli fautio attesa 
fa fama dei suoi viaggi 3 ne detta 
colà la breve storia» che a princi- 
pio sorprende l’ Europa » c poi è 
creduta una fola 3 quando si conob- 
be » che dicci il vero. Sa g- 9?. 
Q ras viaggi egli intraprese per co- 
mando dell' imperatore dei Tartari, 
dopo la conquista della Cina così 
per mare che per terra ; c giusti 
desideri , che finalmente questi viag- 
gi escano illustrati -da quel dotto > 
che possedè gli scritti del TeaJdo 
su questo celebre viaggiatore . Sag. 
99 - 4* fu il viaggiatore » che piu di 


ogni altro andasse ionfàno t e ìf 
primo » che desse a conoscere rn 
Europa il Giappone » la Cina ed 
il Madagascar . Sag. 100. Coi suoi 
viaggi recò grandi vantaggi alla 
Geografìa : lodi » che perciò gli 
danno gli sctittori stranieri . Sag. 
100. E' opinione» che facesse me- 
glio capire ai Veneziani 1 uso del- 
la bussola» e forse anche della pol- 
vere da cannone. In. Perche rei 
suoi viaggi non parli della famo- 
sa muraglia della Cina 3 opinione 
sopra ciò del Toaldo c d» Macar- 
tency . Sag, io i« 1. Quale strada 
tei ne per entrar nella Cma senza 
vedere la gran muraglia . Ivi . 

VotM\?a 5 vallone dal cui suolo 
sgorgano copiose acque sulfuree , 
c dove nella contigua montagna si 
vedono antichi scoli» pozzi, cuni- 
coli» gallerie fatte per cavar me- 
talli . U 45 1 « 

Polvere da, cannone conosciuta 
nel XI secolo dai Saraceni africa- 
ni» i quali combattevano col fuoco 
c col tuono, c con questo lancia- 
vano palle di' ferro* Sag. 17?. K' 
verissimo» che i Saraceni egiziani 
nel Xll secolo l'adoperassero con- 
tro S. Luigi c i suoi Francesi . Ivi*. 
Conosciuta e adoperata in lspagna 
prima del 13-31 . Si chiamava trito- - 
ito , e si portava dai Mori della 
Barbaria . Sag- 179* Era nata in 
Francia, secondo il Ducangio» pri- 
ma del 1333* Ivi. Dovca conoscer- 
si in Italia prima dii 1341 facen- 
done parola il Petrarca. Ivi • 

Pompeo avea la sua cavalleria tut- 
ta foimata di giovani pattizi roma- 
ni molli ed effeminati 3 qual ordi- 
ne, conoscendoli per tanti Ganime- 
di » diè Cesare ai suoi soldati , ed' 
effetto , che ne seguì , iv. >54. Dò- 
po aver perduta la giornata di Fal- 
sala fuggi in Egitto , dove con rara-- 
ntarieo dello stesso Cesare da quel 
re vigliacco e traditore fu ucciso , 
ìv. Ofcde i suoi psrtigiani r 
che tanto sì avvilirono sentendo a- 
vcr Cesate passato il Rubicone con 
poca truppa » avessero motivo di di- 
spregiarlo « tv. 347. 
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Pomfe < cke sciando le leggi »«■< *7- Dz quii accidente i monaci di 

«diane do.ca avere a bordo ogni quella badia nel ijjl sicno stata 
legno per levar 1' acque in mìo di scacciati . nr. 150. e vr. » 7 j. 
fòlle# Sag . 177: Vanta dei Morofini di qua «Ut 

Pomfzonio C* Secondo veneto ve- margine di Campalto formava la mi- 
tonesc per rara sorte potè in Roma noie distanza dal Continente a Ve* 
conservarsi illeso dalla tirannide dì nczia, e però fatta distruggere dal 
Tiberio benché coprisse le cariche governo tome incomoda * c pcrico- 
più sublimi, iv. 307. Fu non solo Iosa, ut# 400. e seg. 
senatore, ma ancora console l’ ari* Fonte •‘molino ai tempi romani a* 
no di Roma 7*1, che alcttni'vorrcb- vca un ponte $ che univa la via 
bcro T anno della venuta di Cri* Claudia tagliata dal Mincio unito 
sto jquai tempi difficili furono quel* col Tartaro* 1/190» e seg. K' illuo* 
li * nei quali egli esercitò queste go , dove avvenne 1* incontro di A t* 
cariche. Ivi* Fu accusato presso ùia con $ . Leone papa. 1* ipj. e 
Traiano di aver nei suoi giardini seg* 

dato ricetto ad Elio Gillo amico di Pontieùa dova arrivava la via Car- 
Scjauo ucciso dallo nesso Tiberio } oica, era un borgo Alpino, che e-* 
come si liberò egli dall’accusa, e Siste va anche all'epoea romana, ed 
dal processo , a cui fa sottoposto, uno dei varchi, onde uscire dalla 
iv. |oS< Messo in libertà da Ca;o Venezia. 1. 445. £' divisa da un 
Al principio del suo impero, qual torrente , ed unita da un ponte y 
uomo fosse*, quali imprese avesse una parte è detta la Fontieba ve* 
fatte, quali cariche sostenute, e ueta 0 l’altra la tedesca . Ivi e seg* 
di quanta dottrina, e abilità nelle É dove sì alzano le diriipate mon* 
lettere. »v. 309. Come poeta scris- tagne di Resìa, Claris, Studeiui e 
Se molte tragedie; elogio, che a i monti delle miniere, alpi tutte 
lui però dà Quintiliano; suo ap* una volta abitate da genti tarvisia- 
pello al popolo in fatro delle sue ne e nonché, x. 446. 
tragedie , se alcuno vi marcava qual- Ponte aliina di Padova, condu- 
cile difetto, fvi e seg. Anche sot* ce alla porta di essa, che era detti* 
to il tristo Caio seppe conservarsi Altinate, c che ora ditesi il Por- 
in tanto favore, che fa da lui fatto te Ilo e di. Venezia. 1. ,88. 
console per la secondi volta, tv. Ponte della via Emilia a Muse- 
510. Essendo console dopo la mor- stre quello fu verisimilmente, si* 
te di Cajo cercò di far ritornare la cui furono uccisi i SS. martiri Ta* 
repubblica in piedi, e di spegnere bra e Tabrata. 11. 1. 

la monarchia ; cosa però ha egli Ponti si sapevano fabbricare dai 
ti!’ oggetto fatto. Ivi c seg. Col Veneziani sin dai loro principi , es- 
tuo entusiasmo repubblicano, e Che* seudonc stati dai tempi amichi in 
rea con la sua ferocia cercano inu- Ravenna ed Aitino; e cosi l’arto 
tiimente di contenere il senato im- di scavare i canali per andar in gì-* 
paurito del loto progetto, iv. ju. io dentro il circondario con le prò- 
Esso ed il senato dietro di lui qual prie barchette. Sag. i*j# e seg. 
ardito passo hanno fatto dopo che fu Pontirolo al confine del Bcrga* 
proclamato Claudio imperatore.- iv, nasco come si chiamasse ai tempi 
1 ix. E' in pericolo di perdere la testa romani; c il luogo dove Claudio II 
ad istanza dei pretoriani ; ma clau- fece seppellire Aureolo poco lungi 
dio con fatica li acquietale fa se- sconfitto, pretendendo all’ impero# 
der esso al suo fianco c lo onora * iv. 419. 

Ivi 0 ' Popilteti dovevano giurare fedeU 

Pompata t% Pomposi* dove si stea- tà al doge nuovo in un modo piò; 
se ; qual monasteri vi fosse y e quai singolare dell’ altre isole , per es-- 
chicsa aittica Ivi tuttavia esula vii» aere geme torbida e tumultuante » 


\ 


Digitized by Google 



ai! 

l»T. t»7, Estèndo tempre in rissa 
coi loro vicini) ti dovettero in par- 
te toglierli da Poveglli» e traspor- 
tarli altrove. Ivi. In qual incontro 
furono tutti trasportati in Venezia 
e vicende infelici dopo quell epoca 
della loro itola . Ivi c seg. 

Popoli dei tre Continenti hanno 
tenera! tradizione » che i primi lo- 
ro autori abitaasero i monti t. a. 
Quei del Nord solevano dividere 
le contrade secondo 1 Est » e 1 ' O- 
vest » verso cui erano situate . t. pj. 
Gli Alpini perché dopo vinti da 
Oruso più non insolentissero come 
erano soliti. 1. jji. Essi dal Varo 
all'Atst) o sia dalla Provenza al- 
I' latria tutti furono opprcasi e vin- 
ci da Oruso e da Tiberio d ordi- 
ne di Augusto. Ivi. Divisi in mol- 
tissime popolazioni abitarono le Al- 
pi , che circondano la Venezia da 
Occidente in Oriente . t. 466 . 1 Sel- 
vaggi e i Barbari non intraprendo- 
no regolazioni di acque. 11. 74. 
Quei ) che si stabilirono su i lidi 
di Peleatrina e di Malamocco don- 
de coli venuti . il. 176. I rifugia- 
ti nelle Lagune veneziane non si 
ricovrarono sopta tristi paludi come 
vogliono gli storici nostrali e stranie- 
ri. iti. 4. Quali concorrevano fre- 
quenti , ed in folla a Grado per vene- 
rare le insigni reliquie» che posse- 
deva» e tentativi per rapirle, iti. 
sa I marini hanno sempre fatto 
stare a dovere quelli del Continente. 
Sii. 4>. Quali abitavano e domina- 
vano o tutta o in parte 1 Italia nel- 
l'infanzia di Roma e luoghi» nei 
quali erano stazionati . ir. $7. Il 
romano era diviso in molte tribù • 
che dividevatnsi pur esse in rusti- 
che e uibanc ; quali erano le no- 
bili e le ignobili » e a quali di es- 
se furono ascritte le città della Ve- 
nezia . IV. S4S. 

Popolatone grandissima dell' T- 
(alia ; potea senza aforzo mettere 
in acmi 90001. fanti e Som. caval- 
li j ragioni di questo. 1. saj. eseg. 
Una volta in asciutto luogo popo- 
lazione esisteva dove ora si vedono 
ncque c canneti. 11. 49. Essersene 


stata una antichissima tra Curo e 
la Pomposa» donde si desuma, ir. 
ss. Di veneziane ne esistettero in 
antico presso le foci del Tagli»- 
mento , Livenza > Piave » Brenta » A- 
digee Po. ut. ts. Nc esistevano non 
solo nell' isole degli Estuari » ma 
ancora sul Continente per tutto » 
dove paludi estese, canali e rami 
di fiumi rendeano il luogo sicuro } 
ragione di questo. Iti. fi. e seg. 
Le barbare esistenti nei territori vi- 
cini agli Estuari » e delle quali in 
vari luoghi esistono tuttavia i no- 
mi » costrette dalle invasioni poste- 
riori 1 ritirarsi nelle maremme tac- 
erebbero il numero degli schiavi 
dei tribuni e della nazione» che 
poi furono farti liberti, v. ajt. 

Por'tllio C. Augurino veneto di 
Opitergio, addetto alla romana tri- 
bù Papia o Papiria » circa i tempi 
di Caracalla» fu un uomo di molto 
riguardo » secondo una lapide ul- 
timamente scoperta a Parenzo. tv. 
400. 1. 

Porci nutrivansi in quantità im- 
mensa dagli Etruschi circompada- 
ni»e delle loro carni salate si em- 
pievano i magazzini militari delle 
legioni romane. 1. 9S. 

Pordenone non antica città . don- 
de avesse la sua origine ; non fu 
mai bagnata dall acque salse 1 pro- 
va di tal asserzione, ir. jrs. Per- 
chè avesse nei secoli barbari il no- 
me di Porto » e cosi Porto Gruaro 
e Porro Bttfoleto . ir. 117. 

Porpore era una manifattura del- 
la corte imperiale di Costantinopo- 
li riguardata con canta gelosia» che 
non permetteva ad alcnno T aspor- 
tazione» e ciò non ostante i Ve- 
neziani» e gli Amalfitani in Italia 
ne portavano, Sag. jt. 1. 

Porte di metallo con molte im- 
magini di santi d argento incassa- 
te , che si vedono nell' atrio della 
chiesa di S. Marco » sono antico la- 
voro veneziano . Sag. 144. 

Porti di Sidone , Perito » Laodl- 
tea ed Efeso perduti pel ritiro del 
Mediterraneo. 1. t. >. 

Porto Bnfoleto ora Bufoli » ai tem- 


Digitized by Google 



pi lamini luogo di qualche consi- 
derazione, si chiamava ad òepttmumj 
documenti , che il provano e ra- 
gioni dì tal nome » I* 994* 4» 

Torto Romatlno di Concordia , at- 
tese le mutazioni successe in quei 
litorali , è diflicile sapere se sìa 1 at- 
tuai porto di Caorle , o quello di $. 
Margarita, od altro vicino, i;. 3*9. 

Porto vero e positivo di Aquile- 
ja qual fosse tra i tanti dei lidi 
gradesi ; varie opinioni su dì esso, 
ti. 95*. 

Torto PUo neU’acque gradesi , luo- 
go , dove gran mercato facevano i 
Veneziani co' Longobardi , friulani 
ed Istriani, in. 39. Si faceva es- 
so chiudere dai Veneziani quando 
erano in contesa coi patriarchi della 
vecchia Aquile) a » effetto di tal con- 
dotta. rii. 40. In qual situazione 
fosso ed a chi attinente; mansio- 
ni ; o fattorie , che vi tenevano i 
Veneziani . Ivi e seg» Benchc pa- 
resse stare sul Natison, sull acque 
di Belvedere » cc. stava probabil- 
mente sul canal d’ Anfora > c ap- 
parteneva ai patriarchi aquilejesi ; 
prove «atte dalle espressioni dei vec- 
chi trattati . ut. 41. 

Torto delle J^ott-^elleè quello dei 
lidi caprulcsi, che fu con tal no- 
me chiamato, dall’ esser ivi appro- 
dati per dividersi la preda i rapi- 
tori delle spose di Oli volo . vi. 6j. 

Torto dei Tre porti e di bit solo 
dal quale ora sorte il Sile a sten- 
to , erano i porti, che servivano alla 
navigazione di Aitino, ir. *89. ». 
11 primo è cosi detto dalle tre boc- 
che formate da Portosecco, Bacca- 
gnana, ec.;dove queste dirigonsi , 
ed alla navigazioni di quali pepo 
lazaoni venete possono aver servi- 
to. ni. 1 > 9 * 

Torto di S. Erasmo o di desolo 
sono probabilmente o 1 uno o l* altro 
quel ad Tortum che segna la Pcuv 
(nigeriana prima di arrivare in Ai- 
tino. 11. xS6. Il piimo era ani vol- 
ta anche detto porto di Murano ; 
suh diverse vicende > e come seguis- 
se nel 1450 che (fosse riaperto . 
tu* *30. c seg. 


2.19 

Torto dì Ilo quti altri nomi ab- 
bia avuti, e sbaglio su di esso del 
Cluverio , del Pignoria e del Tc- 
manza. nr. 171. Tiene superior- 
mente in faccia il lido delle Vi- 
gnoie, che a sua difesa ha sopra 
fondato il forte di S. Andrea, cò* 
strutto di grandi macigni squadri- 
ti, c con numerose batterie da o- 
gni pane , opera insigne del San- 
Michicli . in. *71. Ha in faccia a 
quello di S. Andrea il forte di 5 . 
Nicolò ; cosa si sii fatto per costruir- 
lo, e perchè fosse capace di con- 
tenere squadronate ed attendate nu- 
merose truppe, in. 17». Prima dei 
dfte forti esistenti avea in loro luo- 
go delle torri» dall' una all 1 altra 
parte delle quali passava una gros- 
sa catena nel 13 So, quando ardeva 
la guerra genovese . in. 17». E' 
segnata una di queste torri in una 
mappa di Venezia , che pubblicò il 
Temanza; su quella di S. Nicolò 
ardeva la notte una lanterna a di- 
rezione dei naviganti, bella e dì 
molto costo. Ivi. Avca un cittadi- 
no destinato alla custodia, col ti- 
tolo di soprastante al porro di 5. 
Nicolò . in. »7j. Una volta fu as- 
sai profondo a segno, che in va- 
rie epoche sortirono da esso delle 
grandi armate; quali queste fosse- 
ro . Ivi . Alla metà del XIII secolo 
avea cessato di essere profondo da 
lasciar sortire ed entrare le flotte 
di prima ; operazioni costose c mol* 
tiplici lane in diversi tempi per 
ritornarlo alla sua primiera profon- 
dità. ili. »74- e seg. 

Torto dì Malafttocco taciuto da 
Plinio, è segnato nella Peutinge- 
rima e nominato da Srrabone. 11. 
175. e seg. In presente è il più 
largo di tutti , laddove un tempo 
lo era quello di Àlbiola o Porto- 
Secco. 11. i7*. ». Quanto secondo 
Strabene distante da Padova . 11. 
177» e seg. Era qùello , per cui do- 
vevano entrare i navigli per Pa- 
dova ; quale strada però , quando 
erano in Laguna, facessero, n. 17!. 
L’attuale, a cui finisce il Udo dì 
questo nome, non è l'antico porr» 
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di una rolla* C perché f sua diver- 
si profondità a varie epoche i stato 
suo presente c fortificazione a di- 
fesa esistente stilla punta esterna 
del suo lido. ni. >yc« e seg. Kon 
ha in presente che 1 6 piedi di fon- 
do ) ma si è fatto più largo di quel- 
lo » che fu in antico * liti 19 u *• 
Portosecco odierno è il luogo, 
dove esisteva il porto di Àlbiola, 
o Pastone. 11# 175- F a famoso per 
essere sempre stato il termine fa- 
tale dei Franchi > dpi Tartari Un- 
ghcrl e del Genovesi quando tenta-* 
vano d’ invadere le Lagune, in* 
393. Onde e quando avvenisse , che 
essendo In antico molto profondo * 
fosse finalménte in retato . Ivi . 

Porto di Chi oggi a cadi chiamato 
dalla vicina città , secondo Plinio 
era formato dai due Mcdoacì c dal- 
la Fossa Glodia 3 c ehiamavasi 'por- 
to di Edrone . il. 171* In antico 
veniva difeso da grossa ed alta tor- 
re detta lupa* (jUcvta esisteva do- 
ve in presente e il castello ; avea 
essa Un pozzo 3 che eicdevast riem- 
pito di occulta sorgente sottoma- 
rina 1 ed intorno molte saline, che 
poi furono distrutte , essendosene 
approfittali i Genovesi dei loro ar- 
gini contro la torre * tu. 3 C 9 . For- 
mato al Sud dalla punta del lido 
pelestrinese , e al Nord da quella 
del lido detto di Sottomarina è al- 
quanto più profondo del porto di 
Malair.ucco; troppo però è soggetto 
ai venti di fuori , e conviene per- 
ciò che le navi alle volte si rico- 
trino dietro alla fortezza, ut. 313. 
x« Ricerca se in antico uà Chiog- 
gia ed Aitino vi erano più o meno 
porti dei già annoverati, ti. 184. 

Putto l iroh un taglio fatto dal- 
la repubblica di Venezia per allon- 
tanarsi il Po da Brondolo c da Chiog- 
gia . 11. 37. 

Porto di Brondolo , secondo Pli- 
nio formato dall Adige, dal Togi- 
*0110, e da por7 ione delle fosse Fi- 
lmine . iiw 17». 

Parto nei secoli barbari si chia- 
mava ogni luogo di mercato per 
quanta fosse mediterraneo, purché 


Stesse s-Jf qualche fiumé ò lago * tkt/ 
43. Quanti ne avessero i Veneziani 
hcl X secolo attorno le loro Lagu- 
ne, co a ivi tenevano , e con quat 
popoli negoziavano 4 11. *14^ 1. 

Parto j cavalicr Vicentino, che mi- 
litò per la guerra della lega di Cam- 
bray , quali importanti lettere sii 
di essa abbia lasciate degne di ve- 
dere la luce, irta *39* 1* 

Portoghesi penetrarono rieil* In- 
die orientali più da rapaci conqui- 
statori , che da mercanti ; perche 
ciò non ©stame noti avrebbero ma? 
fatte grandi cose nel traffico . Sag, 
*»• 4 - . 

Posùoma Villaggio nel Trivigiana 
come si chiamasse in antico ; ri- 
corda ancora la via Postumia, dt 
cui ivi si vede tuttavia un misero 
avanzo . u 338. 

Povegl'u , Pupilla anche detta 1 
piccola isoletta vicinissima al Lido 
di Pelestrina c di Malamoceo , non 
contien ora che ufna chiesa ed una 
casa i benché fosse una comunità , 
che entrava come le maggiori net 
trattati coi principi.- iti. 396. E' 
contata dal Sagomino còme la no- 
na tra le dodici primarie isole ve- 
neziane , ed ebbe al suo governo 
quel ehe dì tempo in tempo ebbe- 
ro le altre * tu.- 196. Avea consiglio 
maggiore e minore , c i così det- 
ti giudici del comune . tvi . Fu 
tempo di guèrra armava tante bar- 
che, quante ne armava Murano*; 
uvea su di essa un forre a difesa 
del vicino porto di Malamoceo , 
molti orti, vigne e saline.- Ivi. A- 
vea attorno acque feracissime di 
pesce i poiché i suor abitanti paga- 
vano migliaia di cefali e di Kuigi- 
li. Ivi. Avea un pievano © pàrro- 
co, che riscuoteva uova c galline 
dall' arciprete di Malamoceo, e go- 
deva altri diritti. Ivi. nel IX se- 
colo vide accrescersi la sua popo- 
lazione della metà dei servi e Schia- 
vi dell’ ucciso doge Tradonico , es- 
sendo 1 ‘ altra metà stata confinata 
a Fine. Ivi e seg. Avea in parroc- 
chiale la chiesa di S. Virale, ch-e 
gode* grosse rendite tratto du.ic 
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vt*we, saline e valli da pesce e da 
Uccella 3 ione . in. 197. Gotica di 
un' aria così salubre, che 1 vccchj 
di io- anni non eiano rari; testi- 
monianze di vite cosi lunghe . Ivi. 

Povegliotl . Vedi Popiliesi . 

Pa^o celebre da vari secoli » che 
esiste dentro le fortificazioni del 
Lido e nel monastero di S. Nico- 
lo ; riflessioni sull acque potabili > 
che scavando si trovano in questo 
Lido, di cui pur si esamina il fon- 
do e la costituzione, m. 1^4. 1. 

PoTtfj c l’arte di farli antichis- 
simi nc 1 isolo e lTdi delle Lacu- 
ne y dovendovene essere anche ai 
tempi dei primi Veneti innanzi al- 
l'epoca veneziana, e perchè . iti. 
413. e seg. Come in Venezia si fab- 
bricano. m. 415. e seg. Se ne tro- 
va in ogni comoda casa qualche- 
duno, e più di uno in ogni mona- 
stero» olrre quelli in ogni piazza 
fatti costruir dal governo per uso 
del popolo povero» in. 41 >. e seg. 
Età cura glande del governo, che 
per tutta la città si mantonesscro 
buoni così i pubblici come i pri- 
vati ; perchè siensi essi or minorati, 
e non sieno così perfetti come gli 
antichi . 11:. 4*s. >• 

Prato della Valle in Padova fu 
forse l'antica Laguna Patina asso- 
data poi colle torbide dei fiumi. 1. 
>31. Non poteva anticamente essere 
tutto una palude , se in esso vista- 
va T anfiteatro. 1. »4»* >• 

Prefetto della classe dei Veneri 
stava in Aquilcia,e la sua squadra 
era ancorata parte nell’ acque ca- 
pra lane e parte nelle gradesi forte 
0 di triremi o di liburnichc. 11. 
35 f. 

Preponderanza delle nazioni pa- 
drone del mare » e commercianti su 
quelle del Cominente e senza com- 
mercio. vi. it 9. 

Pretoriani qual corpo fossero j 
per qual uffìzio errato ; dove aves- 
\ sero il loro quartictc ; quante co- 
orti fossero» e quanti Veneti in es- 
so vi militassero, iv. 301. Furono 
autori del tumulto di iberna dopo 
fc pigrtc di Gajoisi ostinano a vo- 


lli 

ler un Imperatore, ed hanno dalla 
(oro parte il popolo contro i con- 
soli > il senato c Cherea. iv. 3 ir» 
Ucciso Elio Pertinace perché uomo 
saggio, per eccesso della loro cor- 
razione mettono 1 impero all* in- 
canto ; chi fu il piu offerente , iv* 
39$. Sempre torbidi poco dopo la 
vittoria di Aquilcja si sollevano, cd 
uccidono gl'imperatori Massimo e 
Balbino; qual cos. porta adessi U 
facilità di venire a questo passo,* 
perche risparmiarono Gordiano, iv» 
4 iS. 

Primigenio pervenuto alla sedo 
di Grado cerca di mantenere I Ve- 
neziani oculari sull' insidie degli 
Scismatici , che tutto facevano per 
sedurli ; chi si distinse benché inu- 
tilmente in questa mala operazione • 
v. 1x4. Quante cure si prese-, ed 
a quanti ricorse ; onde fosse obbli- 
gato il patriarca Fortunato a resti- 
tuire ì tesori, che avea rubati alle 
sue chiese , c perchè il facesse sen- 
za frutto, e cosa in vece facesse 
Eraclio, v. ut. 

Primi pi lo nell’ annate romane qua! 
uffizio avesse, cd a chi presiedeva. 
iv. 3 <7. 

Primo c Vero discesi dall* Alpi 
giulic, ed arrivati in Aquileja, fu- 
rono da quegli abitanti accolti con 
giubilo c atterrate le immagini di 
Vitellio, innalzano quelle di Vespa 
siano, e la stessa accoglienza eb- 
bero a Concordia , a Opitergio • 
ad Aitino, iv. 343. Il primo allor- 
ché fu tra Veneti fece subito ri- 
mettere nelle città le immagini di 
Galba, e il fece, a detta di Ta- 
cito, con applauso universale, iv. 
344. Ai movimenti delle truppe di 
Cecina quali direzioni prendono, 
massime dacché ricevettero dei rin- 
forzi . iv. 346. e seg. Qual tumul- 
to copertamente eccitò nella VII le- 
gione gaibiana , e con quale ogget- 
to , essendo egli pure come gli al- 
tri duci un vizioso, iv. 349, Strap- 
pa le insegne ad un suo vessillife- 
ro , che volea ritirarsi , e lo ucci- 
de > indi con soli 1 00 cavalli mar- 
ciò contro i Vitclliani; buon effetto 
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di questo atto a danno dì essi . iv. 
4 M* c SC S* Superati nella zuffa i 
Virclliani > ritroccde verso Bcbria- 
co e fa ritrocederc anche le legio- 
ni > che venivano a raggiungerlo; 
loro tumulto dietro un fatto sup- 
posto, che si acquieta alla nuova» 
che i Vitelliani venivano da Cremo- 
na per dar loro battaglia . Ivi. Quali 
disposizioni prende a Bebnaco sen- 
tendo venir i Vitelliani per dargli 
battaglia» e quali truppe gli si ag- 
giunsero . tv. jtj. e scg. Nel ca- 
ler maggiore dilla battaglia , veden- 
do al pallido lume della luna» che 
i suoi cedevano» con quali diverse 
arringhe gli anima a far cuore. Ivi» 
e seg. Si accorse dell inganno » in 
cui erano entrati i Vitelliani al gri- 
do» con cui la 111 le Jone salutò 
il solo nascente» od ordinò tal cari- 
ca» che sconcertati i Vitelliard fuggi- 
rono al loro campo ; dove esso fosse 
e quanto fortificato . tv. $$$• Penò 
a salvar Cecina dalla co'lera dei 
Vitelliani » che in faccia sua lo in- 
giuriarono» e lo chiamarono tra- 
ditore e lo fece sotto buona scorta 
condurre altrove, tv. 360. Nequi- 
tosamente permette il sa :co di Cre- 
mona» che fu pure incendiata con 
orrenda strage dei suoi abitanti . 
IV. }6C. 

"Problemi da sciogliersi relativa- 
mente alla Laguna veneziana do- 
po il bando de’ fiumi ; e alle La- 
gune caprulane, e gradesi dalle 
quali non furono banditi . u. 
il 1 * *• 

ProbQ salutato imperatore diede 
falt percosse agli esterni nemici » 
che per sei anni Roma ebbe pace ; 
ma peri anch‘ esso per man de' sol- 
dati , stante il sistema politico che 
allora correva, iv. 435. 

Procelle boreali c sciroccali e 
terremoti y che io vari tempi dei 
secoli scorsi danneggiarono Vene- 
zia » l' isole delle sue Lagune ed 
i lidi esteriori . ut. 300. c scg. 
Descrizione della terrìbile procella 
sciroccale successa nel dogado dì 
Giovanni Parteciparlo » così rappor- 
to alle sue cause» come rapporto 


ai cattivi effetti che produsse . v. 
190. e vi. h(5. c seg. 

Procopio descrive le maree de!» 
le venere Lagune > e 1 * industria 
degli abitanti nel prevalersene • n« 
1$. Contemporaneo alla guerra tra* 
Greci e Goti» e all' irruzione ina- 
spettata dei Franchi » cosa scriva 
della Venezia » e di quelli che la 
occupavano, v. 30. 1. Che dica 
della difficoltà trovata da Narsrcc 
di condurre la sua armata sorto 
Ravenna » e del partito picso di 
condurla» come fece per i litorali . 
Ivi c seg. Militava co' Greci in 
Italia contro i Goti ; qual prova 
pero faccia della desolazione d' I- 
tqlia » c massime della Venezia ter- 
restre » sempre la prima ad essere 
Invasa . v. 46. ». 

Procuratori degli Augusti , e vil- 
lici degli Augusti erano t fattori > 
c gli agricoltori dei fondi > che 
gl imperatori possedevano in qua- 
lità di pitvari. 1. 410. 

Prodigi notati dai Veneti in À- 
dria ed in Mantova dopo la gior- 
nata di Caunc » dei quali inviaro- 
no tosto la nuova ai Romani» qual 
fossero» e cosa dessero motivo in 
Roma di fare . iv. 140. Quai fos- 
sero quelli accaduti circa il tempo 
deli 1 accrescimento dato alla nuova 
colonia aqui lei ese » segnatamente 
in Adria ; come si apprendessero 
da’ Romani » e cosa veramente po- 
tessero essere, iv. 166. Qual fos- 
se quello assai singolare succeduto 
in Abano mentre Cesare combatte- 
va oltremare nc‘ campì farsalici > e 
da quanti autori raccontato, iv. 
ajj. Descrizione dì quelli che sus- 
seguitarono la morte di Cesaie • 
iv. c seg. 

Progetto di riaprire alcuni dei 
porti della Laguna superiore > qual 
conseguenza verificandoti » potreb- 
be essere per la salubrità delle sue 

isole • HI* » 39 . i. 

Pronuncia tra' popoli » e il mo- 
do di esprimere le voci è indele- 
bile ancorché mutino e perdano 
l’ antica favella, iv. 6. La molle 
c dolce de’ dialetti veneziani dal 
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Veronese al Friuli in ateo agli 
aspri dialciti lombardi , mostra che 
i Veneti , oltre ad etsere di un o- 
rigine diversa da questi , parlava- 
no pure originariamente una lin- 
gua differente dalla loro. tv. lai. 
Da che dipenda , e come ai stabi- 
lisca la varia pronunzia dei popoli , 
per quante rivelazioni coli andar 
dei tecolt soffrano le nazioni, ir. 

1 9 j • e seg. Frove desunte dal con- 
fronto di molte lapidi antiche . ir. 
19). i. e seg. La dolce , che i Ve- 
neziani conservano , come la loro 
aspra conservano i discendenti da’ 
Calli > e la gutturale i discesi dagli 
Struscili , dimostra che fu quasi 
greco il loro linguaggio primiti- 
vo. rv. 197. 

Prosperità degli stati donde pro- 
venga . vi. 161. 

Prospero ( S. ) rimprovera Aezio 
di non essersi opposto al varco del- 
le Alpi ad Attila, e di aver tenu- 
to una condotta differente da quel- 
la dell anno avanti -, si esamina se 
a ragione, tv. )ia. 

Propesta deli' autore intorno a 
quanto scrisse sullo stato antico 
delia ptovincia del Friuli . 11, 

J)0. 1 . 

Prove dell’ antica grandezza , e 
possanza di molti fiumi. 1. tj. t. 
Altre che non . il Chiesto , ma il 
Mincio fosse il confine de' Vene- 
ti antichi che li separasse da’ Gal- 
li. I. 7*. 

Pubblicani a’ tempi romani era- 
no appaltatori o daziari , e una 
decutia ve n' era in Aquileja . 1. 
411. 

Punti più elevati del globo so- 
no quelli > dove nascono fiumi che 
corrono poi con direzioni oppo- 
ste , e sboccano in opposte plaghe ; 

rove di questo principio. 1. 969. 

«g- 

Punte delle croci e dell aste dei 
campanili sovente nelle burrasche 
furiose zisplendono s siti diversi > 
dove ciò ti è notato e buon uso,' 
che innanzi a tutti fecero gli abi- 
tanti di Duino, r. 939. 

Pur furari nominati dalle lapi- 


di iquileiesi chi fossero, e a’ in- 
tendessero ; varie opinioni circa essi 
degli antiquari, ir. ut. Fossero 
pescatori o rincori di porpore , a- 
biravano in Grado e in Aquileia, 
e fabbriche di porpore eranvi qui 
non solo, ma ancora in Istria con 
i propri uffiziali sopraintcndenti . . 
II. 319 . c seg. 

Q 

Quadi , e Mareomanni abitan- 
ti della Moravia , geremia e vicini , 
onde si facessero ardici a' tempi di 
Marco Aurelio di stringer lega con 
tutti i Germani ed i Barbari del- 
l'odierna Polonia Russia, stazio- 
nali tra il Meno e 1 ’ Eusino a dan- 
ni dell impero ramano . iv. gli, 
Quai paesi da prima aggredirono, 
e perchè loro fu facile invaderli > 
e sollevare anche altri popoli per 
muovere una guerra , dopo la Cim- 
brica e la Punica , delle più gra- 
vi . Ivi . E’ ignoto come penetras- 
sero sin quasi ai confini della Ve- 
nezia i da chi furono incontrati 9 
vittorie che ne riportarono , e loro 
scorreria sin sotto le mura di A- 
qnileja, che inutilmente tentarono 
di prendere . tv. 39S. A guisa di tur- 
bine desolato» inondano la pia- 
nura de’ Veneri, distruggono Qpi- 
tergio, e bruciano e saccheggiano 
tutta la odierna ptovincia friula- 
na e trivigiana . Ivi . Quando fa- 
cessero tale invasione, e in qual 
circostanza, e perchè sieno ritor- 
nali d nero le Alpi. tv. 394* 

Quadro dell' arriviti de' Veneti 
secondi dacché si stabilirono nelle 
lagune, ut, j. 

Quadrivio ne' secoli barbati can- 
giato inCsrobio, quale strada fot- 
te e di qual uso. I. 317 . 

Quadruvium ora Codroipo, bor- 
go if miglia lontano da Concor- 
dia , era il sito dove forte la vio 
Postumia e la Germanica formava- 
no un quadrivio. H +64- 

Quaquemi o Quequerni antichi 
nominati da flinio > furono gli Al- 
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pini , dre abitavano a Queco o 
Quero ora Pieve. I. 36]. ». 

Qua terni Col nel Cadore può 
ricordare i Quarqucrni alpini di (li- 
mo. 1. 36S. 1. 

Querceti tanto piò crescono in 
numero» ed estensione quanto piu 
alla Laguna si accostano, ai. 

Quirini Pietro partito da Can- 
dii con un carico di vini pel Nord 
Europeo » naufraga sulle coste del- 
ia Norvegia nel 1430 ; Veneziani» 
che nel ritorno trova in Svezia te- 
ner banco di cambio» e al servizio 
di quella corte. Sag. 106. 

Quieto c Dragogna fiumi dell* T- 
stria hanno alvei stranamente lar- 
ghi e profondi formati da immensi 
strati dì ghiaia e ciottoli » sebbene 
scarsi di acqua» e limpidi» indi- 
cano esser letti di grossissime fiu- 
mane sparite • 1, 503. 

Qulnùllo fratello di Claudio » 
Stando nella Venezia» c in Àqui- 
Icja si fece proclamare imperatore 
appena intesa la di lui morte » di 
alcune legioni c da que’ cittadini » 
e vi acconsentì anche il senato . 
iv. 431. Per reiezione a impera- 
tore di Aureliano vedendosi scor- 
dato da tutti » si fece aprire le ve- 
lie, c fu in Aquile j a sepolto. Ivi • 

R. 

allagai t Tartaro Unno era sta- 
to in Italia con Alarico» cd avea 
veduto» che facil preda di nuovo 
ella poteva essere ; quale e quanta 
geme all' oggetto raccolse, e per 
dove discese nella pianura Veneta . 
IV. 504. Invasa la Venezia con 
gran terrore de' suoi abitanti non 
si ferma in essa, nè tocca le sue 
ci:tà j ma va con rapida marcia ad 
imbucarsi negli appennini di Mo- 
dena e di Bologna . Ivi e seg. 

Raffinerie di zucchero floride in 
antico nei paesi micenici ; i Ve- 
neziani di là le trasferirono nel 
loro paese. Sag. 60, i. 

Ragioni , per le quali i fiumi 
devono essersi minorati . 1. so. 
a seg. 


Ragione del dividere la Vene- 
zia in terrestre c marittima . >• 
9 ». 

Ragione eh' ebbe il Cluverio di 
correggere Giulio Ossequente sul 
proposito del lago di Argenta. 11. 
So. 

Ragonio l. V trinato venero a* 
solano o feltrino , era di una fa- 
miglia addetta alla romana tribù 
Papia o Papi ria ; fu illustre sog- 
getto a* tempi di Antonio Pio; in 
quanti luoghi ei sostenesse alcuni 
offizj militari, e civili, e onori di 
cui era insignito secondo una del- 
le molte lapidi scoperte nel terri- 
torio di Asolo. IV. 395 * i* 

Ragura dopo la completa vitto- 
ria dal doge Oracolo riportata su i 
Narentani, a lui &i sottomette co- 
me gli altri Dalmati, vi. 151. Per- 
chè nel 1*31 ebbe per conto dei ■ 
Veneziani molte restrizioni alle altre 
città D.lmate non imposte, e qua- 
li esse fossero, vi. *63 . a. 

Raineri Zeno dogenei «*64, pos- 
sedeva una casa alle Bebé • in. 333. 

Ratchis duca del Friuli eletto 
da' Longobardi re, fece tregua coi 
Greci, e pace mantenne co' Roma- 
ni , e non fidandosi nè degli uni » 
nè degli altri, legge emanò» che 
nessuno inviasse lettere c messi ad 
essi, e a diversi altri; perchè non 
lo vietasse per i Veneziani . v. 150. 
Assalì 1 ‘ esarcato di Ravenna rotta 
la tregua co Greci , nè desistè dal 
proceder oltre * che alle preghiere 
di papa Saccheria ; anzi poco do- 
po rinunzio il regno , e si fece mo- 
naco . v. M*. Volendo riassumere lo 
scettro de' Longobardi , e tornare 
ai secolo, non potè vincerla, per- 
chè Desiderio soccorso da papa Ste- 
fano si mantenne nel regno . v. 
16). 

Ratoldo vescovo di* Verona pre- 
ga il doge Giovanni Partecipazio a 
lasciargli togliere alcuna parte del 
corpo di San Marco, e la ottiene 
sotto altro nome 3 luogo dove la 
depose . vi. 43. 

Ratriam Vico nella Peutingeria- 
na segnatoi opinione» che fosso 
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r odierna Isola di paiano detta una 
volta Adriana . li. Jj, 

Ratto delle spose olivolesi per- 
dio si fìssi ionie successo nel do- 
gado di Pietro Tradonico nella va- 
rietà deli' epoche da' cronisti e* 
nunziate., o nell' omissione del 
fatto . vi. 6». e 6 j* 

Ravenna qual emporio fosse ai 
tempi romani . i. sor. Ha nel suo 
tenere un tratto di paese selvoso , 
che il nome una volta avea di ti- 
ntami dagli uri o buoi selvaggi, 
che ivi viVeano . i. 536. c scg. 
A' tempi romani avea sempre una 
grossa dotta in un porto assai rio- 
co c frequentato, tu 33. Per i ri- 
tiri del mare avea incominciato a 
soffrir non poco nel finire dell im- 
pero romano > scherzo su questo di 
Sidonio, 11- 79- Scita per molti 
secoli un gran porto, e ora set- 
te miglia lontana dal mare . ivi. 
Quando era sul mate , commerciava 
per tutto l’ Oriente, ir. 188. in 
mezzo all’ onde salse già situata, 
come Aitino e Venezia, benché a* 
vessc de fiumi vicini, dovei cecca- 
re il mezzo di beyrc dell' acque pu- 
re e sane ; quali antiche testimo- 
nianze si hanno rapporto alla sua 
prima situazione, ut- 414- Essa» 
e Cesena e tutta la pianura, che 
ora diccsi Romagna sino ad Anco- 
na, fur tolte agli Umbri cd Etru- 
schi nella terza invasione de Gal- 
li , da quei tta essi detti Senoui 1 
che avvenne perciò della Venezia, 
jv-' toc. Per opera -de Veneziani 
tornata in potere del greco impe- 
ro i perché non tornassero in cal- 
ma anche le faccende politiche di 
que' tempi ; stato, in cui si trovava 
allora 1 Italia, che ciò rendeva im- 
possibile . v. aio. e seg. Fili dai 
tempi romani ricevei le merci del- 
le Gallie e della Germania, e il 
commercio faceva dell Italia set- 
tentrionale colla meridionale ; qua- 
le strada teneva per far capitare i 
zespcttivi generi a Roma . Sag. <6. 

Ravennati dell ordine primario 
perche Catti condurre incatenati da 
£msùniano 1! in Costantinopoli » 
*S 


ed ivi farri perire nc’ tormenti , ri* 
spannando la vita all' arcivescovo 
Felice, che però piivato drgli oc- 
chi fu mandato in esilio nella Cri- 
mea . v. 103. Due aulii d««po le 
crudeltà lor praticate da Giustinia- 
no si rivoltano contro di lui', fit- 
ta stretta lega colle vicine città» 
che diedero ad essi ancor delle 
truppe} non riferisce la storia il 
risultato, v. 104. M.-dianri le ca- 
bale di Roma si dividono, pren- 
dono le atmi , c combattono insie- 
me, c in una delle loro zuffe re- 
sta ucciso Paolo esarca , che avea 
tentato ogni mezzo per far assas- 
sinare il pipa . v. 116. Prese le ar- 
mi vanno contro la fiotta spedita 
da Leone Isaurico a* loro d ^ni , 
tagliano a p;zs* i Greci, mentre 
sbarcavano» c l’esarca loro tengo 
no come in ostaggio, v. 116. Non 
ben voicmieri obbedivano ai papi, 
e particolarmente agli arcivescovi 
loro. v. 167. Continuano a non 
voler saperne del papa, c procura- 
no di rendersi propenso Cirio Ma- 
gno, che in fine li abbandoni al 
papa. v. 1S4. Fissatisi in qualche 
numero in Venezia per negoziazio- 
ne prima dei Milanesi e dei Luc- 
chesi , fabbricano di scelti marmi 
la chiesa dei Miracoli. Sag, St. 3. 
Perchè si mantenessero navigatori 
fluviatili anche nei secoli bassi • 
Sag, t6. 

Re barbari si eleggevano in un' 
aperta campagna , come i primi do- 
gi dei Veneziani j esempi di tal 
cosa presso varie nazioni al Nord 
dell' Europa . r. a 00. 

Regata in Venezia onde sortisse 
tal nome > ed in che consistesse . 
vi. 70. 

Regali , che i Veneziani usava- 
no fare al Ka i de' Tartari, da quale 
imposta li traevano, e a quanto 
montava il frutto qualche volta di 
un solo viaggio a quella patte • 
Sag. 4t- 

Regione padana era lo spazio , 
che formavano i due rami , per i 
quali il Po sboccava in mare, e da 
esso così detta, li. 17. Nei tempi 
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romani comprendeva il paese non 
piccolo esteso tra Ravenna e Vo- 
lani . il. 39. 1 rami principali del 
fo» che la formavano » erano chia- 
mati Spinctico ed Olanieo . il. 6i. 
c scg. Qual fosse il ramo, che la 
limitava al Nord» e suo nome ai 
tempi etruschi c romani . il. 77. 
Ha la forma di un delta 3 quante 
miglia abbracci tra i rami Spineti» 
co c Olanieo del Po » c quanti tra 
il secondo ramo ed Adria. 11 • Sa, 

Regola generale sull' effetto dcl- 
1’ acque , che corrono per un piano 
©ricontale , c che si avvicinano al- 
ia foce. i. 344. e scg. s 

Re li gioii e cristiana anche nella 
decadenza dell’ impero nella Vene- 
ria conservo gli studj » e fece de* 
gli uomini dotti, iv. 480. 

Relìquie di S. Marco per timo- 
re non venissero rubare * erano sta- 
te riposte in luogo secreto» c no- 
to al doge solamente » cd a pochi 
altri » due secoli prima dei tempi 
di Vitale Fallerò, vi. 3I6. 

Rovinio Palemone veneto vicen- 
tino gedea in Roma fama di uo- 
mo scientifico a’ tempi di Claudio, 
per esser grammatico e poeta di 
facilissima vena ; suo carattere , 
petulanza e vaniti 3 suo podere nel- 
T Agro Nomenrano a caro prezzo 
pagato, «perché 3 prodotto di que- 
sto pi dere 3 chi era bravo a colti- 
varglielo, e cosa però credesse il 
popolo romano circa il padron del 
podere 3 da Seneca poscia pagato an- 
cora piu caro* iv. 315. c seg. 

Reno bolognese quando fosse con- 
dotto a sortir in mare pel ramo O- 
lanico del Po , e quando da questa 
tolto. 11. 79. 

Re fatato , successore di Mauro 
nel vescovado di Ravenna» preten- 
deva anch’ esso di nulla aver che 
fare con Roma 3 in seguito si ra- 
vide 3 ma nei Ravcgnani restò sem- 
pre un mal umore verso i papi , e 
li chiesa romana, v. 134. 

Re pubbliche d' Italia cadute in 
mano ciascuna dei prepotenti lor 
cittadini, dovettero loto obbedire 
colpe a signori. 1. pj. 


Reti , popolo assai diffuso per le 
Alpi bresciane « valtellinc , tren- 
tine e tirolesi, derivato dagli E-‘ 
truschi quando i Galli invasero le 
pianure circompadane . i« 154. Da 
chi sortisse il nome di Reti, e 
fosse condotto dentro le suddette 
Alpi 3 a quante popolazioni diè 0* 
rtgine > e come esse si chiamaro- 
no. iv. ioi. 

Revolon monte enganeo conse- 
crato a fiuto 3 i nomi delle tre col- 
linertc, che si alzano al suo piede » 
confermano la tradizione . 1. »jó, 
c seg. Il suo nóme tolto dal ven- 
to greco significa soffiare con ^stre- 
pito» e combina col fenomeno » 
che l’estate succede su quel mon- 
te. 1. »J7. * 

Rialto , che si scrisse anche Real- 
to, fu un fiume antico de’ (olii Eu- 
ganei 3 donde derivasse, con quali 
altri fiumi si unisse e dove sboc- 
casse i congetture su questo fiume .» 
e suo corso in Laguna verso le i- 
solettc, che poi formarono Vene- 
zia. li, soi, e seg. Pare che pas- 
sasse per Padova , c che sboccasse 
in Laguna o pej Fusina o per S. 
Ila rio j formasse il canal grande, 
e quello della Giudccca , e desse 
il suo nome all’ isolette » sulle qua- 
li sorse Venezia • ri. so». 1. Sua 
corso nella Laguna qual fosse . 1. 

; 66. ». Era il suo nome antichis- 
simo nella region venera, e pro- 
prio di un’ acqua , che dagli Euga- 
nei per ? luoghi detti andava al 
mare. Ivi. Essendo un ramo dcl- 
1' Adige , che in se raccoglieva le 
acque degli Euganei , si vede an- 
cora il suo corso > ed « il suo no- 
me osservabile, tvi. 

Rialto , Olix’oto ed altre isolet- 
te no’ secali precedenti l’epoca ve- 
neziana possono essere srxtc pure 
vigne ed ortaglie , secondo i se- 
gni , che si trovano scavando if 
terreno, ri* 134. 1. Donde il no- 
me di Rialto venisse. 1n.141.fr 
seg. A principio ebbe pochi abita*» 
tori, c non ce acquistò in mag- 
gior numero se non quando si £s-» 
sò in esso la sede ducale, cosa 
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che non succene che per f otti c 
necessita, in. 141. Non ostante) 
che i cronisti e gli storici vorreb- 
bero nobilitare la sua origine con 
segni c con favole insussistenti , 
fece poca figura priftia d'-l IX c 
del X secolo . Ivi . Cominciò ad 
aver tra le isole la pri ripulirà per 
la guerra degli Ungheri e dei Fran- 
chi) e per le civili discordie quan- 
do i dogi abbai donate Eraclia e 
MalamoccO) in esso passarono ad 
abitare . ni. 143. Si popolò colla 
decadenza di Eiaclia^Equitio* Ca- 
prili* e Grado , essendo un sito 9 
dove non facevan paura cavalli , 
stando tre miglia almeno lontano 
dal margine del' continente . Ivi. 
Q al difficoltà abbia) che gli si 
accostino anche navigli*» se sieno 
condott* da chi ignori i canali del- 
la sua Laguna ? e non conosca i 
.tempi c le diversità dei flussi e 
riflussi di questa ; dottrinale su di 
essi desunto dalle osservazioni fat- 
te anche dagli antichi. Ivi, e se g. 
Era piccolo > e diviso in due dal 
canal grande ; una parte era quel- 
la, che ancora si dice Rialto, ed 
ha T antichissima chiesa di S. Ja- 
copo, la borsa del mercanti f San 
Giovanni; l'altra quella di San 
Barrolommeo, S. Salvatore, S. Ge- 
miniano, S. Giuliano,' S. Marco 
sino $. Maria Formosa, in. *4;. 
escg. Crescendo in popolazione fu 
aggrandita coll interrare i seni vi- 
cini delia Laguna , secche e piscine 
chiamati, e coll alzare le tumbe 
o paludi, che avea dappresso. HI. 
14*. ,Da chi era abitata la parte , 
dove eravi 1’ antichissima chiesa di 
S. Jacopo } cosa vi si teneva e si 
esercitava * e come si custodiva , 
111. 147. Fra questa unita all' al* 
tra isola di r . Barrolommeo da un 
grande ponte di legno esistente , 
dove ora vedesi il marmoreo. Ivi. 
Avea un quotidiano mercato con i 
piò estesi magazzini , fondachi e 
botteghe di ogni sorta di merci ; 
iscrizione scolpita sulla chiesa di 
S. Jacopo relativa al mercato, che 
si tenera . Ivi • c scg. Pei lungo 


tempo si usò dirgli il nome di cit- 
tà anche dopo vari secoli dacché 
tal’ isola era chiusa » c immedesi- 
mata con 1' altre isole , che forma- 
vano Venezia, e di città in fatti 
avea forma, ut. 248. Sino al se- 
colo XIII era dalle leggi medesi- 
me considerato come lu >go distin- 
to della città; estmpj che di .iò 
fanno prova, iti. Ivi, e scg. Non 
si chiamò propriament- in progres- 
so Rialto che il solo tratto» dorè 
tuttavia sono le chiese di 5 . Jaco- 
po , 5. Gio. Elemosinarlo e S. Mat- 
teo* come quello che individual- 
mente portava tal nome. 11 1. *50. 
'Avea stazioni, e mansioni, o sia 
fondachi • magazzini e botteghe , 
dalle quali il governo ricavava del- 
ie grandi entrate ; donazioni , e 
cessioni di simili fondi . Ivi . ». Er.1 
il sito dove si faceva il commercio 
piò esteso di qualunque altro po- 
polo europeo, e il mercato o fiera 
piu grande dell Europa. Ivi. Esso 
e le altre sue isoletie, come affer- 
ma il Djndolo, e con lui gli al- 
tri storici , nel 411 erano tanto 
abitate, che la città di Padova in- 
viò tre persone per governarle ; co- 
me ciò vada inteso , volendo sepa- 
rare la verità dalle favole . onde 
fu rivestita la tradizione ; dubbio- 
sità però di alcune cose* v. j. e 
seg. Rialto, come Torcello e Mi- 
lamocco ricevette gran parte delle 
famiglie piò nobili , che prima sta- 
vano in Eraclia ed Equilio; onde 
nel doge Obelerio venisse il pen- 
siero di eccitare la nazione a que- 
sto traslocamelo delle dette fami- 
glie e buon effetto , che comunque 
questo portò dopo 90 anni di dis- 
sidi . v. 313. e seg. Esso e le iso- 
lette sorelle da' generali comizi dei 
Veneziani vien dichiarato la capi- 
tale in vece di Mahmocco ; ragio- 
ni , onde ciò facessero , e quando 
venissero a tale risoluzione, vi. 7. 
e seg. Quando all' incirca perdette 
il proprio nome , ed assunse quel- 
lo di Venezia . Ivi . 

Ricche* grandissima della na<* 
zìonc veneziana desunta dalle spc- 
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«c enormi fatte nel secolo XV. neJ- 
lc guerre , nel’ a peste ; su i fiumi ,' 
nelle pubbliche fabbriche e nelle 
fortificazioni grandiose delle sue nu- 
merose citta e castella da terra e da 
mare . ut. xxx, t. c Sai. nS.x. e seg. 

Richard (/’ ab, ) benché straniero 
fu il primo che badasse alla Fata 
Morgana , che appar qualche volta 
nella veneta Laguna* e la descri- 
vesse . ili. Ut# 

Ri cimerò non soffrendo, che A- 
vito solo comandasse , gli tolse la 
porpora , c lo sforzò a farsi vesco- 
vo di Piacenza dopo 14 (nesi di re- 
gno j cosa costui facesse nell inter- 
regno. ìv. n 8 » c seg. Si accorda 
con Leone il trace, di eleggere Au- 
gusto in Italia Maiorano ; qual gran- 
d’ uomo -esso fosse. ìv. 539. Ucci- 
se a tradimento vicino a Milano 
Maiorano , appunto perchè dispo- 
netesi a passare contro i Vandali 
in Africa * Ivi. Majorano ucciso, 
diede la porpora a Severo > che era 
Un nomo da nulla. Ivi • Vinse ed 
uccise Bearger re degli Alamanni, 
che era disceso nella Vonezta, in- 
di diè il veleno a Severo , e per 
un anno non volte» che alcun re« 
gna$sc . Ivi . 

Ridolfo re di Borgogna , chiesto 
e voluto re d' Italia in luogo di 
"Berengario guerreggia per alcuni 
anni contro di esso . vi. iff. 

Ri He feloni sull' opinione del Boy- 
Je , del Montanari e di altri , che 
vogliono il taglio dei boschi» e lo 
svrgro dei monti causa dei turbini 
piu frequenti, e delle inondazio- 
ni più desolatone . il. 196. 4. 

Rino Domenico veneziano è au- 
tore di una relazione sull' elezione 
del doge Domenico Silvio fatta sul 
Lido di S. Nicolò nel 1071 , e che 
dice eseguita secondo il solito co- 
ltane essendovi stato presente ;qual 
questo fosse . v. ipfc. c seg. 

Riti dei Turchi •> Armeni e Greci 
verso una sorte di merlo nemico 
delle locaste , onde difendere le 
loro campagne. 1. »4b, - 

Rive dei fiumi imboscate , quali 
kaoni effetti portino* ri* a». 


RÌvoaltense quando per. la prima 
volta si vede chiamato il vescovo 
di Olivolo . vi. »97« 

Rivoluzione vulcanica , che dal- 
1 * A I pi venete si stese sino all'In- 
dia accennata dai mitologi. 1. 47. 

0 IC *. f . 

Rivoluzioni fi fiche , alle quali 
per conto dell* acque e dei vulcani 
dovette soggiacere in antico il pae- 
se » che dal Po al Timavo fu in pro- 
gresso la Venezia terrestre c marit- 
tima . iv. 6j, e seg. 

Rivoluzioni fisiche, che in ag- 
giunta alle morali provò il globo, 
c segnatamente il mondo romano im- 
perando Gallieno » descritte ; e ri- 
flessioni contro il celebre Gibbon, 
che le nega . iv. 4x5. 

Rivoluzione grande e celebre ai 
tempi di Vitale Fallerò doge, avve- 
nuta nell Asia \ nell'Europa col 
massimo cangiamento in ambedue , 
del morale e del politico; sorpren- 
denti effetti di essa, e qual fu il 
suo autore, vi. 390. 

Roberto Guiscardo , furbissimo uo- 
mo colla frode e co'la forza ridu- 
ce ai suoi voleri tutti gli altri pic- 
coli principi della sua nazione, o 
incute ai Greci il massimo timore 
per le stesse piazze di oltremare, 
vi. 340, Unito a Raggierò suo fra- 
tello conquistano la Sicilia su i Sa- 
raceni , c accrescono il loro potere* 
vi. 341. Preparasi a vendicare con- 
tro Niceforo la deposizione del ge- 
nero Costantino eia prigionia delia 
figlia • vi, 354. Fa comparire nell* 
Puglia un uomo, che spacciasi per 
T imperatore Michele deposto c fat- 
to monaco , come a luì ricorso per 
esser rimesso sul trono ; conseguen- 
ze prime di tale invenzione . Ivi e 
seg. Concepisce la voglia di con-, 
quistare l’ impero di Oriente; fa il 
Sordo alle proposizioni di pace di 
Alessio; discende nell’ Albania ; e 
dopo aver sottomessa Butrintò e 
la Vallona , pone V assedio a Du- 
razzo . vi. 355, Appronta in Brin- 
disi una flotta di ito legrfi, sulla 
quale mise anche il finto imperat* 
Michele, at acca Corfù,c Io pren- 
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de » eli! sì tuoi che foste il falso che dopo fa ma di-fatta nulla pi?» 
imp, c a chi sì attese Cotfu . Ivi. facesse di grande 5 mise l'assedio a 
Avea di nuovo tolto co' suoi ma- Ccfalonia ; fa peste fa strage nel- 
mggi dalla soggezione dei Greci e le sue truppe , e nell’atto che fa* 
dalia lega dei Veneziani i Dalmati ceva degli altri grandi preparativi 
per seco condurli sotto Darazz» e di guerra, muore in quell' isola, 
contro l’impero di Oriente . \ 1. } 64. vi. set. c scg. rroibì un tempo a' 

Ad onta della sconfitta avuta dai Regnicoli di trafficare eoi Venezia- 
Veneziani , continua l' assedio di ni; effetto di questo suo incorni* 

Durazzo , e si munisce di nuove derato contegno c necessità, inciti 
fotzc da torta e da mare. vi. ;6;. tosto trovosù di accomodarsi con 
K-r la terza volta unisce nell' A- essi alle condizioni , che vollero . 
driatico nuove forze, e continua Si rg. ss. 

per fa parte di terra con macchine Roltrto di Pontaniva potente pa- 
a bàttere le mura di Du razzo , Ivi dovano, vien scelto dal doge Do- 
e seg. Con soli ism. uomini rup- menino Continui patrono dei tuo. 
pc i Greci c li foga sino a Costati- nastero dei SS. Ben-dctto ed llario 
rinopoli ; morte in questa battaglia posto snl margine dr Fusina , per 
del finto Michele e di Costantino avvocato dello stesso; oggetto d { 
figlio del veto Michele e genero di questa scelta, vi. j+s, 

Roberto rimesso da Alessio in liber- Rodolfo duca di Svolila viefi e- 
tà, via 166. Teme, che Roma si letto re di Germania da quei, che 
renda ad Arrigo 5 che 1 * assediava , erano malcontenti di Arrigo IV; 
e vi spedisce jom. scudi doro per effetto dì tate discordia, vi. jjo. 
trattenerla nell obbedienza di Gre- Rollont duca di A’ otfnand/a era 
gorio . vi.- >68. Vicso ìfurazzo, e così alto c grosso, che fiaccava qua- 
intesa fa direzione di Arrigo verso lUnquc cavallo, e dóve» combatte* 
onta, temendo pec le conscguen- re a piedi, v. 1 5 ; . 
ze 1 ripassa il golfo con parte del- Roma era divenuta fa patria co- 
la sua armata. Svi. Ha molto che mune di quanti popoli esistevano 
fare in Italia a sedare diverse rivo* dal Tago alfa Persia, e dall’ Egitto 
lozioni nella Puglia; marcia con alfa Scozia. 1. iof. In antico” di- 
numeroso esercito verso Roma e la cevasi Rumale ti portò il suonarne 
prende ; mette in foga Anigo; dì dal Tevere , che RumOn era chia- 
alla cittì un orrido sacco, in cui i mato.t, 1 tv- Quattro secoli dopo fa 
Saraceni tra suoi commettono mille guerra troiana,- da quii gente fu 
eccessi, vi. >69. Golf altro suo fi- fabbricata, c sotto qual capo mille 
gjio Ruggieri, c con la sua flotta ànni circa avanti G. C. tv. 96, Mrn* 
in faccia a Cassiope o Casopo at* tre i Galli della prima c Seconda in- 
tacca i Veneziani, e vien battuto, vasione infievolivano qua e fi la 
« costretto a ritirarsi . vi. >70. Ben- potenza etnisca , espulsi' i re, efat- 
che battuto dai detti , spiando fa tasi repubblica , andava ognora ac- 
coro condottar mcdira fa vendetra quistando una maggior energia, tv. 
della sua disfatta , aiutato da un io;, lu quanta desolazione è cadu- 
certo Pietro Contalini traditore del- ta essa e l' Italia dopo il trionfi» 
la sua nazione . Ivi c scg. Sorpren- di Mario, per la disfatta dei Ro- 
de l'armata dei Veneziani, quan* mani e loro soci sul Rodano, e 
do questi meno se ^aspettavano , li nella Provenza avuta dai Cimbri e • 

assalisce c li vince, facendone un’ dai Teutoni. iv, »t«. Ai giorni di 
orribile strage . vr. >71. c seg. Ottaviano Augusto era del rompo. 

Con quanta crudeltà trattò i pii- che piò non produceva eroi, e quel 
gionicri veneziani dopo aver vinta che in essa a quei dì figuravano , 
la loto flotta, e quanto a lui impo- erano n di una o di altra provin- 
se la loro costanza, vj. >74. Bea* eia d Italia, iv. a»;. In quale sta* 
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éi defezione cstt r 1* Tulli tro^ 
▼avansj all' elezione in imperatore 
di Diocletiano) e perchè la Vene» 
zia da 173 anni non dava più al» 
cun veneto noto per lettere e per 
armi . iv. 457. e seg. Pavenra A- 
luico, e nobili e plebei pensano 
di luciate l'Italia, e ritirarsi nella 
Sardegna j costume allora degenera- 
to di quei vigliacchi, iv. 50». Vie- 
ne da Alarico coll assedio affama- 
ta « quali parti fece > onde 9 co- 
me successe , si sciogliesse l' as- 
sedio , irrespluzione ciò non ostan- 
te di Onorio 9 e passi sul proposito 
fatti dal senato . iv. s®7* Stretta 
da Alarico riconosce per imperatore 
Arcalo prefetto del pretorio 9 rinun- 
ciando all' obbedienza di Onorio. 
Ivi c scg. Arriva ad esser soggetta 
al dispotismo di due donne » e se- 
^natamente della famosa Mirozia . 
fi. IJ 7 . 

Romani , quando ebbero i Vene- 
ti per alleati | vollero far guerra 
ai Galli 9 si accampavano in riva al 
M:ncio 9 confine occidentale della 
Venezia. ■ . 79. Fondarono Aquile- 
ìa tra il Timavo e il Tagliamelo 
verso il mare in paese quasi solita- 
rio . t. «$. Dal Varo all Arsa do- 
marono tutti i popoli alpini » e le 
Alpi diedero sotto il governo del- 
ie -ione colonie e municipi .J. 88. 
Unirono alla Venezia il paese dei 
Gicpidi , Carni , Cauli ed Istri 
da Oriente. 1, 91. Non arrivarono 
•1 sommo potere c ad assoggettare 
tutu l'Italia, che quando si resero 
sudditi i Traspadani , ossia i Vene- 
ti e t G»Ui. u 99. Traevano quan- 
tità di soldati 9 e molte legioni dal- 
l'fitruria circompadtna popolatissi- 
ma . Ivi . Avcano collocato in Man- 
tova una fabbrica di loriche . r. 
88 *• Passarono il Po 9 ed assogget- 
tarono i Galli e i Veneti 1 anno 
di Roma. 1. 141. Costipassero 
la via Emilia l’anno $<*? da Rimi- 
vi a Bologna, Modena 9 Reggio 9 
Parma e Piacenza . ' Ivi . Usavano 
costruire vie militari nei paesi con- 
quistati e prolungarle di mano in 
Mao che inoltravano le conqui- 


ste . T. I4S. Essi 9 i Goti , t Scali- 
geri e i Veneziani andarono tutti 
d'accordo nell* abbellire c fortifica- 
re Verona. 1. ijt. 1. Sempre co- 
ltrassero belli e solidi ponti sulle 
loro strade, j. 191. Le vie, che 
costruivano sopra paludi , le faceva- 
no ad argine sopra spessi e solidi 
archi', r. 19*. Non risparmiarono 
spesa, nè fatica per moltiplicare do- 
vunque le vie vicinali o comunica- 
tive colle maestre e colle città 9 
porti 9 fiumi 9 ec. 1. *4*» Chiama- 
vino greggi le truppe dei comici » 
perchè arcatili in disprezzo . 1. 314. 
Traevano i preziosi e bellissimi mar- 
mi 9 onde ornavano le loro fabbri- 
che 9 dall* antica Tebaidc e dalle 
montagne della Libia ed Arabia pe- 
trea . 1. 3x1. 1. Davano il nome di 
pago all’ untone di molti villaggi» 
che piccola o grande comunità poi 
facevano con nome proprio . 1. 1 4 7 - 
Condussero pel Cadorino j tutto che 
aspro paese , la via consolare det- 
ta la via Claudia Augusta alti- 
iute- 1- |7». Cosa rispondessero ai 
Galli, che volevano stabilirsi dove 
poi fondarono A<{uileja . i. 417. Tol- 
sero agli Istti ed ai Carni il terre- 
no veneto, sul quale fondj ono e 
diedero il territorio ad Aquileja . 
1. 41S. Stettero saldi un pezzo a 
non ammettere Deità straniere; ma 
poi le adottarono tutte. >• 430. 
Quando conquistarono 1 ‘ Istria , si 
posero a cercare il ramo danubia- 
no , e non avendolo trovato , trat- 
tarono i Greci da bugiardi ; cosa 
in vece trovarono, t. 497. Fabbri- 
carono Aquileja in luogo quasi so- 
tingo per antemurale della Vene- 
zia contro le invasioni barbariche . 
r. j»j. Con qnai nomi indicassero 
l'antica Venezia marittima. 11. 3. 
Come pensassero sull’ arginatura dei 
fiumi, e qual maniera in vece ante- 
ponessero pei talientare la di loro 
corrente, ti. »p. Al termine Fili- 
atine aggiungendo Fosse, il repli- 
cavano due volte ; esempio di tali 
repliche fatte anche da altre na- 
zioni senza volerlo, ir. 97. Secon- 
do Vitruvio appresero dagli Adricsi 
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• fate i vestiboli e g li atri alle loro 
case. it. i(6. Arcano passione per 
i vasi di terra cotta di Adria come 
noi 1' abbiamo per la porcellana. 
Ivi . Qual* opera considerassero quel- 
la di far dei ponti su tutte le vie 
militari intersecate dai fiumi , e con 
qttai riti e ceremonie la intrapren- 
devano . it. s6i. Con quanto buon 
senso cercassero di facilitare ed ab- 
breviare la comunicazione tra le 
atta, i fiumi e i porti» c le vie 
consolari in turto il loro impero . 
il. 167. ». Aveano somma cura, che 
acqua sana e potabile mai non man- 
casse a veruna popolazione. 11. 363. 
r. Qual perizia avessero nel fare il 
vetro e il cristallo, e questo lavo- 
rare, tingere e figurare, ni. x»S. 
Per testimonianza di S. Paolino a- 
veano la vecchia costumanza di rac- 
cogliete le acque dei tetri per con- 
durle nelle cisterne . ni. 415. Quan- 
do estesero le Uro conquiste nel- 
r Asia e nella Tracia, subirò tro- 
varono dichiararsi loro parenti i Fri- 
gi , i Samotraci e sin gli Albani 
del Caspio, iv. 51. Quante cose im- 
parassero dagli Exruschi telati va- 
nente a quasi tutta la sacra > civi- 
le e militare lor polizia, iv. 90. 
Quando passarono nell Italia cic- 
compadana , delle tante atta fab- 
bricate dai Toscani non ne trova- 
rono alcuna, e solo videro dei gros- 
si vici , come Mei land o Milano » 
Brixcn o Brescia, tv. io». Arri- 
vati nell' Italia settentrionale ebbe- 
ro a guerreggiare con pena, attese 
le molte paludi c foreste , che i 
Calli vi avevano lasciato venire . 
jv. 1 04. All ora della terza invasio- 
ne dei Galli , cresciuti in potere, 
e coi Latini e con altri formando 
una sola nazione di U dall’ Appen- 
nino assediavano Veto » uffa delle 
più famose città dei Toscani, tv. 
106. Divenuti terribili all' Italia di 
mezzo dopo l'acquisto di Ve|o,ed 
a tutti imponendo , credettero d’ im- 
porre anche ai Galli » accordando 
la loto assistenza ai Clusini dai 
Calli assediati • «v. tot. e scg. Spe- 
discono al campo dei Galli i loro 
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legati intimando a Brenno lor con- 
dotticre di lasciar stare i Clusini 
perchè dipendenti da Roma. iv. top. 
Dopo la battaglia , che lor diede 
Brenno sull Allia , non solo abban- 
donarono il campo, ma evacuarono 
Roma medesima, lasciando appena 
un presidio nel Campidoglio, iv. 
ne. Furono ingrati verso quei di 
Cere, che li soccorsero nelle angu- 
stie, in cui Brenno li aveva messi , 
e che ricuperarouo loro porzione 
dell'immenso bottino, che ì Galli 
su essi aveano farro. iv. 114. At- 
tesa la grande impressione, che lo- 
ro fece la guerra di Brenno', fin- 
ché durò 1‘ impero ne conservarono 
la memoria con molte feste e ccre- 
monic ; quali esse fossero, »v. 1 17. 
Creavano un dittatore tosco che 
ud vasi un gallico tumulto, per i‘ ap- 
prensione, dopo Brenno, che ave- 
vano concepita di ogni movimento 
dei Galli , e per odio, che lor por- 
tavano . Ivi . Per lungo tempo, 
quando lo stato era in pericolo , co- 
stumavano di seppellir vivi nel Foro 
Boario un uomo ed una donna dei 
Galli > sacrificandoli all* ira degli 
Dei infernali . ivi . Adoperavano la 
politica di stringere amicìzia coi 
popoli lontani per tenere in sogge- 
zione i vicini, iv. 1 1 9 . Si credeva- 
no di un* origine stessa coi Vene- 
ti « e però questo può aver piu fa- 
cilmente fatta nasate una comune 
alleanza tra loco contro i Galli . Ivi. 
Sofferenti e politici » dopo la presa 
di Roma, approntando delle per- 
petue discordie degli Etruschi, de- 
gli Umbri, e dell’ ignoranza dei 
Galli, ripresero il primiero vigo- 
re. iv. ni. In .'0 anni dal sacco 
di Roma con una milirar discipli- 
na da nessuno mai praticata vin- 
scto una dopo l'altra le genti ita-* 
liche piu agguerrite, e in altri 30 
anni appresso giunsero a sottomet- 
tere i bellicosi Sanniti • Ivi. Scac- 
ciano dalle coste della Puglia Clco- 
nimo e i suoi Lacedemoni , che 
aveano ivi sorpreso e saccheggiate 
diverse città. ìv. 11». Vinti i To- 
scani e gli Umbri , passano ad «- 
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«•lire pii «esse Seno»* nei loro fkìc- 
iC) e si avvicinano per tal modo 
alla Veneti.!. iv. iic. Venuto Pir- 
jo re degli Epìroti iti Italia con 
poderoso esercito a soccorso dei Gre- 
ci dell Italia meridionale ,Jo vinse- 
ro * ed estesero le loro conquiste 
anche nella Sicilia, iv. 115. Tro- 
varono ivi per la prima volta da 
contendete coi Cartaginesi ; ne nac- 
que la prima guerra punica , in 
cui la Sardegna e la Corsica caddero 
sotto il loto dominio . Ivi . Comin- 
ciano a primeggiar sul Mediterra- 
neo e sull’ Adriatico y che pocoda- 
po liberano da’ pirati con vera gio- 
ia di tutte le circostanti nazioni , 
clic ne 11 fecero ringraziare . Ivi 
e seg. Per l'odio mortale , che da 
170 ani i professavano contro i Gal- 
li ) concepiscono il progetto o di 
sterminarli per sempre» o di scac- 
ciarli eoo tutti gli altri Galli dal- 
l' Italia » e If attaccano i conseguen- 
ze di qucstanuovagucita.lv. n(. 
All ora della lega comune di tutti 
i Galli italici accompagnati sulla 
ziva del Po , qual altro immenso c- 
scrcito hanno loc contrapposto r uni- 
re si astutamente le forze degli al- 
tri popoli .liberi dell' Italia. Ivi. 
Mandarono legati ai Veneti ed ai 
Cenomani , e li trassero alla lega 
italica ; quanti soldati essi insieme 
somministrassero , e per qual moti- 
vi 1 Ccroaiaci , Bresciani e Cre- 
monesi , abboni, he Galli, ri ungise- 
lo al Veneti ed si Romani contro 
i loro connazionali .* tv. 1:7, e seg. 
Incontrata nell’ Etraria foste gal- 
lica , dopo lunga e sanguinosa azio- 
ni la batterono e la disfecero uni-ri 
ai collegati con .la morte di 50 
mille Galli» ìv. nS. e seg. Vit- 
toriosi passano 1’ Appennino , pene- 
trano nel paese dei Litigoni e dei 
Boi » e li costringono dopo circa 
due secoli a sortir dall’ Italia., iv. 

1 *9. Occupano Bologna, Modena e 
Parma , e p «■; allora la riva destra 
de! Jo fu il limite delle loro con- 
quiste . Ivi . rissati quattro anni as- 
salirono 1 Lebacj , gl' Insubri, gli 
Orobj , i Cenomani ; risaluto del- 


la h:u£j ed aspra guerra fu la pfrs* 
di Milano e il possesso delia Gal-' 
lu traspadana > epocali tal fatto* 
Ivi e seg. Con quai mezzi politici * 
cercando il proprio ingrandimento, 
interessavano gli altri popoli a se- 
condarli e ad esser loro cordiali a- 
mici . iv. 131. e seg* Come tratta- 
rono v Veneti ed i Cenomani , al- 
lure Uc divennero padroni del paese 
ad essi contiguo , e in apparenza 
ancora li lasciarono liberi, iv. 134. 
Quali imprese tentassero dopo la prc* 
sa di Milano. Ivi. e seg* Qual mara- 
\ igliosa costanza e ile rezza mostrasse* 
ro rulla procella mossa lot controda 
Annibale , anche dopo la birraglia di 
Canne» ìv. 139. Qual condotta ten- 
nero , quando dopo il fatto di Can- 
ne , si trovarono abbandonati da 
gran parte degl' Itali 9 e sin dai Ce^ 
nomarli . Ivi e seg. Tenevano dut 
squadre nell Adriatico, e pero prc* 
sidiando le Lagune) e k foci del 
To , dovevano tener in soggezione 
anche i Veneti , mentre difendeva- 
no dai corsali la loro navigazione, 
rv.- 143. 3 . Duranti li 16 anni , eh» 
Anr.ibalc fu a danni loro in, Italia , 
andanuo a poco a poco ‘ricuperan- 
do i paesi perduti y mantennero la 
guerra nella Spagna , la portaron» 
nell'Àfrica stessa, ed assalirono l’e- 
mula Cartagine, iv» 144. Benché 
tanto da vicino aggrediti da Anni- 
baie , e lui stando in Italia, tenta- 
rono di opprimere i Galli ; fatto 
della Selva Li tana non lungi da 
Spina; stratagemmi dei Galli Boi, 
e loro fierézza anche verso il ca- 
davere di Postumio Albino, e cop*. 
scgUcnza di tal rovescio. Ivi e seg. 
Lasciano per qualche tempo 1 Gal- 
li ; ma vinto Asdrubak, e costret- 
tolo a sortii d iTalia, atcaccanonel- 
la Maocdonia Filippo alleato dei 
Cartaginesi r e di nuovo sottemet- 
tono i Galli. ;v. i4f» Riducono il 
paese assoggettato dai Galli a pro- 
vincia romana insieme colla Vene- 
zia. Ivi. Si assogge turo i Mar- 
sigliesi ed i Rodimi , come avea- 
no fatti dei Veneziani neri con. la 
forza, ma con la persuasione? che 
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tib ad essi convenivi ed eia n cccr- 
sariq. iVrf 147. Qual contegno fa- 
cessero tenere ai presidi delle loro 
provincic , se in queste troyavasi al- 
cun popolo dcdttizio; differenza pc- 
io di riguardi» che devono aver a- 
vuto per i Verrei* in confronto dei 
Calli . iv. 14S. c scg. Quando in- 
cominciassero a condurre per la Ve- 
nc/.ia le loro vi.* consolari » c quali 
queste fossero # iv. 150. Cosa aves- 
sero fatto ai Barbari discesi nella 
pianura friulana/ c loro datisi in 
fede secondo il racconto, di Livio a 
iv* 154. 1. Da qujft motivi s’ in- 
dicessero a mandare una colonia » 
c fondare una città nella pianura 
friulana, iv. 156. Cosa fcceio per 
fondarla; qual punto si discusse in 
Senato ì con quai riti si disegnò il 
circondario r e d'onde si trasse il 
suo nome., tv.- 1*7. Qual riparto 
ftar.no facto ai nuovi coloni della 
pianura friulana) e perchè. Ivi c 
scg. Vie e canali interni » dei quali 
si occuparono nella Venezia ad og- 
getto massime dei secondi . iv* 
e seg. Barche cuasorie» che^putero 
lungo i lidi veneti » c regolazione 
da essi fatti dei fiumi . iv. 164. 
Kcfl‘ acque gradate c nell’ Estuario 
caprulano >dicdcro stazione a qur!- 
la squadra di vascelli armati , che 
classe dei Veneti si chiamava ; di 
quali diversi legni fosse formata c 
suo uso. Ivi * Badando nella Vene- 
zia a quanto poteva confluire al suo 
ter essere » facevano una viva gucr- 1 
ra ai Macedoniche volevano sog- 
giogare ; fatto del console F. Lici- 
nio Crasso , che abbandonò la co- 
lonia aqui lcjcsc , e risoluzione su 
ciò del senato. Ivi e scg* Ebbero 
nell’ Alpi sopra Aquilcja delle ric- 
chissime miniere * che esaurite la- 
sciarono pel quelle dei Salassi nel- 
le Alpi della Savoia , abbandonate 
poi per quelle dei Frrcnci . j v. *68. 
Tenevano- in Aquileia de’ pubblici 
ispettori e degli ufficiali sulle mi- 
niere di ferro e di rame, delle qua- 
li ricche cave lavorarono rvell’ Alpi 
vicine gli Aqui lcjcsi . Ivi . Taceva- 
no staro in campo k loro kgiopi 


in vicinanza di À^trikla, onde te- 
ner in freno gl’ Istriani j ma i>e K-* 
nevano ancorala Verona cd a Vicen- 
za per togliere le sommosse degl* 
Alpigiani, iv* 169. Corruppero il 
loro costume nell’ Italia meridiona- 
le, benché anche gli Etruschi loro 
vicini fossero molto dediti alla vo- 
luttà cd al vizio -iv. 1 70. Non mas 
a popoli soggetti e dedicìzj in par- 
ticolare* tolsero le usanze y i co-? 
numi e ie leggi » che avevano* se 
non lo meritavano per qualche stra- 
ordinario motivo, iv. 174. Formiti 
a principio sull' etrusco disciplina y 
quando accorrevano far il voto d» 
primavera gettavano 30 11 omini vi- 
vi nel Tevere dal ponte Publizio* 
mutati poscia in 30 figure di uo*» 
mini gettate ogni anno nel fiume 
delle Vestali per istituto di Erco - 
le. iv. 1*1. 1. Impara tono dai Ve- 
neti l’ordine cd ri modo dei giuo- 
chi circensi 7 una delle fazioni 
del Circo in Roma era detta ve- 
neta , c vestiva di color turchino? 
che veneto era detto ; iscrizioni c 
moncre, che fan vedere i Circensi 
essersi usati in Verona y Padova * 
Concordia» Aquileja» ccc. jv. 184* 
1. Dacché riuscirono vincitori di 
tutta l’ Italia r diffusero Isr propri» 
Lingua) che avidamente fu abbrac- 
ciata da tutti a segno di obblìar le 
patiie originarie favelle ; ma tutti 
pare pronunciarono cd accentuato* 
no ti latino » secondo la paickoUr 
foggia del natio linguaggio . ivv 
193. Ouai mezzi adoperarono per 
distendere e fissare la loro lingua 
in ogni luogo del foro dominio* 
tv* so 1 * Vietano » sudditi di par* 
lare latino senza una partkolar per- 
missione . Ivi* Al cominciar dell» 
seconda epoca storica quanti po- 
poli aveano conquisi ; effetto in essi 
perniai oso di tante conquiste * iv* 
jop* Si oppongono alla generale ri- 
cerca degl' Itali di essere ammessi 
alla cittadinanza romana», e Ji dis- 
traggono per qualche tempo facen- 
doli combattere di lì della Dalma- 
zia» nella Croazia* Servia» Bosnia* 
c Bulgaria* iv* »i*- Qual due zio- 



ve tennero r.elf accostarsi , che i 
Cimbri e i Teutoni facevano all Al- 
pi venere ; e armate , che spediro- 
no oltremare e nella Venezia • ìv. 
ai 3. Danneggiati egualmente che i 
Cimbri da una grandissima procel- 
la improvvisa , che li sorprese , men- 
tre si erano insieme azzuffati j qual 
fosse il luogo 5 in cui erano venu- 
ti a battaglia , e marcia , che do- 
po presero i Cimbri per 1 Alpi ver- 
so la Svizzera, iv. a 15. Dopo che 
i Cimbri passarono nelle Gallie , 
spedirono colà un’ armata di osser- 
vazione » e per r» anni pocoo nul- 
la si parlò dei Cimbri in Italia, iv. 
si ó. in quali guerre in questo frat- 
tempo si occuparono • Ivi . Sano 
coi loro So<j in grossissima armata 
raccolti intieramente disfatti dai 
Cimbri e dai Teuroni sul Rodano , 
c nella Provenza ; quanto fu gran- 
de questa disfatta , e perchè suc- 
cessa; rimedio» chési cercò in Ro- 
ma di porvi . Ivi e seg. Non poten- 
do trarre piò viveri per 1' armata 
della Venezia» attesa l'occupazione 
dei paesi fatta dai Cimbri » n’eb- 
bero per la destrezza di Siila da- 
gl' Ìnsubri e da’ Ccnomani. iv. su. 
A quale stato di corruzione, e pe- 
rò d’ inclinazione al suo fine avea- 
no ridotta la repubblica loro» dopo 
la morte di Mario e di Siila. ìv. 
»j«. Frattanto che Cesare era, vit- 
torioso nelle Gallie» e Crasso in 
Germania andava perdendo» si divi- 
sero in due partiti» che però era- 
no uni r i a volere spogliar Cesare 
delle Gallie'; quali fossero questi 
partiti» e di chi sostenuti . iv. 344. 
In quale stato si trovassero alla mor- 
te di Cesare » e così il senato ; ter- 
rore e confusione» e guerra gene- 
rale, che susseguito a questa mor- 
te per colpa di Mire’ Antonio, che 
ambiva di subentrar nel posto di 
Cesare . ìv. »*s>- Aveano 1 * uso di far 
scendere dille loro balze i Montani 
dopo averli vinn , e lungi li Tras- 
portavano a dimorare nel piano ; 
dietro a tale usanza cosa fece Au- 
gusto di quei vinti da Druso e da 
Tiberio# c quanti nc traslocò » c 


di quante sorta, ft. t»8. A detta 
di Strabene aveano tolto il saio, e 
le brache barbariche dai Galli Bel- 
gici 1 perchè molto riparavano dal 
freddo, e facean bella vista, iv. 
3)7. Mentre in Europa erano assa- 
liti dai Guadi e dai Marcomanni » 
nell Egitto altra forte guerra do- 
vettero soffrir* dagli Arabi pastori 
del Senaar, c nell Africa dai Mau- 
ri o Mori , che ardirono di fare 
degli sbarchi per fino in Ispagna, 
e nell’ Asia da Cassio, che si ri- 
bellò col pretesto di rimetter l an- 
tica repubblica . iv. 394. Da quanti 
mali fossero afflitti ai tempi di Gal- 
lieno, avendo su di essi in Italia 
questo vizioso tiranno, e nelle di- 
verse loro provincie so imperatori 
ad un tempo , c guerce crudeli i* 
Asia ed in Europa . ìv. 4x4. Ve- 
dono la loro città già donna delle 
genti, non mai atterrita in passa- 
to da vciuri nemico , paventar per sè 
stessa ; e da Aureliano fatta circon- 
dare di. mura. iv. 41*. Cosa erano 
nel V secolo dell’ Era cristiana, e 
quale lo staro del loro impero . ìv. 
495. Consideravano i! lauro come 
albero sacro agli Dei, ai re. e agli 
eroi ; qual uso però ne facevano . 
v. «96. Negli ultimi loro tempi a- 
vevano il maestro dei saldati," il 
quale non solo era un uflizial mi- 
litare, ma un giudice, che giudi- 
cava le liti della soldatesca ntfl ci- 
vile e nel criminale.' v. xoi. Dopo 
la pace conclusa con Liurprand » 
spediscono a Costantinopoli la testa 
di un certo patrizio di nome Tibe- 
rio, che alcune popolazioni del du- 
cato romano avertiselo eletto per 
loro signore, v. >>4. e seg. Irri-* 
tati della condotta di Costantino 
Copronimo , ai tempi di papa Zac- 
chera , aveano tra essi stabilito una 
spezie d informe repubblica . v. 149. 
Per eleggere il successore di Teo- 
doro li si dividono in due parti- 
ti , uno per Sergio c 1 altro per 
Giovanni IX; questo prevalse, e 
Sergio fa cacciato in bando, vi. 14». 
Pretendevano la indipendenza dai 
re. tedeschi nell' elezione dei papi 
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e ta altre cose, e te provinole cir- 
compadane non volevano riconosce- 
re il loro dominio, vi. 341. Cosa 
è facile , che imparassero dalle ma- 
rine di Ravenna 1 di Adria > di Ai- 
tino. e di Aquileia. Sag. 170. 

Romano marca scrive premurosa» 
■lente a Childcberto , onde mutas- 
se l'ordine dato alle sue truppe di 
ritornare in trancia , e non è ascol- 
tato . v. 94. Dt qual' avarizia fossero 
a suoi comandanti e lo stesso im- 
peratore Maurizio-, e tome trattava- 
no gl' Itali . v.- 9 s- • 

Romano altro esarca subentrato a 
Smaragdo dietro gli ordini della 
sua corte mostrasi favorevole al pa- 
triarca cd ai vescovi scismatici del- 
la Venezia .e si oppone con asprez- 
za a S. Gregorio Magno , che vo- 
lea convertirli, v. 117. 

Romano papa successo a Stefano 
VI morì quasi subirò, e gli fu dato 
in successore Teodoro li , che poco 
pur visse . vi. 141. 4 

Romano Ltcaptnt alla morte del- 
l' imp. Alessandro » comandando un' 
armata contro i Saraceni , s’invo- 
glia di essere imperatore * e colla 
forza vi riesce; suoi riguardi per 
Costantino nipote dell imp. defun- 
to > crea imperatori i suoi ere figli» 
1 * impero di Oriente ha pcxò cinque 
, sovrani ; quali dei figli di Roma* 
no vogliono opprimere il Forfiro- 
genito ad onta del divieto del pa- 
dre , che perciò depongono ; « quin- 
di sono in vece tutti essi distrut- 
ti , e Costantino' regna solo . TU 
157. e seg.- 

Romano iunior e regnando in Co- 
stantinopoli per la via del delitto 
in luogo di suo padre Costantino II 
ForfirogenitOf muove forte guerra 
ai Saraceni , e toglie loro l’isola 
di Candia ; vantaggi per questo fat- 
to d i Veneziani, vi. 1*9. Assai 
giovane in Costantinopoli muore» 
e lascia due teneri figli Basilio e 
Costantino; chi in luogo di lui» 
ed in vece di questi assunse la poi 
porà . vi. 190. 

Romano 111 Argiro onde divenis- 
se suocero del doge Giovanni Orsco- 


Io. vi. xfP. Regno tn Costar.. ino- 
poli in luogo di Costantino Vili 
che lo avpa scelto in successore per 
esse-.e uomo capace cd attivo, vi. 
*14. Rrgge male T impero, c però 
in Italia Calabresi e pugliesi ed 
altri sono stanchi di obbedirgli . 
vi. 3x3- E' nel venerdì santo avve- 
lenato da Zoe sua scellerata ed im- 
pudica moglie per dare sé stessa c 
1 impero a Michele IV » chi costui 
fosse . v. 314. • 

Romano IV Diogene scelto dalla 
vedova di Costantino duca per ma- 
rito» ed Augusto, essendo uomo 
di petto va in Asia, combatte t 
Turchi e li vinse , ma in fine rima- 
ne loro prigione, nè si rilasciò» 
che con grande danno del suo im- 
pero, vr. J4J . 

Ramati»* sulle maremme tra Gra- 
do > e Glorie dopo Bibionc , qnal 
popolazione fosse . in, jr. Stava 
sulle foci del Roiftatino , di cui 
portava il nome j da chi fu distrut- 
ta . 111. 5». Si fermò dalla distru- 
zione di Concordia seguita nel V 
Secolo . 53. 

Romoaldo ( S. ) con Marino tuo 
compagno nel 930 ria* rossi in sito 
boschereccio prossimo alla totre de! 
Caligo nel tenere di Equilio • in. 
9*. x. Oggetto della sua venutane* 
gli Estuari . vi. 169. Fu istitutore 
dei Camaldolesi -, e la seconda vol- 
ta , che venne con "1 ab. Guarino 
nelle Lagune » sortì da Rialto co! 
doge Pietro Orscolo. vi. no. 

Rosmunda moglie di Alboino » 
qual vendetta praticò verso di lui 
per la violenza , che le fece di far- 
le bere nel teschio del proprio pa- 
dre » e come poi si salvò dal furo- 
re dei Longobardi , e con qual mez- 
zo. v. *5. c seg. Messasi in Ra- 
venna presso 1 esarca, accolta le 
proposizioni di nozze» che le fa» 
e volendo avvelenare il nuovo ma- 
rito «che già av a preso, fu da esso 
sforzata a bere la metà del vele- 
no, che gli avea prestato* c muo- 
iono am bidue . v. «7. 

Roimì/da moglie di Gisulf già 
duca del Friuli ucciso dagli Avari 9 
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I quii ICO pjifito sì appiglii 4 TC» 
dendosi da essi assediata in Civida- 
le j sotto infelice di questa citta ; 
fu 3 a di quattro suoi figli) avven- 
tata del più piccolo ìfi fine condegno 
alla di lei scelleratezza t v* s >c< e seg. 

Botar i \iomo feroce fu fatto r« 
dei Longobardi dopo la morte di 
Arioald successa poco dopo la pro- 
ditoria «trilione in Odono di Ta- 
tonc duci del frtuli ordinata dal* 
Ijcsafca Isacco . v. 104. Onde 1 in- 
ducesse dopo 37 anni) dacché du- 
rava > a rompere la tregua coi Gre' 
<i . v- io j* Fatte prendere le armi 
ai suoi Longobardi » invase la ri- 
viera di Genova » conquistò le cit- 
tà) le smantello) e condusse schia-* 
ti i cittadini * 4vi . Dopo le dette 
Conquiste prese le città della To- 
scana» e quindi quelle» che i Gre- 
ci avevano lungo il Po» e presso 
Modena ruppe aifyto 1’ esarca I- 
tacco * v. 1*0 6. Corse dopo nella Ve- 
nezia terrestre > e prese Oderzo 4 
Aitino» Concardia* e quei luoghi 
della Venezia marittima situati e 
prossimi al margine delle Lagune * 
Ivi . Oltre all' essere per natura cru- 
dele » era anche un Zelante Ariano , 
t vede a di mal occhio i Cattolici ; 
motivo» per cui i popoli e 1 .ve- 
icoli della Venezia da lui invasa 


fuggirono alte Lagune. Ivi. Quan- 
do vfnne a morte ebbe lo scettro 
Rodoatd, e dopo questo Aribert» 
ambi ì quali ebbero pace coi Gre- 
fi- V. 144, v 

Rotta di Rotici svoli e , che Carlo 
Magno ebbe dai Guasconi , e che 
per se stessa non fu gran cosa » on- 
de divenisse tanto ramosa sino al 
presente anche presso il volgo, v, 
iti. 

Ro\o véscovo di l'revifii concede 
al doge fimo Órscolo 11 il porto 
o mercato di Trevigi stesso j merci 
che i Veneziani ivi portavano» e 
condizioni della concessione otte- 
nuta . VI. 14C. 

Rubeis (de) P. Bastardo y quali 
sbagli prendesse sugli atti del con- 
cili ibolo mantovano, e sopra Grado 
•sede si ma . vi. j». e scg. 


RudfUk ardì di sostenere» ètri 
la pomifera Atlantide di Piatone e* 
mteva nella Svezia e Norvegia ; 
sogni ahebe piu strani' di vati al- 
tri circa le contrade al polo vici* 
ne v dalle quali vogliono originati 
i Veneti Ìtali < ivi 11. e seg. 

Rufino aquile iese » con cui S/ 
Girolamo ebbe molte controversie* 
qual uomo fosse » anali viaggi so- 
leva fase , e qual’ opera dedicò a <S 
Orso abbate di S. Giorgio in Fi- 
ncto • u* 3 04*- Celebre per le di* 
spntca che ebbe con S. Girolamo* 
fu membro dell’ assemblea di cecie* 
siastici ai tempi di Oraziano in Ac- 
quile ja stabilita ; donde fosse » di 
qual' indole /e in q età 1 sito della ve* 
reta Laguna alcune volte dimorai' 
se . iv* 4S0. e seg* 

Rufino guascone e ministro caro 
ad Arcadio» che dominava» esser- 
do nemico di filicene* che domi* 
nava Onorio , dà armi e denari agli 
Unni» perche' movessero guerra al 
padrone del suo antagonista * e pe- 
risce nel colmo dei suoi maneggi v 
iv. 495. e scg* 

Ruga luffa » contrada di Vene* 
zia ancora cosà ehi amara»* e perchè .• 
Sag. 6 r* 3 » 

Buìne di magnifico edrfizrtv sco- 
pertesi in vetta di Montegroro .• 1* 
317. e seg» Quelle di Eraclea prì* 
ma capitale dei Veneziani scanner 
nelle paludi al sud di Ceggia»che 
rimane sette miglia di soiro a O* 
derzo e all’ oriente di esso . i?.r 
3*4- . 

Ruricio Pompeiano fedele a Mas^- 
senzio arma Verona tirandovi den- 
tro anche i villici » ai quali pure 
dà 1 armi . IV* 44*. Qual direzione 
tenne» perche Costantino non pas- 
sasse l'Adige» che deludendolo pas-* 
so pur con bravura j suo ripiego co* 
me venne in Verona assediato»* ed 
incontro di Costantino al suo ti* 
torno nei campi Cauri .- tv.- 447* 

Ruscelli di sbatto » in partjcoi 
lare quei grossi , che corrono pcz 
la Valletta prossimi al colle di Bor* 
tolone» danno molto sale. 1. 319. 

Ruttili erano un tempo assai pii* 
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ftimati del popolo basso delle cit- 
tà . IV. ~l$*. 

Rustico di Torcello e Buono dì 
MaUmocco , ambidue tribuni , con- 
tro il divieto del governo , appro- 
dano con dieci vascelli carichi ad 
Alessandria di Egitto» e vi otten- 
gono il corpo dell' evangelista S. 
Marco; storia del modo» onde eb- 
bero tanto tesoro . vi. 34. 'Atri- 
rati all' altuia d i Lidi veneziani » 
si posero a bordeggiare » non osan- 
do entrare in porto , per aver con- 
tro il divieto commerciato col Sa- 
raceni ; perdono V che loro si ac- 
cordo allorché fecero saper al doge 
di seco avere il corpo di S. Marco. 

I vì e seg. 

S 

r 

abadino franco assertore dcl- 
l’ interramento d:Ilc Lagune vene- 
te , fece spendere immense somme 
ai Veneziani, i. 69. «. 

Sabina veneta» atcstina, poetes- 
sa molto lodata da Marziale ai tem- 
pi di Domiziano » dei di cui versi 
nulla rimane, iv. 303. e seg. 

Sacca di Goto interrata dopo il 
taglio di Porto Viro» e per esso 
pure asciugati i rami di Tramonta- 
na > Levante» Sozzatici » eoe. iv. 9 ». 

Sacco di Roma fatto dai Galli Se- 
noni sotto la condotta di firenno f 
si sparse tra le piu lontane nazioni 
e nella Grecia, tv. 119. 

Sacerdoti augnatali quando isti- 
tuiti » da quali famiglie tratti » quan- 
to numerosi , e qual ceto di citta- 
dini in progresso formarono ; ve 
n’ erano ancora in tutte le città ve- 
nete . tv. 306. 

Sads nelle valli cotnacchicsi qual 
vico fosse » da chi fondato ; e da 
chi e quando distrutto, ti. jf. 

Sacrifici ai Dei e ai Semidei non 
si facevano che di quegli animali » 
che ad essi si supponevano o grati 
od odiosi» esempi di questo costu- 
me generale di tutte le nazioni. 1. 
5x1. Gli umani fatti alle divinità 
furono la scclleraggine di quasi tut- 
te le nazioni > dacché perdettero 
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ogni Idea della vera religione, tv. 
13 :. I. 

Saettare dette truppe veneziane 
prima che il fucile fosse in uso, 
quanto fosse famoso anche per il 
lungo tiro delle loro frcccie . Sag, 
181. 

Sagomino II più antico dei cro- 
nisti veneziani» che or si conosca» 
racconta la guerra di Pipino in un 
modo probabile » senza miscuglio di 
favole » e combina quasi col Porfi- 
rogentto . v. 3 ? 4 * Chi veramente 
fosse 1’ autor della cronaca di que- 
sto nome» seconda le piu probabili 
congetture, vi. »Sc. Quel Giovan- 
ni., fabbro ferraio di questo cogno- 
me » il quale produce un'istanza 
relari va alla suà professione al do- 
ge Domenico Flabianico » che si ve- 
de scritta in fin di quei codice * % 
non può essere 1' amore della cro- 
naca » che da lui si denomina. <1/ 
3*6. e seg. 

Sai c tonache lavorate dai Ve- 
neziani nelle Lagune erano le ve- 
sti » delle quali fin dall Vili seco- 
lo amava andar vestito lo stesso 
Carlo Magno. Sag. •.<;»* 

Sali » principale derrata dei Ve- 
neziani fino dai tempi gotici, o dal 
secolo VI » di cui facevano un c- 
steso e grandissimo commercio . in. 
410. Invidia, che di esso avevano 
le popolazioni del continente e lo- 
ro sforzi per appropriarselo ; rime- 
dio , che i Veneziani usavano per 
metterfe a dovere , quando tenta- 
vano i v i sturbarli in questo prodot- 
to della loro industria, c rovina in 
progresso di tutù quelli , che vol- 
lero loro usurparlo • in. 41 1. 1. Per- 
chè la primiera società veneziana 
da questo fonte principalmente tra- 
esse molto denaro, v. 61. Perchè 
dai soli Veneziani si vendevano i 
sali ad un prezzo così basso» acuì 
alni non potevano darli . Sag . ij. 

Saline un tempo numerose ne- 
gli Estuari non solo , dove la na- 
tura e le circostanze de! suolo fa- 
cilitano la loro costruzione; ma fin 
dove tutto era ad esse contrario | 
maraviglie perciò dei forestieri 9 0 
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iscrizione della loro foWH . ffi* 
410, c seg. Eccettuate le poche, 
«he rimangono vicino a Chioggia, 
sparirono dalle Lagune, e perchè, 
ni. 41 a. Furono uno dei maggiori 
ornamenti degli Estuari , i quali con 
tante altre cose che contenevano, 
dovevano formare una prospettiva sin- 
golarissima e sorprendente • 111.413. 
Si trovò ultimamente il lastricato 
di una salina presso 1‘ Isola di $. 
Giorgicf maggiore, nove piedi sotto 
il livello attuale del mare , da cre- 
dersi a ttm\ 1 segni dei tempi ro- 
mani . Sag» 11. r. c 119* 1. 

Salinari e compagnie loro dai 
Vene riani istituite per portare^ e 
vendere i sali per l’ Italia ; e disci- 
pline a questi fissate. Sag. ij. 

Salo , amenità della sua riviera » 
e sua antichissima coltura degli 
'olivi f dei cedri, aranci > limoni ; cc. 
lodi ad essa date dai poeti. 1,174. 

Salsa veneta t che da Eliogahalo 
si volca sempre su! pesce , quale 
potesse essere, n. >41. 

Saltatnùahiìn , Ciarlatani y Bal- 
lerini » Mattel , Sclmlottl cd altre 
bestie, necessari ai mercanti ne* se- 
coli barbari per poter girare 1 ' Eu- 
topa ; e difficolti , che con tutro 
questo trovavano per !’ allora co- 
rnuta durezza degli uomini • Sag. 
i9 • 

San-Sa/vatote , ora castello di 
questo nome , fu un poggio disabi- 
tato &ino a al 1141 , in cui la repubb. 
trivigiana lo donò ai conti ti Col- 
labo. i. 314. 

San - Micheli è il celebre archi- 
tetto» che adoperarono i Venezia- 
ni nelle fortificazioni di Verona. 
1. ijt. 1. Esso ed altri insegni ar- 
chitetti furono da essi ad< perati nel- 
le superbe fortificazioni di molte 
città d Italia ed oltremare, le quali 
tuttavia fanno la meraviglia degli 
intendenti . Sag. i i 1. e seg. 

Sanniti collocavano in matrimo- 
nio le loro fanciulle in un modo 
simile quasi a quello degli amichi 
Veneti , perchè di razza etnisca , e 
perciò asiatici ed orientali . iv# 
174. Essi c con loro aldi popoli. 


dopo la ripulsa della proposta di 
Livio Druso di farli Romani, dai 
Romani si separarono e crearono un* 
altra repubblica simile alla roma- 
na ; mali » che da ciò accaddero al- 
I* Italia divisa tra queste due re- 
pubbliche nella terribile guerra , 
che guerra sociale cd italica fu det- 
ta . IV. 1)1, 

Sanudo Marine consigliava ai Ve» 
nezìani la conquista dell' Egitto, 
dipendendo da esso il possesso di 
tutto 1 * Oriente . Sag. j x. Qual si*» 
sterna loro propose per ridurre a 
basso stato il 5oldano,e a qual al- 
tro a Un dipresso somigliante . Sag. 
31. 4. Perchè dando ai Veneziani 
il detto suggerimento fece conosce* 
re , che nessun' altra nazione ai 
suoi tempi poteva farlo , se non es- 
si . Sag. 34 . «• 

Sanudi per la quantità dei feudi 
che avean ' nella Grecia , furono» 
dalla repubblica venera dichiarati 
arciduchi dell* Arcipelago ; quanto 
potente fu quivi la loro famiglia • 
Sag. n. 

Saponario CloVa h ni eletto patri a r* 
ca gradesc in luogo del Marengo 
poco dopo passa in Costantinopoli , 
ed ivi muore . vi. 3*6. 

Sapore re dei Persiani mosse una 
terribile guerra ai Romani impe- 
rando Gordiano, che marciò con ro 
di lui» ed ottenne diverse vittorie • 

iv. 419. Corrompe alcuni uffmail 
di Valentiniano , e fattolo p*rò suo 
prigioniero Io carica di carene, e 

10 trarta col maggior disprezzo ; stu- 
pore di tutto il mondo allora co- 
gnito, e lutto dell’ Italia e di Ro- 
ma . IV. 41 i. • 

Saraceni quai progressi faceva- 
no colle loto armi dovunque arri- 
vavano, e quali conquiste sufgrc- 
co impero «'tempi di Costante, si- 
no ad infestare il Mediterraneo • 

v. 141. Circa i tempi della violen- 
za usau da Costante a papa Mar- 
tino conquistarono sui Greci Rodi 
ed altre isole dell* Arcipelago » cd 
intere pTovin eie nell’ Asia minoro, 
v. 144 . Riuscito loro senza effetto 

11 primo foimidabiU assedio posto 
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A Costantinopoli , In ogni estate 
per sette anni lo ricominciarono di 
bel. nuovo» sempre però con onta 
e danno tale, che furono costretti 
a dimandare a' Greci la pace . v. 
1 54* Quei dell* Asia condotti dal 
loro Califo passano in numerosi*, 
sima armata ad assediare Costanti- 
nopoli assai ben difesa da Leone 
Isaurico» e ^occorsa a tempo dai 
Bulgari, v. no. 1 Musulmani aj 
tempi del detto imperatore primeg- 
giano dovunque \ aveano presa la 
Sardegna , e dalla Spagna passati i 
Pirenei erano penetrati nella Fran- 
cia meridionale . v. iti. Di qua ai 
tempi di Gregorio 111 , estese le 
loro conquiste sino al Rodano » si 
trovavano perciò poco lungi dal- 
l'Italia settentrionale, v. 115. A 
tempi del doge Giustiniano Parte- 
cipazio coprivano colle loro flotte 
tutto il Mediterraneo , e su quel- 
lo insolentivano al maggior segno j 
inutile riparazijne tenuta’dal gre- 
co imperatore d’accordo coi Vene- 
aiani . vi. 33. Dopo aver battuti 
e rotti ì Greci ed i Veneziani com- 
pariscono nel Golfo ; mali che fece- 
ro nell' Istria» e sulla costa itali- 
ca i si avvicinava alle Lagune » e 
non potendo penetrarvi» predano 
alla bocca dell' Adriatico molti ric- 
chi vascelli veneti . vi. 50. Dopo 
la vittoria di Taranto resisi tigno- 
si del Mediterraneo» si fanno ve- 
dere con grossa flotta nel Quarna- 
10» c sulle coste dell’ Istria» c di 
nuovo battono i Veneziani . vi. 60. 
A' tempi di Lotario mettono a fer- 
ro c a fuoco iurte le apiaggie di 
Roma» Toscana e Genovesato . vi. 
Ss. Annidatisi in Baii avevano fat- 
ta V Italia meridionale oggetto del- 
le loro rapine , non potendo l'^ra- 
peratore Lodovico frenare la loro 
insolenza . vi. 9$. Levato 1 ’ assedio 
di Bari entrarono con una flotta 
fieli’ Adriatico per vendicarsi dei 
Veneziani ; ma non si arrischiaro- 
no di passare oltre la Brazza . vi. 
*9. Quei di Oandia irritati della 
sconfitta dai Veneziani ricevuta a 
Taranto» c da alut astivi» ernia- 


rio qpn upa fiotta nell’ Adriatico « 
sbarcano a Grado, ed assediano quel- 
la città» da cui per ben due vol- 
te respinti da’ cittadini , all' avvi- 
cinarsi delle forze dei Veneziani 
se ne fuggono. vi. 209. Abbando- 
nata Grado, corsero colla' flotta a 
Comacchio» che rotto preda della 
loro barbarie» c quindi uscirono 
dall’ Adriatico « Ivi • Fortificatisi 
sul Garigliano» dopo 1 * Italia me- 
ridionale per 40 anni continui mì- 
sero a ruba l'Italia di mezzo, vi.' 
115. Quei di Spagna si aggiungo- 
no agli alty devastatori della mi- 
sera Italia , e mettono a ferro c a 
fuoco il Genovesato» il Piemonte 
cd il Monferrato» e portano la de- 
solazione sino nella Borgogna . vi. 
x$t. Quei di Sicilia nella Calabria 
presero di nuovo la bella Taranto - 
vi. 15S. Quei dell’ Àfrica presero 
e distrussero Genova, vi. 169. G i 
Spagnuoli di Frassineto scorrono 
sino a* colli Monfcrrini . Ivi . Indi 
sino all* Alpi» che corseggiano il 
Rodano ne’ Vallesi » e penetrarono 
dentro a quelle della Savoia . vi» 
17». Occupano i varchi dell* Alpi' 
svizzere » vallesi e grigionc» cd 
esigono un tributo da chiunque 
per di là voleva passare in Fran- 
cia . vi. 17S. eseg. Perche a’ tem- 
pi dell’ imperator Giovanni Zcmi- 
sce non erano più que’ di una vol- 
ta » e perdevano tante battàglie » e 
in conseguenza vaste provincie . vi. 
191. Quei di Sicilia ingelositi dal- 
le forze greche dell’ Italia meri- 
dionale iuvadono con grosse arma- 
te la Puglia » c pongono 1 ‘ assedio 
a Bari ; epoca di questo fatto • vi. 
atj. Quale armata avessero sotto 
Bari i descrizione delle guerresche 
lox direzioni» e del combattimeli 
to ostinato , che per tre giorni die- 
dero a’ Greci» ed ai Veneziani co- 
sì in verta che in mare ; loro viti-, 
rata da quell’ assedio » e preludia 
che i prigionieri dicevano aver essi 
avuto delle loro perdite . vi. «(5* 
Entrati nel golfo con grossa fiotta 
ra» e fatti assai guasti» sono bat- 
tuti presso Corfù da’ Grevi uniti 
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j* pigmei 9 e ad altri Dalmatici ; 
perche non vi fossero co' Greci le- 
gni -veneziani . vi. 31». Trovatine 
<h Veneziani in Candia schiavi del- 
la gleba > si lasciarono da essi in 
tale condizione ; disposizione però 
di essi fatta. Sag. 34 « >• Quando 
tuttavia erano colti) quali porti a- 
vesserò di vivissimo traffico nell* A* 
frica t e con quanta industria dal 
suo interno sapevano ivi far cola- 
re le piu preziose e ricercate mer- 
ci . Sag, 7 c. 3. Inviarono qual do- 
no raro e prezioso a Carlo Ma- 
gno sei grandi candelai, e un 
orologio di ottone 9 metallo a quei 
tempi da essi soli fabbricato. Sag, 
14». Fin dall XI secolo gli Afri- 
cani conoscevano la polvere da can- 
none » e perche. Sag. 17S. Quei 
dell Egitto è vcrisimile , che ado- 
perassero nel XII secolo la polvere 
da cannone contro 5 . Luigi) c i 
tuoi Francesi . Ivi . 

Sarca-, c Mincio erano un solo 
fiume continuato prima del Bcna- 
co. 1. j». c seg. 

Sartia* luogo sull* Emilia alti- 
nate ) in cui eravi la mutazione 
de' cavalli 9 situato tra $. Michiel 
del Quarto e Meolo) a 10 miglia 
romane da Aitino . li. 164. e seg. 

Sassoni in numero di aom. uni- 
xonsi a Longobardi cercando stan- 
za nella misera Italia . v. 84. 

Savane dell Am.-rica cosasieno, 
e quali effetti porrino a quei pae- 
si . 11. 9. 

Saussure e Fallai 9 anziché la 
Svizzera sarebbe stato desiderabile 
che avessero esaminati i paesi at- 
torno il Timavo 9 ed avessero esa- 
minato i curiosi fenomeni del Ti- 
mavo stesso j d ri Fodsperchio) Clrk- 
nitz 9 Lcka ) Laubach 5 S. Canziano 
cc. 1. 504. 

Scaglie c tritumi di marmi in 
somma quantità 9 che si vedono lun- 
go la via tra il Timavo e Trieste) 
naturali rovine di strati montani > 
che preesistevano agli odierni . 1. 

Scaligeri veronesi prossimi a far- 
ai signori di quasi tutta la Lom- 


bardia e padroni di Padova , eres- 
sero un castello vicino ai due forti 
dei Veneziani Stalimbenco e Mon- 
ta’ bano 9 pretendendo di raccoglie- 
re il sale nelle Lagune , che fu 
battuto e demolito da* Chioggiotti 9 
ili. *s$. c seg. 

Scapata era la tribù 9 a cui era 
ascritta la città di Aitino 9 qual 
fosse questa tribù > e quanto riguar- 
devole in Roma . 11. 149- e seg. 

Sditavi o Slavi Jrl Friuli sopra 
Cividalc 9 gente meschina 5 ma buo- 
na 9 umile 9 paziente j sembra una 
razza oppressi) avvilita e veramen- 
te schiava . 1. 41 1. .1. 

Schiavi della gleba presso i pri- 
mi Veneziani negli Estuari qual 
gente fossero 9 a quali faccende ap- 
plicossi ) e quando fatti liberi cd a 
qual condizione, v. t?<i Si tenne- 
ro liberamente da tutti per varj se- 
coli 9 era proibito solo il darli a' Sa- 
raceni » si vendevano c compravano 
comunemente. Sag. tS. Le foni- 
ne plesso i Veneziani- si usarono 
tenere a proprio comodo e servi- 
gio sin quasi tutto il secolo XV. 
Fatti che lo comprovano 9 c frasi 
degli istrumenti di que* tempi a 
loro riguardo) e corso di esse . Sag, 
19. ». Ve n erano in Venezia un 
gran numero d' ambi i sessi 9 e vi 
introdussero la maggior corruttela , 
come un tempo tali, genti aveano 
travolto il costume dì Roma . Ivi • 
Si occupavano delle fattucehieric 9 c 
le stregheiie esercitavano per farsi 
strada all' affetto de' loro padroni ; 
legge che ciò proibisce . Ivi . In 
tutta T Italia si duro a farne uso 
anche nel secolo XV ; donde gl’ 1 * 
tali li avevano . Sag» 67. 1. 

Schio molto popolato anche ai 
tempi romani j iscrizioni ivi trova- 
te . 1. U}. 

Scilace Cariamhdeno quai popoli 
dice 9 che abitassero dopo i Tirre- 
ni là dove era l' intimo seno dcl- 
1 * Adriatico > riflessione su quanto 
afferma, iv. 41. 

Scimno da Cbio geografo greco 
descrive l’antica Venezia maritti- 
ma quale non poteva es§cie a suo 
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tempo j da chi copiasse quanto scris- 
se sa di essa . u. 4. Dice, che 
conteneva essi» un milione e mez- 
zo di abitanti , e cinquanta città. 
Ivi. Qual descrive che fosse l'a- 
ria di e>sa, e le procelle solite del- 
le sue maremme. II. fi. , e se^ 
Chiama tifoni le impetuose gar- 
bi nate , alle quali nell* estate la 
Venezia marittima va soggetta , 
»• 7 ; 

Scisma. de’ tre capitoli con fnnta 
ostinazione sostenuto da’ primi pa- 
triarchi di Grado, contribuì non 
poco all’ indipendenza dei Venezia- 
ni dai Greci, v. "117. 

B Sci shutui della Venezia terre- 
stre vedendo in Grado eletto un 
patriarca cattolico in Candiana , ri- 
corrano ai Longobardi, che loro 
accordano di crearsi un altro pa- 
triarca ; quai fossero i loro recla- 
mi 5 perchè protetti da' Longobar- 
di ; e chi fu il nuovo patriarca scis- 
matico della vecchia Aqui le fa, che 
elessero, v. in. Nel decadimento 
delle cose de’ Greci in Iralia inso- 
lentivano ognora piu. contro i cat- 
tolici della Venezia marittima . v. 
1*5. Co’ loro scritti quei della chie- 
si aquilcfcse indussero in errore 
gli scrittoli , che vennero dopo di 
essi , e che credettero cattolici , e 
santi de’ scismatici i più furiosi ed 
ostinati, vì. 19. 

Sciti iperborei dell’ Alpi a' Ve- 
neti vicine adoravano il, sole, ir; 
I51. Tra le antiche genti la piu 
famosa, divisi in una infinità di 
tribù popolarono tutro il Set en- 
frione asiatico ed europeo ; senti- 
mento de' Greci antichi circa que- 
sto popolo assai diverso di quello 
dei Greci meno antichi; onde nac- 
que tanta diversità, e cosa può 
conciliarli» . iv. 11. e seg. Quvri 
che abitavano sulle cosre dell' Ca- 
sino otturarono un tempo le foci 
de' fiumi 1 e li rivolsero altrove , 
perche nessuno potesse penetrate 
per la via del mare nel loro pae- 
se, costume seguito anche da quel- 
li , che stanno sulle sponde del 
Caspio, iv. 15- I primitivi sono i 
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padri de Celti , Cimbri, C erri* 
Galli ciùapei ecc. ly. io. ». eff 
abitatormlella Sciala inferiore, co- 
nosciuti di’ Greci antichi, (ra il 
Caspio ed i\ mar della Cina, qua- 
li costumi , e qualità avessero , e a 
quJfl dei moderni popoli corrispon- 
denti . Ivi , e seg. Essi , secon- 
do Giustino , per prova di essere 
piò antichi degli Egiziani adduce- 
vano 1 altezza del loro parse; qual 
esso sia. iv. si. e s?$. Abitando 
un suolo ferace, e pero co’ l’esse- 
re stati ricchi . colti e potenti han- 
no dato occasione ai Greci più an- 
tichi di raccontare su di es*t cose 
ora trovatesi vere nq' Tartari , Cal- 
mucchi, Tibetani, Cineii e e. jv. 
» 3 « Quei della Scili a superiore ed 
europ-a q a/n do si facessero cono- 
scere dai Greci, ben diversi li quel- 
li , che i più antichi di essi arca- 
no conosciuto nella Sciita inferio- 
re ; ragioni .di tanta diversità, iv. 
* 5 » Mai non piombarono nei pri- 
missimi secoli del mondo dal. polo 
itclla Grecia e Meli’ Italia; ragioni 
di quanti inrorno a ciò si assdfi- 
sce. iv. a;. I primitivi, e della 
Sfif.ii inferiore quante terribili ir- 
ruzioni hanno fatto nell’ Aria al- 
l'otto, all* occaso e all* austro pri- 
ma d inoltrarsi n.rila Sciita supe- 
riore; raccolti che ne fanno gli 
storici asiatici ed europei . Ivi , e 
seg. Nel vecchio e nel nuovo c- 
misfero sin dove sieno p:ncrràti . 
iv. »S. 1. Essi o gli Atlanridi che 
fossero» quali grandiosi monumen- 
ti lasciassero del lo; sapere, e del- 
la loro potenza di’, tempi ignoti al- 
la storia in Grecia, in Italia, ncl- 
1 India ed anche nell' America, tv. 
>9. c seg. Paiono destinati com? 
Tartari a cagionare tratto tratto 
le maggiori rivoluzioni politiche , 
che ancora temono gli Orientali , 
sopra tutro . er i celebri Oz cMa* 
gog . Ivi . Che abbiano ratte di- 
verse irruzioni nell’ Asia occidenta- 
le, ce ne sono moire traccic nella 
storia ; quali esse irruzioni sieno 
stare , sotto quai nomi da essi ese- 
guite, e sin dove penetrassero, ir. 
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3 j. c se g. Ebbero sempre il costu- 
me di seco prendere ni Ile loro spc> 
dirioni parte dei popoli incontrati 
prr via» obbligandoli colla forza» 
o colla lusinga della preda ; pro- 
ve di tale costume. ìv. 34. e scg. 
Trascinando seco dall Asia minore 
altre genti» la fissarono ne* paesi» 
ai quali passarono» Tracia » Grecia 
ed alni siti» che tejminand all'A- 
driatico. Ivi. In up* epoca 'som- 
mamente lontana passati nella Gre- 
cia quali tràccie ivi lasciarono del- 
la loro potenza e coltura» e quali 
di lì in Italia. ìv* 39. 4 * f *eg. 
Primeggiarono nell’ Asia piu dei 
Caldei c degli Assiri in numero e 
intiaprcrdcnz 4 ‘> quali vasti paesi 
però nelle antichissime* loro emi- 
grazioni hanno occupato. IV. 59. 
c scg. Con qual nomi 'diversi oc- 
cuparono i vasti paesi» che invase- 
ro » e quando passato il Bosforo 
passarono in Europa, tv. 60. Scor- 
rendo la Nàtolia» sforzarono pa- 
recchie genti in essa domiciliate a 
scappare di qua dallo stretto in Eu- 
ropa » c parecchie nc condussero 
pur seco quando essi vi vennero ; 
quai queste sicno state . iv. $©. e 
&eg. Divisi col tempo nell'Asia in 
Sciti 1 timi c secondi» c questi pas- 
sati per la Tartaria c per la Rus- 
sia nelle nordiche contrade euro- 
pee» cerne in esse si dividessero» 
e a qual parte» c con qual nome 
eh' all' oriente « chi all occidente 
si fissassero . ìv. 99. Quai chiamati 
Tartari» Chiunni cd Unni » che di 
nuovo comparvero in Europa dai 
confini della Cina » tragittando il 
mire» e la palude mcotica ai tem- 
pi di Valente ; qual viaggio ten- 
nero ; quai paesi occuparono » e quai 
contrasti sostennero . Ivi • 

Sciata o Tartaria cerne conven- 
ga distinguere» quali sienù l’e- 
stensione ed i coi fini della Scizia 
supcriore» c quali quelli dell* in- 
feriore» situazione di ambedue» e 
paesi che contengono, iv. ir. c 
seg. La supcriore» c l’Europa set- 
tentrionale tardissimo ebbero abi- 
tanti ; da chi li ebbero i che diven- 


ne di esfi col tempo! cosa conser- 
vassero della prima loto origine » e 
con quai nomi occupassero la Rus- 
sia » la Polonia» la Svezia e li Ger- 
mania . iv* M* « sc g* Considerata 
sempre una contrada superiore ad 
^ni altri nella gloria delle con- 
diste» e delle escursioni fatte dai 
suoi abitatori da. un capo all' altro 
dell' emisfero * iv* * 9 * Quantunque 
t mitologi ed i filosofi fecero ogni 
sforzo per collocarvi la prima se- 
de del genere umano » non ebbe 
dagli antichi Greci verun degli erv 
comj » che diedero alla Scizia in- 
feriore * iv* *4* Questa tanto da 
essi lodata era uon solo vicina » ma 
contigua a quei paesi dove .la sto- 4 
ria sacra c profana > concordi col- 
locano là prima sede del genere u- 
mano» e la culla primitiva dei re- 
gni» delle arti e delle scienze. ìv. 

e seg* Situata essa in una stra- 
ordinaria altezza » e forse la mag- 
giore che siavi sul globo » deve es- 
sere stata abitata prima di ogni al- 
tro paese 4 iv. >3» 

Scoperta fatta pochi anni sono 
presso all’ Astico o Bacchigliene » 
cd a Rozo grossa terra dei Sette- 
comuni qual fosse * 1. si 6. Altra 
fatta nel 1757 al piede del tumulo 
di S. I lario descritta, il* 19 *. e 
scg. Altra del 1S06 di un pilone 
di un ponte glossò e massiccio» vi- 
cino alla via 4 che da Padova per 
Camino conduce a Pieve di Sacco » 
e riflessioni su di essa relative al- 
la via Emilia altinate . li. 107» 2. 

Scopulo » detta più comunemen- 
te Dorsoduro» era un'isola gran- 
de ed elevata molto vicina a^Rial- 
to . ili. ajr. Corre lungo essa its 
canal grande » cd c quella parte di 
Venezia » su cui vi sono le chiese 
di S. Nicolò » dell* Angelo Rafae- 
lc » di S« Basilio» de’ SS. Gervlsio 
e Protasio» di S. Agnese ec. Ivi . 
Avea nei primissimi secoli delle 
macchie od albereti » tra i quali 
si nascosero alcuna volta dei cor- 
sali » onde tentate delle ruberie 
notturne nelle lagune . Ivi, e scg. 
Qual canal fosse l ora detto canal. 
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grande che lo bagna . Ve- 

niva tanto corroso dalla correntia 
della ferina alla punta di esso de t- 
ta di S. Marta, che fu necessario 
alzarvi degli argini, dai quali tur- 
ravia quel sito si nomina. Ivi, e 
seg. Cosa è concordo in origine a 
popolarlo; licenze date dai doga 
sin dall' tSo di jtotervi su fabbri- 
care, c cortTzioni imposte; servi 
pure di rilrggzione a varie fami- 
glie SÌ nobili, che popolari, per 
brighe e mancine tra esse, ih; 

ló3 ‘ . ' 

Scorami , popolo grande e pros- 
simo alla Venezia, t. 430. Essi, i 
Dardani e i Tracidi là della Dal- 
mazia , nell'odierna Croazia, Ser- 
vii , Bosnia e Bulgaria , accesero 
una grandissima guerra contro i 
Romani al momento , che erapo 
questi agitati dalla proposizione 
della legge agraria , c dalla diman- 
da degl Itali della cittadinanza ri- 
mana . iv. sia. Cosa durante que- 
sta guerra , da cui le legioni spe- 
dite rimasero vincitrici, bolliva in 
Italia , e come operavano in Ro- 
ma i malvagi ed ambiziosi cittadi- 
ni .Ivi. Rimasti malamente battu- 
ti si uniscono ai Cimbri ed ai Teu- 
toni dopo che tragittarono il Da- 
nubio , c con essi marciarono nei 
Notici, e nell’ odierno Tirolo. iv. 
213. 

Scossa che provò il nostro glo- 
bo T anno della morte di Cesare , 
sembrava poco meno assimigliare a 
quella, che avea provata 17 seco- 
li prima al tempo di Fetonte . ir. 
*6o. 

Scritte % sorta di legni da navi- 
gare, che precedettero le galctc • 
Sag. 170. 

Scrittori anta hi spesso cenfon- 
dono 1’ Istria c la Li burnii colla 
Venezia , c collocano il Timavo tan- 
to in questa che in quelle. 1. $orf. 
c seg. 1 Francesi del tempo della 
lega di Cambray con qual maniera 
villana e bugiarda hanno parlato 
della truppa* itali aria , e quali fan- 
faronate raccontino della loro no- 
biltà . m. 399. 1. 


245 

Scultori veneziani lavorarono per 
la chiesa di S. Marco assai prima 
del 1070 . Sag. 1 3 3. f . 

Scuote dei latttiti , dette poi 
scuole grandi, quanto fossero in 
Venezia nel 1431 di quanti con- 
fratelli composte, c quante elemo- 
sine Tacessero . Sag. 115. 3. (Quel- 
le degli artefici, ole corporazio- 
ni chiuse delle àrti,«di quante’ sci- 
ta tosse rp ; come si regola. srro co* ì 
rispetto alle diverse lor professio- 
ni, che agli escrcizj di religione e 
di carità ; sede , statuti , capi, c aed- 
diti che ognuna aveva ; e storia it- 
tile e dilettevole , che di cs>c po- 
trebbe farsi . Sag. 146. r. 

Secchia fiume qual corsor divergo 
<hj presente avesse nel Xli secolo* 
n. *3., 

Secolo V dell ’ era cristiana fu 
un Secolo di stragi e di sangue , 
che condusse sulla Venezia tutte 
le disgrazie possibili, rtfvinò l’ im- 
pero, c rovesciò sfili' Italia tutte 
le genti, barbariche del Nord. iv. 
494. Quanto sia stato anche il se- 
colo X c suo quadro orribile e dis« 
onorevole, vi. 149. e seg. 

Secondo ( S .) isola dall’ altre bea 
lontana ,ic che rimane nell* estua- 
rio verso il margine 3i Mestre. ni. 
>71. - • 

Sitano ministro e favoritoci Ti- 
berio con le sue cabale accresceva 
la sospettosa tirannide del suo pa- 
drone . iv. 307. Fu ucciso da Ti- 
berio nydesimo . tv. 3*3. 

Selciati e pavimenti bellissimi 
a molta profondità scoperti in A- 
dria . ti. 114. Quello della chiesa 
di S. Marco fatìo in diverse epo- 
che, c da . diversi artefici per quan- 
to apparisce nell osservarlo. Sag* 
140. u 

Se/t»e sacre erano il ricetto si- 
curo di ogni belva, che yi pace 
moriva solo di vecchiezza. 1. j»4* 
Era generai costume delle nazioni 
di consccrarle a qualche Dio, oad 
alcun eroe, per gli atti di religio- 
ne, c per la politica di conservlr- 
le con piu sicurezza . Ivi . Rendo- 
no 1* aria più tepida anche nel era- 
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do verno àgli .abitanti ai esse vi- 
cini , e p. r qual ragione . n. 9. 
Q.ielli delle Eliadi dei tempi mi- 
tologici , quale* c dove si crede 
che possa essere, lì. s$. Una di 
queicie scoperta presso Rovcrchia- 
ra nel 179 $ > 14 piedi sotterra; ri- 
flessioni su questa scoperta. 11.rn. 
s. Quelle della Venezia marittima 
quanto in antico fossero, estese. II. 
*54. Quella secondo Marcile con- 
sci 1 d.*l rogo un tempo acceso a 
Fetonte era vicina alle ville alti- 
nati ; perchè potesse da tal nome 
intitolarsi , ed essere per esso fa- 
mosa-". ir. m. La fetonte a avea 
corso per tutto il margine della 
Laguna da Aitino per 1* Agro pa- 
tavino sino al Po, ed avea ragio- 
ne Marziale di chiamarla Testimo- 
nio del fonerai di Fetonte . 11. 

» 19. La caprulana fu così chia- 
mata dalle capre selvatiche , che 
ung volpi ?n essa pascevano . li. 
3*7. Essa dovei somministrare ai 
Romani la materia, per la fabbrica 
delle frecci e , che aveano stabili- 
rà in Concordta . il. 3*$- Quelle 
littorali di pini sorgevano una vol- 
ta sull’ ora deserte sabbie pone tra 
le Lagune di Grado e di Caorle ; 
cacete che ivi facevansi* da chi e 
di qual selvaggiumc . 1x1. $3. 

Sehfkg^ìume di quante spezie ne 
abbondava nella Laguna veneziana 
in antico, e quali sieno le cause 
diverse, per cui in gran parte al- 
cune spezie più non sì veduto . nr». 
if*. e seg. 

Selva -Antoni* noto architetto 
veneziano vivente.* nello scavo fat- 
to per gittat i fondamenti, del tea- 
tro della Fenice trovò nove piedi 
sotto la comune un grosso tronco 
di albero con le radici- Arte in ter- 
ra , e dodici piedi profondo un gra- 
ticcio di bacchetti e vinchi ad uso 
di siepe ortaglia ; riflessioni, 
li. 381. r. 

Stivo Domenico in qual manie- 
ra singolare al terminar dei fune- 
rali di Domenico Contarmi .in di 
lui luogo fu eletto doge contro la 
sua volontà* sua pacticoUr divo- 


zione nell' accostarsi alla chiesa di 
S. Marco, per ricevere il vessillo 
della nazione, vi. Ì44. c seg. Pre- 
so in considerazione quanto i Nui - 
mlnni a danno della sua nazione 
andavano operando io Dalmazia , 
a* imbarca sopra una flotta, e va 
vgrso la costa daimattua 4. effetti*' 
della sua’ comparii ; rinora i patti 
antichi con quelle citft marittime , 
e le obbliga a non aver più rela- 
zione coi Normanni . v*r. 34*. Ai 
istanza dei Greci la preparare una 
grande flotta contro i Normanni, 
ed egli stesso la comanda, vi. 356. 
Fossero vere o false le colpe, on- 
de si cercò di aggravarlo, dopo la 
perdita della flotta veneziana disfai- 
ta da Roberto* venne deposto c 
costretto forse a farsi monaco do- 
po i » anni di governo , di cui non 
si trova vcrun elògio, iv. 374. e 
scg. Si vuole * che facesse ristau- 
rire V antichissima chiesa di S. Gia- 
como- di Rialto . vi. 475, 

Setnpronio Gracco intanto che 
nelle Alpi face vasi la guerra agli 
Stoni , propose la legge agraria; 
qual uomo egli fosse , con quali fi- 
ni proponesse tal legge , e quali 
ne furono i fatali effetti, iv. »«i. 

Senato romano nella depressione 
del partito di Mario, ripresa la sua 
solita autorità , cerca di frenare 
i maneggi degl Itali, che a tutti 
i patti volevano diventar Romani 9 
c comincia 5 anni dopo la guerra 
cimbrica a bandir da Roma tutti 
gl’ Itali , che vi dimoravano ; effet- 
to di questo bando il tumulto in 
tutta l’Italia. iT. ijt, Accortosi 
dopo fa guerra sociale di essersi di- 
retto male riguardo agl’ Itali , vi 
rimedio con una legge, che accor- 
dava la cittadinanza a quelli , che 
ciano stati uniti ai Romani , effet- 
to di questa legge, iv. *33. Non 
si sa per difetto delta stotia qual 
motivo avesse di ostinarsi a non 
voler concedere la cittadinanza ro- 
mana ai Veneti e agl’ Insubri * es-. 
sendo la negativa per esso impoli- 
tica , cd ai Veneti particolarmente 
oltraggiosa j fatto del consolo Mat- 
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celiò * che volle togliere colla forza 
il jus di cittadino ad alcuni tras- 
padam, e piti fare battere in pub- 
blico colle verghe alcuni Comaschi , 
c insalto , che con questo atto fi 
fece a Cesare . iv. 145. Decreta un 
solenne ri %r.iz.i amento ai Veneti 
cd ai Galli per la opposizione fatta 
ad Antonio* iv. »6?. Piuttosto che 
abbandonar Roma alla vendetta di 
Mascolino , qual risoluzione cre- 
dette di dover prendere • iv. 404. 
Manda esso ancora una legazione 
straordinaria a Massimo in Aquile- 
la ; di -quali persone era essa com- 
posta • iv* 418. Dopo sei mesi 9 dac- 
ché era staio ucciso Aureliano 4 no- 
mina Tacito uno dei suoi jnemBri , 
’ «* partecipa la novità della ricerca 
fatta adir esso dalie armate a tutte 
le primarie città deli’ impero j per- 
chè tra le venete alla sola Aquile*- 
|a , e non a Padova, nè a Verona* 
iv* 4)5» Si accomoda solo per for- 
za, c per le ^rcostanze dei tempi 
a soffrire , che i Veneti* entrassero 
nella Curia, t fossero veri cittadi- 
ni romani j qtui riflessi potevano 
fate allora in contrario, c dopo 
pur fecero, e risposta loto data da 
Claudio « iv* 167. 

Senatore Vitale di famiglia aqui- 
lana, nudi condizione servile pos- 
sedeva nel Jt secolo le barene, che 
ora chiamano i f. .-r te-solari , dove 
si faceva abbondante caccia è co- 
piosa pesca, in* 171* 

Schat ore-, succede all' ucciso Dio- 
dato nella sede dì Torello* vi* 
fot. Uà in successore Domenico fi- 
glio di Leone Caloprino per una 
Violenta protezione accordatagli dal 
doge Orso. vi. 103. 

Seni del mare. Baie o incurva- 
ture del lido > sul quale erano Ra- 
venna, Spina ad Adria 4 xi/| »oo« 
c seg* 

Sene dlomedeo è il luogo dove 
sboccava ili antico il Lisonzo , ed 
ora si chiami Seno de' Bagni . 1. 4854 
E' l'Ultimo recesso dell Adriatico. 
Ivi- Quanto meriterebbe, che su di 
esso fossero fatte delle lunghe oa- 
nervazioni . 1* 
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Senoni e lloi assaliti di qua dal- 
’ 1 ' Appennino dai Romani e loro al- 
leati furono in necessità dopo due 
secoli di sortir dall' Italia , ed anzi- 
ché tornare in F rancia , si fissarono 
presso la Sava e il Danubio nel pae- , 
se*» che poi fu detto Ungheria. ìv. 
119. ~~ 

Senta o festa dell' Ascensione 
quando presso i Veneziani si fé so- 
lenne, e pér qual motivo j rito, che 
in tgl giorno si praticava e suo si- 
gnificato. vi. e seg. 

Sensali pratici di tutte le lingue 
europee , che in Venezia si presta- 
vano all' assistenza dei moltissimi 
pellegrini , che capitavano, ni. 344. 
Erano manierosi , e vivevano del 
solo procurare ai pellegrini in Ve- 
nezia alloggio > imbarco c cambio di 
denaro 3 loro antichi nomi e disci- 
pline « Sag, 78* %. 

Sentimento di Lorenzo de Mo- 
naci» sull' asporto dei materiali di 
Aitino per edificare Venèzia . ir. 
* 44 « 

Senato Augurino veneto verone- 
se e poeta, fu amicissimo di Plinio 
il giovane ; fiorì ai tempi di Domi- 
ziano i le sue opere sono perdute . 
ìv* 173. 

1 Sepolcri di gallico costume sem- 
pre* trovavi di là dal Mincio, e dai 
Chiesi > nè mai di qua dentro al 
confine degli antichi Veneti. 1*79. 

9. Come fossero farti. 1. 190. 4. 
Quei dell’ antiche genti si spargeva- 
no da esse, di rose e viole, ed offe- 
rivano dei cibi all' anime degli e- 
stinti*. I* 958. Gli antichi secondo 
l’uso romano descritti relativamen- 
te all’ archile ttut A loro, ai boschet- 
ti ed alle aiuole di fiori, che li 
circondavano, non che ai titi mor- 
tuali, che ogni anno circa essi s! 
praticavano* in >71* c seg. Quai 
simboli , e rappresentazioni usassero 
porvi gU antichi ben diverse dallo 
nostre* il* »*»• e seg* / 

Sepolcro di Ocno fondatore di 
Mamova , vuol tradizione » che fosa* 

•c presso Rivalla, sei miglia distili* 
le dalla città. 1. t*8. 

Sepolcro di Antenore % chi nel 
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tempi di mezto si credette di aver 
trovato > dove tuttavia si mostri , c • 
chi vi facesse i* versi , che sopra 
scolpiti vi si leggono, iv. 94* 

Serenate , che la notte usavansi 
fare per i canati di Venezia nel se- 
colo XVI da chi menzionate) e in 
quali circostanze. Sag. 115. 3. 

Sereno patriarca aquilejese tale 
riconosciuto anche da Roma , che gli 
mandò il pallio, rinova le «antiche 
pretese contro il metropoli» gjrade- 
se, ed occupa le isolettc di Cente- 
naria e di Massone nelle lagune di 
Gtado. v. no. 

Sergio a rei ve se, di Ravenna spal- 
leggiato dai Longobardi muove nuo- 
vo litigio con Roma , e la sua cit- 
ta caduta in mano dei Romani eb- 
be a soffrire non poco. V. *6 a. Fu 
rimesso nella sua sede e nella grar 
zia del papa, che lo avvisa del ten- 
tativo dei Greci di ricuperar la Pcn- 
tapoli • v. Fin dai tempi di 

Stefano papa 11 cercò di legarsi con 
desiderio per cozzare con Roma > 
c burlandolo! Longobardi fece lega 
coi Veneziani . v. *67. Moti seden- 
do in Roma Stefano 1 1 L*s egli nel- 
1' esarcato la fece sempre da* padro- 
ne i come vi si sostenesse , e con 
quale alleanza contro i Romani • 

v. *70. 

Sergio papa 1 si volle maltrat- 
tare dai messi imperiali di Giusti- 
niano Il '3 il popolo di Roma si 
solleva , c li caccia via , e sin l' é- 
sercito di Ravenna accoye alia di- 
fesa del papa ; qual uomo egli fos- 
se, c da chi spalleggiato in tali 
violenze . v. 1 1 j. • 

Sergio papa li ammonisce An- 
drea patriarca di Aquileia a desi- 
stere dal molestare il (fatriarca gra- 
desc finché le loro querele non ve- 
nissero esaminare in un concilio. 

vi. Si. Egli muore, e gli succede 
Leone IV. vi. s». 

Sergio papa 111 cacciato dalla 
sede pontificia l'intruso Cristoforo, 
succede a Leone V , ma non senza 
rancori e discapito della disciplina 
ecclesiastica . vi. ijl. Muore in as- 
Sù tristo concetto, ed ha per suc- 


cessore Anastasio III * indi Lardo- 
ne , e poi Giovanni ; X qual uomo 
questi fosse, vi. 153. e scg. 

Sergio papa IV succede a Gio- 
vanni XVI 11. Inverno freddissimo , 
efie al suo avvenimento al pontifi- 
cato, provò L Italia . v# 300, 

Serpe divoratore detto Boa stri - 
ctor y era confinata alla Zona tor- 
ridi , una volta esisteva anche in 
Italia . 1. 5 3 7- 

Serava/le sito « da cui un dì 
sbucava la Piave, ed «avi come 
il Meschio. T.-3$», ». 

Sei rana P rottila celebre veneta 
padovana , fu donna virtuosissima ; 
piu felice di Arria , perchè tranquil- 
la ’si stette nella sua patria , qual 
elogio di essa fa Plinio, iv. 37*- 

Ser torio, Q. Petto veneto verone- 
se visse ai tempi di Tito, fu tri- 
buno nella XI legione j suo sepol- 
cro scoperto in passato nel Ietto di 
un torrente del Veronese ; quali o- 
nori militari portavi la sua imma- 
gine scolpita nel coperchio di esso. 
iv. |6j. c seg. 

Servio antico commenraror di Vir- 
gilio, cosa lasciasse scritto, della 
Venezia marittima . 11. 14. 

Servi c Schiavi del territorio e- 
radiano , come fossero in e<so in- 
trodotti j a quai lavori dovessero 
prestarsi quando si dichiaravano li- 
beri , e a quali condizioni in parte 
comuni cogli alni coltivatori dei- 
1* Agro . in. 78. c seg. 1 laici dei 
monasteri erano .in antico tenuti a 
far le vigilie, ossia^le guardie not- 
turne al palazzo ducale j esempi di 
tale obbligazione, in- 364. *• 

Sorvolo ( S . ) isol# ora ridotta 
ad ospitai militare e del pazzi , ncl- 
l'sioebbcdci monaci, che in detto 
anno dal doge Partecipazto furono 
trasportati sul margine di Fusina a 
S, llario, per qual ragione avvenne 
questa traslazione, ed osservazioni 
sul motivo che se ne adduce . in. 
»«S>. e seg. 

Sesto sulla via germanica fu ce- 
lebre badia anche nei secoli lon- 
gobardi. 1. 4° l * 

Seta coltivata dagli 'isolani di 
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Arbe fin di* X secolo , dovendone 
sia d allora pagare ogni anno al 
doge dieci libbre per cento, vi. *$i. 
Le sete crude da lavorarsi in Vene- 
zia iu quai porti della Spagna si 
provvedevano dai Veneziani , e con 
qual incontro. Saf» 71. e seg. 

Sette-Comuni Vicentini dove a- 
bitino , c quali lingue parlino. 1. 
)l|* 

Sette-mari o paludi atriane q\u- 
li fossero^ e le strane opinioni che 
torsero su di essi , da òhe prove- 
nienti • si. 66 . Dove secondo l'au- 
tore positivamente esistessero, il. 69. 
Anche secondo Plinio esistevano nel 
delta padano. 11. 71. Sono pur qui- 
vi segnati nella tavola peutingeria- 
na . Ivi . Aveano tal nome le paludi 
atriane , così denominate da Atria 
che sino ad esse estendeva il suo 
territorio, ri.. 75. 

Sette-Saline o Salari terreni bas- 
si posti tra Costanziaca ed Ammia- 
na, secondo le antiche cronache» 
sono quelle barene > che ora chia- 
mano i Sette' - Salari tra la Cura e 
S. Cristina : a chi appartenessero 
nel X secolo, ni. 17*. 

Settimio Severo , dopo la morte 
di Pertinace > acclamato dalla sua 
armata imperatore fu il primo > come 
il più* vicino» a portarsi dalla Tran- 
silvania in lralia ; accoglienza fat- 
tagli dalle città. venete j gli danno 
tosto le squadre di Aquileìa e di 
Ravenna, e arriva a Roma senza 
opposizione . iv. 39S. Fa uccider 
Giuliano comprator dell* impero » e 
discioglie subito il corpo dei preto- 
riani , bandendoli a cento miglia da 
Roma ; qual altro corpo vi fu in 
suo luogo con dolore c sdegno del- 
I* Italia , c qual colpo per essa fu 
questo 4 iv. 39S. c seg. Regnò con 
durezza, ma era di un valor som- 
mo > quali furono le sue imprese per 
vincere in siti 1 più disperati Ne- 
gro cd Albino suoi competitori 3 
quali per conquidere i Parti e gli 
Arabi ; quali pure in Iscozia contro 
i Clan dei Fitti e dei Caledonj , 
iv. 399. Quando pensava di termi- 
nar di conquidete tutta la fredda 
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ed incolta Scozia, morì in York. 
Ivi . 

Severo fu da Galcrìo dichiarato 
imperatore tosto che seppe, clic » 
morto Costa izo Cloro nella Breta- 
gna 9 l' esercito acclamò imperato- 
re il suo figlio Costantiuo . iv.444. 

Severo dii popolo e dal cle- 
ro fu dito successore ad Elia pa- 
triarca 3 cosa gli avvenne , essendo 
com'egli pervicace nello scisma» e 
cosa da poi che per forzi lo ha ab- 
iurato 3 inganno, in cui caddero su 
questo proposito Paolo diacono ed 
il Dandolo, v. nj. Da Grado pas- 
sa a Morano, che era dei Longo- 
bardi , cd ivi raccoglie un conci- 
liabolo, in cui ritratta l'abiu a lat- 
ta in Ravenna , q torna scismatico» 
quai vescovi a quel conci liab ilo sono 
concorsi, c se tutti aderì ron » a tal 
frenesia . v. 116. Egli ei i suoi 
aderenti con quale astuta furberia 
scrivono all’ imperatore Maurizio» 
onde evitare 1' andata al sinodo di 
Ravenna, a cui erano invitati a di- 
scutere le loco differenze da >\ Gre- 
gorio Magno, v. 11 7. Dolente , che 
ogni qual tratto rinunziava allo scis- 
ma qualche suo vescovo, diedesi a 
molestare aspramente quelli , che da 
lui si separavamo j perchè potesse 
farlo, v. 119. c seg. Q11I sedizio- 
ne gli riuscì di suscitare contro i 
detti vescovi nell Istria . v. no. 
Abbenchc feroce scismatico , ond‘ è 
che le cronache venete lo colmano 
di somme lodi, e così il Dandolo 
ed altri autori, v. ixr^ 

Severo ( S. ) qual chiesa fosse ai 
tempi di Agnello Partecipazio , e 
quai palazzo sorgeva ad essa vici- 
no . vi. 13» «• 

Severino som. pont. e Primige - 
nio patriarca gradese approvano la 
traslazione della sede di Opitergio 
fatta da S. Magno in Eraclia 3 e co- 
sì nelle Lagune $’ istituì il terzo 
vescovado, v. 1x7. 

Siberia non è stata anticamente, 
nè mai quel paradiso terrestre , che 
sognarono Paw . Bailly e Buffon, c 
per quali ragioni, iv. x 6 . 

Sibille chi fossero i era forse una 



ti* 

ffihuti , che stava sul Manta* la 
tnadre di Ocdo fondatole di Man- 
tova . i. uc. e scg. 

Sicratdo vescovo di Ceneda dà in 
affittoci dog e" Pie t ro Oi acolo li Tol- 
to Settimo, oggi Torto j®uffolctto , 
e il suo successore Causo gli a(fit- 
ta anche Tolto Villano; condizioni 
di tali affittarle . vi. 241. 

Siccità di tre anni accompagnata 
da una moiia crudele di uomini e 
di animali , thè oppresse, tutti i pae* 
si dei Telaggi, chi la racconta e a 
qual' epoca accadette, iv. S-. Al- 
tra lunghissima provata dalla Vene- 
zia l’anno dopo di uno straordini- 
tìo diluvio ; e sciami di locuste 
qualche tempo dopo sciuparsi verso 
i monti veronesi . v. «4. 

Sigilli di fiotùo onde dai dogi 
si munivano 1 decreti e i diplomi , 
jjoft c un diritto loto concesso da 
papa Alessandro ITI ; poiché Io a- 
vevano a^sai prima , ed era comu- 
ne a diverse dignità così civili che 
ecclesiastiche . v. «94. 

Silis è il nome, ei e gli antichi 
davano ail’odierh^ Piave, la quale 
nasce dalle giogaie di Biixcn, che 
Tli nio chiama monti tarvisiani. 1. 
332. Plinio chiamò Silis la .Piave, 
e non l’odierno Si!c; opinioni di- 
verse su questo preposi io prò e con- 
tri., i* J4 C - i.Un tal nome esisteva 
anche in antico néllc montagne ; è 
chiamato Campo Silis il bosco del 
Canscjo. t. 351. a. Era maggior- 
mente usato ai tempi romani, pli- 
nto Io adopciò, e lisciò quello di 
Piavi». 1. 3S7. i« Dove amicamen- 
te i nomi di Silis e di Plavis era- 
no promiscui . Ivi * 1. 

Silc odierno nasce lontano da 
qualunque monte in mezzo alla pia- 
nura , e sbocca presso le rovine di 
Aitino. 1# 339. Suo corso descrit- 
to, e così la sua natura. 1. 341 . e 
seg. Sboccava in Laguna alcuni se- 
coli addietro per sette foci prodot- 
te da altrettanti rami . j. 344. Eb- 
be il nomq di Piave presso Aitino 
ne! X e nell’ XI. secolo ; documenti 
di ciò. 1. 346* fropoTrevigi si me- 
scolava con la Piave, e quando que- 


sta corsa 10 miglia .sopra Trevigi 4 
restò ad esso solo l'alveo, ch'esca 
si era scavato.!. 349. Ha il suo no- 
me anche un alt^o fiume sopra Por- 
denone , che presso la Metta entra 
nella Licenza ; nuova prova cheSi- 
le e nome , che promiscuamente ai 
e usato . r* 35 *- *• ... 

Sititi scelto per combattere Mi- 
tridate, rii v le n contesa questa glo- 
ria da Mario , benché fatto vec- 
chio, e non ancora spenta Ja socia- 
le, riaccende la guerra civile tu' 
domani . iv. ,j(. Essendo il più 
gran generale, che ricordi la sto- 
ria per valore e per condotta , sì 
azzuffa cogl’ italiani fautori di Ma- 
rio , e turta a fuoco e a sangue 
mette l'Italia, iv. *3 5 . Uomo sin- 
golarissimo adonta di lutti gli sfor- 
zi del partito di Mario, tutti vin- 
se * tutu oppresse l e fattosi sol o 
padrone della repubblica , di cui si 
fece eleggere dittatore perpetuo, 
pose fine alla guerra ‘più morrale , 
che la s*o ia conosca, iv. 137. As- 
sai crudele ad esempio di Mario 
prescrisse roem. tra Itali * Roma- 
ni, e spato 47 legioni per l’Ita- 
lia, dando ad esse le terre e le 
cose tolic agli antichi proprietari « 
Ivi. Fatti levare nei campi vermesi 

1 trofei innalzati alla memoria dì 
Alario, col morire fece cessare la 
sua tirannia; ma subito incomincia- 
rono a rivivere e'ia fazione di Ma- 
rio , e le pretese degl Itali . Ivi e 
seg. Nflla sua dittatura deve avfcr 
fatti soffrire alla Venezia indicibili 
mali ; qtialt questi possano essere sta- 
ti , quantunque la storia in questa 
marcante noi dica . tv. 238. 1. 

Silvestri scrisse in opposizione 
al Trivigiano sulle Lagune venete. 
1. 69. 1. 

Silvestro fapf TI si fece eleg- 
gere da Ottone III impi in luogo 
del defunto Gregorio, vi* 244. Mire- 
re con' diceria di veleno , e gli 
succede Giovanni XV II , che dopo 
qualche mese pur muore , ed ebbe 
il pontificato Giovanni XVIII. vi. 

2 $ 2 . 

Sincri iti va sèmpre unita alia 
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toizeztz * come la finzione e 1* in- 
canno alli coltura, vi. 174. 

Slficc» fu detto l’alveo del Mo 
doaco minore^ che. unirò» al ramo 
del maggiore passava per il Piove- 
sano. 11. !S*. 

Slrmioue ora penisola del Bcna- 
co 5 è avanzo di più aito monte cal- 
careo preesistente . 1. 4$. 1. Saa 
descrizione 3 villa in essa e grotte 
di Catullo. 1. i6?. 

Sistema politico da Costantino 
stabilito per l’Italia riesce oscuro 
a sapersi ,-trovandovìsi molte cose» 
che erano giù state prima stabilite 
da altri Augusti . iv, 451. 

Situatone precisa degli antichi 
alpigiani abitanti i monti > che cir- 
condano la Venezia ; cosa intrica- 
tissima da conoscere . 1. 4 64. 

S/avi ed T.nttl quantunque voci 
Sinonimie non sorto di alcun peso 
per far derivare i Veneti Itali , piut- 
tosto che dai PaRigoni , da Vch£- 
di Sarmati del Baltico) e perche; 
strane altre opinioni su! proposito , 
ribattuta ìv. io. è seg. 

Slavi Chroljii c Salii <0 Se r- 
*1 tifiti a qual cpocA , c col permes- 
so di chi occuparono la Dalmazia 
per stanziarsi tra l’Itftria e Puraz- 
io i meno le coste e le isole, v. 
ix5. e seg. Nei primi tempi dei 
Veneziani, resisi padroni di gtan 
parte della Dalmazia, e però pira- 
landò In mare , fecero una discesa 
sulle coitfc dell’ Abruzzo, td ucci- 
sero il longobardo duca di Bene- 
Vento. V. *4$. Quei di Marenta c- 
rano una delle tribù o zqpanie più 
poderose) e quelli 9 che feróce- 
mente disputava V Adriatico ai Ve- 
neziani 3 crarto idolatri > ed adorava- 
no Odino come gli altri Sciti . vi. 17. 
Essendo di carattere Feroce e troppo 
dedito alla rapini non lasciarono 
durar molto la picc conclusa dal 
doge Giovanni con. Miroslavo . I^i . 
foco dopo il ritorno del detto doge 
predano alla bocca del golfo mol- 
te grosse e ricche navi) che veni- 
vano dal Beneventano 3 onde «avve- 
nissi, che quei ba;bari rompessero 
la picc . vi. 43. c seg.- Essi c i Sa- 


raceni all'assunzione a! trono du- 
cale del Tradonico infestano*!’ À- 
driatico ed il Mediterraneo . vi. 46* 

1 Croati per la seconda rotta, che 
ebbero i Veneziani dai Saraceniri- 
novano le loro ostilità in mare, ed 
anche essi battono i Veneziani > 
sbarcano su i lidi di Ciprula , pren- 
dono Caorle , la saccheggiano e 
l’ abbruciano . vi. 6r. Entrati ar- 
mata mano nella cattedrale di O- 
livolo ) rapiscono le spose e ciò 
che seco aveano portato per la Fun- 
zione nini zi ale 5 cd escono con la 
preda dal vi cin porro . vr, «4. In ma- 
re danneggiano molro i Veneziani) 
mentre in tetra assai danno che Fa- 
re all’ imperator Lodovico, vii 87. 
Atteso il disordine del regno ita- 
lico) e la decadenza dei Franchi 
fcccto Una tenibile irruzione nel- 
1’ Istria , e minacciarono ancora Gra- 
do. vi. in. Entrano tra e$si in 
guerra 3 motivo, clic a ciò li mos- 
se . vi. 114. Invadono la Calabria . 
vi. 157. Cresciuti in patere sull’A- 
driatico nelle critiche vicende dei 
Veneziani avanti dogado di Pie- 
tro Orscolò 11 se li aveano tesi tri- 
butari . Vf. 133. Per la distruzione 
df Lissa furenti contro il detto dc^ 
ge lo minacciano; risposta che lo- 
ro fa avere il doge. vi. 346. Essi 
c gl lllirj indigeni , giunto il det- 
to doge all’ isole di Chfcrso cd Os- 
scro, corrono a gara a prestargli o- 
maggio , e tutti cercano la sua a- 
milizia, vt. **4. 

Stiver^ Uno dei monti 9 Che 
sorge sul Iago di Cirknìtz, fu un 
Vcsufio ) cd ha in vetta Una vora- 
gine da cui escono tali esalazioni) 
che- fognano dei nembi impetuosi 3 
costume che ha il prete del luogo 
di benedirlo , ed esorcizzarlo ogni 
.anno nel giorho della Pentecoste . 
1. yii. e seg. . 

Smaxi a di andar peregrinando do- 
vunque esistevano celebri reliquie fu 
estrèma nei secoli barbari 3 disordi- 
ni ) che da essa nascevano , c Ugni 
dei più saggi prelati di quei tem- 
pi. III. *?8. 

Smara^do eterea» conosciuta U 



doppiezza dei Franchi 9 concluse con 
Autafich ùna tregua di tre anni , 
dopo i quali i Franchi prezzolati dai 
Greci tornano a calare in Italia» 
c vengono battuti dai Longobardi . 
V. Sp. Prega S. Gregorio Magno a 
ottener dai Longobardi una tregua 
dopo che aveano occupata anche 
r Istria , ed il pontefice la conchiu- 
se » facendo cessar una guerra» che 
avea durato «4 anni.v. 97. e seg. 
Tornato in Italia d' accordo col pone. 
Benedetto III successore di S. Gre- 
gorio Magno » dopo la moire del 
patriarca Severo die opera» che fi- 
nisse Io scisma» che agitava i Ve- 
neziani ; in qual modo egli faces- 
se . v. ut. 

Soda » come in antico dai Vene- 
ziani cbiamavasi 9 c proibizione » 
che vi era di asportarla fuori del- 
le Lagune. Sag. 14*. «. 

Sogni di qualche moderno sul To- 
ri gine di Aquile|a e sulla perpetua 
originaria l|bcrrà dei Veneziani . 1. 
414. 4. Sogni c fole recenti agr 
giunte alle vecchie del Sabatino sul 
prolungamento dell’ alveo di varj 
fiumi . -il. 1)0. a. 

* Soldati romani in numerose co- 
lonie fissati sulle terre dei Veneti 
dopo il disertamelo della Venezia 
per le guerre civili. 1- 331. Quei 
di marina presso i Romani come 
fossero divisi » come si chiamassero 9 
t quali usi avessero . 11. 3 $6. e seg. 

Sode alla morte di Cesare rimase 
quasi senza luce ; come potesse ve- 
rificarsi un tal fenomeno replicato 
per 14 intieri mesi nell'anno j'jj. 
t nel 646 di Cristo da marzo a giu- 
gno ; nuova teoria sul proppsito di 
Herschel . tv. 161. Fenomeni.» che 
dopo succèssero nei due anni sus* 
seguenti alla detti 14 mesi sull'I- 
talia, e segnaramenre sulla Vene- 
zia. v. »$. r. % 

Sollevazione nel Milanese’ e nel 
Piemonte dei vassalli minori contro 
i maggiori » e dei servi c schiavi 
della gleba contro tutti e due ai 
tempi di Corrado il Salico, vi. 312. 

Somiglianza del delta veneto fat- 
to dii Po col delta egiziano fatto dal 


Nilo anche nelle sue alterazioni . 

1 !. 2 $. 2 . 

Soprannomi adottati da’ Venezia- 
ni come gli altri Itali sovente poi 
divennero i loro cognomi, vi. 154. 

Soran^o Giovanni doge donò uno 
dei tre leoncini partoriti da una sua 
leonessa a Cangtande signore di 
Verona, in. 34:. 

Sorgenti grandissime trovate nello 
scavare per gettar i fondamenti del 
tempio di S. Giustina di Padova. 1. 
23:. Quelle di Abano escono da un 
tumulo alto appena due pertiche » e 
cinquanta circa di circonfcrenzi al- 
la base formato di grossi massi • 1. 
sp r. Descrizione di esse, e così del- 
la natura delle lor # acque. i. 191. 
Le dotate di medica virtù chiama- 
tone* sempre le popolazioni a sta- 
bilitvisi da vicino secondo Plinio . 
1. 295. 

^Sostanze solide» fluide > aerifor- 
mi componenti la massa della tèr- 
ra » non restano mai in una quiete 
assoluta. 1. 37. r. 

Sotterraneo di Montatone de- 
scritto da Claudiano» scoperto dai 
villani» non ha gran tempo» dietro 
tradizione di tesori ivi nascosti» co- 
me il trovassero» e accidente loro 
occorso . 1. 307. c seg. 

Spagnuoli e Tedeschi uniti da 
Brondolo pel margine della Lagu- 
na sino a Campalto nel 1513 quali 
eccessi commettessero in tutti i pae- 
si per i quali passarono» e insulti 
inutili da essi fatti contro Venezia « 
in. 39*. e seg. 

Spallanzani porta opinione» che 
tuttavia profondissimi esistano i fot- 
nclli vulcanici degli Appennini» e 
delle Alpi » devastatori un tempo 
dell* Italia, i. ir*.- 2. Quali osser- 
vazioni facesse su i vulcani in an- 
tico esistenti nei colli cuganei. in 
141. 1. 

Specchi veneziani in antico assai 
belli » da quali nazioni sono anco- 
ra ricercati » c presso quai rimoti 
popoli tuttavia se ne vedono . Sag, 
143. k. Si lavorarono dai Venezia- 
ni fino da un'epoca ignota» da chi 
apprendessero tal lavoro > quanto 
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guadagno ne traessero) e in quan- 
ti luogh issavano ed usano ancora 
a smerciarli . Ivigs 

Speculatori presso i Romani di 
due sorta .militari I civili, i. 913. 

Spedizione argonautica fuori del- 
la Grecia fatta da molti croi, quan- 
do avvenuta.. 1. 495* 

Spelonca degli abitanti delle Al- 
pi intorno la Pontieba conservatasi 
dio Mitra 9 cioè al Sole. 1. 447. 

SperonellaV Eienane l medio evo 
del Padovano e del Trivigiano ,qual 
donna sia stata, e quanto capric- 
ciosa i chi fu suo figlio .e qual uso 
fece delle grandi ricchezze , che 
gli lasciò . ni. 1 69. e seg. 

Spettacoli c feste pubbliche e pri- 
vate in Venezia quanto magnifiche ; 
fatto di un figlio del re di Portogai* 
lo del 1413, che lo comprova) an- 
che riguardo alla sontuosità delle 
case private. Sag. 114. e seg. 

Specie rie , aromi c drappi pre- 
ziosi 9 che i Veneziani nel VI > VII) 
cd Vili secolo dall Oriente porta- 
vano a vendere agli Occidentali a 
grandi distanze dentro terra su per 
1 fiumi colle proprie barche. Sag. 
16. Quelle dell Indie orientali sco- 
po primario del commercio asiatico 
occidentale cd europeo > premura » 
che si diedero sempre le nazioni 
abitanti in tali contrade di averlo di 
prima mano cd esclusivo ; mutazioni 
di strade > che focero ad esso fare 
sino alla scoperta del Capo*di buo- 
na Speranza . Sag. * 1 . c seg. Ca- 
duto l’Impero romano) e imbarba- 
rita l’Europa) calarono tutte nei 
porti del greco impero -, quali essi 
fossero. Sag. 30. 

Spiaggia antica dalla parte del 
ramo jOlanico del Po , da quali co- 
se viene segnata e quanto sia lon- 
tana dalla moderna . 11. Si. 

Spiegazione di alcuni termini ve- 
neziani relativi a vari stati della 
Laguna e ad altre sue particolarità) 
come co t , acqua stanca , parti- ac- 
qua ) mede, ecc. in. »j*. c seg. 

Spina città fondata da una trup- 
pa di Pelasgi greci poco oltre la 
foce eridania molte generazioni pri- 
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ma della guerra troiana . ir. 4». Sua 
rimota antichità rispetto alla ve- 
nuta di G. C. non solo ) ma at trffe- 
pi nostri . Ivi . Coll' armi e col com- 
mercio dominava 1 ’ Adriatico. Ivi. 
Secondo Scubone e Zoztmo mandò 
Uni colonia dei suoi più sotto di 
essa a fondare Ravenna. Ivi. Spe- 
dì rati dóni e preziosi voti a Del- 
fo, che superarono in valore quei 
di Creso e dei Sibariti. Ivi. Da 
chi e quando distratta . Ivi e seg. 
Secondo Seilace,e in qual situazio- 
ne si fosse ) ed error del Cluverio sul 
testo di questo autore . 11. 49. Fu 
assai prossima a Ravenna ; varie o- 
pìnioni sul sito positivo , in cui fos- 
se fondata . Ivi e s*g. Qual situa- 
zione le diano' Plinio e Strabene, 
zi. 44. Quanto fosse lontana dal 
mare ai tempi di Strabone . Ivi . 
Ai tempi di questo non era , che 
un piccolo borgo) mentre a quei di 
Sci lice era assai ricca e famosa . il. 
45 * Assomigliava molto a Venezia 3 
paralello della lor sorte . Ivi .’ n 
In qual modo avvenisse , che potes- 
se essere avvicinata da coloro , che 
la distrussero. Ivi e seg. Secondo 
Dionigi di Alicarnasso pare » che 
come Venezia tosse circondata dal- 
T acque. 11. 4 6. Da quali lagune 
fosse circondi;? , e quanto la sua 
posizione somigliava al lido di Ma- 
lamocco. Ivi . Quando terminò af- 
fatto di esistere, e perdette quella 
qualche vitalità; onde si era con- 
servata, benché dai secoli ridotta 
a staro meschino • Ivi • Ai tempi 
di Plinio era perita a quasi perita . 
Ivi . Era il luogo, cicca il quale il 
mare prima perdette assai f è dove 
poi riprese il terreno abbandonato. 
11. 79. e seg. Altri cenni sullo sta- 
to antico e felice di questa città, 
iv. 76. 

Spina-lunga isola lunghissima , era 
chiama» Giudecca, sta divisa da. 
Venezia per nn maestoso ed assai 
lungo canale > che da essa pur sì 
denomina ; donde provenisse a quei- 
l’ isola 1* antico suo nome. ili. *$!• 
Sua estensione in lunghezza e lar- 
ghezza i c larghezza pure dei tuo 
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canale capace dì contenere i pili 
grossi nav i*u. ut. » 5 9. VuoUi> 
che acquistasse il^nome di Giudee* 
ca o Zuecca, che tuttora conserva , 
per essere stata asilo degli Ebrei . 
Ivi . Forma una parte di Venezia) 
ed è piena di nobili chiese e mo* 
esteri ) di vigne cd orti fecondi 
di erbaggi e dì trutta. Ivi. Da qual 
gente in anticq si destinasse ad es- 
sere abitata, e sotto il doge Orso 
Pactecipazio quali altri abitatori e 
famiglie ebbe a ricevere. Ivi. 

Spingarde quai cannoni si chia- 
mavano sin a questi ultimi tempi . 
Sag. ilo. 

Spirili hanno come i corpi le 
loro malattie attaccaticele è prò* 
g ressi ve da luogo a luogo . v. >30. 

Sposalizio del mare quando c 
pcYchc istituito dai Veneziani , e 
con qual rito. vi. 169. c seg. Og- 
getti ) che devono aver avuto in ta- 
le istituzione) ed errore a questo 
proposito di Thomas, iv. >71. 

Spose venegiane in antico* ul- 
timo di gcnna ; o accorrevano alla 
chiesa vescovile dì Olivolo con la 
cassetta 0 arcella delta loro dote ) 
e così i loro sposi per aver la be- 
nedizione nuziale « Vi. 64. A qual 
foggia vestissero, e con quale ca- 
pigliarura 4 vi. 66. 

Squadre. di galere grosse, che ogni 
anno nel secolo XV i Veneziani spe- 
«liyano # pec diverse scale del Levan- 
te e del Ponente, e direzioni , che 
ad esse davano . Sag. 70. Altre nu- 
merose mantenute a costeggiare nel 
golfo i e barche armare tenute alle 
bocche dei iiumi in quanti siti , e 
a qual oggetto da essi nei tempi 
antichi 'volute c destinate « Sag, 
7«* «• . - 

Statarne di metallo diseppellite 
presso Adria come fatte , c quanto 
vàrie, e cosa rappresentassero * 11, 
irp. e seg- 

Stati veneti invasi nel. 1909 dai 
Fr incesi, Spagnuoli e Tedeschi / 
provarono le stesse calamità , che 
sofferte avrebbero se orde di Tar- 
tari le avessero devastare. 1.109. s. 

Stato delle belle urti tu i Ve- 


nettarli dei primi secoli si potreb- 
be conoscere , se motti (pavi si fa- 
cessero dove fu.fttaclia; pezzi non 
ineleganti , che ivi in altri dì si 
scopersero ; e direzione) che con- 
verrebbe usate nelle scoperte , che 
si facessero . ut. 6s« * 

Stampalia data in feudo dalla 
repubblica veneta alla fimi^wa Quc- 
rini ) qual luogo 'fosse e dove po- 
sto . Sag, si» 

Stefano ( S* ) di Porto-secco sui 
lido dopo il porto di Malamocco ? 
vuoisi essoce l’antica Albiola, e $* 
Pietro della volta 1* antica Piatene } 
variazioni nate in progresso dei pri- 
mi loro nomi. tu. 193- a 

Stefano papa 111 spaventato del 
progress! di Astulff , gli spedì ufi* 
.ambasciar* , e lo maneggiò così be- 
ne, che indusselo ad una tregua, 
la quale però fu di corta durata . 
v. *j». Alle nuove mosse di Atftulff 
scrisse al Copronimo y che 'immer- 
so nei vizi, e solo intento a soste- 
nere 1* eresia degl* Iconoclasti non 
sì cura delle perdite , che stata per 
fare , e però il papà scrisse a Pipi- 
no j condotta di Astulff così coi 
Greci, come coi Franchi. v« rjj. 
Appena eletto papa si era dato 4 
combattere i maneggi dei Greci * 
dei Beneventani e di Desiderio re 
dei Longobardi . v. 169* A Konta 
celebrò un concilio per dannare l'e- 
resia degl’ Iconoclasti , e non v* in- 
tervenne Sergio di Ravenna 5 nè ti 
patriarca gradese, ne i vescovi ve- 
neziani ; dacché potesse ciò deri- 
vare ♦ Ivi c seg. Fece il possibile 
per Sventare le nozze di una figlia 
di Carlomanno col figlio di Desi- 
derio > c rfon potè sventare quell* 
di una figlia di Desiderio con Car- 
lo detto poi il Magno. V. *70* Die- 
tro la informazione fattagli tenere 
dal doge Gaibaio sul fatto del pa- 
triarca di Aquileja , scrisse uni let- 
tera consolatoria a Giovanni patriar- 
ca di Grado, ed un'altra lettera ai 
voscovi dell’ Istria ricordando lorp 
i patti stabiliti tra i Greci * i Lon- 
gobardi e i Franchi 5 quai patti fos- 
sero questi, v. >71. Atterrito dalle 
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scissure pei Desiderio prodotte ne 1 - 
1 Istria cd in Ravenna , ricorre a! 
solito in Francia » e Carlo Magno ri- 
pudia la figlia del re Longobardo» 
che avea sposata, v* 17»** 

Stefano papa IV successo a Leo- 
ne regolava saggiamente ai tempi 
di Lodovico la repubblica dei Ro- 
mani . vi. i $. Mancato a' vivi gli sue-' 
cesse Pasquale attento a tener gl' I- 
tali lontani dall’ eresie dei Gtcci . 
vi. so. * 

, Stefano papa V si trovò sulla se- 
de di S. £ietro in mezzo ai pi u 
grandi scompigli dell'Italia, dive- 
nuta la sede dell’ anarchia e della 
confusione . vt. 1 3 $« Morto ebbe in 
«ucccssorc Formoso j scisma , che per 
la di lui elezione avvenn#^tra' Ro- 
mani . Ivi . 

Stefano papa VI successo a Bo- 
nifacio » che subentrò nel pontifi- 
calo a Formoso, lacerò la memoria 
di quest'ultimo, e ne insultò sin 
le ceneri -, tragico fine» che fece e 
conseguire di questo fatto . vi. 

Ir 

Stefano papa VII successo a Leo- 
ne VI in breve finì di vivere, c 
cesse il luogo a Giovanni XI figliò 
della famosa Marozia . vi. 15*. e 
scg. 

Stefano papa IX eletto in Icogo 
di Vittore 11 per essere uomo di 
gran senno qual progetto avesse 
formato per guarire l’ Italia dai suoi 
gravi mali. vi. 340. 

Stendardi o Pennoni ben alti , 
dipinti di rosso furono dai prischi 
tempi tra' Veneziani , segno che il 
luogo dove si piantavano era pub- 
blico, e vi dimorava il principe o 
il suo pretore -, esempi di tal co- 
stume i e probabilità dove si con- 
servavano senza che il luogo sia 
pubblico,’ nè vi sia il principesche 
vi stesse in antico qualche tribuno, 
ni. 1J4. j. 

Stilicene c Rufino ministri ijno 
di Onorio e 1 * altro di Arcadio, di 
qual' origine fossero , di qual caratte- 
re, quantd nemici tra loro» e qual 
fu il primo servizio prestato ai lo- 
ro padroni . iv, 435. li primo levò 


dalla*Venezìa l’ armata, cbe»vi a- 
vca lasciato Teodosio, c con essa 
va ad occupare i paesi toccati in 
governo ad Arcadio. Ivi. Mosse in 
secreto Alarico condottiero di alcu- 
ne orde di Goti a devastai la Dal- 
mazia, 1 Epiro c parte delia Gre- 
cia . Ivi e seg. Per pendersi neces- 
saria al suo padrone, dirigeva di 
nascosto le marcie dei Goti a prin- 
cipio indeterminate cd incerte . 1*. 
499 . c seg. Dopo varie imprese , 
con molte truppe Mi barbari sforza 
le difese fatte dai Goti sull' Adda e 
al Tanaro ; batte e disfece total- 
mente Alarico, facendo prigionie- 
re la di lui moglie c la figlia . iv. 
501. Potendo distruggere gli avan- 
zi delia gente di Alarico accampa- 
ta sull’Adige , fa con lui la pace , 
è glì restituisce la famiglia, per- 
me ttendogli di sortire dalla Vene- 
zia . Ivi. c seg. Imbucatosi .Rada- 
gàis negli Appennini di Modena e 
di Bologna , lo circonda con tutta 
la sua grand' oste, lo batte accol- 
la morte di Radagats stesso riporta 
una delle piu insigni vittorie , iv. 
505. Un anno dopo la disfatta di 
Radagais, qual condotta tenne ncl- 
1 incontro che la gran Bretagna, 
le Gallic , c quindi la Spagna si ri- 
bellarono ad Onorio . Ivi . 

Stirpatilo c Glandariwo quali im- 
poste fossero in antico c su chi 
messe, iti. Sj. * 

Stoni euganei abitanti dell* Alpi 
retiche o tridentine in una loro 
sommossa o discesa furono battu- 
ti dai Romani ; a quali luoghi di 
quelle Alpi questi popoli diedcroil 
nome, che tuttavia hanno, iv. ut. 

Storia , se non' è fatta Con criti- 
ca non è «più storiai ma cosa ridi- 
cola , che a nulla serve. 1. 207. a. 
L’ antica dei Veneziani perche ve- 
dasi malconcia ed oscura > che è 
lo stesso Che non averla, ni. 53. 
1. Quella dcllq Lagune veneziane 
e la loro. antica geografia, sin ora 
sono .state assai poco note e molto 
confuse . ni. 118.3. Non conoscendo- 
si a dovere il paese 5 che occuparono 
i secondi Veneti , nè l’ antica loro 
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topografia » avvenne che anche la 
loro storia antica fa sin ora male 
trattata» ni. 139* Perchè la vene- 
ziana è singolare c curiosa • v» }. 

A quali diverse epoche la fanno in- 
cominciare i cronisti c gli storici 
sentimento piti ve risi mi le su questo 
proposito dell' autore . v. 4. A qual 
epoca termina ((Ilei la dei Veneti ^ri- 
mi ? ed ricominciò quella dei secon- 
di o Veneziani, v. 130. Si fa que- 
sta più chiara e piu sicura dall Xl 
secolo in poi , ed è perciò che a 
tal epoca termina l’autore queste 
memorie, vi. 393* Anche la vene- 
ziana , come iurte le altre in ge- 
nere suole essere silenziosa sulle a- 
zioni dei principi pacifici . vi. (60. 
Quella* dell’ antico commercio dei 
Veneziani quanto sarebbe jntercs- ' 
tante ed istruttiva ; quali e quante 
cognizioni della storia e geografia 
antica» onde ben farla» ci vorreb- 
bero» quale càrica per togliere gli 
abbagli sul proposito finora corsi • 

v. . . 

Storici arabi ricordano 1 ritiri 
del mar rosso* i* 6. ». I vecchi 
di Padova , Verona e Trevigi sul- 
1 ’ autorità di Sirahone asserirono 
una via Emilia essere passata per 
la Venezia, l* >78. Quelli de’ Ve- 
neziani quanto ferocemente a di- 
spetto dei fatti c della verirà , sos- 
tennero la fola della libertà ori- 
ginaria » altrettanto bonariamente 
sempre accordarono la imputazio- 
nf dei principj ignobili e bassi de- 
gli astori di lor nazione, ir. 366. 
t. In qual difetto sono caduti quel- 
li tra essi dei 'primi secoli per non 
aver portato 1 occhio a Costanti- 
nopoli » a Ravenna» all’ Istria cd al- 
la Dalmazia, ond’ essere* veritieri 
nc‘ lor racconti, v. 74. 1. 

Sira » bellissima villa del Pado- 
vano prese il nome da Strafa , via , 
passando per essa la via Emilia al- 
tinate . 1. 144. 

Stradone » uomo dei più dotti 
dell' antichità» scrisse la stia geo- 
grafia negli ultimi anni di Augu- 
sto. a. »to. Difeso dall'imputazio- 
ne dei moderni di poco esatto sul 


proposito del corso della via Emi- 
lia. Ivi* c scg. Descrisse nelle sue 
opere la detta via e non la par- 
mense » con piena cognizione delle 
circostanac che l accompagnavano . 

1. 1*7. Qual descrizione faccia del- 
la Venezia inferiore o marittima « 
il. 11. 1. Essendo vissuto tra Po- 
libio e Plinio» dava al Po una so- 
la' foce navigabile cd anche perico- 
losa . 11. 78. Asserisce che Aitino 
assomigliava a Ravenna perchè co- 
inè questa era posra in mezzo a 
salsa palude, il. 138* £omc pen- 
sasse sull’ origine gallica dei Ve- 
neti d’ Italia ; suo sospetto e non 
più , non voluto avvertire da pa- 
recchi scrittori francesi . iv. 4. 1. 
Quantunque uno dei più dotti scrit- 
tori d«U' antichità, dove parla del- 
V origine dei Veneti italici non si 
decide nè per la gallica, nè per la 
pafiagona . Ivi» c scg. 

Strade romane come, c dove si 
facessero, i. io», c seg. Corsero, 
circa 5»4o miglia comuni dall’O- 
vest all’Est, c »«oo dal Sui al 
Nord . Ivi . Dagli ultimi confini 
dell’ impero nei tre continenti , fa- 
cendo centro a Roma» passavano 
per la Venezia . Ivi’. In Italia , «r 
nei tre continenti di un numero 
sorprendente. 1. 106. 1. Tanto in 
Italia che in Francia dai villici 
spesso sono chiamate strade del li 
Regina, via Regina» via Regìa . 
I. »44« ». Distrutte per essere sia- 
te costruite su' fondi fjngoà , e 
soggetti alle disalvcazioni dei fiu- 
mi , e dopo i Romani abbandonate . 
!• »s 8. Ebbero ne’ .bassi tempi il 
nqme di strade ungariche od un- 
ghcreschc dall’ essere state battute 
dagli Ungheri incursori • i« s?f« e 
seg. Quante e quali fossero quel- 
le che traversarono il Po. n. 34. 
Quella detta Eraclea in certa ope- 
ra creduta di Aristotele qual fesse » 
e noirgctcurc su di essa . li. 4 6, e 
seg. Era stata così chiamata per- 
chè messa sotto la protezione di 
Ercole , che si credeva tutelare i 
viatori di essa. 11.4!. Quella che 
da Aquileia metteva alla Laguna 
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*4 ai Lidi di Grado » e che pa ssa- 
va vicino all'antica chiesa dei SS. 
felice c fortunato conserva g ì a- 
vanzi dì un befc cimitero cristia- 
no , c lungo essa ebbero i lorq. se- 
polcri anche gli Aquilejesi idola- 
tri j lapidi ivi trovate • li. ni. 
Quella che di Aquilcja doptf Bolo- 
gna prosiegue a Belvedere , avea 
pure dei sarcofagi , lapidi) tegole» 
embrici , vasi lacrimatori e molti 
segni di antica popolazione . ir. 
343. Se questa stessa strada che fi- 
nisce alle Lagune^ e si perde 5 cor- 
resse veramente sino ai Lidi ester- 
ni 3 ri Bestioni su questo soggetto 
tratte dalla aggressione di Grado 
«lei 6 £4 fatta dal patriarca Lupo « 
Ivi» cscg. Si piova, che attraver- 
sava anche la Laguna di Grado si- 
no al* Lido Morgo cogli atti dei 
SS. MMt Aquileicsi Canzio) Can- 
alino e CanzianilU) e dalle lodi 
che loro dà in una sua omelia S. 
Ambrogio 3 che ciò potei conosce- 
re. tu 347. e seg. Strada antica 
secondaria, o sia traversa o vici- 
nale , che conduceva a Yrevigi 9 
dove cominciasse * per dove passas- 
se , e quali avanzi di essa tuttavia 
si vedono, 11* 165.' Altra antica, 
che da S. ltario conduceva a Pa- 
dova, perchè da' villani ancora chia- 
mata Sassata) e loro opinione s* 
di essa ; da chi fatta e perchè di- 
fessa 3 sospetto che possa essere 
un pezzo dell'Emilia) che per Ca- 
mino veniva alle Gambertrc c ad 
Oriago 3 quando scelta in vece quel- 
la dì Fusina. 111. 366, 1» Quelle 
per le Alpi , che o fatte di nuovo 
o vecchie riattate potrebbero favo- 
rire il commercio veneziano coi pae- 
si oltramontani. Sag . 5. 1* Quali 
in Venezia portano ancora i nomi 
tratti dalle treccie) spade e coraz- 
ze , che lungo ad esse si fabbrica- 
vano . Sag. >3. 1* 

Stranieri , che per traffici con- 
correvano in Venezia in numero 
da non potersi calcolare) qual u- 
tilc doveano portare . Sag» 78* 
Strati dei Ugo di Como pendono 
vecso l' acqua , c si curvano sotto 


il fondo di esso . 1. 41. Di ghiaie 
fluviatili di creta palustre) c di 
ier« vegetabile) trovanti sino a 
70 piedi sotto le pianure venezia- 
ne c lombatde. r. 61. 

Stravaganza del console C. Clau- 
dio Fulcro scelto a dare il cambio 
al console Manlio Vulso*iv. 158. 
e scg. 

StrMZZf «ducati a tirare un coc- 
chio per Firmo tiranno dell’ Egit- 
to , portati da Aureliano pel suo 
trionfo in Italia , smentiscono l'as 
serzione di alcuni moderni natura- 
listi, che sia Impossibile il do- 
marli . iv. 433. 

Sturmi nel medio evo diccvjnM 
le combrlcole sediziose , alle quali 
intervenivano uomini armati, vi.* 

* 47 * * 

Subii lamento improvviso di ter- 
reno successo in vicinanza di Mon- 
tagnone, e piscina sulfurea che ap- 
parve . i. 306. 

Svizzeri alpini nei pii» rigidi . 
luoghi usano tuttavia le abitazioni 
semi sepolte, n iti. • 

Sul pi^io Galba , dopo la sua sol- 
levazione di Spagna, era stato ri- 
conosciuto imperatore da Roma e 
dall' Italia 3 ma pochi mesi dopo 
fu ucciso da Ottone marito di fop- 
pca. iv. 3 >9* 

Sumano monte di sotto de' Sette- 
Comuni fu forse sacro al dio $u- 
mano o a rluto . 1. 113. 

Suflo antico della Venezia ma- 
rittima di qual natura e di cosa 
formato. 11. 157» e scg* Atto alla 
vegetazione di piante esotiche an- 
che di regioni torride e lontane • 
11* 1 s 8 . ì. 

Superficie montana del globo 
supera di molto la piana* 1. 11. 
Quella del tratto vulcanico del Ve- 
ronese , Vicentino e Padovano cal- 
colata qual sia. i« 15 1. i. 

Superstizione de* popoli di non 
toccare i boschi, e di non violare 
il loro silenzio era in amico gran- 
de all* eccesso, i. SM» 
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acothio moneta <fi argento ar-* 
mena f dirci pezzi della quale for- 
ni adpio un Bizanto . Sag. j 9 . 

Tacito qual pittura faccia dei po- 
poli 9 die a tuo tempo abitavano 
le «piagge del Baltico verso 1 ‘ O- 
der e l' Elba , e dai^uali si vor- 
rebbero originati i Veneti Itali da 
tanti secoli prima colti c civiliz- 
zati dimorami in Italia . ir. 9. 

Tacito uno de* membri del sena- 
to romano proposto dal senato me- 
desimo a imperatore pochi mesi do- 
po da* soldati fu ucciso» c procla- 
mato Augusto suo fratello Floria- 
no ; trucidato ben presto ancor es- 
so per dare la porpora a Probo . 
43 5 ; . 

Tagli.monto passa e volteggia 
lapido pel paese posto tra le Lagu- 
ne di Caorle e quelle di Grado ; 
in qualche luogo allungò li spiag- 
gia , c fece retrocedere il mare, 
li. g3£. Da Tolomeo fu segnato 
alla foce * marcandone la longitu- 
dine c la latitudine , il che non 
fece c’gli che coi fiumi imporran- 
ti . li. m« 

Tatti odietni » tuttoché molli 
cd umani > suppongono gli nomini 
morti avidi del sangue dei loro 
simili vivi » come un tempo quasi 
tutte le altre nazioni, iv. iSi. 

Tana antichissima città del%nar 
nero 9 onde così chiamata» c qual 
porto famoso avesse . Sag. 41 . 

Tana luogo assai vasto dell'ar- 
senale di Venezia» così d^tco dal 
canape proveniente dalla tana del 
mar nero 9 che ivi si lavorava ad 
uso della marina. Sag. 41. 

Tartaro dove abbia la sua sor- 
gente • 11. 9*. Da che sortisse tal 
nome. n. 95. Nella credulità dei 
Gentili cosarsi stimava che fosse . 
SI. 96. Sembra essersi così chiama- 
to per indicare il cataclìsmo di Fe- 
tonte . 11. ijj. , 

Tartari in qual anno e giorno 
sorprendessero la Tana 9 saccheg- 
giassero i fondachi dei Veneziani 


e 1 i*ucudcsscro . il. 7. t. e Sag. 
41. 1. Gli Ungri tentarono di ag- 
gredire nel l£ secolo le Lagune 
veneziane. 11. 109* 1. Gli Unni o 
Chiftini dove abitassero in era sco- 
nosciuta e molto lontana , c quan- 
to lungi dalla Venezia I iv. 510. 
Come c di che vivessero » qual re- 
ligione- professassero 9 di quai co- 
stumi fossero c da chi governati . 
iv.'<r7. Perche si levassero dai con- 
fini delia Cina ; qnal marcia ten- 
nero per Arrivar lentamente alle li- 
ve del Caspio 9 c quindi alla pa- 
llide Afeotide fino a cui rendono 
conto le storie cinesi . Ivi e scg. 
In qual’ epoca vcrisimilntente fa- 
cessero la loro prirna^ emigrazione j 
dove si stessero del 360, alla qual 
epoca scacciando i Goti dal Volga 
c dal Nicstcr vennero al Danubio . 
tv. 518. Dopo quanto ne scrissero 
i Cinesi) di qual carattere gli au- 
torigreci e latini scrivono che fos- 
sero. Ivi . Quali oppressioni c de- 
predazioni fecero sulle loro mar- 
cie » quanti popoli inquietarono ed 
in quanta estensione di paese, iv. 
$19. Chi ebbero a loro capo 9 cui 
riuscisse di assoggettarsi tutti gli 
altri JCan* e farsi solo signore del- 
ie loro orde ; quai fratèlli costui 
ebbe 9 e con chi avevano essi molta 
amicizia tri i generali dell'impero. 
Ivi. Morto il loro primo capo 9 in 
qual maniera devennero ad obbe- 
dire al ^plo Attila di lui figlio . 
Ivi . Per massima sono implacabili 
contro ogni città) che facesse lun- 
ga difesa ; da quali ragioni vera- 
mente tartare sono in questo con- 
dotti 9 non disapprovate dal filoso- 
fo Montagna, iv. 5*5. a. Come ri- 
piegarono all’allagazione delle bas- 
se campagne contigue ad Aitino 
secondo il loro costume trovando 
città circondate dall' acque . iv. 
5*7. Non hanno nazione 9 che li 
phreggi nei mali da essi fatti agli 
uomini) e nelle conquiste dall' In- 
di) al mare ghiacciato 9 dalla Ger- 
mania al Giappone) dall’ Adriatico 
alla Cina. iv. $19. e scg. Di* tem- 
pi antichi sino ai più vicini sotto 


Digitized by Google 



diversi nomi che ebbero , di quante 
rivoluzioni furono cagione $ quan- 
ti mali fecero, e come poterono 
e possono farli sorto diversi duci , 
o Km . iv. 530. 1. Di quali espres- 
sioni si serve uno storico cinese 
per indicare quanto truci sieno» fe- 
roci e brutali > loro crudeli trastul- 
li rilevati, iv. jji. e scg. Quelli 
di Attila manomisero ancora le ve- 
nete provincic montane di Feltre, 
Cencda c Belluno, iv. jj». Oltre 
la molta gente, che aveano per- 
duto sotto le cittì della Venezia , 
erano afflìtti ancora dalla pesce e 
dalla fame , e da altre calamiti lo- 
ro secondo 5 . Isidoro mandato dal 
Cielo, iv. 534. 11 formidabile loro 
impero > morto Attila» rumarono, 
rivoltandosi contro di essi tutte le 
assoggettate nazioni » c facendo 
vendetta de' loro oppressori, tv. 
537. Quei detti Avari, poco dopo 
la venuta in Italia dell' esarca Lco- 
nigio» invadono col loro Kan alla 
testa il Friuli -, quaì gravi mali vi 
cagionano dopo aver rotto ed uc- 
ciso il duca Gisulf. v. 9 *• Di essi 
esistono ancora delle orde nell'A- 
sia vicino al Caspio» cosa facesse- ' 
ro dopo l' impresa del Friuli . v. 
*00. Cosa tentano contro Eraclio 
c la sua metropoli di Costantino- 
poli, c in quale circostanza . Ivi. 
Sono chiamati dal re Grimoald a 
vincere , c ad uccidere Lupo duca 
del Friuli » perche volea ribellar- 
glisi » quale guasto essi fanno di 
quel ducato, v. 149. Oppressi da 
Carlo Magno nell antica Fannonia 
si erano messi in liberti » come 
hanno potuto ciò fare. vi. 136. I 
Mungli o Mogoli usano dare ad 
ogni mese il nome di un animale 
come i Messicani . Sag. 44. 

Tarvisio* Vedi Trevigio. 

Tavola pe ut ingerì ana , perchè 
cosi detta » quando fatta » cosa sia , 
c quai difetti abbia » benché anti- 
ca e pregevole. I. H >. 3. Ingan- 
na, facendo che la Fostumia da 
Oderzo passasse a Concordie, men- 
tre vi passava una traversa o vici- 
nale . 1. 3' Segna tic vie, che 
*7 , ' 
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partivano da Aquilcja 3 quali fosse- 
ro . I. 44 °. ) 

Tedeschi fin da qual epoca ave- 
vano in Venezia un edilizio per 
deposito delle merci russe e dei 
loro propri paesi. Sag . 83. «. 

Tela, dopo la morte di Totila, 
venne dai Goti scelto per re in Pa- 
via. v. 37. 

Temidio Ingtnerìo da Malamoc- 
co fabbricò in Burano la chiesa di 
S. Mauro nel cader del IX secolo , 
essendosi là ritirato per pauta dei 
Tartari Ungri . ut. 

Tempio già sacro a Gerione sul 
Montagnonc convertito in una chie- 
sa sacra a S. Pietro. 1. 3° * Quel- 
lo di Giove Elido e della ninfa 
Bygoe , che stava nel D;lra anche 
ai tempi cristiani » potrebbe aver 
ricordata la disgrazia di Fetonte . 
11. 1 y j. Quelli, che secondo Giu- 
stino, nell* America e nella Me- 
dia , ora il mar Nero e il Caspio, er- 
rano sacri a Giasone e a Medea > 
chi poi li facesse distruggere, a 
qual oggetto e per consiglio di 
chi . iv. 79. e scg. 

Tenebria assai fissa, che appar- 
ve in cielo all' ora delle nozze di 
Onorio , da incutere il .massimo 
spavento, e da far credere vicina 
la dissoluzione dell* Universo . iv. 
496. e seg. 

Teodosio fu scelto a imperatore 
da Graziano, onde facesse fronte 
ai Goti, che minacciavano la Vene- 
zia ; di qual origine egli fosse e 
sue buone qualità. ìv. 477. Otten- 
ne varie vittorie sui Goti , ed essi 
però rallentarono i loro saccheggi. 
Ivi . Esso c Graziano vollero, che 
in Aquilcja si celebrasse un conci- 
lio, onde terminar le discordie di 
religione tra Ariani ed Ortodossi ; 
qual fu la conseguenza di tal con- 
cilio . iv. 479. 1:. aspettato giunge 
con sorpresa di Massimo, che si 
chiude in Aquilcja nelle pianure 
di essa. iv. 48$. Presa Aquileia, 
Massimo è* pur preso dai soldati e 
condotto alia sua tenda, e mentre 
loro insinua di perdonargli , essi lo 
uccidono . Ivi • Trionfa in Aquila* 
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jl, dove entro con V alenili. Uno 
11 , e con Onorio uno de' suoi fi- 
gii ; cesa indi qui lece , e quanto 
tempo stette nella Venera prima 
di ritornar in Oriente . tv. 4S6. 
Raggiunse a Vi paco il tiranno Eu- 
gcuio ; qual esercito avesse , di qua- 
li genti composto , e dove puma si 
avanzò e commise una zufta * iv* 
4S8. Viene esso e la sua aimata 
assaliti dall’ armata di Eugenio, e 
la battaglia dura tutto il dì fero- 
ce e indecisa; la nette Teodosio 
se la passa in orazione ; la matti- 
na ripigliato il combattimento , tor-' 
na ad essere in di lui discapito ; 
patente prodigio, clic gli dà al fin 
la vittoria . Ivi e scg. Qual fa il 
prodigio, per cui rimase egli vit- 
torioso. tv. 491. Qual moderazio- 
ne usò nella vittoria# Ivi e scg. 
Acclamato solo imperatore passò in 
Aquilcja, ed ivi regolò le cose del- 
la Venezia imbrogliate dall’ usur- 
patole , e perdona a tutti ; sua pie- 
tà, sue» ordini intorno all* are gen- 
tilesche , e dono fatto alle truppe * 
iv. 492# Visito tutte le citti della 
Venezia , e quindi andò a risiede- 
re Tn Milano ; donazione che fece 
dei due suoi figli Onoiio ed Arca- 
dio ; quanto buono fosse e quanto 
amato da rutti. Ivi. Pochi mesi 
dopo che fu in Milano finì di vi- 
vere ; si porta il suo corpo a Co- 
stantinopoli ; pompa funebre del 
suo passaggio per la Venezia ? in- 
contro doloroso delle iittà . ìv. 
493 - 

Teodosio JI si prepara a soste- 
nere i diritti del suo parente Va- 
Jcntir.iano III , usurpatigli in Ra- 
venna da un ignoto Curiale , che 
ivi senza opposizione arca presa la 
porpora. ìv. 511, 

7 e odori co capo degli Est- Goti, 
della famiglia degli Amali, chi fiy- 
se ; dove educato » quali impieghi 
sostenesse presso la corte orienta- 
le, e perchè «fosse particolar ne- 
mico di Odoacrc . v# i«. Quando 
si mosse a conquistare I* Italia , 
qual armata avesse e di quali gen- 
ti formata; quai ritardi incontrò 


nella marcia , e quando si accostò 
ai confini della Venezia.- Ivi. In 
vece di dar dietro ad Odoacre scap- 
pato verta Verona , si occupò in 
regolare la conquista della Vene- 
zia sino all' Adige . y. 13. vovette 
chiamare dalle Gallic in soccorso 
i West-Goti , e questi uniti a’ suoi 
Est Goti ebbero stili' Adda una ter- 
za battaglia campale cogli Ertili, 
e ne riuscirono vincitori. Ivi e seg. 
Pose T assedio a Ravenna; questo 
durò tre anni, dopo ì quali ucci- 
so Odoacre, rimase pacifico posses- 
sore dì tutta l'it'.lia. v. 14. Di- 
manda ad Anastaiio successo in luo- 
go' di Zenone il tiiolo e le inse- 
gne dì re d’ Italia ; da chi si volle 
tal proclamarlo prima della rispo- 
sta, e far dell’ Italia un regno go- 
tico. Ivi. Saggio uomo e grande 
qual condotta tenne, onde catti- 
varsi 1 * affetto degl* Italiani , e 
farli possibilmente felici . Ivi e scg. 
fece conoscere, che per governare 
la scienza sola niente vale ; ma che 
piò giova il buon senso , la saviez- 
za , l'esperienza e la riflessióne -■ 
,Vt 15# Risiedeva quasi sempre in 
Ravenna al confine dei Veneti 
che peto ne ritraevano grandi van- 
taggi ; e spesso e lungamente sta- 
va ancora in Verona e fa predi- 
ligeva. fvi. Recti erigere in Ve- 
rona un magnifico palagio; in qual 
sito questo fosse fondato , e quali 
altre cose a Verona facesse . Ivi e 
scg. Pece riattare fé terme aponic 
ridotte deserte per le incursione 
haibariche , la piscina ncronianav 
Il palagio e la piazza ; perchè ciò 
facesse 4 1. jcc. e v. 16. Riparò 
le vie militari della Venezia ; ri- 
mise le mutazioni e le mansioni , 
e nel vico ostigliese le barche cur- 
sorie, che conducevano a Raven- 
na# v. 16. A Trevigi, che a* suoi 
dì cominciava a far figura , rostrus- 
se pubblici magazzini di grano - 
Ivi . In grazia della via Claudia 
Augusta alcinate è vensiraile, che 
lasciasse rimettersi anche Aitino * 
e la sua navigazione antica per Ra- 
venna > essendo ai di lui tempi che 
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Cjssiodoro lodi le sue ville e il 
fabbricato, v. 16. Meri tossi il ti- 
tolo di -ristauratore delle città > e 
forse gualche pensiero si prese per 
Padova, Concordia edAquileia. v. 
17. Arca una grande porzione del- 
1 impero occideutalc , che da Jui 
dipendeva , ed avca ridotti 1 Italia 
quasi il centro felice di molti pac- 
si . v. 17. Dacché Clodovco ton- 
do nelle Callie il regno dei Fran- 
chi , espose gli Alemanni da una 
parte della Germania 1 volle dare 
a questi i terreni rimasti incolti e 
senza padroni , particolarmente nel- 
la Venezia e nell' Insubria . Ivi. 
Nella dissensione , anzi nella guer- 
ra civile di Roma per aver papa o 
Simmaco prete 9 o Lorenzo diacono 9 
elegge per giudice di tanto affare 
Pietro vescovo di Aitino « Ivi e seg. 
Non temendo le direzioni di Ana- 
srasio* pensò di far rivivere 1 ita- 
lica marina quasi perita 9 tanto in 
Aquilcja c Grado, quanto in Ra- 
venna } che fece egli in tal propo- 
sito, ed effetto della sua risoluzio- 
ne . v. if. c seg* Ordina al detto 
' oggetto un taglio copioso di pini 
e di abeti sulle rive del Po* 11. 
ir* Per facilitare la interna navi- 
gazione fece sbarazzare dagl'intop- 
pi" il Mincio e gli altri fiumi , e 
die opera , che le truppe dei Ge- 
lidi in passando per la Venezia 
non facessero danno ad alcuno, v. 
io. Fece fabbricare una fortezza 
vicino a Trento a spese dei Tren- 
tini e dei Fcltrini , spendendo pe- 
rò egli la maggior somma ; dove 
questa esistesse . Ivi . Quai vini e- 
sigeva per la sua tavola dai Vero- 
nesi # previo però pagamento • Ivi * 
Sul finir della vita fatalmente mu- 
tassi c divenne tirannico ; come 
succedesse in esso tal mutazione e 
perchè . v. so. Divenuto sospetto- 
so, collerico e crudele 9 cominciò 
a molestare i cattolici e ad irritar 
gl'italiani disarmandoli 9 e vietan- 
do loro la milizia . Ivi « Fu in Ve- 
rona 9 che diede il primo, saggio 
ai cattolici della persecuzione ; co- 
la però facesse . Ivi « Fattosi per- 


... . 250 

seCutot de’ cattolici imprigiono pu- 
re il som. pont. Giovanni , essen- 
do per fare ancor peggio 9 se una 
malattia improvvisa non gli toglie- 
va la vita ; come si vuole pero che* 
la terminasse . v. *1. Non lasciò 
prole 9 e i Goti perdo Sconobbe- 
ro per re Atalarico suo nipote fi- 
glio di Amaiasunta sua sorella . 
Ivi « 

Teodato eletto re dei Góti, ben- 
ché letterato e filosofo, era avaro, 
e angariava i popoli a segno, che 
la saggia Amalasunt* 1 obbligò qual- 
che volta a restituire f oro rubato . 
v. 13. Quando si vide re 9 in ven- 
detta# che Àmilasunta aveva casti- 
gata la sua avarizia 9 la fece tra- 
durre in un isoletta del Trasime- 
no o lago di Bolgena 9 e barbaramen- 
te uccidere. Ivi. Non oppone r de- 
si ai movimenti di guerra Cartigli 
da Giustiniano fu dai Goti ucciso 9 
ed eletto Witige, che era Un uora 
di valore . v. 14. 

Teodebaldo re dei Franchi l’an- 
no ottavo del regno di Totila in I- 
talia 9 calò con un’ armata nella - Ve- 
nezia terrestre 9 cd occupò tutta la 
parte montana e subalpina, v. 19. 

Tt ode linda vedova del re Auta- 
rich sposa col permesso dei suoi Lon- 
gobardi il duca di Torino Àgiiuifj 
qual uomo egli fosse, c cosa egli 
subito fece contro i Greci, v. 94. 

Teodoro u ibrida fautore degli Eu- 
tichiani cosa fece per rivendicarli 
della condanna di essi fatta dal Con- 
silio calcedoncnse . v. 76. c seg. 

Teodosio patrizio ambasciane di 
Tcofilo imp. a Lodovico, si fermò 
un anno intiero nelle Lagune; og- 
getto di questa sua fermata, vi. 48. 

Teofane pitror greco nel ttoo te- 
neva aperta scuola di pittura in Vc«^ 
nezia . Sag. 13*. r. 

Teofilo Imp. di Oriente poco buon 
sovrano essendo , lasciava, che i Sa- 
raceni molestassero le provincia gre- 
che t e che quelli dell’ Africa ter- 
minassero di conquistare la Sicilia . 
vi. 3$. Spedisce un’ambasciata ai-' 
l' imp. Ludovico chiedendo soccorso 
contro > Mussulmani; perchè riuscì 
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««so senza frutto . vr. 4^. Muore 
durante la guerra coi Saraceni , ed 
ha per successore Michele II! di 
tenera età , soprannominato il be- 
vitore . VI. 49 - 

Teofilo monaco greco forse del- 
f Xl secolo scrisse mi opera, nella 
quale molto si parla dell* arte ve- 
traria , e di vari lavori di essa ; lo- 
di , che per tali lavori dà ai Greci , 
e qual libreria in Venezia possedè 
il codice della sua opera . Sag. 
14*. ». 

Teriaca da chi i Veneziani 1 ' han- 
no imparata, e a quante nazioni 
con mollissimo loro urite vendono 
quella , che ancora fabbricano . Sag. 

154. *• 

Terme afonie incendiate da Lon- 
gobardi irritati dall esarca Calli 
nico un secolo circa dacché Teodo- 
rico le avea riattate . v. 9 '>. 

Terra sembra aver subito tre stati 
diversi a diverse epoche, e quali 
fossero . 1. »ip. e seg. 

Terra\7o o quasi dai soli 

Veneziani anche in presente usato > 
cosa sia ; lo si <apeva formare fin 
dai tempi romani i qual era 1 * arte 
di farlo, e in quali diverse stanze 
delle case si usasse , pezzi di esso 
trovatisi nelle rovine di Eraclia , 
di Equiiio o di Grado. ó<rg. i» 6 . 
c seg. 

Terre d' Italia come in Toscana 
e nell’ oltre - Po di Parma, Mode- 
na e Reggio , ai tempi di Adriano 
giacevano quasi desene. i. 113. 

Terraglie , via che da Trcvigi drit- 
ta a Mcsrrc conduce, o all antico 
Scruni dell Emilia, fu da M glia- 
no continuato «ino a Mestre veri- 
similmcme dopo l’ esistenza di Vc- 
ne ia . II. »«> 7. ». 

Terremoti , meteore straordinarie 
e siccità ostinate > che si provarono 
in Italia, regnando in Oriente Mi- 
chele IV. vi. )»4. e seg. Quello di 
Lisbona del 1755- scosse tutta 1 ’ Eu- 
ropa , e si sentì nella Scozia cd a 
Tauris in Persia , e fece traballare 
le Alpi della valle del Scmpion ne- 
gli Svizzeri con estremo icrrorc dei 
suoi abitanti . 1. 48. c *M- Altro 


con fierissimo temporale provatosi 
nelle Lagune verso il termine del- 
la vita del doge Vitale Falicro . vi. 
393 - 

Terreno pieno di alberi e di po- 
polazione, che una volta già dal 
margine di Campalro in Laguna c- 
sisteva j chi ancora nel 1513 posse- 
deva lo } qual delizia vi avesse, e 
quando distrutto, ir. »i6. 

Terreni coltivabili a formento- 
ne , benché galleggianti , che si 
trovano nel Veneziano e nella Lom- 
bardia descritti, tv. 166. 

Territorio di Eraclia in parte a- 
sciutto e fertile fu motivo , per cui 
più volte gli esterni nemici le fe- 
cero danno ; attenzione dei Vene- 
ziani perchè non fosse violato , 
di stabilire i più marcati confini 3 
quali essi fossero e come fatti . in. 
69. e seg. I nomi dei detti confi- 
ni non esistono in £ran parte , che 
nelle amiche convenzioni dei Ve- 
neziani coi signori del Contincnre , 
tutto avendo poscia cangiaro le al- 
terazioni dei fiumi, ni. 7». Era il 
piu esteso che i Veneziani posse- 
dessero nel Continente j esposizio- 
ne la più probabile dei suoi confi- 
ni . Ivi e seg. Avea tali selve , che 
arrivarono sino ai fiurmcclli Bedo- 
)a e Grassaga, e sino a Ccibon > 
luogo anche questo mediterraneo, 
in. 7i. Se -si cercasse nelle valli e 
paludi comprese tra la Piave e la 
JLivenza , si potrebbe facilmente Tro- 
vare i suoi veri confini) congettu- 
ra quali potessero essere. Ivi. r. 
Nel X secolo era difeso dalla parte 
della Livrnza con una torre nomi- 
nata Torre del doge . Ivi . Finiva 
dalla parte del mare con una spiag- 
gia, che ora forma i lidi detti di 
Livrnza , Livenzuola , Piave c Cor- 
tellazzo , divisi dai porti, che han- 
no simili nomi Squali fossero i lo- 
ro nomi antichi j difficoltà di quid- 
ditate in presente la loro positiva 
situazione . Ivi . Ai lidi di suo con- 
fine detti in antico Candiano cd 
Ermclo avea un pineto abbondante 
di varie belve, da cui gli Eradic- 
ai traevano pelli, pigne cd altri pra* 
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dotti , e nel quale i dogi andavano 
spesso alla caccia ; cute che però 
si prendevano del suo possesso «ni. 
75. Sui lidi del suo tenere avea 
praterie , ortaglie , vigne e molta po- 
polazione da esser considerato uno 
dei pezzi più commendabili della 
seconda Venezia ; quanto fosse oste- 
rò e qual sia la presente sua con- 
dizione. Ivi . Dentro terra e sopra 
e in fianco della città altra selva 
avea folta di quercie ed elei e di 
qualche abete ; a ehi fosse in pro- 
prietà j quali belve ivi regnassero 1 
e quanto si estendesse. Ivi e seg. 
Coperto di vaste praterie , dove pa- 
scevano numerose greggic di peco- 
re e molte razze di cavalli assai pro- 
fittevoli al vescovo ed alla popola- 
zione 1 patri per conservameli con i 
re longobardi ed altri principi . ni. 
7*. Era coltivato da molte famiglie 
di servi e di schiavi in quella par- 
te di terre , che si era assegnata 
pel mantenimento del patriarca e 
dei tribuni ; come fossero in esso 
territorio) e con qual condizione , 
e quando si dichiararono liberi . in. 
78. Si desume aver avuto una flo- 
rida coltivazione in tutti i rappor- 
ti dai documenti della polizia an- 
tichissima delia nazione riguardo 
al mantenimento dei suoi tri uni e 
dei dogi* ili. 80. Avea dei boschi) 
dove vi erano legni arti a costruir 
vascelli. Ivi. Avea dei siti) i di 
cui nomi eraqo comuni con altri ; 
quali essi fossero . ni. 13* In esso 
oravi un villaggio che si chiama- 
va Capod-rginc. Ivi. 

Territoriali di Eraclij quali som- 
ministrazioni anche al principi dcl- 
1 ’ XI secolo dovevano fare al doge 
quando andava alla caccia* ni* Si* 
e seg. A quali angarie fossero sog- 
getti per conto del gastaldo ducale 
e dei dogi 9 e come dai d putati 
di esse si esigessero; in che consi- 
stevano queste angarie» e cosa con 
tal nome in quei secoli s’ intendes- 
se. 11 1. s». Loro costume) se il 
gastaldo ducale era eracliano , e 
dovesse portarsi al palagio dei do- 
ge in Adatto » e quale se non lo eia . 
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Iti. Per conro del doge dovevano 
nelle paludi di Cona c di Giudisa- 
no tagliare i vimini e far delle cor- 
be contenenti un mezzo moggio per 
consegnarle al fisco. Ivi . In qua» 
luoghi dovevano pel doge chiudere 
c serrar di grisuolc le vaili da pe- 
sce . Ivi . 

Territorio di Equillo o Gir sol > 
occupato parte. dal continente al di 
sopra della Laguna vcn< ciana , e 
parte dai lidi) che da colà comin- 
ciando corrono poi sino a X^h log- 
gia. ni. 89. Era conterminato dal- 
le diramazioni della Piave molto di- 
verse da quel , che oggi sono, z 1 r • 
pc. Avea molti luoghi abitati pri- 
ma che si torcesse altrove la Pia- 
ve ; quai questi luoghi fossero, e 
somiglianza dn loro nomi con quel- 
li di altri dell Estuario ; discussio- 
ne sulla situazione di essi. Ivi. Si 
estendeva sino verso fossalta poco 
discosta da 2cnson e dal fiumiceJ- 
lo di questo nome , essendo esso 
uno dei maggiori possedimenti ve- 
neziani fuori della Laguna « tu. 92. 
». Di sotto a Musile, Croce di Pia- 
ve, F ssalta ecc. , che il Silc, il 
Mcolo , il Vallio, ecc. hanno ri- 
dotto ad un* immensa c mal sana 
palude, era in antico un aggregato 
di fondi asciutti e s lvc e pascoli r 
prati, che appartenevano all' Agro 
altinate. Ivi. Verso il villaggio di 
Villifranca avea un luogo donati» 
nell XI secolo al suo vescovo, do- 
ve il doge Ordolafo Paletro fab- 
bricò uno spedale 3 situazione del 
detto villaggio; canale, che da es- 
so conduceva in Etaclia; c posses- 
sioni del suo distretto, in. 93. e 
seg. Contenea ed avea vicina una 
grossa popolazione chiamata line* 
nè conosciuta , ne ricordata dagli sto- 
rici veneziani, in. 94 * Aveva altri 
tre luoghi, che chiamavano Torre 
di Piave, Ponte di Eqnilio c S. 
Mauro. Hi. 98. Dove c fama, che 
avesse il suo porto, avea un mona- 
stero di monache , del quale ve- 
donsi tuttavia le rovine ; fenomeno- 
degli avanzi colà dell* antico fab- 
bricato , quando il mare c in te®- 
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festa . in. yp. A vei abbondanza di 
pascoli o prati con numerosi ovili , 
truppe di cavalle e mandre di por- 
ci indomiti , doè mezzo selvatici 
ed erratici p-t li boschi ; patti an- 
tichi coi sovrani d Italia relativi 
ai detti bestiami, in. rao, Quanto 
fosse coltivato ed abitato secondo i 
documenti del IX , X ed XI secolo, 
ir f m iof, c seg. Dove non impalu- 
dò i qual eccellente frumento » e 
quali ottimi pascoli tuttavia sommi- 
nistri ; e donde la rovina sia prove- 
nuta del rimanente di quel paese, 
in. io s* 

Ter%o > luogo delle vicinanze di 
Cavcrnago , dove pur vi era 1 al- 
tro detto di Vula mostrina, era vi- 
co antichissimo dei tempi romani 
situato sul margine della Laguna , 
lungo 1 * Emilia al tinaie , ed ora chia- 
mato $. Pietro di Terzo, milliaria 
ivi trovata , ed altra preziosa co- 
lonna. li. 1 1 4» v. e tsu. 

Tesori tacri delle chiese di Gra- 
do , invidiati dalle genti vicine, 
che però le 1 fecero provare il loro 
devoto furore , prove , che cosi do- 
vesse essere dall indole di quei se- 
coli » nei quali ciò accadde « ni. 
ai. 

Tesoro di S, Marco , oltre i cor- 
saletri e le corone d’ om ornate di 
gemme , quali altri effetti preziosi 
conteneva spettanti già al famoso 
tempio di S. Sofia di Costantinopo- 
li . VI. 71 * 4 * 

Tessera è luogo, dove si vedo 1 * 
no traecie dell' Emilia ahinate > qua- 
le badia colà vi fosse, a chi appar- 
tenesse e da chi distrutta . n, si?. 
Antichità romane trovate per quel- 
le campagne, ed una milliaria, per 
cui ai tempi romani Tessera dovea 
chiamarci : ad Quintume poi Quin- 
to. Ivi c seg. Avca pure una pun- 
ta o penisola, che sporgeva ir. La- 
guna, c che si trattò di rompere, 
perchè troppo vicina a Venezia , che 
sia essa in presente divenuta, iu. 
4 ° r. 

^ Testura di drappi con oro o con 
ricami d'oro, d argento e di sera 
a qual mirabile perfezione si era ri- 


dotta dai rimoti tempi in Venezia . 
Sag. i54- # »• 

Teutoni quando in Provenza fu- 
rono disfatti da Mario, quii don- 
ne avessero } qual ricerca facessero 
al vincitore j quanto villanamente 
accolta da lui c dai Romani ; c 
qual fine perciò, piuttosto che es- 
sere disonorate, amarono di fare i 
iv. *17. 

Tiberio conquistò la Baviera , l’Au- 
stria , e parte dell Ungheria di qua 
dal Danubio. »v. 199. Debellò i 
Pannoni e gli Stordisci lungo la 
Sava ed il Danubio, iv. joc. Cupo 
politico c pieno di voglia di salire 
all impero passava spesso per Aqui- 
lcja, onde corteggiare Augusto c 
brigare con Livia, iv. joi. Volle 
consultare in Àpono il famoso ora- 
colo di Gerione nel suo tempio fon- 
dato sul colle cuganeo detto Morc- 
tagnonc , e vi gittò in quell' acque 
i tali d’ oro, dal massimo punto dei 
quali si lusingò dì essere un di so- 
vrano; fin a quando si vedevano an- 
cora quei rali nell’ acque, i. 199. 
c iv, 301, Non amando la repub- 
blica, come Druso, per cattivarsi 
F animo di Augusto * sposò la fi- 
glia di lui , la famosa GiuUa , xrhe 
in Aquileja gli partorì una bambi- 
na presto anche morta, iv, 303. 
Tristo ed ipocrita per le trame di 
Livia successe ad Augusto nell’im- 
pero. iv, 30*. Appena fatto Impe- 
ratore pensò subito all’ apoteosi del- 
1’ imperator morto ; qual empietà fos- 
se questa • Ivi . Affettava virtù* 
perchè temeva il sommo merito e 
la vera virtù di Germanico figlio di 
Druso, e la non buona disposizio* 
ne di molte legioni verso di lui $ 
quali di esse tumultuarono e chi si 
mandò per metterle alla ragione - 
Ivi e seg. Con la sua sospettosa po- 
litica voleva rei in Roma i facol- 
tosi c i soggetti illustri, iv. 307, 
Riuscì un scellerato, anche per le 
cabale di Sejano sno ministro e fa- 
vorito . Ivi. Finché visse il valoro- 
so e bravo Germanico, venne sten- 
tatamente agli atti crudeli. Ivi e 
seg. Si sciolse di ogni riguardo * 
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morto immaturamente Germanico » 
e da quel punto in Roma non vi 
fu più salvezza nè per i buoni , nè 
per i ricchi . iv. 308. Mori nel 
sozzo asilo » che av«.asi scelto nel- 
1 isola di Capri non lungi da Napo- 
li . Ivi. 

Tibetit Costantino si\\ sul tro- 
no di Oriente » essendo morto Giu- 
stino li » mentre in Asia i Per- 
siani lo disturbavano > c in Italia i 
Greci issai male facevan la guerra 
ai Longobardi . v. ss. 

Tibtrio Ab limerò proclamato tu- 
multuariamente in Caiulia dall' ar- 
mata b-ttuta dai Saraceni e fug- 
gitiva » corre subito a Costantino- 
poli » toglie la porpora a Leonzio» 
e mozzo il naso lo .caccia in esi- 
lio . v. 156. Malamente esso regnan- 
do in Oriente , dalla Crimea potè 
sortire il depisto Giustiniano li.» 
con qual truppa costui sorprese Co- 
stantinopoli , uccise Tiberio e com- 
mise le maggiori crudeltà, v. io». 
Perì quando in Italia vi era contro 
di lui dei mai umore per le mole- 
stie , che dava a papa Giovanni IV. 
Ivi . 

Ticino, Adda, Oglio se orizzon- 
tassero le loto acque dalle conche 
dei laghi) sommergerebbero tinca la 
vallata ni compatì ma . 1. 41. 

Tifoni straordinari ricordati dal- 
le cronache veneziane accaduti nel- 
le Ligune nel 1410, 1411 c 1657» 
e rovine da essi cagionate, ir. 7» 
f. Quei che in amico con piu fu- 
ria bersagliavano le Lagune vene- 
te > perchè tiò facessero. 11. 8. E' 
sinonimo di uragano) c voce in an- 
tico usata dagli Egizi c dai Greci) 
c che si usa anche in presente nel- 
1' Indie orientali » come il suo si- 
nonimo nelle occidentali ; chi ivi 
forse il portasse. Ivi. Tifone mo- 
stro terribile) e famosi simo presso 
gli antichi Egizi) ed i Greci) co* 
sa in fatto fosse) c cosa di esso 
scrivessero varj autori • li. 155. e 
,c? \ 

'figurini, nazione » che abitava 
al Reno, c nel giorno delia batta- 
glia cimbrica in grossi corpi fug- 
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girono) e si salvarono dentro le Al- 
pi nonché, iv. ut. 

Titnavo fiume» che esce da una 
rupe 0 miglia lontana d Aquile, a 
sul seno diomedeo » descritto . 1* 
436 . Favole spacciate su di esso» e 
scambi col Medoaco , col Tagliamcn- 
to ) colla Piave c sin colle fontano 
di Timavo nella Carnia. 1. 486. e 
seg. Geografi , storici e poeti anti- 
chi) che nel Friuli posero il 'l ima- 
vo» tra i quali alcuni Veneti, che 
ignorar rlon potevano le cose del 
loro paese. 1. 487. Dagl' Itinerari 
romani sempre collocato ai di là di 
Aquilcia . 1. 438. Si prova » che non 
è la Brenta. Ivi. Sì prosa che non 
è la Piave . Ivi , c seg. Si prova 
che non è il Tagliamento. 490. 
Cresce e cala il numero delle sue 
fonti secondo la quantità dell’ ac- 
qua, che il fiume sotterraneo gli 
somministra, r. 491. Sviste e que- 
stioni oziose da diversi formate su. 
di esso convinte col fatto . Ivi c 
seg. Opinioni diverse sulla origine • 
Ivi . Non può ripetere la sua ori- 
gine , che di qualche grande rivo- 
luzione subita dai luoghi vicini e 
lontani da esso, e che capovolse 
la loro superficie • I. 493. c seg. 
Qual paese , e di qual natura abbia 
attorno ; osservazioni su di esso da 
Aquilcia ai lidi dalmati ; strana ri- 
voluzione , che mostra aver subita. 
1. 500. c seg. Poco lungi da esso 
trovasi il fiume S. Galiziano, che 
si seppellisce sotterra. 1. joi. Tren- 
ta miglia discosto ha il famoso la- 
go chiamato Cirknitz ; curiosa de- 
scrizione di esso. Ivi. Hi lontana 
circa miglia la grotta di Tode«- 
perchio ; descrizione di essa e del- 
le sue singolarità. Ivi e seg. Nel 
paese attorno sono frequenti c pie- 
ne di fenomeni curiosi varie sot- 
terranee correnti , come pure a Trie- 
ste, nell' Istria e nella Dalmazia. 
1. 50*. E ' un seno a Ponente dcl- 
l l tria, che a Levante ha il Quar- 
uaro coll’ isole di Veglia, Chcrso 
ed Ossero . 1. $03. Si trova» dove 
a Settentrione la costa dell Istria 
forma un triangolo » cd ivi pure 
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quei tome, che perde*! presso S. 
Ganzino, il Cixknitz c lo fodcs- 
prrtliio. Ivi. Esso c i luoghi vici- 
ni hanno diifrnzi il mare , che so- 
pra strati petrosi tiene iinmenri se- 
dimenti di ghiaia, arena e ciottoli 
fluviatili. Ivi. Ha pur davanti dcl- 
1 isolej quali siero e di che for- 
mate. Ivi . Ha rali paesi attorno, 
la stravaganza dei quali mostra , che 
quanto al di sopra sono scarsi di 
acque ? altrettanto abbondano di fi u- 
mi sotterra sepolti, e che una volta 
correvano sul piano, i. *04. La im- 
mensa quantità di materia fluviatile 
dei luoghi attorno di esso non può 
essere stata portata da verun fiume 
odierno ,c neppttr dei secoli romani. 
Ivi . Il corso dei fiumi antichi > che 
nel suo seno sboccavano , dovea far- 
si per la penisola dell Istria e per 
la Carinola , Gjagno , Carso , JLi- 
ca , ec. Ivi - Esami, che sarebbero 
da fare di esso e dei paesi vicini » 
e dei fenomeni curiosi , che in es- 
so si vedono . Ivi e se*. Non può 
aver avuto tal nome dai Veneti o 
Euganei o Cimer) , ed altri primi 
zi natori della Venezia, se non per- 
chè analogo alle circostanze . 1. 505 . 
Secondo i piu dotti scrittori anti- 
chi Timavo c quanto dir mare, fon- 
te del mare , madre del mare ; con- 
venienza di tal nome alle circostan- 
ze antichissime di esso provata an- 
che secondo Virgilio • Ivi e seg. 
Qua! fosse ai tempi romani secon- 
do Strabene c Plinio . 1. $06. Quan- 
te miglia nascesse lontano dal ma- 
le , secondo Diodoro e Fosidonio . 
3. 507. Era incerta la sua origine 
presso gli antichi , e diversamente 
spiegata come ai dì nostri • Ivi . 
Jdcschiava in mare le sue piene con 
quelle dell’ Eridano, che avea in 
faccia ; quali autori il dicano secon- 
do V antifca fama . Ivi e seg. Se at- 
tesa 1' antica fama , mischiando le 
sue acque con quelle dell’ Eridano 
rendeva il mar dolce, convien dire 
che qualche gran fiume da quella 
parte sboccasse. Ivi. Onde potes- 
se nascere il derro raddolcimento 
del mare. j. 50?. E' un avanzo del- 


le grandissime correnti sparite dal- 
la superfizte della terra per cause 
generali * e per locali cataclismi pro- 
dotti cosi dall' acque come dai vul- 
cani . 1. 510. e seg. 11 paese, che 
ha attorno, mostra , che fu un tem- 
po tormentato dai terremoti * osser- 
vazioni ivi fatte da un naturalista 
straniero. 1. si», e seg. Presso la 
bocca ha delle sotterranee caverne 
indicanti un' origine vulcanica con- 
fermata dai bagni caldi , che una 
volta vi sgorgavano, dal fetmento 
c fuoco sotterraneo , che si senti- 
va c vedeva, e dalla folra nebbia/ 
che soste dalla rupe , dove sono le 
sue fonti. 1. 514. Esso ed i paesi 
contermini nella Venezia subirono 
una srtanà rivoluzione secondo An- 
nio al tempo dt Fetonte. 1. 515. 
In qual cataclismo qualunque gran- 
dissimo fiume potesse esto essere, 
dalle vulcaniche successioni fu for- 
te sviato, sepolto, distrutto, e po- 
tè aver sofferto anche dell’ altre ri- 
voluzioni . Ivi . Aveva , secondo Po-* 
libro* trattone una, le sue fonti 
salate, il che non era sti tempi di 
Strabone, c non Io è in presente; 
come ciò potesse essere, cd esem- 
pi di tali fenomeni . Ivi e seg. Non 
senza motivo fu un fiume celebre 
presso l'antichità. 1. $16. Fu visi- 
tato dai primi Greci navigatori /ve- 
duto dagli Argonauti e dalla sccorw 
da colonia de' rafiagoni , che vi ar- 
rivò con Antenore. Ivi.- Potè ave-* 
re la celebrità , ehe ebbe in antico 
dalia sua antica ampiezza, e per- 
che ramo forse di un fiume qua-' 
Junquc 1 che ivi turgido un tempo 
sboccava nell’ Adriatico . I. 5*7^ 
Fu pur celebre , secondo Strabone , 
oltre alla sua ampiezza 9 alle sue 
sette fonti , ed all'alveo profondo,- 
per un tempio dagli antichi Vene- 
ti ivi cretto a Diomede , per ui> 
delizioso ed elegante bosco , uu 
porto, c due altri boschi , uno sa- 
cro a Giunone argiva ; c 1 * altro a 
Diana etolia . 1. jt>. Il bosco, che 
stava su quel fiume c che Strabone 
chiama elegante , era formato di 
platani. 1. 5»). Ha presso la sua 
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f<jct due piccole isolette 9 che si 
chiamavano Chiare , e che ora so- 
no unire al conciliente per le tor- 
bide dei fiumi deposte nel seno dio- 
vnedeo o dei bagni. 1. $ x 5 * Drvc 
aver avuto il suo culto > se lo a- 
vevano anticamente tutti i fiumi . 
i. 5 ila Alquanto oltre la sua foce 
«ha uno scoglio picciolo coperto di 
macchie , con qualche avanzo di fab- 
bricato detto Del forre ; di che sono 
i ruderi , che ivi esistono ; Ivi e 
seg. Avca contermine un’altra iso- 
lotta con sopra una chiesa dedicata 
a S. Ponziano , di cui non rimane 
vestigio , perche o si sommerse o 
si congiunse ancor essa al conti- 
nente; i. 5 >9. Esso e il paese vici- 
no soffrirono tali alterazioni) che 
convien pensarci prima di chiamar 
favole i racconti antichissimi fatti 
su di essi dai Greci . Ivi ; Da Li- 
vio e da Claudiano chiamato lago, 
c come tale segnato è pure nella 
tavola peutingeriana -, prove , che 
non dicessero il falso. 1* < jo. 3. 
Da Marziale si ricorda la pesca , 
che si faceva alle sue foci ai tempi 
romani , ( c si fa anche ai nostri ) 
dei pesci lupi e detti lanci dagli 
antichi per la bianchezza e morbi- 
dezza delle loro carni. 1, 534. 

Timoteo tribuno reaitino nella, 
conclone generale tenutasi alla pre- 
senza di Ebersapio , perorò forte- 
mente perchè fosse cacciato dal tro- 
no Obclerio e i fratelli suoi « v. 
3 3 1. * 

7 'iridate da chi fu costretto a ve- 
nire dai fondo della Persia sino a 
Romaj e perche ; ragione , che 1 ob- 
bligò a fate il suo viaggio per ter- 
ra ; paesi , che passò ; quanto spese 
nel viaggio * e con quanto corteg- 
gio egli venne ; da chi scortato 
c mantenuto, ir. 316 e seg. Per 
quali città della Venezia con tutto 
il suo grande seguito è passato; in- 
contro ch'esse gli dovettero fare; 
spettacoli ed altre spese grandi. che 
hanno dovuto incontrare per ordi- 
ne del sovrano , che d' altronde le 
opprimeva con enormi tasse . iv. 
3 * 7 » 


Tir* era in possesso dell’ arte ve- 
traria prima sotto i Greci e poi sot- 
to i Romani ; facci grande spaccio 
di vetri anche al tempo delle Crocia-' 
te ; con quanta frequenza ivi appro- 
dassero i Veneziani# ed agio, che 
perciò sin del IX secolo possono a- 
ver avuto o di apprendere o di 
perfezionare la loro arce vetraria « 
Sag. I 4 ’ : 3 - 

Tirreni detti anche Toschi ed 
Etruschi di là dall' Appennino fu- 
rono insieme cogli Umbri la gente 
più celebre da quella patte dell* an- 
tica Italia ; donde fossero oriondi 9 
e quanta coltura avessero per pri- 
meggiare t cd assoggettarsi gli altri 
popoli transappennìnì - iv. 60. e seg. 

Titoi quantunque come suo fra- 
tello non avesse che una pessima 
riputazione 9 quando fa sul soglio y 
divenne l' idolo di ognuno 9 1’ amo- 
re e la delizia di tutti . iv. 364. 
e seg. Visse per disgrazia dell’ Ita- 
lia appena due anni 9 e gli succes- 
se suo fratello Domiziano . uomo 
sozzo ed infame, iv. 369. 

Tiziano e Mariano luoghi 9 pei 
quali passava la via Emilia altinare 
accostandosi ad Aquileja , donde co- 
si essi 9 che altri 9 avessero i loto 
nomi . it. 336. 

Tiziano ( S. ) antico vescovo di 
Opitergio. le di cui reliquie si ve- 
nerano ora in Cencda 9 nacque da 
nobilissima schiatta in Etaclia.m. 
66. e v. ni. i. 

Toaldo si è molto affaticato ad 
illustrare i viaggi di Marco foto 9 
ed i suoi studi sui proposito passati 
a Milano; è sperabile > che vedano 
quanto prima la luce 9 c compiano 
il desiderio 9 che i dotti hanno della 
loro pubblicazione. Sag. 100. 

TtMii secondo il Lanzi , fu forse 
una colonia mediterranea di Adria . 
il. 107. 4. 

Togisono fiume ricordato da Pli- 
nio e dai nostri storici 9 qual fos- 
se ; opinioni su di esso diverse . 1. 
*74. e seg. Fu un ramo dell’ Adi- 
ge, che correva presso Erte# suo 
amico corso, secondo 1 * ab. Gennari 
qual fosse • i. 16 j. 



Tolmt\Ì$ capitile odierna della 
Cargna v< ncziana . nacque forse dal- 
le rovine di Giulio Gamico % 1. 

45°- . , .iì 

Tomatlco alto monte al mezzodì 

di Fcltic 9 ha anch‘ esso molti cor- 
pi marini petrefatti . 1. j6i. Fu pre- 
so pet testimonio dell’ insensibile , 
ma continua mutazione) che si fa 
nell’ obbliquità dcll‘ asse terrestre ; 
come ciò avvenisse 9 c sbaglio dei 
dotti e degl’ indotti. Ivi e scg. 

Tonache c Sai veneziani 9 mani- 
fattura » clic in amico faccvasi nel- 
le Lagune 9 e di cui nell' Vili se- 
colo andava ancora vestito lo stes- 
so Carlo Magno. Sag, ij». 

Torcetto e Ma\or6o è verisimi- 
lc » che fossero popolate anche pri- 
ma dell’ epoca veneziana , c perchè, 
il. 107. Esse 9 S. Cristina 9 la Cu- 
ra cd altre isole antiche e celebri 
per le popolazioni veneziane . che 
in esse si stabilirono 9 hanno il lo- 
ro suolo di fango fluviatile c di 
terra vegetabile . Ivi . 1. Torcello 
come isola grande 9 asciutta cd .ele- 
vata 9 accolse la piu nobile parte 
del popolo di Aitino 9 i ptimarj tri- 
buni ed il vescovo ; prove , che tos- 
se tale. 11. 10S. Situata in faccia 
Aitino, e nuova Aitino chiamata 9 
accolse i sacri tesori dell' antica cat- 
tedrale 9 che subito si fabbricò 9 e 
che si rifece nel 1008 , come anco- 
ra in presente si vede . Ivi . Quali 
prove si hanno 9 che esso e Ma- 
zorbo fossero abitate anche nei tem- 
pi romani . Ivi c seg. Perchè Tor- 
cello si chiamasse con tal nome , e 
qual fosse la sua situazione, m. 
181. E' probabile > che fosse colti- 
vato e popolato anche quando Ai- 
tino esisteva , c perchè . Ivi c se g. 
Ebbe forse anche un tempio dedi- 
cato a Beleno 9 cd orti pubblici do- 
nati a certi corpi di artieri altina- 
ti . in. 18». Non ostante gli alza- 
menti della marea 9 conserva la sua 
estensione ed il piano delle sue fab- 
btichc quasi un piede al di sotto 
dell’ antico suo duomo ; va tuttavia 
anch* esso a poco a poco sommer- 
gendosi) e perche. Ivi. x. Nei 400 


accolse gran numero di Altinati fug- 
genti i Goti» gli Eruli » c tanti al- 
tri selvaggi} nel 45» ancora piu 
stabilmcncc quando Attila distrusse 
Aitino} c di nuovo nel «Sai .quan- 
do i Longobardi si stabilirono in 
Italia 9 e rimase Aitino deserto per 
sempre. 111. 18}. Fu quella tu tut- 
te le isole , in cui si fissò il vesco- 
vo di Aitino colle sacre reliquie c 
i tesori delle sue chiese . e si stabi- 
lirono le più distinte famiglie 9 per 
essere la migliore c la più grande 
di tutte } perchè fu anche la piu 
sicura . Ivi . E' chiamato dal Porfi- 
rogenito 9 il grande emporio dei 
Torccllani i cosa che non disse di 
vermi' altea isola, m. 184. e Sag. 
114. 1. Da chi molte delle sue 
chiese cd altri edifizj vedesse fab- 
bricati . c segnatamente la catte- 
drale 9 che si dedicò a nostra Si- 
gnora 9 riponendo in essa il corpo 
di S. Eliodoro vescovo altinate -> e 
quello di S. Liberale ed altri santi 
martiri di Aitino. Ivi. Fu dai Ve- 
neziani chiamata nuova Aitino lad- 
dove essa con 1 altre isole era pri- 
ma una delle ville altinati . o una 
borgata marittima ad Aitino annes- 
sa piena come le altre di fabbrica- 
ti per collocatisi senza incomodo . 
i.ii. 185. Perchè esso e le altre i- 
solc degli Estuar) nel IX c nel X 
secolo vedessero trascurate le son- 
tuose lor fabbriche, e quali distra- 
zioni si ebbero allora dal loro man- 
tenimento . ni. 187. e scg. Ha tut- 
tavia in piedi la rinomata chiesa di 
S. Fosca> che peto va diroccandosi 
di giorno in giorno} essa è di buo- 
na architettura > cd ornata con bel- 
le colonne di marmo pano. in. 194. 
Hi la chiesa di S. Giovanni con mo- 
nastero annesso patimenti antichis- 
simo) perchè si vuol fondato dai 
vescovo Mauro e dai tribuni Autio 
ed Avasorc . iscrizione su questo 
proposito ricopiata da altra piu an- 
tica . Ivi . Avea un palazzo preto- 
rio ora diroccato } seggiolone 
marmo , che vedesi fuori di esso* 
a qual uso servisse j piazza ivi esi- 
stente) c ruderi di lavoro romano 
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con altri dei secoli barimi, che si 
Trovano qua e la per le case. in. 
t 9 f. Ha un canale largo, che lo 
divìde in due parti come Venezia, 
le di cui ripe o fondamenta erano 
altre volte foderate di larghe tavole 
di marmo > e cosi erano pur fatti 
gli altri canali ; e nel primo canale 
tenevansi molti mulini . in. 19*' 
In antico aveva maggior estensione 
nel suo fabbricato , osservandosi pie- 
tre e mirmi sotto acqua dietro all! 
Laguna. Ivi. Oltre le chiese no- 
minate, molte altre ne aveva ora 
distrutte j da qual* epoca incomin- 
ciarono ad andare in rovina ; spoglio 
arbitrario dei loro marmi, c leggi 
severe contro i rubatori di essi fi- 
glie di circostanze , che ora non si 
conoscono. Ivi e seg. Aveva per 
stemma una torre circondata da un 
alloro ; onde i Torcellani lo aves- 
sero {Vreso. J 11. 19I. AVca per por- 
to quello di S. Erasmo, o dei Tre- 
porri , che porro di Torcello pero 
si chi mava. Ivi . Diva molti soldati 
c marinari alla nazione , oltre al- 
cune galere ; quante ne diede , quan- 
tunque in grande decadenza > nella 
guerra genovese del 1379. Ivi. Fu 
scelto per luogo di rifugio e di a- 
xia salubre dal popolo di Venezia 
nella pesce del 1148 e del 13*0. 
rii. 200. Somministrò cento bale- 
strieri per T assedio di Trieste , che 
era ribellato* ni» »oi. Benché 
molto decadutone! XIII secolo , po- 
trà dare alla repubblica havi c gen- 
te , e molta piu nei secoli prece- 
denti . in. ioi, e seg. Contava da 
circa venti famiglie nobili passate 
poi in Venezia, ed avea il vescovo 
ricco e molto ben provveduto , quali 
fondi egli avesse, c in guanti luoghi, 
ut. *03. Riusciva anche florido per 
il traffico, che i suoi abitami fa- 
cevano con piccole barche lungo al 
popolato margine della Laguna, c 
salendo pel Site e per i diversi al- 
tri fiumi , Ivi . Aveva il suo statu- 
to proprio , il consiglio maggiore 
c minore dei giudici e i cosi det- 
ti capi di contrada come in Venezia, 
in. aoj, Restò spopolato, perché 


malsana e palustre divenne la sua 
Laguna per le aberrazioni causate 
dal Sile > cure replicate del senato 
per ripopolarlo, quante anime può 
contenere in presente tra vignaiuo- 
li , ortolani c monache. Ivi. De- 
cisa opportunità naturale , che ave- 
va al commercio, come tante altre 
isole delle Lagune, per la loro si- 
tuazione , sapendo prevalersene co- 
me fecero gli antichi Veneziani . 
Sa ?. 114. 1. 

Tore e Unni navigavano assai , e 
molto commerciavano nell'Asta , nel- 
la Grecia c nell' Egitto; prove di 
ciò desunte da quanto ne dice il 
Porfirogenito , c dilla storia della 
traslazione di S. Mirco. 1x2. 19*. Sì 
mostrarono impegnatissimi a difen- 
der la patria nella guerra genove- 
se, ed istarono grandemente, 'per- 
chè li comandasse Vcttor Pisani • 
Hi. 199. e seg. Quando nel 141 * 
il re di Ungheria invase il Friuli, 
e le sue squadre di cavalli ussari 
penetrarono per le iparemme di 
Caorle sino al Lido maggiore , qui- 
vi corsi rappero quei barbari , molti 
tagliandone a pezzi , cd altri facen- 
done prigionieri, iti. ioo. Furono 
invitati con larghe promesse dal 
marchese di Este signor di Ferrara a 
stabilirsi nelle Lagune di Cornac- 
chia. Ivi e seg. Quanto bene ser- 
virono le barche armate nel 1469 
sulle coste di Ancona e del Cesena- 
tico , e su quelle dell' Albania , 
quando Maometto li intraprese il 
famoso assedio di Scutari, che si 
descrive . iti. aoi, e seg. Qnal£ 
contese a sostener ebbero roi Tri- 
vigiani e coi Feudatari padroni del- 
le castella, c borgate vicine, che 
angariar volevano il loro commer- 
cio. in. 203. Aveano l'uso di ac- 
compagnare il bucintoro nel dì del- 
V Ascensione con molti navigli mes- 
si a pompa, ni. 204, Usavano , co- 
me in Venezia, i combattimenti det 
pugni; ponte tuttavia in Torcello 
esistente cogl* incavi, tu quali fer- 
mar dovevano i piedi i combatten- 
ti ; iscrizione accidentale posta per 
gradino di esso ponte N IH- 204, 
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Torri triangolali antichissime, due 
ad una porta della città di Milano ; 
due all antichissima porta Predella 
di Mantova -, ed una sulla collina 
di Udine . l. 441 * *• Perchè fosse- 
ro così fatte » e qual idea sommini- 
strarono alla moderna archi ettura 
militare. Ivi. Quelli di Conche , 
Popolana , ccc. in quale stato si 
fossero nel IX e nel X secolo* e 
documenti relativi al buon essere 
di esse. n. iS< 5 . Torre di Piave, 
onde sortisse poi il nome di Torre 
del Caligo 3 in qual situazione sor- 
gesse» e a qual oggetto dai Vene- 
ziani fosse stata innalzata. Mi. 98* 
Torri, e foni qua e là cretti in 
antico a difesa dell’ isole Rcalti- 
ne » dei quali ancora resta qualche 
confusa memoiia • ut. »jl. ». Tor- 
te delle Bebé in antico detta Be- 
bia o Beba, era un luogo, che for- 
mava una comunità veneziana, la 
quale entrava nella sotroscrizione 
de' vecchi trattati coi principi d' I- 
talia. in. 33». Fa data nel XII se- 
colo dal doge Domenico Michicl a 
certo Garilcsso figlio di Tribuno» 
che poi nel 1158 la cedè ai Delfi- 
ni e Folani colle annesse fortifi- 
cazioni c case -HI. 333. Venne di- 
fesa con valore da certo Marco Co- 
dino . quando nell’ottobre del 1114 
fu assalita dai Padovani e dai Tre- 
vigiani . ni. 337* Quella di Mar- 
glicra è il termine da quella parte 
delle barene , cominciando ivi la 
Laguna viva , che si estende sino a 
Venezia lontana quattro miglia 3 
quanto le barene fossero più estese 
c perche , c come si accorciassero . 
ni. 391. 

Torre fiume descritto qual è , co- 
me pure qual era colle sue adiacen- 
ze in antico. I. 483. e scg. Quan- 
do in antico era incassato, poteva 
essere navigabile o da basche piat- 
te o da zitte fino a Norcja . 1. 484. 
Esso e il Natisone , che con altri 
influenti passavano per i contorni 
di Aquileia, non erano ancora sta- 
ti intercettati dal Lisonzo , dentro il 
quale poscia fluirono, n. 349. E- 
xanv ambi stati raccolti dai doma- 


ni In uri alveo detto Anfora , che 
lastricarono tutto sino alle Lagune 
di Grado di pietre, come ancora si 
vede. ir. 349. 

Toscani nella seconda Etra ria cir- 
compadana fabbricarono dicciorto 
città molto popolate ed opulente . 

]. 97* Non divennero mai tanto pò-» 
tenti e ricchi , che dopo aver fon- 
data la seconda Errarla ci rcompada- 
na • Ivi . Essi e gli Umbri dopo la 
partenza dei Pelasgì da Spina, fe- 
cero riprendere il primiero potere 
alla loro colonia adricse, che per- 
ciò tornò sul golfo a rendersi te- 
muta e ricca quanto era srata Spi- 
na . iv. 99. Lucumonie potenti e 
ricche > che aveano fondate dal- ’ 
l'una parte e dall’altra dal Po nel- 
la seconda Etruria . iv. 97. Dall o- 
pulenza delle Lucumonie fondate di 
qua dell’ Appennino quanto avesse- 
ro portato ai colmo la mollezza e 
la voluttà , c degradato il costume, 
iv. 98- Affievoliti dalla depravazio- 
ne dei loro costumi, c indeboliti 
dalle loro discordie, da chi erano 
ogni qual tratto spogliati di qual- 
che città o territorio • iv. 99. Essi 
c gli Umbri a qual' epoca furono 
scacciati da tutta l' Italia settentrio- 
nale. Ivi. All’ urto improvviso dcl- 
1' esercito di Bcllovis, perdettero 
turto il paese, che dall' Alpi sino 
al Ticino estendisi, e il lago mag- 
giore , due secoli circa dopo la fon- 
dazione di Roma. iv. reo. Vinti 
dai Galli Lingoni , Boi , ccc., e 
perdute però le pianure piacentine * 
parmigiane , modancsi c bologne- 
si » si ritirarono dentro dell' Appen- 
nino nell* Etruria e nell Umbria, 
iv. 104. Ebbero a contendere coi 
Celti di qua e di là dal Po, alme- 
no per 100 anni , mentre sul Te- 
vere perdevano contro i Romani > 
e più lungi contro i Sanniti c i 
Greci ; cosa incanto era avvenuto 
in Roma . ìv* 105. Erano in gran- 
dissima costernazione dopo la presa 
di Vcjo* per essere una delle loro 
città la più popolata e più ricca - 
iv. tot. In Venezia nel 1187 do- 
vevano pagare il testatiche vivete 
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«oggetti a molte restrizioni ; quale 
manifattura , e quanto lucrosa essi 
vi accrebbero . Sag, *4. 

Tritolano luogo 9 che stava alla 
patte opposta di Arilica 9 e che si 
reggeva da sè , in esso adoravasi il 
dio Bcnaco . 1. 17». Vantaggi della 
sua situazione. 1. 173. 1. 

Toti/.t assai buon principe 9 ve- 
dendo il tradimento dei Franchi 9 
e la desolazione dell’ Italia 9 pro- 
pose a Giustiniano onesta pace 9 che 
non fu ammessa ; cosa pcio cglt fe- 
ce) benché inutilmente . v. 30. e 
seg. Con quanto suo stupore vedes- 
se i Greci da Narsete condotti in 
Ravenna ; sua risoluzione di dar lo- 
ro battaglia } disfatta dei suoi 9 e 
sua morte , senza che pero finisse 
la guerra, v. 36. e seg. 

’l rabi sonda sulla spiaggia del mar 
Mero nel secolo XI II fu ricco e po- 
tente impero dei Greci. Sag. 45. 

Traci sigìni sopta 1 Istria vicini 
dei Veneti . 1. S4. In genere amantis- 
simi dei cavalli» ne allevavano nu- 
merose razze 9 c sono chiamati da 
Omero domatori dei destrieri . t. 
510. Confinavano alla Venezia dalla 
parte del Timavo 9 c presso questo 
fiume abituano quei Traci sigìni 
stati celebri per allevare dei cavalli 9 
e per le coese dei cocchi. i. jir. 
Di origine scitica avevano alcune 
tribù » che il nome portavano di 
Meda e di Sigilla > e i Medi cd i 
Sigìni erano prima abitanti della 
5 cizia inferiore discesi dagli Sciti 
Sauromati j paesi 9 che in Europa si 
misero ad abitare . iv. 35. e seg. 

Tràcia ebbe dall’antichità confi- 
ni assai vaghi » c così 1' 1 11 1 rio 3 
quali essi fossero, iv. 54. 

Traditori non piacciono nemmen 
a quelli 9 che del braccio loro si 
servono, v. 343. 

Tradonico Pietro dai comizi dal 
popolo veneziano raccolti sul lido 
di S. Niccolò vien eletto doge » don- 
de fosse originario, c di quale di- 
stinto merito 3 chi subito gli fu dato 
in collega, iv. 4 6. Equipaggia una 
grossa fiotta 9 e frena l’insolenza 
de' corsali slavi e croati , c trion* 


'«9 

fante torna in Rialto j poco dopo 
pero tonfati questi alle solite pi ra- 
terie 9 di nuovo si porta a combat- 
terli» ma con esito incerto, vi. 4-, 
Riceve dall’ imp. Tcofilo il titolo 
di spatario imperiale, e fece equi- 
pi® giare a di lui insinuazione 60 
navi belliche da unire alle greche 
per combattere i Saraceni j infeli- 
ce esito di questa spedizione 9 e sue 
più infelici Conseguenze, vi. 48» 
c seg. Riesce col figlio a conchiu- 
dere un nuovo trattato con 1 imp. 
Lotario assai vantaggioso per i Ve- 
neziani 9 che senza di esso si sa- 
rebbero trovati in grande pericolo . 
vi. yo. e seg. AH’ aggressione de- 
gli Slavi Croati fa costruire due 
giandissiine navi a difesa dei porti 
più profondi j di qual genere que- 
ste fossero » e come chiamate . vr. 6 r. 
Si affaccenda a rimettere in vigore 
la nazione sul mare assai umiliata 
dagli Arabi Saraceni e assai mole- 
stata dagli Slavi e dai Croati . vi. 
*1. Esso e Veneriò patriarca scrivo- 
no a Papi Sergio contro le mole- 
stie mosse dal patriarca dì Aquile- 
ja alfa-sede* gradese . Ivi - Rinova» 
o cerca dei migliori schiarimenti ai 
patti già stabiliti con Lotario e col 
figlio Lodovico re d’ Italia » che vi 
spedisce in ambasciata 9 e risultato 
di essa. vi. 8». Spedisce certo Deo- 
dato come suo nunzio a Mantova a 
Lodovico 1 I« per complimentarlo e 
rinovar seco lui le convenzioni gii 
stabilite con suo padre ; risultato di 
questa missione, vi. 84. Esso e suo 
figlio incontr irono con molti tribuni 
e primati Lodovico li e sua moglie 
nell allora celebre monastero di S. 
Michele di Brondolo9 dove per tre 
giorni splendidamente li trattenne- 
ro . Ivi. Dopo x$ anni dacché reg- 
geva il ducato veneziano fu ucciso 
proditouamente ; dove ciò avvenis- 
se ; quai fossero i suoi uccisori ; 
senso, che fece tanta atrocità ne! 
popolo veneziano ; morivi diversi » 
che del fatto accennano diverse cro- 
nache ; giustificazione fattagli dal- 
le più autorevoli 9 da chi e dove 
fu sepolto ; taro e singoiar esempio 
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170 . . 
di amore e di fedeltà del numero- 
si schiavi e servi del doge » ed inu- 
tili sforai degli uccisori per trai- 
li al loro partito i e volgere il po- 
polo alle loro mire. vi. 97. e seg. 

! Tradonico Giovanni figlio e col- 

lega del doge Pietro viene co Gre- 
ci orribilmente rotto da' Saraceni 
nel golfo di Taranto i conseguen- 
ze funeste di questa rotta si per 
Tlralia meridionale » • che per la 
nazione veneziana, vi. 49. Muore 
prima del padre, e lo lascia nella 
massima afflizione . vi. 97. 

Tragedie in Venezia nel secolo 
XVl, venivano rapprcsenrate con 
tanta pompa , clic accorrevano in 
folla gli stranie ci per vederle « Sag. 

ll$4 

Tragitto da Ravenna in Aquile- 
ja per li veneti stagni non aveva 
altra meta che Aitino. 11. 67. 

Traiano comandante le legioni 
della Germania , era spaglinolo e 
fu il primo straniero o provinciale 
non italo , che salisse .ili' impero 
con esempio in seguito pernicioso, 
iv. 379. Era uomo di somma vir- 
tù e di sommo valore , e nell' ar- 
mi emulava Cesare , Siila e Dai* 
so j qual fu come imperatore la sai 
prima impresa, Ivi?. Pose a dovere 
il superbo Deccbalo re dei Dacj » 
lo vinse , anzi egli si uccise » e la 
Dacia divento una provincia roma- 
na ; qual paese sia questo chiama- 
to co nomi odierni . Ivi . Condusse 
nella Dacia numerose colonie ita- 
liche , ed e per questo che i Wa- 
lachi chiamano tuttavia sè stessi 
Rumoli o Romani» e parlano una 
lingua somigliantissima alla roma- 
na antica e a!T italiana moderna * 
Ivi . Fece costruire un magnifico 
ponte marmoreo sul .vasto Danubio » 
e poi marciò nell Asia contro il 
potente Sultano de' Parti ; quali vit- 
torie ne riporrò » e quanto però ha 
ingrandito allora T impero. Ivi. 
e seg. Nel condurre le numerose 
colonie italiche nella Dacia vi con- 
dusse ancora dei Veneti j in una 
carta moderna della Transilvania 
ù vede segnato Un borgo chiama- 


to Venezia . Ivi . Àvea rimesso il 
buon ordine nella curia» e la giu- 
stizia si amministrava a' suoi tem- 
pi cou esattezza ; fatto de’ Vicen- 
tini voluti danneggiare d’ila pre- 
potenza di Un senatore » e dalla 
malizia di Tuscillo loro avvocato, 
iv, 3 S i. e seg. Riattò alcune vie 
militari) che passavano per la Ve- 
nezia ed oltremonte le unì ad una 
via nuova » che fece imbrecciare 
da' Lidi del mar Nero sino a quelli 
dell Oceano gallico, iv. 3*3. Eres- 
se un acquedotto per condurre ac- 
qua buona in Ravenna» che poi 
ristaurato da Teodoiico e dall' c- 
sarca Smaragdo* si trovò ultima- 
mente sotto l’alveo del fiume Ron- 
co 1 1 palmi piu sotto de' terreni 
adiacenti » discorso su questo fat- 
to. 11. 381. i. Non avendo figli 
adottò Elio Adriano suo parente » 
e morì dopo so anni di glorioso 
impero, iv. 393. Come esigeva 1 * 
antico uso romano sempre a piedi 
marciava alla testa delle legioni , 
IV. 3*5* 

Tratpadani per la lunga pace 
divenuti capricciosi e mobili a det- 
ta di Tacito» facilmente riconob- 
bero Vitellio. iv. 33», 

Trattazioni delle sedi vescow- 
li della Venezia terrestre ai diver- 
si Lidi della marittima da quali 
sommi pontefici approvate, v. 136. 
e seg. 

Tratta Peto veneto padovano* il 
pia virtuoso uomo clic a’ tempi di 
Nerone T Italia e T impero cono- 
scessero» di qUal nascita fosse j quan- 
to era in Roma e dovunque stima- 
to ; chi avesse in moglie e di qual 
altra celebre donna fosse ella fi- 
glia, iv. 318. Lbbe il consolato» 
il sacerdozio quindccemviiale * e fu 
proconsolo nell* Asia » come si di- 
portasse in quella voluttuosa pro- 
vincia ; qua» beni procurò a quel- 
le vaste contrade ; quanto fu caro 
a quegli abitanti» e suo contegno 
nel fatto di Arato liberto di Nero- 
ne , Ivi e seg. Alla relazione di 
Nerone al senato di aver fatta uc- 
cidere sua madre » vedendo che su* 
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i>i per viltà e per timore in atto 
di approvarla , si alzò dal suo seg- 
gio ed usci dalla curia, iv. 319. 
Quando Nerone volca condannato 
a morte dal senato qualche inno- 
cente > solo impugnava tali dccre- 
ri > e facca tramutar la pena di 
morte in csiglio. 1?. 3x0. Dimo- 
strò 1’ orrore , che facevagli il vi- 
tupero , che 1‘ imperatore come mu- 
sico c cantore si prostituisse sul 
pubblico teatro . Ivi . Non volle 
mai intervenire a' sacrifizi solenni) 
che i consoli > i tribuni c i sena- 
tori doveano offrire per la conser- 
vazione della voce di Nerone. Ivi. 
Quantunque sacerdote quindcccm- 
viralc non volle intervenire ai riti 
dell’ apoteosi di Poppca* come non 
era intervenuto in seniro quando 
se ne fece il decreto . Ivi . Fuggì > 
e ri nascose quando in faccia al 
sole* ed a Roma Ncfonc coll’ in- 
famie Sporo spinse la turpitudine 
all'eccesso* tv. 3x1. Si ritiro 9 ben- 
ché sacerdote , da' pubblici sacrifi- 
ci ? che Nerone Volca che si Cele- 
bris ero per la propria conserva- 
zione c salute; sita risposta a chi 
lercio gli pronosticava un tristo 
line. Ivi. All ordine di Nerone 
di non presentarsi più alla corte y 
e di non seguirlo mentre andava 
incontro a Tiridate re degli Ar- 
meni) cosa fece c cosa pur fece 
Nerone ; deposizioni dei delatori 
al senato contro Trasea . Ivi c seg* 
Qual condotta tenne prima , c do* 
po sentita la sentenza della sua 
morte con un tribuno della plebe ) 
con i suoi parenti ed amici) cou 
la virtuosa Arria sua moglie) con 
sua figli a Fannia) col questore che 
gl' intimò la sentenza) e col filo* 
sofo Demetrio, tv. 3*3. e scg. Per 
morire si fece aprire le vene ; li- 
bazione che fece a Giove libera- 
tore del suo sangue ; esortazione 
fatta al questore ; sua tranquillità 
e sua morte - iv. 314. Fu lodato a 
gara da tutti gli antichi come l'e- 
sempio di ogni virtù, c il solo per- 
fettamente virtuoso che fossevi in 
Roma e in Italia 3 c Nerone stcs- 
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so non potè contenersi dal lodai- 
lo. Ivi e seg. Benché odiasse la 
tirannia) non mancò mai di fedel- 
tà a Nerone ; suo detto sul propo* 
sito. iv. 3»$. A detta di Plinio 
fu mirissimo) se b ben malinconico 
in faccia e quasi severo. Ivi. O- 
diando l’adulazione, perorò in se- 
nato perchè fosse tolto l' uso dei 
panegirici in lode dei presidi) che 
ritornavano dalle provincic . Ivi • 
Si vuole che abbia scritta la vira 
di Catone uticesc che amava d’ »- 
mitare ; in che pecco egli ; qual 
filosofia professava ; sentimento di 
altro filosofo suo amico . Ivi . Vis- 
se in amicizia stretta cjlle persone 
più celebri del suo secolo ) c Arria 
sua moglie era parente del poeta 
Persio, iv. 3*6. 

7 re gua di Dio quando c perchè 
istituita da' vescovi e dai prcla* 
d'Italia, iv. 3 xi. c seg. 

Tremiti isole , si chiamarono dio- 
mcdec da Diomede che navigò nel- 
l’Adriatico. 1. jt*. 

Tre^ùgiano Bernardo scrisse in 
opposizione al Sabadino sulle La- 
gune venete 4 1. 6 9. 1. 

Trevi gì in antico Tarvisio) da 
quai popoli , in qual situazione c 
quando fu fondata, iv. «99. E' sul 
Sile all' oriente di Padova > c non 
c ricordato da nessun storico poe- 
ta c geografo de' secoli romani. 1* 

330. Ebbe orìgine al principio del- 
l'era volgare imperando Augusto. 
Ivi . E' verisimilc che avesse ori- 
gine dai Taurisci condotti a' tem- 
pi di Augusto giù dall' Alpi dellj 
Carintia, Carniola , Cragno ec. 1. 

331. Fu vico principale dei mol- 
ti) a cui furono ridotti i vinti 
Tarvisiani. 1. 333. Come da vico 
passasse ad aver il grado di cittù 
coi propri seviri e magistrati . 1. 
334. Nei bassi tempi dell’impero 
crebbe per le vicende di Aitino» 
Opiiergio) Accio ec* Ivi". Posto sul 
passaggio frequente de’ barbari e- 
sc retti potè fortificarvi , e come ta- 
le nelle guerre gotiche si ricorda 
da Procopio . Ivi • Ai rerapi de' re 
Goti ebbe fatar e vescovo 9 chcfor-- 
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se fu quello di Acelo la ritirato". 
Ivi e seg. Accolse parte del popo- 
lo di Aitino nel 4*1 che si portò 
pure la divozione degli antichi San- 
ci alti nati. 1. 335. Crebbe ancora 
nel VII secolo sotto i Longobardi) 
sotto i Franchi e sotto i Tedeschi) 
c in fine quando nell’ XI secolo si 
eresse in repubblica. 1. 335. Avca 
una via militare romana » che par- 
tendo dalla Posrumia le facca ave- 
re una comunicazione diretta con 
Padova c con Vicenza ; quale essa 
fosse . Ivi e seg. All’ occidente co- 
municava con Padova per Quinto 
e per Settimo» e nell’ oriente con 
Opitergio per la Callalta » che ha 
segni di vicinale romana. 1. 336, 
Per quest’ ultima avca il vantaggio» 
che tagliata essa agli Olmi dalla 
Claudia augusta , potei comunica- 
re da una parte con Aitino» c dal- 
1 altra con Ceneda ec. Ivi . Ebbe 
alcuni seviri » che fecero lastricare 
il quadrivio; cosa questo fosse e 
di qual uso; e come fosse chiama- 
to dopo i tempi romani. 1. 337. 
Per la vicinale » onde comunica- 
va con Aitino» la sua porta Alti- 
lia era la porta altinatc . 1. 33S. 
Soleva dare de* soldati all’ armate 
degl' imperatori del basso impero. 
Ivi . Con la Venezia marittima re- 
stò all' obbedienza de’ Greci per- 
chè bene fortificata» cd avea den- 
tro un certo Vitellio greco ufficia- 
le con un corpo dì Eruli ; cosa fa- 
cesse costui per perdere c le sue 
forze e la città, v. 17. 

Trevigiani » in antico ^arvisia- 
ni quanta parte» e quale dell' Al- 
pi occupavano mescolati com' era- 
no co’ Carni » e co* Norici > e No- 
tici in origine essi stessi. 1. 333. 
Hanno antica cd universal tradizio- 
ne » che la Piave sia corsa altre 
volte vicinissima alla presente loro 
città . 1. 345. 

Tribù diverse de’ Veneti antichi 
poterono aver dato origine agli A- 
eelani » agli Altinati , ai Patavini , 
ai Vicentini» agliAtesrtni» ai Ve- 
ronesi , ai Mantovani ec. 11. 6. 
Tribuni prima dei dogi regge- 


vano In ogni isola la somma delle 
cose ; s’ ignora però quale e quan- 
ta autorità avessero» c quanta pu- 
re» c qual ne avessero i due con- 
sigli maggiore c minore, in. n*. 
Quelli mandati dalle città della 
Venezia terrestre nelle varie isole 
delle Lagune nqgli ultimi secoli 
dell' impero romano» erano facil- 
mente uffiziali preposti alle doga- 
ne. v. 7. 3. I marittimi dovevano 
esservi nelle venete Lagune fin dai 
tempi romani ; ragioni ed autori- 
tà » che comprovano sin d’ allora 
la loro esistenza » e segnano il lo- 
ro uffizio, v. 69. e seg. Esisteva- 
no anteriormente a Diocleziano» e 
da questo c da Costantino fu este- 
sa la l^ro autorità » non alterata 
poscia neppure dai Goti. v. 7». 
Congettura sull* origine loro nel 
cominciare del V secolo » allora che 
la popolazione delle Lagune era 
cresciuta» c abbisognava di presi- 
di, che ne avessero cura. Ivi. I 
maggiori e i minori ricordati dal- 
l’ antiche cronache venete accen- 
nano la differenza di quelli » che 
aveano tal titolo per la nobiltà o- 
riginaria del loro casato di que- 
gli altri » che non lo aveano » che 
per l’ esercizio del pubblico loro 
uffizio • v. 74. 1. Secóndo la cro- 
naca sagornina, il Dandolo» il de 
Monaci cd altre memorie durava- 
no un anno ; si occupavano del giu- 
dicar le cause del popolo » cd era- 
no eletti dalla concione generale 
di ogni ìsola, v. 13»* Uniti com- 
ponevano un’ assemblea perciò det- 
ta tribunizia» alla quale spettava 
gli affari più interessanti ; esposi- 
zione delle varie opinioni su que- 
sto proposito, v. 133. Quali pre- 
rogative anticamente avessero nel- 
l' Istria, secondo un antico docu- 
mento; somiglianza di governo» e 
stretti legami tra quei dell’ Istria 
c i primi Veneziani, v. 134. Co- 
me si chiamavano nell’ accennato 
documento , e loro offizio e prero- 
gative» e in qual modo potevano 
essere quali di maggiore » c quali 
d infcrior dignità» e quanto più 
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intìehi ermo dell* (poc* de' Vene- 
ciani nelle Lagune . v. ijj* H 
Quei marittimi de’ Veneziani per 
brama di comando e di superiorità 
quai disordini cagionavano tra essi 
coll? loro discordie e sopcrchierie . 
v. «je. Quanti piobabibncnte fos- 
sero cosi i maggiori. che i minori ; 
quali prerogative godevano; quan- 
te se n erano appropriate ; perchè 
il titolo di tribunizie resto anche 
senza i' esercizio del tribunato a 
diverse famiglie ) e loro alterigia 
però sulle altre , che non lo era- 
no . v. 1*59* i» Per reiezione del 
doge non perdettero 1‘ autorità e 
l'influenza* che prima aveano nei 
pubblici affari ; loro stazioni dalle 
cronache ficordate in varj siti dei- 
ai' odierna Venezia anche dopo i pri- 
mi dogi. v. 167. a. Cedettero al 
primo doge parte di quelle selve > 
pascoli* pesche) caccie esaline) 
eh essi godevano su i Lidi per di- 
ritto del loco uffizio j in quai siri 
«vesserò essi tali cose. v. 174% Sop- 
pressi per le discordie 9 che tra i 
Veneziani fomentavano) potrebbe- 
ro averle di nuovo sotto i dogi 
attizzate per aver dovuto lor ce- 
dere la propria autorità , e per ve- 
dersi loro soggetti, v. 119. Essi) 
od i nobili malcontenti di aver ad 
obbedire ad un dogo data 1 oc- 
casione della strage seguirà tra 
Eracliani cd Equilani , inqual ma- 
niera condussero il popolo ad a- 
bolire l' autorità ducale . v, 140. 
e scg. Quegli annuali che al banco > 
e in assistenza si misero del doge 
Domenico Monegario) chi fossero 
« a quale altro uffìzio si vuole che 
dessero origine* v. **Si. D>vc a- 
vesse la sua prima sede il tribuno) 
che reggeva Rialto» c quali segni 
esistano di essa ; in quei contorni 
stavano pure gli altri del suo or- 
dine) e gran parte delle famiglie 
nobili . iti* 147* 

Tribuno Pietro y dai Veneziani 
eletto doge > chi fosse ; dà luogo 
che Giovanni patriarca di nuovo 
«ornasse alla casa paterna ed alla 
▼ita privata, vi. 13*. Si vuole del- 
ti 
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li famiglia Memia o Mima*; la 
quali circostanze dell* Europi as- 
sunse il ducato, vt. ijs» Spedisce 
un* ambasciati a Guido) che si tro- 
vava in Pavia > ricercandolo della 
conferma de* precedenti traumi) e 
la ottenne. vi. 1 36. Si dice nella 
Sagornini) che avea contini uo a 
fabbricare una città in Rialto; co- 
me vadano Intese tali p.v’oi-: ) se 
da 70 anni era la capitale dei Ve- 
neziani. vi. t)9. Si studio di man- 
tenere il buon ordine u-1 ducato 
veneziano) e rese potente la sua 
famiglia fissando ancora li dignità 
patriarcale i.i Domenico suo fratel- 
lo » vi. 141. Vedendo l i !ia in- 
difesa per le guerre tra G ido e 
Berengario) c che i Tartri Ugri 
vi si avvicinavano ) risolve di for- 
tificare le isole reaitine, vi. 13S. 
Al cominciare del 900 5 quando & 
Tartari Ugri assalirono le Lagune 
fa però erigete una grande mura- 
glia da Oli volo a S. Maria Zi: pani- 
co* donde con nna catena ih aia 
dall'altra parre alla chiesa di San 
Gregorio sì chiudeva il canai gran- 
de. in. *58. Raccolti nell isole 
reaitine » torceliane ce* gli abitan- 
ti di tetre le altre» e armira nu- 
merosa flottiglia di legni leggieri) 
si porta sul Lidi di Pelestrina al 
porto di Albiola , cd ivi sconfigge 
i Tartari suddetti) che si erano 
attentati di assalir nel suo interno 
lo Venezia marittima, vi. I46. c 
scg. Riceve le insegne » ed il tito- 
lo di protosp itario dall’ imperatore 
Leone il Saggio, vi. v 5 3 . Compian- 
to da tutti dopo 13 anni di bene- 
merito c glorioso governo muore > 
c fa sepolto in S. Zaccheria . Ivi • 

Tribuna Domenico fratello del 
doge Pietro già detto vìen eletto 
patriarca di Grado in luogo del do 
Ponto Vitale . vi. 138. e seg. Eb- 
be il pallio dal som. pont. Teodo- 
ro li . vi. 1 4». 

Tribuno Pietro figlio del doge 
di questo nome e cognome, vi- 
vendo Pietro Candiano 11 ) fu c* 
letro vescovo di Olivolo. vi. 171* 

Tribuno II Htmo acclamato do» 



*74 

fe dai Veneziani» qual uomo fes- 
se » e quanto poco atto ai governo, 
vi. » 1 6. Nella discordia tra i Mo« 
rovini ed i Caloprini si dichiara 
per i secondi 5 pernicioso effetto di 
questa sua protezione, vi. *17. 
Non vuole punire il delitto dei 
Caloprini che uccisero Domenico 
Morosini » ed anzi Io approva . v:« 
117. Spedisce un'ambasciata ad Ot- 
tone li in Vexona; quai fossero i 
suoi legati j qual oggetto avesse la 
loro missione ; cosa ottenessero e 
con quai mezzi . vi. ut. e seg. 
Aveva in moglie Marina Candiana 
sorella del patriarca Vitale, vi. si 9. 
Trova che dire co’ Caloprini ; di-* 
vien loro nemico» ed amico però 
dei Morosini; pernicioso effetto d» 
tal cosa. vi. fio. Spedisce alcuni 
legati ad Ottone II per cercar di 
vincerlo co doni e co*piicghi» c 
nulla ottiene» che anzi si srringc 
ognora piò il blocco delTe Lagu- 
ne ; onde in Qttoire tanta collera y 
t sua i. ittica procedura .vi. m. 
Ad istanza dell’ imperatrice Ade- 
laide» e ssate le ostilità per conto 
di Ottone attizzato dai Caloprini 
* già morto» col consenso del po- 
polo promette il richiamo dei ri- 
belli, e spedisce a Pavia quattro 
personsTRt;i distinti a giurare la lo- 
ro salvezza . Ad istanza di 

Giovanni Morosini genero e com- 
pagno di S. Pietro Orseolo fonda 
un monastero di Fcnedittrni nel- 
l'isola in faccia al palazzo ducale» 
che avea una cappella sacra a S. 
Giorgio - Ivi . Alk vendetta ese- 
guita dai Morosini su i quattro fi- 
gli di Stefano Calopfino , se ne sta 
zitto c indolente r mentre fremo- 
no di sdegno c <* furore tutte le 
isole, vi. *17. Spedisce suo figlino- 
lo Maurizio alla greca corte» e da 
questa ritorna carico di onori . Ivi . 
Ad onta di ciò da Veneziani tutir 
sollevati contro di lui fu deposm , 
C costretto a farsi monaco; perchè 
gli si risparmiasse la vita » od al- 
meno gli occhi ; quanto avesse re- 
gnato» e quanto vissé dopo la sua 
deposizione . Ivi c scg. 


Tribuni Dome niio concede af 
Chioggiotti un privilegio, che es- 
sendo poscia stato confermato in 
vari tempi da tre dogi, forma una 
prova incontrastabile della sua c-' 
fìmerz esistenza in qualità di do- 
ge , benché noi ricordano * croni- 
sti ; discussione su questo punto de 
storia - vi. i jt/ e segz 

7 rie/tini negozianti in quanta 
apprensione si trovarono nel 1794- 
sul timore non i Veneziani faces- 
sero aprire una nuova via per Schio 
e Vicenza attraverso le Alpi r e 
rendessero franco il loro porto ✓ 
Sag. $0 , 

Tri caboti , luogo in cui Polibio 
dice, che in antico si dividesse il 
tronco del Po, dove fosse, e varie 
Opinioni su di esso. 11.37. c sc g' * 

Trinità \£S*) di Brondolo il- 
lustre monastero, che poi si chia- 
mò di 5 . Michele , quando e per- 
chè crebbe in riputazione in mo- 
do, che Franchi » Itali ✓ Longobar-* 
di ed altrr gli donassero delle pin- 
gui tenute- v^ ^ 9 o• e seg.- 

Tripode antichissimo con carat- 
teri pure antichissimi; esprimenti' 

1 * oracolo avuto da’ Fclasgi in Do- 
dona prima di approdale in ftalia »• 
conservavasi ivi ancora; all’ epoca 
romana . ìv.- 7 <s. 

Triumvirato famoso stabilito da 
Antonio cd Ottaviano insieme con 
Lepido, e proscrizione crudele che 
pubblicarono prima che i primi due 
andassero oltremare a combattere 
Bruto e Cassio, iv. >71- Sacrificò 
un numero immenso di vittime al- 
I* odio, alla vendetta, alla nccessi-' 
tà assoluta 1 df denaro, e al timo- 
re ; neh difetro di apposìra storia 
chi sa dire quante ne videro ca- 
dere ic città venete, ivi. r. Sta- 
biliscono i suoi tre componenti di 
distribuire in Italia le terre e le 
case ai foro legionari, c laesegui- 
scono non valendo prieghiy rè sup- 
pliche , Volendo tra essi Ottaviano 
che fosse osservata la legge a «ir- 
to rigore . iv. *7*. 

Trofeo militare, che s inalza- 
va al vincitore sul campo della bar- 
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taglia* cesa fosse» e come e da chi 
fatto* fv. 119* I trofei di Mario 
dop« 50 anni e piu » dacché alla 
morte di Cesare si erano rivolti dal 
Nord al Sud» quando imperando 
Augusto fu turba a la pace univer- 
sale per colpa del tedesco Armi- 
Ilio * si rivolsero dal Sud al Nord* 
iv. 3 OJ. 

Trogo Pompeo, che nacque in 
Francia* e che molto parlò delie 
emigrazioni dei Galli in Italia* di- 
ce * che i Veneti Itali erano rafla- 
gont di origine* e così altri undi- 
ci antichi gravissimi autori . tv* I. 

Troia colla sua guerra e succes- 
siva caduta pose sossopra tutte le 
piccole nazioni dell Asia minore e 
della Grecia > e diede somma spin- 
ta ad infinite emigrazioni verso l’A- 
driatico e il Mediterraneo . tv* 45. 
Fu assediata 60 anni dopo la usci- 
ta dei Pelasgi dall'Italia* V assedio 
durò 10 anni» e i Greci In fine la 
distrussero ; guerra» che però ne 
tenne tra le diverse nazioni dell A- 
sia . iv« pi* Rivoluzioni grandissi- 
me * che col suo cadere causò In 
tatti i paesi bagnati dal Mediter- 
raneo < IV* 95* 

T tono degl' imperatori di Orien- 
te ai tempi di # Cosrantino Forfiro- 
genito descritto nelle sue singola- 
rità* vi* 176* 

Tumuli alti di terra circondati 
dai boschi» erano i sepolcri degli 
eroi antichi in tutto il Nord del- 
l’ Europa, nell Asia e altrove*!* 

I »s« c seg* Quelli » che si alzano 
nella pianura attorno gli Euganei 
descritti , e segnatamerite quello 
della Madonna del sasso e di C ir- 
rara* i* s 94* »• Quelli immensi di 
sabbia» che il mare agitato dai 
Venti rabbiosi accumulò sotto Chiog- 
gia a che somiglianti « 11* ió 9. e 
seg. dopo Ch ioggia non tornano 
essi , che a S* Nicolò del Lido » e 
cessano alle vignolc . n. 170. Qucl- 
io di Abano nei tempi andati fu det- 
to anche Montiron e Montaon . 1* 
i 94 < >• £ firmato di strati calcarei 
appena sporgenti fuori di terra » e 
lo rialzano gl' incrostamenti di pic- 


, . . . *75 

tre fattizie» che sopra vi si forma- 
no dall’ acque lapidescenti. 1. 30:* 
c seg. # 

Turbine » che del 141011 9 di a- 
gosto passò sopra Venezia* e danni v 
che vi fece nell’ arto » che alla Ta- 
na nel mar Nero la nazione soffriva 
un’altra grande disavventura . Sag. 
4*. *• 

Turchi in origine non diversi da- 
gli Unni* iv« 517* Cinque volte 
passarono il varco delle Alpi » clic 
piu era prossimo al sito dove stava 
Aquileja ; quali fortezze perciò i 
Veneziani vi fecero* iv* 5x3. Die- 
dero 1 ultimo crollo ai Greci» cd 
ebbeio guerre eterne c sanguinose 
coi Veneziani ; quando per la prima 
volta sono comparsi nell'Asia; da 
quali tribù di Tartari» e da quali 
paesi Sortissero i imprese* che fe- 
cero su i Saraceni prima di acco- 
starsi ai domini greci dell' Asia 3 
loro incapacità alla coltura , alle 
scienze ed alla polizia ; e stragi 
crudeli » onde si manifestarono a 
quei stessi» che cerne essi» profes- 
savano il maomettismo . vr. 337. 
Quando salì sul trotto di Oriente 
Afissio Comneno , avean# fatto Ni- 
cca capitale delle loro conquiste 
nell’Asta, vi. 3t<* Brutalmente i- 
gnoranti» rozzi ed infingardi» in 
pochi anni rovinarono i più floridi 
paesi , dove arrivarono a dominare p 
e li diserrano; differenza tra essi 
e gli Arabi saraceni . Sag, 3». 4. 
Non ricusavano di servire ai Ve- 
neziani . in grazia del gran nome 
che si erano acquistato in Oriente ? 
anche dopo molto la presa da essi 
fatta di Costantinopoli ; fatto del 
1483 sotto Ferrata» e motivi per 
cui essi ricusano di combattere con- 
tro i Vencziani.il». 30* Col loro 
governo bestiale ridussero 1* Egitto 
un paese miserabile , e fecero spa- 
rire da esso e dal" Arabia il Traf- 
fico delle merci orientali ; dove quin- 
di si è esso successivamente rivol- 
to - Sag. 3»* 4. c si. t. Non per- 
mettono agli Europei di entrare a 
cavallo in quelle città » sotto le quali 
perdettero troppo sangue . Sag. tao. ». 
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Turchini color p?r lo più usato 
dii Venerimi) e p_*rò presso i Ro- 
mani questo colore o 1‘ azzurro chi** 
ni 1 vasi veneto * vu $7. 

Turbilo veneto veronese dell’ or- 
dine equestre ai tempi di Tiio » con 
lode esercito la pittura } che dica 
fluito di Ini e delle sue pitture > 
non che dell'esercizio in liti di que* 
•t arte . ty. $65, 

Tuteli » che prestavano ai viag- 
giatori anche ne' secoli barbane! 
del feudalismo e dell'anarchia» le 
così d-tte paci e tregue di Dìo • 
11» 4S4 

V 

^aldoòladen» acquisto il nome 
di DupliVÌlis » dacché la Piave » 
cangiato l'antico corso» scorse pel 
suo territorio « i» 350, Col detto 
antico suo nome presso la via Fel- 
trina è ricordato negli aitimi secoli 
dell'impero romano* 1* 383» E' una 
comunità formata in antico nei coi* 
li asolani » come quella de' Mtsqui- 
lesi , la di cui pieve e borgo dovea 
essere il luogo principale * Ivi c seg* 
Fu la patri* di Venanzio Fortuna» 
to * 1» 3 84. 

y 'aldicilena vuoisi » che sia Wil- 
then vicina ad lnspruch . u 451. 

, Valtntìniano militare e pannone » 
morto Gallieno «ebbe l' impero dal» 
Tannata» e subito assunse in col- 
lega il fratello Valente* qual parte 
dell' impero si riserbo » c quale die» 
de al fratello . iv* 470 . Fu varie 
volte In Verona ed Aquilcja, dove 
pubblico varie leggi . tv. 471. Con-* 
dussc dei prigionieri alemanni ncl- 
T Italia » c diede loro dei terre* 
ni nelle diserte campagne contigue 
a| pò nel decimo anno del suo re* 

f no » Ivi * Assunse pure in collega 
lavio Graziano suo figlio» Ivi . Ac* 
cprsc nella Venezia per difender- 
la dai Barbari » qual motivo ad es- 
si ne desse la politica allora in cor» 
so dei generali romani : e quai fos- 
sero l barbari da questa irritaci 9 e 
|wro invasoci * Ivi . Scacciò c de- 
presse i Guadi » Alemanni c Mar* 


romanni , dùe » invaso 1 ' Il li rio » eri» 
no penetrati nella Venezia» cJ a» 
vevano posto T assedio ad Aqui' 
lcia . Ivi . Fece dopo accomodare 
tutte le strada della Venezia 3 cippi 
militari con iscrizioni » che i Ve» 
ncti a lui» ai fratello ed a Grazia- 
no hanno posti . Ivi * Mari di ut) 
eccesso di collera, quando era per 
cogliere il frutto delle sue azioni 
militari contro i Goti» e 1 esercito 
acclamo Valentiniano II suo figlio» 
non essendo presente Graziano . tv» 
47 J* 

Valentlniatto 11 figlio di una se- 
conda moglie del primo > ancora fan- 
ciullo fu imperatore acclamato dal» 
l'esercito, iv* 47$. Mosse la guer- 
ra ai Goti » e invadendo 1 loro pae- 
si oltre il Danubio » ad essi ed ai 
Sartnati fece gran danni • Ivi . Con 
Giustina sua madre visse in Aqui* 
lc.ae in Verona» finché dopo quat- 
tro anni dovette scappare in Oriente 
per l' improvvisa discesa dì Massimo 
in Italia» tv» 484. Helle Callie ven- 
ne a tradimento trucidato da Argo- 
bastc » e intanto i Barbari si avvi- 
cinano ai varchi delle Alpi giulie 
t Veronesi . iv» 486» 

Valentiniano 111 con sua madre 
placidia improvvido giunge con mol- 
ta cavalleria nella Venezia» c s{ 
ferma in Aquile)! > nuova» che ivi 
riceve della sua fiotta naufragata 
alle spiagge di Ravenna, iv, $r»« 
fisso e sua madie col loro condot- 
tare Aspare si avviano verso Ra- 
venna per la Venezia marittima as- 
sistiti dai Veneti in essa abitanti * 
come facessero questo viaggio con 
un’armata } immaginazione dei Gre- 
ci visionari sulla felicità di questo 
viaggio » sagace condotta di Ardabtt- 
rio padre di Aspare ; difficoltà da 
questo incontrate nelle vicinanze 
di Ravenna , presa di questa città 3 
prigionia del curiale Giovanni» che 
avea assunto la porpora» e suo fine* 
Ivi e seg. Va in Costantinopoli » spo- 
sa Eudocia figlia di Teodosio ti.» e 
fa la pazzia di cederle rillirio» qua! 
divenne egli dopo la morte di Piaci* 
dia sua madre» iv» 535. Sventato 
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qual eri in vece di succedere in O- 
riente a Teodosio quando morì , 
lasciò) che i popoli colà elegges- 
sero Marciano . ìv. 516. Esso ed 
.Aczio atterriti dulie straordinarie 
meteore, che flagellavano la Vene* 
aia , volevano fuggire, se non H 
tratteneva la vergogna, c pensarono 
in vece di presidiare le città, e di 
mettersi in ditesa. iv. 5»». Qua! 
legazione spedì ad Attila ne! cam* 
p > Ambulcio , e chi fu quegli , che 
pciorò al Kan tartaro , onde distrar- 
lo dall' inoltrarsi nell Italia . TV, 
5 3 J. e tcg.' Non seppe approfittare 
morto Attila , della rovina degli 
Unni , occupandosi di sempre piti 
opprimere 1 * Italia, c di disonorare 
le mogli altrni.iv. < j 7* l ibero la* 
sciando il frrno alle sue dissola* 
tczze , non ebbe riguardo di diso- 
norare la moglie di Massimo illu- 
stre senatore ; vendetta, che però 
questi ne fece . Ivi e seg. 

Valeri ano pochi mesi dopo il fat- 
to di Emiliano si fece nella Rezia 
imperatore , venne nella Venezia 
per le Alpi veronesi , e vinto Emi- 
liano, si fece da tutti riconoscer* 
quale voleva essere, tv» 411. Nella 
confusione delle cose lasciata da 
tanti pretendenti all impero, man- 
cava egli stesso dt consiglio alle 
mosse di Sapore nell’ Asia, e dei 
Sarmati e dei Goti nei paesi danu- 
biani . Ivi. Risolve di marciare in 
Asia contro Sapore , che aveva in- 
vasa l'Asia romana, e lascia il fi- 
glio Gallieno alla custodia dell’I- 
talia . Ivi. Con ignominia inaudita 
'dell* impero romano , cadde prigio- 
niero dei Persiani; in qual manie- 
ra Sapore avea potuto riuscire a ciò 
fare, c come trattò il suo prigio- 
niere con (stupore di rutto il mon- 
do allora conosciuto. Ivi. 

Valente accorre dall' Asia per re- 
primere i Goti e gli Alan» ; gua- 
dagna alcune birraglie, e finalmen- 
te fu disfatto ed ucciso ; quanto 
grande e decisiva sia stata questa 
rotta, c quanto tratto di paese pe- 
rò andò a ferro ed a fuoco, tv» 
476. 
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Valeriana (S . ^véscovo di Aquf« 
leja ai tempi di Graziano era forse 
il direttore dell' assemblea di ecc!e-« 
clastici ivi stabilita. iv. 490, 

Valerlo Fiacco ve Jeto padovano * 
ai giorni dì Domiziano ebbe quaU 
che fama, ed ò autore dell’Argo- 
nautica «che ancora abbiamo ; Quin- 
tiliano , Marziale ed altri scrittori 

10 lodano . ìv. 57», 

Valerio Catullo veronese, il dt 
cui padre età parti coUr amico df 
Cesare, possedeva un’amena villa 
sull’ aprico colle dt Jermione in 
mezzo al Bcnaco ; a chi ivi dava al- 
loggio . ìv, *S6. Si mostrò contralio 
a Cesare, e il morse e motteggiò § 
fu amico di Cicerone, da cui ebbe 
grazie e favori ; contegno di Cesa- 
re verso di lui , quando fu ditta* 
tore . Ivi . Attesa la sua condizio- 
ne, potendo aspirare ai posti ono- 
revoli della repubblica, fu upa fia- 
ta in Asia col pretore della piti» 
ni a . Ivi . Fu nel costume diverto 
dai comune dei Veneti e libertino j 
compose dei versi , che più stima» 
bili sarieno , te fossero più casti. 
Ivi . Come poeta ebbe tal fama , che 
gli antichi lo posero del pari con 
Virgilio; e i Greci, che nulla sti- 
mavano i poeti latini » eccettuano 
Catullo dalla loro disistima per U 
qualità del suo verseggiale . iv, 87, 
Visse poco ; morì innanzi che finis» 
te la repubblica, c In Roma era 
amato e stimato dalie primarie • 
più illustri persone . Tvi . 

Vaienee y moderno storico dctlTr» 
landa lodatissimo, vuole, che gli 
Sciti si abbiano a dividete in due 
popoli totalmente diversi, meridio- 
nali e settentrionali , colti e bar- 
bari , e che i primi molto avanti 
emigrassero per il Sud , ed i secon- 
di alquanto dopo emigrassero per 

11 Nord a portarvi la barbarie . ìv, 
jo. e seg. 

Vallate mortane da noi dette ca- 
nali « fnronola maggior parte gran- 
di alvei o laghi. 1. 19. 1. 

Valli e conche del basso Vero- 
nese, del Mantovano e del Mode- 
nese non sono avanzi di salse La* 
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•unej mi paludi e lagune fluviali- 
li - i. fi- 

t'aiti da fitte» nelle Lagune di 
Venezia cosa sieno > dove e come si 
tengono, e a quali oggetti . ut. i 
t'aiti Cagnoni ea , Tronfia, Sar- 
ta, {'tatua, di Trenino, da quali 
popolazioni toscane , di quelle da 
.Reto condotte ad abitare la catena 
alpina , ebbero il nome. tv. tot, i, 
* t'aiti di Cadore . Carnia, ecc. 
abitate o prima o dopo la irruzio- 
ne gallica di Bellovis , da gente di 
teutonica, celtica e illirica razza, 
da essa ebbero il nome.iv. tot, i, 
Vallisnitri e Vandelli qual’ opi- 
nione avessero sull innalzamento del 
tumulo di Abano . t. joj, 

t'alate , che i Veneziani annual- 
mente coniavano in qio e in ar- 
gento . Sag. 47. 

t'attiri o Vtnitri nel tool pos- 
sedevano alcuni mulini alle Sette- sa- 
line, le quali erano basse praterie , 
c li donarono poscia al vescovo tot- 
celiano, tu. 171. 

Variaglieli, grosso corpo di guar- 
die imperiali , che gl' imperatoti 
di Oriente tenevano al loro soldo , 
c molto stimavano , di quali nazio- 
ni fossero. Sag. rss. 1. 

Vantaggi dei popoli commercian- 
ti e marinimi su quei , che vivono 
senza macina e commercio . vi. 141. 

Varchi gperti dai Romani nelle 
Alpi , quanti e quali, 1, 471. eaeg. 
Quello , per cui passava la via Ge- 
mina dii adiro a discendere in Ita. 
lia ai Marcomanni, Goti, Bruii;, 
Unni , Longobardi , Avari , Slavi , 
Ungheri.cin tempi più vicini cin- 
que volte i Turchi. 1. 43S, 

Vascelli straordinariamente gran 
di, che nell' *37 fece fabbricare il 
doge Tradonico, di qual sorta fos- 
sero. Sag. 17S. Li Veneziani in 
genere qual riputazione tuttavia go- 
dono presso gli esteri , per la loro 
costruzione . e per la qualità dei 
legnami in essi impiegati , Sag. 
Ut. 

Vasi etruschi pieni di gusci di 
lumache e di ossicini di rane tro- 
vati presso Este ed altrove» dove 


si sa essere vissuti Toscani antichi . 
I. »7i. Altri simili ivi trovati on 
ossa umane , e la solita moneta 
ma romana , c con l' effigie d’ impe- 
ratori . Ivi . Altri similidi antichi- 
sima data diseppelliti nell’Adtiese , 
e r ppresentanti cacci e di uomini 
armad di lancia con cani contro al- 
cune belve, segno che queste esi- 
stevano nel piano di questi paesi , 
i. SI 7, |. Altri simili di tempo in 
tempo ivi scoperti sono replicate 
prove del costume libero dei To- 
scani all epoca romana . tv, vi. 1. 

Vasi adriesì di terra - cotta rie. 
Scavano assai duri e di una vernice 
non intaccabile dal tempo, ti, 116. 
Alti! simili dei tempi romani avea- 
no sopra delle figure , che in dise- 
gno eguagliavano quelle di Tizia- 
no e di Raffaello. 11. 117. Quali 
fossero le figure , delle quali si a. 
domavano. Ivi . Non etano sempre 
di terra cotta ; ma qualche volta di 
cristallo e di marmo prezioso . Ivi , 
Rappresentano per lo più baccana- 
li , processioni , solennità, feste, 
ccrcmonie e riti di Bacco, 11. ut. 1, 

Uccelli acquatici nell'inverno fan 
grande gozzoviglia nei laghetti e 
per i canali salsi , che esistono tra 
le barene delle Lagune di Venezia, 
ut, 104. Uccellini graziosi da po- 
chi anni comparsi nelle Lagune ve- 
nete j Usserini chiamati dai Manto- 
vani, e le diverse opinioni degli 
ornitologi sulla loro provenienza e 
su i loro costumi, in. 133, 4. 

Udine è ignoto se sia o no luo- 
go antico i congbietture sulla sua 
origine . 1. 441. 

Vecchierelli di Malamocco, che 
consigliò ai Franchi di tentare sul- 
le zatte una pugna i le orazioni da 
certo tribuno fatte ai soldati pti- 
ma della battaglia, e simili altre 
novelle , sono invenzioni » che non 
meritano riflesso, v, 339. e seg. 

Vecchi presso i Veneziani esi- 
gevano sempre un sommo rispetto, 
v. rSp. Popolari poveri nel 144» 
facevano i compravendi delle rit- 
mane ; legge osservabile , che li ri- 
guarda . Sag. 115. 3, 
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Vegetazione del suolo della Ve- 
nezia marittimi) da quali cause ven- 
ne e venga promossa, ir. 158. 1. 

Veglia ed jirbe isole grandi c 
selvose prestano omaggio al doge 
Pietro Orseolo 1 1 9 ci loro vesco- 
vi promettono di far cantare le sue 
lodi nei dì festivi nelle loro chiese 
dopo quelle dell' imperatore . vi, 
* 54 * 

Veto città etrusca si era assedia- 
ta dieci anni dall'esercito di Ro- 
ma » e si prese dai Romani il dì 
•tesso • che i Galli Insubri e Ce- 
nomani presero Melpo città illustre 
verso i monti bergamaschi . iv. 107. 

l'elio d oro > che si custodiva con 
somma gelosia in un tempio del 
paese di Coleo 9 cosa fosse > qual 
era la fama che in Grecia si era 
sparsa dcll'ubertà, bellezza e ric- 
chezza della Colchide j a quali paesi 
essa ora corrispondo e qual era lo 
spirito ed il genio della Grecia quan- 
do quella fama vi si sparse . rv. 77. 
Onde nascesse nella Grecia la vo- 
glia di farne la conquista ; chi fu 
scelto per capo dell impresa } con 
quali mezzi vi riuscì ; e dove in 
seguito dai Colchi fu di necessità) 
che si ritirasse . Ivi. 

Veline delle lagune di Venezia) 
tengono il luogo dòpo le ba-cne ; 
•ouo soggette alle maree , nude di 
erba 9 e nido di saporiti crostacei) 
sono le tombe , che rialzare con 
terra e sabbia servivano a fabbri- 
carvi sopra Venezia, in. 104. 

Venanzio Fortunato veneto 9 do- 
ve nato) in quai tempi infelici ; fu 
pio uomo) e con estrema rarità ai 
suoi giorni) ebbe fama nelle lette- 
re ) c fu sufficiente poeta; acco- 
glienza» ch’ebbe dai re franchi , 
c qual vescovado nella Francia gli 
conferirono, v. 95. 

Vendetta nel medio evo era a 
fatla un dovere ed un onore , vi. 
>* 7. 

Venda c farse il vulcano primi- 
tivo e più antico degli Euganei ; 
quanto sollevisi sopra il livello del- 
la Laguna di Venezia 5 e quanto pe- 
lo sia più alto del campani! di S. 
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Mirco 1 che pur •’ innalzi da 400 
piedi parigini . 1. 1 j*. E 'a esso il 
confine fissato dai Romani tra Ate- 
sini e Patavini ; iscrizioni > che il 
provano. 1. 159. e seg. 

Venezia ( la ) dominando i Gal- 
li in Italia era forse ascesa ino al 
Brnaco cd al Mincio, r. 74. Suoli- 
mite meridionale era il Po > largo 
in antico c turbolento, e non in- 
ceppato da argini, r. sj. A Orien- 
te avea per confine il mare e le Al- 
pi friulane «che si attaccano al Car- 
so, alla Carniola e al Cragno. 1. 
8+. Essa e 1 Istria ai tei api di Co- 
stantino continuo ad essrrc una ri- 
spettabile provincia, l. 91. Fu al- 
lora , che cominciò a chiamarsi in 
plurale le Venezie , e si c distin- 
ta in supcriore cd inferiore . Ivi e 
seg. Qual fosse 1 ' una c 1 altra . r. 
9 ». L inferiore bassa o marittima 
comprendeva iurta la spiaggia, tut- 
te le Lagune salse e cune le mi- 
rerame e da Aquilcja a Ravenna. 
Ivi . La su p ri ore o terrestre per- 
dette il proprio nome caduta che 
fu in mano dei Barbari . r. 93. Con- 
tinuò la mirittinu ad essere chia- 
mata in plurale le Venezie anche 
nei regni goti, longobardi e fran- 
chi , finito il nome romano . Ivi • 
£>$a sola pure rimase libera dal giogo 
barbarico. Ivi, Perduto avendo la 
terrestre il proprio nome, per ott'> 
secoli fu dominata dai Longobardi , 
dai Franchi e dagl* imperatori te- 
d sdii . 1. 9 j. Godeva nei suoi bei 
tempi il vantaggio del passaggio 
immenso di tutti quelli , che dai 
tre continenti si portavano a Ro- 
ma . r. 107. Cosa fosse la Venezia 
marittima in antico cd ai tempi ro- 
mani. i, 108. Essa perla sua situa- 
zione , per la condizione dei suoi 
fiumi e dei suoi estuari in tutti gli 
eventi se la passò men male dcl- 
1 altre parti d Italia. 1. 109. 1. La 
terrestre c i'Insubria nei bassi tem- 
pi dell* impero si sostennero in suf- 
ficiente ben essere ad onta dei ma- 
li morali c politici di quei secoli . 
1. 1 1 5 - E' quella provincii,che pei 
secoli intieri soffri piu di tutte gli 
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effetti della ferocia dei Barbati) e 
gli straripamenti dei fiumi, i. 143. 
Soffri pure in un’epoca ignota del- 
le grandi vicende’ si per i vulcani, 
che per i fiumi. 1. *(». 1. Nelle 
crudeli e lunghe guerre , che pre- 
cedettero Augusto, e lui vivo, ri- 
mase orribilmente disertata, r. 130. 
fu assai maltrattata al tempo delle 
guerce civili, e dovette cedere più 
della terza parte dei suoi terreni 
ai legionari dì Ottaviano c di Mar- 
c’ antonio . 1. Fu sempre consi- 
derato parte della Venezia il paese 
posto tra il Tagliaroento c il “ri- 
mavo . r. 41 7. Confinava però con 
1 ’ filino . i* 446. In quella parte 
orientale e presto il Timavo colti- 
vava le razze de’ cavalli ; come i 
territori Abitiate , Padovano , Ve- 
ronese c Mantovano coltivavano nu- 
merosi gli ovili • 1. 534. La marit- 
tima amica qual tratto di paese oc- 
cupava . il. 4. Trovasi divisa in 
quattro parti; quali esse sieno • li. 
16. Era coperta in antico da vasti 
boschi; per quali ragioni, 11.159. 
Somiglia:! listi ma i i antico alle Sa- 
vane dell Erinoco , del Aio delle 
Amazzoni , del Negro cd altri fiu- 
mi dei paesi caldi, ivi . Essere stara 
piena di antiche selve, lo provano 
quantità ui vecchie pergamene . ju 
104. La d crizione della sna antica 
condizione è un vasto campo in pas- 
sato non mietuto da alcuno . ti. 36 j- 
A qua! p rsi somigliasse nell’ uber- 
tà dei suoi prodotti, tr. 16. e -v. 
S7. Es>a e la terresrre , dopo la 
terza incursione dei Galli si con- 
servò libera dal Mincio al mare , 
dall' Alpi al Po. iv. tot. IX po la 
seconda guerra punica , fu dai Ro- 
mani ridotta a provincia ; opinioni 
diverse su questo proposito esposte, 
c ragioni perchè ciò dovessero cs-i 
fare e maniere, che usavano ncl- 
1 assoggettarsi anche le nazioni più 
sagaci, iv. 14C.C scg Formava està 
una sola provincia unitamente alla 
Gallia; chi vi presiedesse; chiama- 
vasi Galli a cisalpina, c rispetto a 
Roma dividevasi in transpadana e 
cispadana ; la formavano Veneri ed 
Insubri > e parlando i Romani di 


tutta intera la provincia, dicevano 
sempre Veneti e Galli . iv. 145. Vie- 
ne atterrirà dalla seconda comparsi 
de i Cimbri nel momeu o » che era 
afflitta da una terribile inondazione 
del Po , che sulla sua parte marittima 
fece perire migliaia di nomini e di 
animali . iv. alt. Essa e la Gallia 
già destinate da Cesare in governo 
a D. Bruto , Marcantonio maneg- 
giava?! per averle egli , c D. Bruto 
per questo si affrettò di accorrervi 
con alcune legioni, iv. lòi.Opri- 
mi; o circa il tempo del triumvi- 
rato patì una siccità estrema e la 
pestilenza; donde si dicesse questa 
provenuta , e come a cagione dell' ar- 
sura riuscisse piu mortifera ; descri- 
zione di essa . iv. *77. e seg. li» 
quale stato miserevole trovavasi al- 
lorché il mondo romano era diviso 
tra Ottaviano, M. Antonio, Lepi- 
do cd il figliuolo di Pompeo, iv» 
>79. Ai tempi di M. Aurelio erano 
100 anni, dacché non provava la 
guerra, e dacché Barbari non aveano 
penetrato in risa più di 100 ; in- 
ganno in cui però caddero e Ve- 
neri ed Itali . iv. 3 *7» La marit- 
tima alle foci del Po e verso Ra- 
venna era dalla peste rimasta de- 
serta ; provvidenze perciò dtll im- 
peratore M. Aurelio, iv. 395. c 
srg. Ai primi giorni dell* impero 
di Aureliano si trovava sconvolta , 
perchè i Guadi , i Marcomanni c f 
Cuitonghi vi erano penetrati, e si 
portarono oltre Po nel Piacentino . 
iv. 4)i. Dall' istoria apparisce , che 
ai tempi di Costantino fosse dichia- 
rata una provincia comolare in ul- 
tima appellazione, soggetta al vi- 
cario della diocesi italica, tv. 411. 
Essa e 1 Istria anche precedentemente 
a Costantino erano immedesimate, 
e formavano ura stessa provincia ; 
e da ciò provenivano quella unio- 
ne e comunanza di affa-ì c inte- 
ressi , che- setnpr poi ebbero an- 
che all epoca dei Ve cti secondi . 
tv. 4J i. 1. Così prima, che ai tem- 
pi di Costati ino av va un preside col 
titolo di correttore 1 rd anche conte 
della Venezia c dell Istria; lapidi, 
che ricordano alcuni illusiti presi- 
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di, che ebbero. Ivi. Trovasi ai 
tempi di Costantino nominata sem- 
pre in plurale , ossia le Venezie , 
perchè > onde moltiplicare ì governi 
e le imposte ? si divise in superiore 
ed inferiore 9 mentre assai prima era 
divisa in terrestre e marittima ; quan- 
do ciò abbia cominciato . ìv. 453. 
Formo sempre con l’ Istria una sola 
e stessa regione 9 eque! Probo però 9 
che ai tempi di Valcntiniano era pa- 
dronc dei Veneti , Io.era pure degli 
Istri. iv. 471. 3* Ai tempi del det- 
to imperatore divenuta essa paese di 
frontiera esigeva 9 che oltre 1* im- 
peratore di tratto in tratto vi stes- 
sero permanenti grossi corpi di trup- 
pe ; di qual gente essi fossero com- 
posti 9 e da quando. Ivi c seg. Per 
ragione del commercio 9 che faceva 
Aitino 9 Aquilcja ed Adria ai tem- 
pi di Valcntiniano sul mare 9 per ì 
fiumi e le vie 9 non si trovava an- 
cora nell’ orribile decadenza di tut- 
to il resto dell' Italia 9 testimonian- 
za in questo di S. Girolamo e di 
altri ; dove peTdevasi il numerario 
delle altre regioni italiche . iv. 475. 
Ai tempi di Graziano avea per cor- 
rettore Valerio Palladio j iscrizione 
sopra un fatto di esso in Verona . 
iv. 478. Essa e le altre provincie 
d' Italia si arresero a Massimo ca- 
latovi d improviso con grande ar- 
mata . ìv. 4*4» Dopo la venuta di 
Eugenio con Argobaste dalle Gal- 
lie , vide farsi piu orgogliosi gl' I- 
dolatri ; cosa costoro ad essi aveano 
promesso 9 e perche . iv. 487. Sotto 
Valentiniano 111 per nove anni non 
ebbe guefre 9 ma soffri i mali di 
un cattivo governo *, quali ersi fos- 
sero così nell' interno 9 che fuori, 
iv. 514. All* ora dell invasione di 
Attila era afflitta dalla carestia , dal 
contagio e da straordinarie meteo- 
re 9 che 1’ atterrivano . ìv. jsi. 
Le città della terrestre nel IV se- 
colo non avevano consoli 9 ma go- 
vernatori col titolo di presidi 9 di 
conti 9 di prefetti c simili j non do- 
veano dunque essere consoli i mi- 
nistri da essi mandati nell’ isole del- 
le Lagune . v. 7. 3. La marittima 
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o cominciasse all’ invasione di Ala- 
rico nel 400 , o in quella di Attila 
nel 4P} c certo che si riempì di 
popolo nell* isole c nei lidi suoi a 
quell' epoche 9 e dopo ancora . v. io. 
La terrestre per 1» anni, dominan- 
do in Italia Odoacre , fa paciHca . v. 
it. Dopo 14. anni dacché obbedi- 
va ad Odoacre , cadde tutta in ma- 
no di Teodori co. v. 13. L‘ una e 
1* altra depo pochi anni del gover- 
no di Tcodorìco, non pareva quasi 
più quella di prima, non ostante 
che per 93 anni avesse sofferto o- 
gni sorte di male. v. ir. Quando 
salì sul trono dei Goti Witige, ed 
arse la guerra tra Goti e Greci 9 
ha provato le maggiori Sciagure an- 
che per conto di stemprate stagio- 
ni e strane meteore 3 quali queste 
fossero e mali effetti, che per as- 
sai tempo portarono . v. 14. Essa e 
l' Insubria per trovarsi in loro più 
numerosi i Goti si sollevano e si 
eleggono in re un certo lldcbald > 
che abitava in Verona . v. 17. Al- 
la venuta di Teodebaldo re dei Fran- 
chi rimase trinciata fra tre padroni 
diversi i qual parte ciascun occupas- 
se, e qual fosse il rispettivo loro 
carattere . v. 19. Cadde tutta in po- 
tere dei Greci dopo anni di una 
guerra rabbiosa e desolatrice, e io 
anni dacché era morto Tcja ultimo 
re dei Goti . v. 40. Cadette in po- 
ter loro anche la marittima, dopo 
la resa di Ravenna circa il *40 ; c 
qualche luogo di essa dovette però 
essere il centro delle loro forze na- 
vali ; quale esso fosse 9 ed iscrizio- 
ni che il provano . v. 64. e seg. 
Da quale spavento fu presa al- 
l’ avvicinamento del Longobardi in 
concetto di uomini brutali e cru- 
deli. v. 83. Messa sossopra dalla 
guerra in essa portata dai Longo- 
bardi contro i Greci , soffre per 
giunta in quell’ incontro una siccità 
assai lunga 1 anno dopo di un gran- 
de diluvio, v. 94. Al momento > 
che si concluse una tregua tra Cal- 
liniaco e Agilulf re dei Longobar- 
di 9 era otto anni » che avea soffer- 
to tutte le rovine di una guerra 
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condotta da genti selvagge e fera» 
ci. v. 9j. Dopo l'invasione totale 
fatta dai Longobardi » tutta pct sem- 
pre barbara rimase» c in tutto di- 
visa dalla marittima* e perdette si- 
no 1‘ antico nome che a questa sola 
è restato* v. toc. Questa però nello 
spazio corso dal 568 al 641 fu qua 
e la munita di foni , si riempì di 
borgate c dì vici a segno, che per 
allogare il popolo» che alla giorna- 
ta vi concorreva , fu necessario ri- 
alzare le tombe c barene partico- 
larmente in Luprio » v. |is» 

y e futi primi al primo loto arrivo 
in Itali* si fissarono presso le Alpi 
friulane dimorando verso il Tona- 
vo 5 che perciò fu detto veneto» 
I» 74. e 84. c 87. Da quali altri 
popoli * secondo Polibio e Strabono 
fossero distinti c divisi. 1. 75* e 
seg. frano tanto numerosi e forti 
da poter da se soli impedire* che 
i Galli entrassero nel loro paese* 
2. 7 9. Assai prima dell epoca roma- 
na aveano con tutto ciò abbando- 
nata la loro prima dimora del Tr- 
inavo per causa delle scorrerie degli 
Alpini e di altri Barbari confinan- 
ti. 1. 8 e. 397. 511. Prima però per 
conto dei Barbati limitrofi provaro- 
no de* grandi avvenimenti* c tali* 
secondo Polibio* da essere celebra- 
ti da* poeti, i. SS. Furono sempre 
^^considerati come una gente assai- 
poderosa » e dai Romani tali da 
poter co' Galli competerla. 1. 90, 
Quando i Romani se li assoggetta- 
rono* i loro confini furono dilatati 
sino all’ Adda* c loro si unirono i 
Cenomani* gli Orobj ed altri Bar- 
bari. Ivi. Da forse trenta secoli 
vtnuti in Italia non perdettero mai 
nome, sede, nc un’onorevole esi- 
stenza . 1. 95. Essi e i Galli Itali 
da Ciccione chiamati fiore* orna- 
mento e sostegno della romana re- 
pubblica • 1. 100. Erano stimati fe- 
lici da tutto 1' impero romano per- 
chè possedevano le terme aponie 
1. 199. Si può sospettare* che sul 
Timavo adorassero non T croio » 
ma il tracio Diomede ( chi fosse 
questo Diomede tracio , e perche Er- 
» 


cole lo uccidesse ; sua storia mico- 
logica ridotta spoglia della favola 
alla veiisimiglìanza . 1* 5 so. Dai 
Tràci impararono il culto supersti- 
zioso del loro Diomede ; quii mo- 
tivi ve li inducessero. i* 521. Noi 
venerarono il Dio Beleno » nè fu 
loro proprio il suo culto i ma dei 
soli Aquilcjesì * che in origine 
non furono Veneti. 1. 431. Usava- 
no sacrificare al loro Diomede un 
cavallo bianco ; altro segno eh’ es- 
so era il tracio . 1. 511. Quale 
stretta amicizia avessero co’ Traci , 
c prima di venire in Italia, e dopo 
che in questa venuti furono adessi 
confinanti . 1* jxx. Aveano cessato di 
prestar culto a Diomede nel tempio 
che a lui aveano sacro su! Timavo * 
per esser forse perito in qualche 
scorreria degli Alpini. Ivi. Ebbero 
dagli Argonauti i riti di venerare 
Diana e Giunone. 1. $>$. Fin da 
quando stavano nella Paflagonia* at- 
tendevano alle razze e all' educazio- 
ne de’ cavalli ; come facessero* 1. 
53$. Quest usò portarono pur seco 
passando dall* Asta nella Tracia * c 
da questa fissandosi sul Timavo . 
Ivi , Sempre affetti ai cavalli * non 
cessarono mai di allevarne copiose 
mandre . in. 76. Onde si confermas- 
sero originariamente in questo ge- 
nio passato tra essi in costume . 1, 
5 3*. Perché sacrificassero al loro 
Diomede un cavallo bianco . Ivi • 
Se al dir di Polibio al suo tempo 
nelle Alpi si trovavano ancora dei 
cavalli selvatici» i Veneti con essi 
devono aver incrociate le loro raz- 
ze.!. 536. Per la grande fama » che 
aveano i loro cavalli, ne facevano 
moira vendira. 1. {39. Erano tanto 
gelosi delle loro razze* che a nes- 
sun patto lasciavano sortire le ca- 
valle » da essi chiamate Lupifere» pec 
la figura di un lupo* che tenevano 
improntata sulla coscia . Ivi • Sotto- 
mettevano verso il Timavo al giogo 
anche gli Uri , e li destinavano ai 
sacrifici. 1. 5)6. 1 Veneti antica- 
mente * secondo Erodoto » erano di- 
stinti in tribù • n. 6. I Veneti Ar- 
motici delle Gallici i Veneti fa- 
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fligoni dell* Asia , e i Veneti Sar- 
nati del Baltico* sono le tre o- 
xigini diverse , dalle quali si credo- 
no venuti i Veneti primi d' Italia ; 
che dir ii debba di queste tee opi- 
nioni . iv. 3. 1 Veneti Itali parla- 
vano la lingua greca, c vestivano 
all uso dei Medi > riflessioni sulla 
dolcezza del loro linguaggio con- 
servatosi sempre in confronto del 
duro ed aspro accento dei Lombar- 
di . tv. 6. Essi a differenza d.i 
Calli conoscevano l'agricoltura, cd 
avevano città floride nel loro paese 
assai prima che i Romani vi pene- 
trassero , iv. 7. 1 Veneti Sarmati 
del Baltico di origine russa o polacca, 
ciano una razza di Sciti , che molto 
dopo col nome di vandala fece gran- 
de strepito nel cadere dell’ impero 
romano, iv. 3. Abitarono la Tome- 
xania e la Prussia , e poscia si di- 
latarono per la Si lesi a e Moravia, 
per l’ Austria e Carintia sino ai con- 
fini orientali della Venezia, ma al- 
l’epoca romana. Ivi e seg. Emi- 
grarono dai loro primi paesi del 
Baltico ai tempi romani ; e a quei 
tempi soltanto U stotia tra le na- 
zioni > che abitavano l’Italia, an- 
novera dalle età più lontane anche 
la veneta, iv. 9. I Veneti leali non 
furono di razza scitica, nè deri vari 
dagli Sciti primitivi ma per causa 
loro sono venuti a stabilirsi ncl- 

V Europa i dove scorse diverse ter- 
re, finalmente fissarono il piede sul- 

V Adriatico } memoria , che di ciò 
si legge in Strabonc. iv. 34. Sorti- 
rono dell' Asia in alcuna delle pri- 
me scitiche incursioni , osservando- 
si, che la maggior parte dei popoli 
0 vicini o parenti dei Paflagoni pas- 
sarono in Europa con gli Sciti , e 
si fissarono nella Romania , Mace-* 
donia , Albania , Bosnia, Scrvia. Dal- 
mazia, ecc. iv. 35. >• Secondo E- 
rodoto si vantavano di essere una 
colonia di Medi , già abitanti essi 
pure della Sazia inferiore , e già 
vestivano alla foggia dei Medi . iv. 
38. e seg. Secondo alami partirono 
dall’Asia in compagnia degli Sciti 
£imcrj, ed in Europa furano vici- 
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ni ai Slgint traci , abitanti già nel- 
la Sci zia inferiore. Ivi. Amarono 
al sommo i cavalli c le corse dei 
carri , come i Sigini europei, tut- 
te le genti tracie , tutti gli Sci- 
ti c M di asiatici , prova ulteriore 
della loro originaria derivazione • 
iv. 39. E' comune credenza, che non 
venissero in Italia con i Cimeri % 
se non dopo la rovina di Troja ; da 
qual confusione di cose sia nato , 
che di due emigrazioni se ne sia 
fatta una sola j ragionevolezza di 
tale sospetto, iv. 41. poterono dal- 
la Paflagot.ia una seconda colonia 
con Antenore sp dir nell Italia , on- 
de si venisse agli altri con nazioni* 
li , che prima sapevano essersi ivi 
fissati i esempi di replicate emigra- 
zioni ricordate dalle storie di vari 
popoli , iv. 44. e seg. Quando abi- 
tavano tuttavia nell’ Asia, furono 
condotti da Pilemone loro re in soc- 
corso di Troja, c rimasto egli uc- 
ciso, c successogli il figlio, lo ab- 
bandonarono dopo la guerra, e se- 
guirono Antenore, stante i grandi 
dissidi , che regnavano tra le tribù 
pafiagonic . iv. 4*. c seg. In farti 
dopo quell' epoca mancarono essi del 
tutto nella Pafiagouia , essendo par- 
te di essi passata nella Tracia, do- 
ve quei, che erano rimasri nell’A- 
sia, si confusero coi Cappadoci , tut- 
toché la loro tribù fosse stata la piu 
numerosa c la piu rispettabile di tnt- 
te . iv. 45, Con la loro seconda emi- 
grazione dopo la detta epoca , spen- 
sero del rutto nell' Asia il loro nome, 
il che non era seguito nella loro 
prima emigrazione coi Cimeri Sciti . 
Ivi. Secondo Arriano dovettero lascia- 
re l’Asia , perche spossati dopo lunga 
guerra sostenuta dietro la troiana 
cóntro gli Assiri j quale sia forse 
stato il motivo di questa guerra» 
ìv. 47. Quando Roma sovrastava a 
tutti, sapendo, che nel loro paese 
si era stabilita una colonia rro ana, 
che avea condotti alti* Veneri del- 
la prima emigrazione , vantarono per 
vanità la seconda, che li rendeva 
simili ai Romani. ìv. 50. Per cesti- 
coomanza di Erodoto , quando i Ro- 
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mani erano ancora piccoli , non mrn- 
livano la loro origine ; ma ricorda- 
▼ano la loro antica unione con gcr.ti 
scitiche . Ivi e scg. Purono rafia- 
goni e non Galli, nè Sarmati) co- 
munque ciò non piaccia al P. Be- 
ictta » perché il Porfìrogcnito fa dei 
Faflagoni la più trista pittura , di- 
stinzione ) che si ha a fare su que- 
sto proposito, iv. js. Devono es- 
sere emigrati la prima volta dall'A- 
sia 1900 anni prima di G. C. ; da 
chi fossero diretti e dove vagassero 
molto tempo prima dì entrare nel- 
1 ‘ Italia . iv. <3. Secondo Arriar.o a- 
bitarono a principio presso i Dardi- 
xii t chi questi fossero , di qual' ori- 
gine , dove stessero , quali usanze a- 
vesserò, iv. $4. Da che si deduce 
essere essi da prima Itati nei vasti 
paesi tra 1 * Eusino c 1 * Adriatico» 
detti ora Romani a Bulgaria , Bor- 
nia » Albania , Dalmazia) ree. Ivi. 
Devono aver fatto il loro primo ar- 
rivo nella Venezia dalla parte del 
Friuli c del Timavo ; prove di tale 
asserzione. Ivi. Sono un popolo dei 
più antichi , non solo dell’ Italia ; 
ma dell' Europa , e secondo Polibio 
più assai antico dei Celti . ìv. 55. 
Vagando assai tempo coi Cimcrj e 
con vari altri popoli tra l’ Eusino 
e 1 * Adriatico ; quale strada tennero 
per giungere all' Italia settentriona- 
le ) e quali quegli altri popoli fos- 
sero. iv. 6i. e seg. Secondo le an- 
tiche tavole da Annio copiate; c- 
xano chiamati fetontei . ìv. 67. Le 
tribù venete) cimerie e scite, poi- 
ché la situazione le favorivano) al 
tempo delle conquiste del paese su- 
periore fatte dagli Umbri e dagli 
Etruschi ) durarono libere verso le 
Lagune, iv. 71. In epoca ignota 9 
nell* invasione degli Euganei dagli 
stagni salsi o si dovettero ristrin- 
gere ai soli stagni di Grado e di 
Caorle) o divenire lor tributari . ìv. 
73 f Dove avessero in Asia nei tem- 
pi lontani la lor primaria borgata) 
Ei era chiamata) e quali paesi co- 
là tuttavia esistano) che ricordano 
anche coi loto nomi i più antichi 
di essi . tv. pi. Sortiti io gran nu- 


mero nei seco!; più lontani cogli 
Sciti dalla raflagonta,iI grosso del- 
la lor nazione vi rimase fermo sin 
dopo la guerra troiana. ìv. 9*. Si 
dichiararono per Priamo) e sotto 
•le mura di Troia si batterono più 
volte coi Greci) e vi perdettero Pi- 
lemene loro re ; un altro nc scelse- 
ro) c distrurta Troia, arse tra loro 
grave discordia; se fu questo od al- 
tro il motivo della seconda c tota- 
le loro emigrazione ; si accennano 
le diverse opinioni, rv. 91. Perchè 
seguissero Antenore uniti ai Frigi- 
Troiani » che seco conduceva ; qua» 
le strzji tennero dietro un tal con- 
dottiero ) sino al loro arrivo in I- 
talia . Ivi . Rinforzati dalla con- 
dotta di tanto duce a loro riguar- 
do presero parte nelle guerre civili > 
che all’ arrivo dei Frigi fece insor- 
gere c nella Venezia e nel Lazio .ìv. 
94. Dopo T arrivo di Antenore non 
si sa per molti secoli cosa facesse- 
ro » ne che fosse di loro) c solo è 
noto ) che rinforzati da nuovi co- 
loni 9 meglio si stabilirono nel pae- 
se , al quale diedero il loro nome 
iv. 9 j • Viveano divisi in jo co- 
muni o borgate sul mare , ed anzi 
sulla marina sola formavano un po- 
polo numeroso di un milione c mez- 
zo di uomini . Ivi . Da una sola del- 
le loro città, che era Padova) ne- 
gli antichi tempi , secondo Strabo- 
ne 9 poterono inviare alla guerra 
som. uomini. ìv. 96. Dalla storia 
non sono nominati 9 c neppure dal- 
la favola per due secoli dopo la fon- 
dazione di Roma sino a che i Gal- 
li invasero 1 ‘ Italia settentrionale • 
Ivi . Secondo Polibio vissuto già 
2000 anni 9 erano una nazione più 
antica dei Galli 9 c su di essa mol- 
to aveano favoleggiato , e discor- 
so i tragici poeti sì per essa stes- 
sa; che per le sue avventure. Ivi. 
Dentro i confini non invasi dal 
Galli conservarono le arti) 1 * agri- 
coltura 9 le città) mentre tutta l’I- 
talia settentrionale sotto il giogo 
gallico divenne selvaggia, come la 
Grecia e l’Asia sotto il dominio del 
Turchi ; effetti del sopravvenutolt 
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barbarismo . tv. «04. Bcnchl sfa 
Verisimile a che qualche volta uniri 
àgli Etruschi abbiano guerreggiato 
tontro i Galli) per due secoli» dacché 
costoro la prima volta erano disce- 
ti dall' Alpi , non si sa per conto 
della storia che alcuna cosa faces- 
sero. iv. 105. Nella terza invasio- 
ne de’ Galli» rovinate da questi A- 
dria e Spina » vedendo esposta la 
stessa Venezia marittima aite galli- 
che scorrerie, furono costretti pet 
liberarsene di viver sempre con 1* 
Armi in mano» iv. toc». Quanto 
dovessero star pronti a ri pulsare 
gli arditi Galli» allorché erano tra 
essi entrati in lega ad oggetto di 
cacciai dall’ Italia tatti I suoi an- 
tichi abitanti, iv» 107. Al mo* 
toertto che Brcnno co‘ suoi stava 
per annichilare del tutto Roma , 
entrano con un esercito sulle ter- 
re de* Olili» e li obbligano ad ab- 
bandonare l'assedio del Campido- 
lio i perchè questo fatto scritto 
al detto Polibio non si rimarca » 
e si crede piuttosto a Livio vissu- 
to un secolo e mezzo dopo di lui» 
e che ai Romani diversamente il fat- 
to raccontando» volle (are la cor- 
te. iv. 110. e seg. furono essi 
quelli a’ quali Roma» dopo la vit- 
toria di Brcnno » secondo Polibio , 
dovette la sua salvezza, iv. ii*. 
e seg. Erano in tanta amistà con 
Dionigi signore di Siracusa » che 
gli permisero 1* estrazione per la 
Sicilia delle cavalle lupifere » tan- 
to dovunque stimate* iv. z so. Ne’ 
90 anni » per i quali i Romani do- 
po il sacco di Roma tornarono ad 
esser temu.t in Italia» e si faceva- 
no potenti » non si sa che facesse- 
ro » mancando la storia ; cosa frat- 
tanto succedesse in Oriente per con- 
to di Alessandro Magno, iv. 1 il* 
Yanti porti avendo sul mare » e 
tanta necessità di navigarlo » de- 
vono principalmente avet ringra- 
ziati i Romani di averlo liberato 
da' corsali » dopo la sconfìtti di 
Pirro, iv. i»6. Essi» e i Ccnoraa- 
ni » secondo Strabene» più volte e 
prima , e dopo la guerra mossa da 


Annibale» si Unirono insieme con- 
tro i Galli in favor de Romani, tv, 
i»S. Uniti alla gran lega italica » 
colle loro mosse costrinsero i’c* 
sercito gallico sul Po accampato a 
dividersi » una parte restando a guar- 
dia dei loc paesi» e l'altra mar- 
ciando verso la Toscana coll idea 
di prendere di nuovo Roma . tv. 
is?» Per le vittorie de' Romani ri- 
masti sicuri dalle molestie dei Gal- 
li » poterono ripigliale la naviga- 
zione dell* Adriatico già liberato 
da’ corsali, iv. 130» Da Oriente e 
da 'Settentrione avendo confinanti 
de’ popoli feroci » non potevano go- 
dere a pieno della depressione dei 
Galli » e soffrirono per conto di 
quelli molte molestie -, quali fesse* 
ro que popoli * iv. 130. Quai di- 
versi motivi avessero di divenire 
amici d.*‘ Romani oltre la speranza 
di assister /.a e soccorso» contro gli 
inquieti Alpini, iv. 131, Consi- 
derarono vantaggiosa ad essi la fon- 
dazione di Aquileia» perchè met- 
teva per sempre un freno a quei 
feroci vicini » che loro aveano tol- 
to il paese iti il Timavo e il Li- 
sonzo» che unitamente alla lor quie- 
te ricuperavano . 1. 417. c seg. e 
516. c seg. Ancora liberi davano 
il passaggio per la Venezia a’ con- 
soli cd alle loro legioni» e pre- 
stavano ad essi tutti i soccorsi > 
quando marciavano a far la guerra 
agl* Istrì , agl' lllirj ed ai Carni, 
iv. 134. Nel primeggiar dovunque 
in terra ed in mare» che ottenne- 
ro i Ramini » essi non ancora lor 
sudditi devono aver alcuna volta 
sofferti gli effetti della loro alterez- 
za tanto connaturale ti conquista- 
tori . iv. 1 3 5. 1. Nelle rotte ch’eb- 
bero i Romani da Annibale conti- 
nuarono fedeli come iCcnomtni» 
nella loro alleanza , si sono trova- 
ti alla giornata della Trebbia » ed 
hanno loro prestati grandi soccor- 
si . iv, 136* e seg. Intervennero 
pure nella sanguinosa giornata dì 
Canne, c vi rimasero quasi tutti 
trucidati o prigioni 3 città venete 
che ve li avevano spediti in soc- 
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Corso 9 secondo la testunonr.inza di 
Silio Italico . iv. i)9. Nell' abban- 
dono di gran parte degl' Itali del 
partito de Romani , tennero ferma 
la loro alleanza , e la continu.tz.io- 
ne dei loro «occorsi ; motivi che 
avevano di non alienarsene ed av- 
viso * che però ad essi diedero dei 
prodigi notati in Adria ed in Man- 
tova . iv. 140. e scg. In qual ma- 
ltiera diventassero sudditi de' Ro- 
mani volontariamente e necessaria- 
mente > e senza aver mai con essi 
la menoma differenza 9 e molto me- 
no alcuna guerra, iv. 147. e seg. 
£‘ ignoto qual forma di governo 
avessero prima che divenissero sud- 
diti de' Romani ; doveano però a- 
vcrlo simile a quello degli altri I- 
talici ; qual questo fosse . tv. 151* 
Yerisimi Intente dividevansi in tan- 
te comunità indipendenti 9 come le 
altre nazioni nell Italia abitanti j 
quali fossero le comunità loro > che 
Erodoto chiama borgate 9 e Scilace 
disse , che formavano 50 città ; a 
quali altre comunità somigliassero » 
come e in qual luogo si unissero 
a conferire gli affari generali della 
nazione, rv. iji. 11 tempio di Dio- 
mede sul Timavo o quello di Ge- 
ttone in Apono ne’ colli euganei 9 
doveva essere il luogo delle loro 
diete generali 9 come gli altri po- 
poli facevano negli altri loro san- 
tuari . Ivi. Anche sotto t Romani 
proseguirono in ciascuna loro città 
a reggersi da sé soli 9 non aven- 
done alcuna col nome 9 e con la 
prerogativa di capitale 9 c conser- 
varono tutta la propria polizia e 
i propri magistrati. Ivi. Adombra- 
ti della discesa de' Barbari nella 
piamna friulana 9 avvisarono i Ro- 
mani ; condotta di questi verso 1 
Barbari 9 c dei Barbari verso i Ro- 
mani . iv. !$». e seg. Per causa 
de* Barbari alpini aveano nel Friu- 
li iu altri tempi perda o per guer- 
ra Atina e Cellina ; e poscia più 
verso la marina altre rrc città det- 
te Tramine , Pcllaone e Paisazio . 
iv. t fi. Nella guerra istriana de- 
vono aver somministiati gran sus- 


sidi di truppe e di munizioni , es- 
sendo stata una guerra d’ importan- 
za 9 e degna che i poeti romani la 
cantassero con de’ poemi jv. 163. 
Aveano un costume severo e rigi- 
do » ed il mantennero anche quan- 
do il vizio dominava tutti gli al- 
tri Itali a segno di esserne perciò 

* proverbiati dai libertini romani . 
iv. 169. } 7*« Essi 9 e i Galli loro 
vicini 9 quando Roma s' immerse 

* ne* vizi dì tutto il mondo9 e tut- 
to il mondo affogò ne’ vizi suoi 9 
soli sino a’ tempi di Plinio conser- 
varono ancora la verecondia amica 9 
la frugalità 9 e la stessa antica ru- 
sticità di prima , benché ricchissi- 
mi ; prove di tale condotta . ir. 
170. Qual’ opinione avessero circa 
Tacque aponie 9 onde le donne non 
ardissero bagnarsi dove si tuffava- 
no gli uomini j testimonianze di 
Marziale e di Cassiodoto; qual e- 
sctnpto a rei fatta prevalere tra essi 
la loro opinione 9 e qttal’ o Sensa- 
zione su que’ bagni ve li avea coi- 
fermati . ìv. 171. Uomini e donne 
di Padova 9 di Verona , di Aitino 
cc. da Marziale » da Plinio il gio- 
vane , e da Strabene qualificati mo- 
delli di probità) di onestà 9 di sa- 
viezza. iv. 171. Qual Uso singo- 
lare avessero per maritare le loro 
Fanciulle ; lunga Ctà prima che i 
Romani su di essi avessero domi- 
nio , tua descrizione dietro il rac- 
conto di Erodoto 9 che forma una 
prova di più 9 che la loro origine 
e asiarica ed orientale# tv. 90 e 
173. e seg. Continuarono lo stessa 
costume anche dopo abbracciata la 
religione cristiana j e dopo pure 
che si erano fissati nelle Lagune # 
iv. 174. Usavano tenere le loro 
donne alla maniera orientale 9 cioè 
assai ristrette ; influenza dì un tale 
costume < Ivi . Innanzi che diven- 
tassero Romani > portavano un abi- 
to non dissimile ai qae'Iar de’ Gal- 
li Itali loro vicini t a detta di Po- 
libio; qaal esso fosse 9 come fatto 
c di qual colore ; e cosa fossero le 
statuette dal Pignotia citate a que- 
sto proposito, ir# 17$. i# Perché 
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2 roseto (fica che vestissero alla fog- 
gia de' Medi , che è quanto dire 
alla Persiana; quai vesti perciò in 
antico essi usassero , come fatte e 
in che da’ Galli si distinguessero 
prima che adottassero la toga io" 
mani come i Galli circompadani , 
onde poi il paese degli uni c de- 
gli altri fu detto Galli* togata. iV* 
17*. c seg. Si quando la tonaca 
ed il pilco portavano , che quando 
assunsero la toga, continuarono nel 
Vestito ad esser «Godesti , c devo» 
no aver evitato la mollerà de* fri- 
gi c de’ Toscani , c la lascivia dei 
Romani ; da quali usi e stoffe pe- 
ro si guardassero, ivw 177V e seg. 
A detta di Giuvenale usavano pu- 
re in certi tempi il cuculio, ora 
eoi cappuccio» ora senza; qual a- 
bito esso fosse » da quali classi dr 
gertte per lo pii» indossato 7 in qua- 
li incontri e dr qual colore * iv# 
i-jlé Prediligevano il color turchi- 
no tanto i che tra i Romani color 
turchino c color veneto erano sino-' 
rimi. Ivi. Autori in Italia , per- 
chè da essi forse portata dall' A- 
lia, di certa terra virriolita, dal 
colore chiamata veneta , che ado- 
peravano ne’ bagni per nettare 1* 
pelle i e radere i pel» del corpo ; 
di che essa si faccia c testimonian- 
ze dell’ uso, che i Veneti come 
tutti gli Asiatici, nc facevamo . Ivi 
t seg* Aveaiio il singolare costi!» 
me di cominciar sempre le loro ce- 
ne secondo Marziale , da un piatto 
di ghiozzi ; donde ciò avesse avu- 
to origine, 11. 140. Dilettandosi o 
niente o poco un tempo degli spct-» 
tacoli de' gladiatori , li adottarono 
quando divennero Romani in qtìa- 
ti tutte le loro città ; anfiteatri , 
iscrizioni , atti de* martiri che ciò 
comprovano, iv. 183. Non ebbero 
mai genio per costume e per carata 
tcrc , prima dell’epoca romana che 
di spettacoli piacevoli ; di quali si 
dilettassero le città venete in con- 
fronto di quelli terribili > de’ qua- 
li compiacevansi i molli e truci 
Toscani sull’ Arno . Ivi e seg. Ama- 
vano le corse de' cani e de’ cavai- 


U, c celebri presso loro ermo gli 
spettacoli circensi ; cure che però 
si prendevano di allevare e pos- 
sedere le piò scelte razze, c da 
chi avessero appreso tal genio, iv# 
1S4. j. Bassirilievi antichissimi, c 
vasi trovati negli fugane» e nel Po- 
lesine , i quali provano questo lo- 
ro genio per le corse in bighe e 
quadrighe, assai prima che fossero 
Romani . Ivi . Oltre gli altri spet- 
tacoli sollazzevoli » dovettero usare 
le Buthytle tanto usate da' Greci# 
e che erano quasi le odierne cacete 
del toro o feste de’tori , rimaste tut- 
tavia» e gustate dal volgo yeneztano # 
e dal popolo della venctf terra-fer- 
ma . Ivi e seg. Come i Greci te- 
nevano per onorevole cosa il rap- 
presentare c cantare con musica 
decente e Scria r fatti de’ patri Dsi 
c dc‘ patrj croi . iv. tir# Tra i lo- 
ro usi antichi vi fu pur quello 
dr prender#» tutte le cure per eli- 
minar le cornacchie dai loro cam- 
pi . 1. »J 3 . e seg. Parlavano in an- 
tico un gergone misto di etrusco 
e di scitico » e al piu nella pro- 
nuncia aperto e dolce somiglian- 
te al greco. 1. 170. e seg. Aveva- 
no una favella non dissomigliante 
da quefla de’ Greci , benché molto 
alterata e corrotta per il miscuglio 
di altre favelle ; da che ciò si de- 
suma é iv. 190. c seg. Ad onta del 
tempo e delle tante rivoluzioni sof- 
ferte, e ad onta pure dell' adotta- 
re le voci delle nazioni straniere 
colle quali vissero, poterono man- 
tenere la loro pronunzia rotonda 
ed aperta, il fondo greco mante- 
nendo anche nel modo di accenta- 
re, ed esprimere le altrui voci - 
iv. 194# Anche quando adottarono- 
il linguaggio latino Hot pronuncia- 
rono con quei severi suoni , co» 
quali i! pronunciavano i Romani ; 
esempio di Qna lapide trovata in 
Abano che ciò dimostra, iv. 197* 
e seg. Adottarono la lingua roma«- 
na probabilmente non molto dopo 
che divennero sudditi d» Roma, e 
non per tanto essi e gli altri Ita- 
li in parlando, o scrivendo man- 



tifino di qutl site urbano* eh« 
distingueva i veri Romani dagli al- 
tri > che tali non erano, iv. aoi. 
t scg. Diffusero la loro lingua per. 
le aspre montagne bellunesi , do- 
po che Cesare? c poi Augusto do- 
marono i popoli alpini . i. 364. 
Assai per tempo ebbero nella lin- 
gua latina insigni storici e poeti * 
anzi tali e tanti, che nessun' altra 
provincia deli* Italia può colla Ve- 
nezia in ciò andar del pari 3 quali 
«si limo . iv. sos. c scg. Come 
raddolcissero per 1* indole della o- 
xiginaria favella le proprie espres- 
sioni > e le desinenze di quelle A’ 
altra lingua adottate, iv. 103. Nel 
VI! secolo parlavano ancora un la- 
tino grossolano > e poi un volgare 

f -ieno di latinismi come per tutto 
l restante dell Italia > e così an- 
cora nel IX secolo 3 scritti compro- 
vanti > che la lingua latina , co- 
munque corrotta , più che altrove 
è durar* tra i Veneti, iv. soj. A- 
verno nel X secolo , e nell XI la 
lingua volgate bella e perfetta non 
eoio 9 ma ricca di voci > quali dal 
greco quali dal latino italianizza- 
te . iv. so6. Quai vantaggi goda- 
no ne’ loro dialetti derivanti dalla 
greca, originaria loro favella > così 
nella declamazione , come nella 
conversazione famigliare • iv. *?6. 
e scg. Nt*‘ quattro o cinque secoli 
della prima epocd storica hanno fat- 
to fronte a‘ Galli » divennero ami- 
ci ed alleati di Roma 5 la salvaro- 
no ed in fine diventarono suoi 
sudditi, iv. 109. Nello scontento 
generale degli altri Itali , che dal- 
la Sicilia all' Alpi fremevano del 
contegno di Roma a loro riguar- 
do , avranno fremuto essi ancora 
quanto gli altri 3 quali motivi pe- 
ro li facessero rimaner quieti , e 
in una maggior soggezione . tv. 
aio. e seg. Rinvenuti dal terrore 
concepito dei Cimbri ledendoli al- 
trove avviarsi > rimasero colla pau- 
ra, che loro avea cagionato i pro- 
digi di tre lune apparse ìn una not- 
te, e di tre soli in un giorno, sa- 
'Vàfizj c preghiere, che però or- 


dinarono gli Aruspici romani. ìv. 
115. Furono costretti ad addolcire 
la nordica fierezza de* Cimbri col 
vino c con le carni cotte , e salva- 
rono con tal mezzo il loro paese 
fin dove aveanlo essi occupato, iv. 
»»t. Essi, c gl'insubri pel bando 
degl* Itali da Roma dimostrando 
qualche malumore, vedono il con- 
sole Licinio Crasso col pretesto di 
voler guerreggiare cogli Alpini > 
stazionarsi con un esercito ne’ lo- 
ro paesi, tv. a 3 1. Non furono nè 
essi, nè gl' Insubri uniti alla lega 
italica 3 ma diedero dei validi soc- 
corsi di uomini e di denari ai Ro- 
mani , che però lor diedero il jus 
latino, che età un passo. molto a- 
vaneato per aver poi il jus roma- 
no . iv. 133. Ottengono gli unì c 
gli altri la cittadinanza romana per 
opera di Pompeo Strabone padre del 
gran Pompeo, che dichiarò le cit- 
tà venete colonie latine . Ivi . Co- 
sa ambi facessero in assistenza del 
proconsole Pompeo Strabone a fa- 
vor del partito di Mario e di Cin- 
na contro i Sillani . iv. »j6. Nei 
tre anni che Siila regnò da asso- 
luto padrone della repubblica a- 
troceracntc perseguendo i Mariani, 
colla perdita della cittadinanza ro- 
mana che loi fu tolta , devono a- 
ver provato una folla inesprimibi- 
le di mali • iv. 137. Cogli altxi 
Transpadani, dietro gli eccitamen- 
ti del consolo Volcazio Tulio 9 
tumultuano c'd armano per aver la 
intera cittadinanza romana , e so- 
no repressi da Pompeo Magno , che 
con Giulio Cesare , Cicerone , Lu- 
cullo » Attico , Catone ed altri a- 
vcano già incominciato a figurare 
sul gran teatro di Roma» iv. 139» 
Furono dopo i lor movimenti dati 
in governo a Lucullo , indi a Ci- 
cerone , che attesa la congiura di 
Cattlina, mandò in sua vece Me- 
tello Celere. Ivi • Essi, c gl* In- 
subri erano in grandissimo ranco- 
re, perchè i Cispadani, ossia Fir- 
ma , Modena , Regio c Piacenza 
aveano ottenuta la cittadinanza ro- 
mana ad essi non ancora concessa. 
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tv! . Sollecitati da Cesare instatine 
con tutta l’ energia per essere cittadi- * 
ni romani , e prossimi essendo a dare 
in qualche passo ardito» il senato 
minacciò di spedir loro addosso al- 
cune legione trattenute indietro dal- 
la spedinone dell Asia. iv. 140. 
Col loro denaro , colle loro clten» 
tele fecero in Roma ottener a Cc- 
•are Cl secondo consolato» cinque» 
aro egli finalmente cdhccssc loro 
la ranco bramata cittadinanza ; con- 
traddizioni che dopociò sofferse, e 
discordie vieppiù accresciute in I- 
talia. iv. 141. e seg. Esultanti del 
governo ottenuto da Cesare dei lo- 
to paesi, gh prestano ogni soc- 
corso, onde invada 1' Elvezia eie 
Gallie . tv. 1+». Avevano tanta po- 
polazione, che poteva somministra» 
xe a Roma dì reclute 40 o 5 cm. 
uomini . iv. *• Farti furiosi 
per !’ insulto dell^ verghe fatto 
provare ad alcuni Comaschi-, e sol- 
lecitati da Cesare » incutono a tut- 
ta Roma un tal timore , che si ere» 
deva volessero nelle forme proce- 
dere contro il senato, iv. *46.- For- 
mano la sola truppa, con cui Ce- 
sare dopo aver passato il Rubicone 
a’ accosta a Roma , donde fògge 
«Pompeo j vi enfia , c costringe il 
senato a crearlo dittatole perpetuo 
come Siila trenta anni piiraa . iv. 
*47. Vengono confermati da Cesa- 
te, dopoché ritornò dall* aver tol- 
to a' Pompeiani la Spagna , nella 
cittadinanza romana per tanti anni 
lot contrastata, in premio dì quan- 
do aveano fatto per esso . tv. 
velie fu di essi allorché le loro cit- 
ta furono «scrìtte alle tribù nobili 
del popolo romano. Ivi. Qual fu 
il governo, che quindi piantarono 
in ciascuna delle loto cittù . iv. 
349. Gli Opitergim comandati dal 
tribuno Vultcjo su di una nave , 
che ave* dato in secco, qual risa- 
luta difesa fecero contro i Pompe- 
iani che li chiudono per acqua e 
per terra - * e cosa risolvono veden- 
do che non avevano scampo, iv. 
•5h Fecero essi la meraviglia degli 
«ciittori <tì allora* c dei loro nc- 
*9 
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mici medesimi, che ad essi estinti 
accordarono 1’ onor del rogo e del- 
la sepoltura, iv. »$)• Portavano a 
Cosare sommo amore, c sotto tal 
maestro di guerra aveano imparato 
a pensare c a combattere come i 
Romani; donde aver se ne possono 
le prove. Ivi. Essi e gl' Insubri 
formavano nei campi farsalici la 
maggiorarne delle legioni di Cel- 
iare , tuffi veterani > entusiasti per 
esso e da lui comandati ; di qual 
gente al contrario fossero formate 
le legioni di Pompeo, iv. 154. In 
quale apprensione ambi dovevan es- 
sere all' ora della predizione dell’Au- 
gure Cornelio c per quante ragio» 
ni . iv. aj5. Rimasero coirai di le- 
tizia alla nuova della vittoria far- 
salica; perchè se vinceva Pompeo, 
etano al caso di ptovare de* *cm- 
mi mali. iv. ijt. Afflitti giù per 
la morte di Cesare » e per i mali, 
che vedevano di nuovo lot sovra- 
stare , lo furono anche più per gli 
strani fenomeni, che accompagna- 
rono 1* anno della di lui uccisio- 
ne. iv. 259. Essi , e gl* Insubri da 
quanto con loro avea fatto Cesare* 
erano tali, che da loro c dal par- 
tito, che aveano preso, dipendeva 
in quel tempo la sorte di Roma e 
dell' Italia, rv. % 6 1. Qual risolu- 
zione presero » morto Cesare * e a 
qual partito si unirono, e qu ai mo- 
tivi avessero di cosi operare c di 
corrispondere , come fecero alle mi- 
te del senato . ivi e seg. Si dichia- 
rarono perciò nemici di M. Anto- 
nio ; quali giusti motivi ne aves- 
sero relativamente al loro proprio 
costume, e quello di esso 51 . An- 
tonio, ai lori) veri iute tessi ed al- 
le mire indirette di esso. iv. 163% 
Fransi forse alquanto alienati da 
Cesare, negli ultimi giorni della 
sua vita, vedendo che le sue azio- 
ni tendevano a farsi re, come o- 
dioso presso essi e da loro dispre- 
giato. iv. 364. Si posero tutti in 
braccio del senato sostenitore della 
repubblica , e tutto tfiedero a Bru- 
to , che a tale oggetto occorreva . 
Ivi. perchè pochi mesi poroono 
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allegrarsi della iter fitti di Auto- 
rio > e tome ero avscnissc ; disgra- * 
via che a questo passo manchi la 
s-toria . iv. *6$ t «g. Vedendo en^ 
trarc Àsinio Pollione partigiano di 
Antonio e di Ottaviano con set- 
te legioni nel loro p-cse , fecero a 
lui fronte a costo della vii* «del- 
la roba. tv. 10$. Resistettero in 
Aitino 9 parendo che abbia soste- 
nuto allora un lungo assento, eco- 
si in altre città e segnatamente in 
Aquileia .- iv. 170. Col pejd< rsi le 
opcte degli antichi^ che adissero* 
delle loro gestar perdettero le me- 
morie dell epoca piu gloriosa del- 
ia loro storia 9 prima e dopo* la 
inor e dr Cesare . tv. 171. Vide- 
ro a gravitar su se stessi d ordine 
del triumvirato la sproptiazionc del- 
le terre e delle case r non per al- 
tro che per aver sostenuto la cau- 
sa-delia repubblica, iv, 173, Essi,- 
e gl’ Insubri uniti a' veterani di 
il. Amoniu diedero a Fulvia trup- 
pe e danaro 9 mentre essa spargeva 
per 1 ‘ Italia contro Ottaviano dei 
terribili manifesti : perchè riusci- 
rono questi inutili, ìv. 175,. Dopo 
gli orrori della guerra cirnbrica , 
italica e civile y si trovarono non 
piu cittadini liberi di una grande 
icpubblica }- ina sudditi di un so- 
| > > perchè quasi npn si accorsero 
di questo passaggio. ìv. 1S4. Nel- 
la divisione dell* Italia in dieci re- 
gioni fatta da Ottavino fui 01:0 col- 
locati nella decimai a clic tosto si 
applicassero » e quanto florida di- 
venisse la loro regione- ìv, 1 s < . 
Circa il tempo di Ottaviano vi- 
deto tra essi fiorile tali e tanti 
uomini illustri 9 che poche regioni 
italiche ne possono contare altret- 
tanti . Ivi . Trassero vantaggi som- 
mi dalle vie imbrecciate da Dat- 
ato e da Augusto 9 cune pure dai 
varchi , che questi aperse nelle 
Alpi . tv. 500. Entrarono in buon 
nume/o nel corpo dei Pretoriani ai 
tnnpi di Augusto; latcrcoli milita- 
li > e lapidi che il provano, iv. 
gol. Videro in Aquileja armare 
ignoti Barbari di a$petto feroce > e 


rozzo vestito’ a' dimandare fa pace 
ad Augusto; di quali, genti fdssc-* 
t o 9 e dove ahi unti 9 e da chi co- 
stretti a questo passo. ìv. j«i. Vi- 
dero t»u* giungere in Aquileia pet 
complimentare Augusta e farsi in- 
nanzi a lui accusatore di suo figlio 
con pomposo e magnifico corteggio > 
Erode re di Giudea ; tentativi inu- 
tili dell’ imperatore per rimetter la 
pace in quella famiglia ✓ iw 303.- 
Furono presaghi del deperimento 
delle legioni romane 9 e però di 
tanti dei lora ? quando fu turbata 
la pace generale del mondo dal te- 
desco ArmrntO) per alcuni prodigi 
avvenuti nelle Alpi venete ed* al- 
trove nella Venezia ; quali essi fos- 
sero ^ tv. 304. Sedati i tumulti del- 
le legioni ti voIiosg , godettero lar 
pace durante tutto 1 * impero di Ti- 
berio y che «furò circa vqnti anni ; 
perchè lontani dalla tirili ni de , eh' 
esso faceva regnare in Roma. lev 
507. Se si dee stare al giudizio di 
Quintiliano f possono darsi 1 il van- 
to di aver dato a Roma in C. Potn-- 
ponio Secondo il principe de’ tra- 
gici latini 9 coinè in Virgilio quel- 
lo’ degli epici. ìv. jic. In Osii- 
glia prepararono all imperator Clau- 
dio . allorché ritornava' dall* Inghil- 
terra, un naviglio magnifica, e cosi 
grande 9 che a detta di Plinio sem- 
brava un palazzo .• tv. 3 14. Anche 
nel secolo r che per le lettere t 
critici chiamano d argenta y colti, 
varono i buoni stud; 9 troppo ne- 
cessari per figurare nella capitale 
dell’ impero e satire agli onori . 
jv. 317. Alla morte di Nerone e- 
rano piu di cento anni 9 dacché nel- 
le loro terre non sentivano suona 
di guerra 9 e si erano oltremo- 
do rese popolate e ricche. »r. 3 29» 
Fransi conservati per Ottone 9 aven- 
do pacificamente ricevute le genti 
di lui tra lofo destinate ad opporsi 
ai piogresii di Cecina. iy. 332. e 
scg. Essi e gl' Insubri 9 intanto che 
Cecina va e torna daVirclli09 che 
trovavasi in Lione , vedono messe « 
a sacca le loro ville e castella dal- 
le legioni vincitrici» e vinte mi- 
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tte insieme j orrori , che commise- 
ro singolarmente nella Venezia » de- 
scrivi . tv. 336. 1 Veneti dovevano 
aver in odio Cecina , perche non 
metteva alcun freno alla soldatesca, 
e perchè vestiva alla foggia dei Bar- 
bari , detto di Tacito a questo pro- 
posito . iv. 337. Etano pure sdegna- 
ti con Cecina , perchè lasciava an- 
dare sua moglie a cavallo in pub- 
blico con tutta la pompa, riguardan- 
do essi, secondo la severità dei lo- 
ro costumi, quell' atto in una fem- 
mina come una vera impudenza . 
Ivi . Presenti all' inumanità di Vi- 
tellio , che vedrà con piacere i car- 
cami di 4cm. uomini uccisi , mentre 
I suoi stessi soldati piangevano i 
parenti e gli amici estinti 3 dovea- 
no abborrirlo quanto Cecina , che 
il conduceva, e tutto gli faceva os- 
servate • iv. 339. Con vera alle- 
gria, a detta di Tacito, ricevette- 
ro i pochi e primi Vespasiani dal 
Timavo all Adige , cd anche questa 
volta decisero della sorte d' Italia, 
come i»o prima al tempo di Cesa- 
te . iv. 343. c seg. Erano contrari 
a Vi teli io sconcertato dovunque per 
i suoi vizi e per Ja sua dappocag- 
gine i vanto, che scioccamente egli 
si dava. iv. 144. Come erano stati 
tutti per Galla , così stavano in 
presente per Vespasiano i quali ra- 
gioni avevano per contenerci in tal 
modo all'opposto degl' Insubri tut- 
ti per Vitello. Ivi . Quali motivi 
aveano di odiare Vitellio ; e perchè 
i Veneti dall’Adige al Mincio non 
poterono dichiararsi come quelli dal- 
l’Adige al Timavo. iv, 343. Sono 
liberati da Ncrva del grave peso, 
che tutta f Italia pagava per le vet- 
ture dell’ imperatore sulle vie mi- 
litari ; quanro pesante fosse questa 
tassa per i Veneri, che un paese a- 
bttavano intersecato da tante stra- 
de . iv. 377. Sotto Antonino per 
a 3 anni continui godono una pro- 
fonda pace 3 perche sorto questo im- 
per. ed il suo antecessore , cioè per 
40 anni non nomina più la storia 
alcun Veneto in letteratura distin- 
to. xv. iti. Nella incursione del 
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Guadi, e dei Marcomanri divoro 
in gran numero esserci rifuggì ri 
nelle lagune di Grado, di C.orlc, 
di Aitino, come avi ano farto due 
secoli prima nelle guerre del trium- 
virato } ragioni dt crederlo . lv. 39?. 
Alla morte di Aurelio essi , tutti 
gl'itali e i Romani porr vano calco- 
lare per loro finiti i bei giorni , 
succeduto essendo nell’ impero il vi- 
le c pessimo Comodo ; di qual tri- 
sto carattere costui fosse, iv. $•?. 
Alla morte di Alessandro erano al- 
meno cento anni dacché non dava- 
no più uomini celebri nè al sena- 
to, nè all’ armate , nè alle scienze. 
iv. 402. Gli abitatori dei^ lidi c del- 
la Venezia marittima quale incon- 
tro hanno fatto sui loro passi ai cor- 
rieri aquilcjesì , che portavano a Ra- 
venna all’ imn. Massimo la nuova 
della morte de’ Massìmim* , e quan- 
to presto questi corrieri giunterò 
a Roma. ìv. 411*. In quanto tripu- 
dio fossero, mentre Massimo in A- 
quil-ja ricevca i fegati di tutte le 
città italiche , vadendo salvi sè stes- 
si , Roma c l’Italia, tv. 4tS. Nella 
confusione delle cose cagionata do- 
po Decio da tanti imperatori ad un 
tempo, e dal passaggio di tanti e- 
serciti , che seco conducevano a so- 
stegno delle loro pretese , devono 
aver sofferto danni orribili. ìv. 411» 
Nel generale avvilimento e terrote > 
in cui trovavasi Roma, erutta 1 ’ I- 
ralia per l’ invasione ad un tempo 
da tutti i varchi dT varie orde di 
Barbari, è verisinnlc , che si «fog- 
giassero , come altre volte in pas- 
sato nel seno degli estuari, sinché 
i Barbari carichi di preda e dischia- 
vi ritroctdessero di nuovo nelle Al- 
pi , senza che da alcuno vi fossero 
cacciati, tv. 414. Qualunque fosso 
il motivo taciuto dagli storici, re- 
gnando Caro , dovettero accogliere 
un ceno Giuliano spedito loro eoi 
titolo di correttore della Venezia, 
ìv. 43$. Andarono soggetti a Massi- 
mi no Gaierto, che spesso dimoravi 
nelle loro città , c segnatamente in 
Verona , ed in Aquiteja . ìv. 440. 
Credettero tempre , che la fede cria 
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prima protrasse tri essi Zia dai rem- 
pi apostolici i probabilità clic ciò 
fosse vero » 4 cS H° 1 *' dilla località 
tirila Vincaia e dal suo frequente 
commercio con ^ oin '* r/é 4* * fi 
molto probabile» eh ci fin dai tem- 
pi apostolici , almeno nelle città 
più popolose cominciassero ad avere 
de vescovi } antichissima divozione 
«di Aquileja vesso $• Marco onorato 
v'om * il pigino de suoi pastori * ir» 
44:. Nrila persecuzione mossa d.i 
jbiocleztano c Massimiano contro i 
Cristian^ ebbero d*’raartm molti ed 
illustri » particolarmente in Aquile- 
ja , Padova e Verona* Ivi. Soffri- 
rono in aggravi meno degli altri I- 
lali per la frequente stazione tra osi 
della Cotte se per la dimora , clic di 
quando in quando vi faceva Gaie- 
tto » nuova porta 5 ch' egli fece in 
Verona secondo una medaglia esisten- 
te : quale essa sia. iv. 444* Furo* 
no soggetti a Severo, qual brutale 
uomo costui fosse , e cosi era soli- 
to fare quando i poveri di qualche 
popolo non potevano pagare le enor- 
mi contribuzioni > che imponeva « 
Ivi . I Veronesi perchè fossero così 
propensi a Massenzio da opporsi a 
Costantino. tv* 447. Cute itero una 
perfetta qui' te per i> anni* quan- 
do una terribile guerra si accese tra 
Licinio e Costantino , simile a quel- 
la, che già 316 anni si era veduta 
tra M. Antonio ed Ottaviano* IV* 
449* e scg. Morto Costantino il gio- 
vine miseramente nel Friuli) obbe- 
dirono con tutte le provinole oeci- 
dentali a Costante > buona persona , 
clic pianse la motte del fratello , di 
tu! ignorava prima le direzioni ; 
medaglione col monogramma di Cri- 
sto perduto nella battaglia da Co- 
^tjntirto* dove trovato; come fos- 
£c i a quii uso servisse ; su qual' in* 
pegno si portasse nefic armate , c 
da chi* iv* 4*6* c scg. M entre Co* 
fctanzo stava in Milano , qual odioso 
• kpettacblo videro eseguirsi in A- 
quiiria su tutti gli amici dell’ estin- 
to Gillo * iv. 4<Sc* Per otto anni 
continui soffrirono le pazzie di Co- 
IttiUo» e fui quando Sapete 11 xc 


di Persia avendogli mossa guerra ri* 
t V tuo nell' Oriente . iv* 464* Aj 
tempi di Valcntiniano aveano con» 
solare e pitrouo loro un certo Pe- 
tronio Probo ; iscrizione con mille 
lodi, che gli danno) fatta da essi 
innalzare in Roma, quando e dove 
trovata, tv. 47*. Nelle loro città 
sotto gì* imperatori barbari , qua; 
presidi avessero, c a quali cariche 
suggerì* iv. 474. Ai tempi di Or 
nono e di Arcadio soffrono in va- 
li luoghi il terremoto * una lunga 
tenebria del sole e delle direte» 
pio gì-- dc»olat|i 14 . iv. 476. All o- 
ra ddl‘ invasione di Alarico erano 
afflitti anche, parche appo essi Sti- 
licene eia in cospetto di volct ro- 
vinare Onori 0 p:r fare imperatole 
il proprio figlio Euchexio. iv. 501. 
Temevano pur a que tempi de' Gen- 
tili, che erano ancora numerosi nel- 
le provinqc montane di Giulio Car» 
Dico» Belluno, Cencd.i c Feltrc , 
perchè minacciavano violenze c sac, 
cheggi : quanto fosse ragionevole 
il loro timore . Ivi . Respirarono 
tre anni soli, dacché Alarico erasi 
ritirato sul Danubio, quando Ra« 
dagais altro tartaro unno divisò di 
saccheggiare 1 Italia, iv* 514. Al- 
tro non potendo, obbediscono al 
curiale Giovanni , che aveva presa 
la porpora, c questi spedisce sul Da- 
nubio il celebre A'- zio ad assoldare 
molte squadre di Unni* iv. jn* 
Ai tempi di Valentiiuauo 111 trova- 
vansi imbarazzati in contese di re* 
ligione , attesa 1 excsia dei Pclagia- 
ni , che nelle loco città si era fat- 
to un gran partito* tv* 51$* Nei 
s6 anni , dacché regnava Valenti* 
niano 111, non aveano sofferta al- 
cuna invasione barbarica ; in qual 
punto venne a precipitarne su di es- 
si una delle più terribili • tv. 516. 
Benché ito Attila e gli l/nnioltra- 
monti , non rimangono più tranquil- 
li, perchè sapevano, che alla pri- 
mavera divisava di ritornare . iv* 
f)o. Ai tempi di Ma) orano c di Se- 
vero appena poteano navigare in gol- 
fo > e perche, iv. 5)9. Soffrono un* 
invasione , beuchc momentanea dà 


Digitized t 



tyfSt-G jtì , e molti mali por conto 
dell armata spedita da Leone con- 
tro Gliccrio . iv. 540. Dopo che da 
almeno otto Eccoli erano stati in- 
corporati nell' impero romano * e 
da piu di cinque erano cittadini ro- 
mani , seguito 1 esilio di Augusto- 
Io » trovansi ridotti servi dei Bar- 
bari , e non più romani, iv. 541 4 
In quante occasioni . anche pri- 
ma del IV secolo , cercarono scam- 
po dai mali del continente dentro 
alle loro lagune . v. j. Nell'infe- 
lice legno di Onorio ritiraronsi nel- 
le lagune » e le resero popolose più 
di quello , che Io tasseto per lo ta- 
nanai . Ivi. Foggimi crebbero mol- 
to nelle lagune , allorché Attila nel 
invase tutta la Venezia terre- 
tic i città, donde fuggirono, ed i- 
solc e lidi , sui quali si ricovrirò- 1 
no dal Timavo al Po. v. *. e seg. 
In buon numero , benché prima fos- 
sero nella disperazione di non più 
rivedere il cov finente , partiti gli 
Unni j ritornarono nella terra - fer- 
ma . v. 9. Quai gravi motivi ebbe- 
ro con tutto ciò di fermarsi per 
la maggior parte nelle lagune, e 
in questo asilo chiamarsi pure de- 
gli altri, v. 10. e seg. Sotto Odoa- 
cre non erano nè quieti , nè tran- 
quilli , perchè tutt' intorno altri 
Barbari minacciavano di penetrare 
nell Italia, v. ia. In mezzo ai Bar- 
bari Goti cd Eruli molto soffriro- 
no, c peggio loro successe, quan- 
do i Borgognoni, senza impacciarsi 
nella contesa di Odoacre e di Teo- 
dorico, bottinarono tutto il paese 
setrenrriònaic d Italia, e carichi di 
schiavi c di pn-da tornarono nella 
Savoia c nel DeJfinato.v. 14. Quan- 
to soffrirono nei cinque* anni, che 
durò la guerra tra Teodorico ed 
Odoacre , anche per le carestie cd 
i mali epidemici , onde furono tor- 
mentati . Ivi. In t-rnpo della guer- 
ra dei Goti contro gli Eruli , eb- 
bero molti vescovi distinti per con- 
cetto di santità a segno d imporre 
•fi 1 * stessi vincitori , c di esse 1 e me- 
diatori tra questi c gl’ Itali . Ivi. 
Anche nella sxudcJc c lunghissima 
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guerra tra fi ref i è 60* i dovette ró 
in qualche numero Emigrare dalla 
terrestre alla marittimi Vénezia , ó 
perchè . Ivi Sotto Teodorico go- 
dettero per quasi ss anni un gover- 
no soave e tranquillo . V. 19. c scg,- 
Ffcscro in abbotrunio Teodorico daca 
chè videro sull* Adda * in un luo- 
go derio Calviniano, ucciso il fa- 
moso Boezio, Albino cd altri illu- 
stri personaggi tntti fondermi ; di 
che erano essi stati accusati , e dar 
chi . v. »t. In odio di Te od ori co 
quali novelle di lui spargessero si- 
no a rappresentarle in afcur.i bassi- 
rilievi con sotto dti barbari versi 
in diluì dispregio $ coifte torcessero 
in sinistro sino il suo nome, che 
jiur tutt’ altro significava . Ivi e seg. 
Preso Wltlge da Belisario, si affret- 
tano a dare le loro città ai Greci, 
credendo finita la fr.érra. v. >7. 
Nella guerra dei Greti contro i Goti 
soffrirono le magatosi rovine per la 
qualità della guerra* che si faceva- 
no ; qujl essa fosse, v.* so. Nella 
s*es*a guerra e nella sopraggiunta dei 
Franchi erano sertpte in rischio della 
vita , delia roba c dell onore . v. $0. 
Dopo 17 anni della crud-l guerra, 
che soffrivano nella Venezia terre- 
stre , vedono arrivare fra essi spedita 
da Giusti riano una fittoti armata ; 
di qual gente fosse essa composta, 
e da chi comandata, v. si.* S arti ti 
dalle lagune, dove si erano rico- 
vrati all invasione degl? Unni per 
vivere nel continente , ritornarono 
all* isole ed ai lìdi di già lasciar! 
alla gu ira mossi di Odoacre, c al- 
1 invasione dr«*li Eruli . v. 40. Dopo 
due o tre anni che Odoacre quieta- 
diente regnato, dalle lagune in qual- 
che numero s' inviarono alle anti- 
che patrie già abi'a'ndonatc ; quali 
città però si erano alcun poco ri- 
messe. Ivi. Allorché nel Teo- 
dorico con i Goti invase li Vene- 
zia terrestre , e Aonilcja di nuovo 
fu rovinata , scapparono di nuovo 
nelle lagune , anche perchè soprav- 
verpero ai Goti i Visigoti, i Bor- 
gognoni ed altri Barbati, c durò 
la guerra cinque amu assai peun- 
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cio 5 a . Ivi c seg. forche ad onta 
della lunga pace da Tcodorico pro- 
dotta timanesscro in gran numero 
«clic lagune . v. 41. In queste es- 
si stando) ricevettero la nota let- 
tera di Citsiodoro regnando Witi- 
gC) ed essendo già incominciata la 
guerra gotica nell' anno 5 1 S. Ivi. 
a. Nobili e popolari scapparono e- 
gualmcnte dalia Venezia terrestre 
alle div ise invasioni dei Barbati» 
cagioni ) onde con questa promi- 
scuità dovessero gli unì e gli altri 
salvarsi nelle lacune, v. 43. I No- 
bili della Venezia terrestre tolti di 
mira dalla rapacità dei magistrati 
barbati) aveano tutto l in eresse di 
trasportarsi nelle lagune » onde vi- 
ver tranquilli.*. 4?. Di qualunque 
ordine portarono seco le loro so- 
stanze nell* asilo dc\le lagune , c lo 
zidette anche Paolo diacono ; qual 
uso ivi ne potevano fare. Ivi* e 
scg. Divenuti isolani si ridussero 
di principio per le circostanze dei 
luoghi e dei tempi) quasi tutti ad 
un istesso grado, c la primiera lo- 
ro disuguaglianza si diminuì) non 
però si estense » Cessarono 

di essere romani) dopo cessata la 
guerra gotica » divenendo sudditi 
dell impero orientale) e perchè * v. 
7$. Restano disturbati ardendo an- 
cora la guerra dei Goti) dai dissi- 
di di religione» donde essi si ori- 
ginassero. v. 76. Appena poterono 
un poco respirare dalla guerra per 
la tregua ottenuta da S. Gregorio 
Magno ) ebbero l'infortunio ) che 
un freddo straordinario facesse pe- 
rire le viti, e un vento secco adug- 
giasse le spiche del grano» carestia 
da essi provata . v. 9$. Dopolegran- 
di vittorie di Eraclio » tanto suddi- 
ti ai Longobardi quanto ai Greci» 
godettero per io anni una pace per- 
fetta 3 da che in un momento fu 
questa in O iente e in Italia tur- 
bata. v. la». Alle vittorie di Ro- 
tati sui Greci nella Venezia terre- 
stre', corsero in folla co‘ loro ve- 
scovi dentro alle lagune ; qual mo- 
tivo li fece quivi fuggire, v, 106. 
Ezausi assuefatti a passare dal con* 


tinente alle lagune sin dal comin- 
ciare del V secolo ; vi ritornarono 
alla venuta dei Longobardi nel 
e quando dalla Venezia terrestre 
scacciarono i Greci nel 641, v. 107. 
Dii Padovano e dal Vicentino » dac- 
ché i Longobardi nel 'òoi distrus- 
sero Padova e presero Monsekice • 
corsero a popolare Brondolo , Chiog- 
già » Pclestrina » Malamocco e le t- 
sole Riattine » alcune delle quali si 
dovettero allora allargare) vari al- 
tri siti •) dove p;r la moltitudine 
convenncMoro fissarsi . v. t»o. fe- 
cero la grande c generale loro e- 
mig razione dal continente negli e- 
sruari nell' ultima guerra , che i 
Longobardi mossero ai Greci tra il 
63 s e 641» e nella furiosa perse- 
cuzione • che Rotati loro te aria- 
no mossesi Cat olici della Venezia, 
terrestre ) che d allora divenne bar- 
bara e mutò sino tl nome) nè solo 
dalla Venezia si fece 1 emigrazio- 
ne ) ma dall Istria ancorale da va- 
rie altre provincie d' Italia, v. 119. 
c scg. 1. # 

Ventanni o Veneti secondi emi- 
grando dalla Venezia terrestre nella 
marittima non si raccolsero in luo- , 
ghi deserti e di ogni comodo privi 
11. 332* Stabilironsi non solo nel- 
1‘ isole delle lagune 3 ma nel basso 
paese intermedio alle lagune stes- 
se » e tra i rami pure dell' Adige 
e del Po. in. 9. Dentro al margi- 
ne del Continente nulla possede- 
vano ) ed al piu qualche piccolo 
tratto di terreno verso le macerie 
di Aitino» e qualche altro pezzo 
lungo al margine verso Terzo e 
Campalto • hi. 179. Dalie città» 
donde vennero , portarono seco le 
arti in quelle usate , e le coltiva- 
rono e le mantennero» necessitati 
dal dover essere commercianti, ut. 
aio. Per V ignoranza di esse spar- 
sa dai Barbari su tutto l’Occidente 
Sj£, 114. In Torcello nei secoli pre- 
cedenti alla rifabbrica del duomo» 
fatta nel 100 3 colla rozza e barba- 
ra architettura dì quel secolo , ave- 
vano erette fabbriche assai miglio- 
zi • Sai» •*!*• >• Quali cause nei 
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detta creolo confluirono a vizia- 
re i primitivi loro lumi intorno 
alle arti. Ivi . Non si trovarono 
a principio nella necessita di tut- 
to copiare dagli altri , ma in quel- 
la di continuare a coltivar con mag- 
gior impegno le arti , che prima a- 
veano esercitato. Sag. i*t. e seg. 
Nel -decadimento delle arti' avvenu- 
to nell Occidente dopo la morte di 
Carlo Magno, perdettero in parto 
anch‘ essi il buon gusto tra loro in- 
nanzi vigente j prove desunte dal- 
la nudità, onde dopo il X secolo 
rifabbricarono il duomo di Torccllo , 
e dalla rusticità, con cui deposero 
il corpo del loro protettore S. Mar- 
co ultimamente scoperto -nella sot- 
to-confessione della sua chiesa, pri- 
ma eretta colla massiina magnifi- 
cenza . Sag. t *9. i. Fin dal IX se- 
colo possedevano 1* arte di fondere 
le campane; da chi potessero aver- 
la appresa, e cosi la fusione di al- 
tri bronzi che pur aveano fin dal 
VII secolo . 'Sag. «41. Conobbero, 
e maneggiarono assai per tempo l'ar- 
tiglieria , perche da tempi antichi 
possedevano 1' atte di fondere il 
broflzo e i metalli. Sag . 143. On- 
de avvenisse , che in mezzo alla 
barbarie , si mantenessero colti > c 
tante arti coltivassero e possedes- 
sero giovevoli al loro commercio. 
Sag. »4<. e seg. Seco portarono 
dal continente 1’ arte di fare il ve- 
tro c il cristallo » che poi resero 
più perfetta su i lavori dei Greci 
c degli Arabi. Sag. 14-». c 14?. 1. 
Portavano nelle lagune in grossa 
massa quantità di vetro rozzo , e 
quantità pure ne portavano fuori 
agii esteri nella savotra dei loro va- 
scelli ; uso che cosi essi come gli 
altri potevano fare di tal vetro. 
Ivi . Fino dagli astuti Armeni tol- 
sero l’arte di tessere il cambelloto 
colla finissima lana chiamara kamel. 
Sag. in- Appresero dai Greci c 
dagli Arabi il modo di lavorare se- 
te , panni , palli , zendadi dama- 
schini , ecc. Leggi dell’ XI setolo 
su questi lavoratoti , prima che ve- 
nissero in Venezia p stabilirsi qucl- 
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lì di Ltcca, di Firenze, di Peru- 
gia. Ivi. Perche assai prima, che 
altri in Italia eseguissero le mani- 
fatture orientali > ne p ^sedesse ut 
l'arte. Sag. in* I pruni impararo- 
no a raffi nare il zucchero, e ne tras- 
ferirono presso dì sè le raffilici ie 
primi esistenti nei paesi saracenìci , 
e nell Egitto. Sag. do. 1. Primi in 
Europa ebbero laboratori nelle la- 
gune di allume di rocca, cinabro» 
sapone, colori e tinture diverse ; 
Sag . 154. Quali manifatture perfe- 
zionarono a segno di renderle ce- 
lebri in tutta l'Europa, e dove al- 
cune le appresero , e sotto quali 
leggi le posero- Ivi e *eg. Onde 
fossero nella necessità di studiarne 
la petf.'zione » e descrizione inci- 
dente dei loro costumi e dell' anti- 
ca lor vita. Sag. t$6. e seg. Quan- 
to industriosi a crear nuove terre » 
dove prima acqua e palude esiste- 
va , ed a porre a profitto ogni pic- 
colo spazio di terreno 3 qual me- 
todo in ciò tenessero, e sotto quali 
discipline e misure, ili. e seg. 
Per legge del toój da Pasqua e da 
Natale somministravano come go- 
verno ai pjvcti monasteri cd alle 
povere famiglie tavole c travi tolte 
da' vecchie navi e galere per difen- 
dere i loro terreni dal rodimento 
dell’ acque, ut. 134. Spirai por ri- 
sole e. peri lidi si diedero ad una 
vita frugale . laboriosa c regolata ; 
quali fossero le loro uniche occu- 
pazioni . v. 5». Nella loro prima e- 
poca , per testimonianza anche di 
Cassiodoro, vìvevano in una invi- 
diabile tranquillità e semplicità $ 
vanto, che però possono darsi circa 
i primi loro ptincipj . v. $3. Per 
conto delle sostanze loro non gran 
fatto dispari , andavano esenti dal- 
l’ invidia, dall’oppressione, dal fa- 
sto, dalla prepotenza , dalla servitù 
c da mille altri disordini 3 ammira- 
zione però dì Cassiodoro . Ivi . Qua- 
li abitazioni avevano ; in quale sta- 
to trovavasi la prima Jor società » e 
come vien dipinta da Cassiodoro. 
v. 54- Possedevano grandi saline, 
e facevano però ricco commercio di 
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sali von una esfesa navigazione tan- 
to fumatile che marittima , e posse- 
devano peto gran numero di navi- 
gli . Ivi e s*g. La loro navigazio- 
ne e commercio era una cominua- 
7ionc di quanto erano usati di fa- 
re anche per lo innanzi , e massime 
da quei 9 che abitavano li Venezia 
marittima, v. j$. In antico aveano 
massima costantissima di non per- 
mettere a chi che fosse il navigare 
ed il trafficare per le loro lagune , 
ancorché fané padrone de fiumi . 
Hi. 41. A lor talento, quando vo- 
levano, cbiudcvan le foci dei fiu- 
mi, le rade e porti del continen- 
te, onde ridurre a partito i domi- 
natori della terra -ferma, ni. 41. 
Quanta facilità avessero a* tempi di 
Teodorico non diviaf, nè ignoti a 
quelli del continente, onde com- 
merciare con essi ne’4£ anni di pace , 
che allora vi fuaono, per le lagu- 
ne , pel mare e per i fiumi sempre 
aperti, v. jtf. Avendo vicina la ca- 
pitale del regno gotico Ravenna , 
quanti vantaggi doveano trarre col- 
la loro industria ed attività . Ivi . 
Qual navigazione cosi fluviatile , 
come marittima avessero > non solo 
secondo Cassiodoro, ma ancora se- 
condo Senio, Ciaodiano > Procopio , 
tiaccie che tuttavia si hanno indi- 
verse popolazioni delle lagune . v. 
S 7. JPtu tardi su tutti i porti e su 
tutte le foci de* fiumi situati sul 
margine delle lagune, aveano ca- 
se , fattorie, magazzeni , immunità, 
esenzioni > e privilegi , e in cia- 
scun luogo vi mantenevano un ga- 
staldo. in. 4* ♦ e seg. Torzione nu- 
merosa della nazione , dai «secondi 
Veneti di molto accresciuta > era 
stata terapie nelle lagune da rimo- 
te epoche etnische, v. 57. Secondo 
le antiche cronache sin dal V seco- 
lo avean anche nell' isolette di Ri- 
alto cantieri ed arsenali ; e danno 
pur esse il nome di un costruttor 
di vascelli; avvertenze da usarsi nei 
racconti di esse cronache, v. jk. 
Aveano sin dal V secolo 1 ' arte di 
fabbricate denaro le lagune e sulle 
tombe o dossi paludosi le loto ca- 


se ; perchè fossero uclta necessiti 
di usar di quest’ arte , e come face» 
vano ad innalzarle queste abitazio- 
ni . v. 60. e seg. Col prodotto del 
sale che vendevano a tutta l’ Italia 
settentrionale, secondo Cassiodoro, 
si procuravano tutte le comodità del- 
la vita j con quanta gelosia poi cer- 
carono di conservarselo esclusiva- 
mente questo commercio .v. ós. Che 
dica pur Cassiodoro dell' estera loro 
navigazione marittima. Ivi e seg. 
Testimonio Cassiodoro » alla metà 
del V secolo possedevano numerosi 
navigli, e scorrcvan con essi tratti 
assai lunghi di mare ; dunque non 
erano una gente povera c grama . 
v. 63» Innanzi ai dogi erano gover- 
nati dai Tribuni, e ad essi Cassio- 
doro scrisse per Witigc quando que- 
sti tribuni cominciassero, chi fos- 
sero, quali facoltà avessero , e con 
qual avvertenza si debbono leggere 
le cronache, che di essi parlano, 
v. 67 . c seg. Trovati in uffizio per 
antica istituzione nell' isole e nei 
lidi delle lagune i tribuni marit- 
timi, non tolti dagli Eruli, nc dai 
Goti , nè dai Greci , li conservaro- 
no, ed anzi diedero loro la sofnma 
autorità, finche crearonsi un doge, 
v. 74. Cominciano ad csaere un nu- 
meroso popolo, solo, isolato c in- 
teramente diviso da quello rimasto 
nella terra-ferma, dopoché fu que- 
sta tutta occupata dai Longobardi , 
c però fu chiamata Longobardi . 
v. 107^ Tanto credevansi separati 
dagl' Itali , c dai loro stessi conna- 
zionali della Venezia tcrrestie , che 
quando dalle lagune passavano alla 
terra-ferma, dicevano di andar in I- 
talia o nel regno italico, rii. io. 
Sriinavansi quasi i soli, che avan- 
zo puro ed unico fossero degli an- 
tichi Italo- Romani . in. 11. Perchè 
nei primi tempi delia loro emigra- 
zione nelle lagune conservarono an- 
cora l’orgoglio di essere Romani . v. 
137. e seg Riguardavano il conti- 
nente già loro patria coree una ter- 
ra barbara, e non volevano, che ì 
suoi abitanti però da essa sortissero 
a goder i vantaggi delle loro la- 
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fune c ilei prodotti del mare ; in* 
suJri però, risse e guerre fatte lo- 
ro da quei del continente . ni. 
17S. Al principio del X secolo so- 
no da’ papi e dagl’ imperatori greci 
complimentati , e cosi la loro na- 
zione , come in origine vera roma- 
na ed itala; perche circa a quei 
tempi tali c hi amavansi ancora i Ra- 
vennani . v. $■* 3 * Venendo dagli 
imperatori greci , ad esclusione di 
ogni altra nazione, come se stessi 
considerati veri Romani , quali pri- 
vilegi perciò godessero . Ivi . Iq 
via di ragione c di umanità , per 
conto dei loro principi., sono quasi 
i soli , che possano pretendere un 
posto distinto negli annali del mon- 
do . v. 53. Nemici dell’ ozio e della 
malinconia di quante cose diedero 
opera , che si occupasse la nazione 
adattate al loro istituto e situa- 
zione. ni. 1 3 3 • x. Si facevano un 
pregio di essere cacciatori, giacché 
con tal esercizio riuscivano citta- 
dini benemeriti della patria j elogio 
però anche per questo del doge An- 
drea Contarini . in. ijo. c seg. Ol- 
tre le fatiche della caccia volute 
dalla nazione , si facevano eserci- 
tar i giovani anche nel vogare i 
ganzatoli o feluche , sulle quali do- 
vevano portarsi al lido a tirar di 
arco e di balestra ; vantaggi di tali 
faticosi esercizi . ni. x*x. c seg. 
Furono inquieti nei primi secoli dal 
loro stabilimento nelle lagune , per- 
chè forse ogni isola si regolava da 
se , e formava una picciola repub- 
blica dentro alla grande innestata . 
ni. *97» Intanto che Eraclio ricon- 
quistò tutta l’Asia, andarono sempre 
più consolidando la loro società , 
non curandosi delle brighe , che 
gli Esarchi facevano nascere sul 
continente d’ Italia, v. 1x3. Quei 
di Grado quasi del tutto abbando- 
nato lo scisma, dopo la morte di 
Candidiano passarono subito aire- 
lezione di Cipriano altro cattoli- 
co metropolita . Ivi . Morto il det- 
to patriarca verso il 6*9 posero in 
suo luogo Fortunato I credendolo 
ua ottimo uomo , mentre era un oc- 


culto scismatico; co*l però fecero 
quando se ne accorsero ; sua fuga 
da Grado nell' Istria co' tesori dcHe 
chiese gxadcsi ; spoglio da esso fat- 
to delle chiese ancora dell’ Istria, 
e suo passaggio tra Longobardi, 
che , morto Giovanni , lo metto* 
no in suo luogo pcf far dispetto ai 
Veneziani ed ai Greci . v. 1x4. Scri- 
vono a papa Onorio la condotta stra- 
na di Fortunato scelto da' scismati- 
ci in Aquileja vecchia a' loro pa- 
triarca ; condotta del papa in tal 
frangente . Ivi . In mezzo ai molti 
torbidi dell’ Italia contro Eraclio 
durarono a lui fedeli 4 anche per- 
chè tra le foci della Livenza e della 
Piave avea loro fabbricata Eraclia , 
nella quale abitava il fiore della na- 
zione • v. 1x6. Quando comincias- 
sero a chiamarsi Veneziani , c come 
potessero tali dirsi anche ai tempi 
romani ; iscrizione al proposito . v. 
«5 e seg. Dopo il 641 nelle la- 
gune meglio modellarono le faccen- 
de loro, e le resero prospere sog- 
getti ai tribuni, dei quali non si 
sa la positiva origine , nè 1 ’ au- 
torità, nè la durata , nè il nume- 
ro , varietà in ciò delle cronache . 
Ivi . Quanto vago e confuso gover- 
no politico avessero ne’ primi tem- 
pi , c a cosa allora puramente at- 
tendevano . v. 137* In quale stato 
di agi tazionc e d inquietudine vi- 
vessero a principio per conio dei 
Longobardi invasori sul continente 
delle loro case e delle loro terre, 
e dai quali erano circondati. Ivi . 
Ciò non ostante ardivano sortire di 
quando in quando dalle lagune, e 
con improvvise scorrerie saccheg- 
giare quei terreni stessi , che pri- 
ma avevano posseduto ; e che e- 
rano occupati dagli usurpatori . v. 
1 3 3 . Per rendersi più sicuri contro 
gli assalti dei Longobardi ed alni 
nemici , in quai sin sin dai primi 
tempi della loro emigrazione nelle 
lagune , fabbricarono delle torri e 
dei piccoli forti, r. 139* Come sul- 
la Livenza, così sulla Piave in an- 
tico alzarono delle torri per difen- 
dere i loto «agni dalle seprtertt 
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«le‘ confinali ti * che loro fatano ne- 
mici almeno per 90 anni. ni. 98. 
a- Ebbero in antico un castrilo det- 
to di S. Alberto sulla foce di fri* 
maro di sotto a Comacchio*c poco 
lontano da Ravenna, in. 351. Al- 
l' occidente della laguna quasi in 
faccia a Chioggta* sul margine pres- 
to i confini dei Padovani un fotte 
aveano chiamato Stalinbenco» e po- 
co più oltre un altro detto Montai» 
bano. in. 355. Feccrsi restituire 
dai Padovani reta di Bo » villaggio * 
che aveano colla forza occupato e 
senza ragione , iscrizione trovata po- 
scia nel luogo della contesa. 111. 
3 $*. e seg. Dopo Fogolana e Can- 
ne in antico per liberarsi dalle pie- 
ne della Brenta aveano cretto un 
argine * presso cui s’ incontravano 
un borgo ed una celebre badia det- 
ta dei SS» llario e Benedetto, ut. 
*6*. Come avevano potuto fissarsi 
e aver dominio* anche in luoghi 
posti oltre le Lagùnc loro * tanto 
dentro i rami della Brenta e del Bac- 
chigliene* quanto in quelli del Si- 
le * della Piave* della Livenza* ec. 
Ivi . Dopo Fusina non si sa che al- 
tro lungo il margine possedessero* 
nè a Bottcnigo * ne in altro sito sino 
a Marghcra. uà. jss. Da quali al- 
tri fiumi padovani e trivigiani vol- 
lero difendersi cogli argini in an- 
tico fatti al Bottcnigo* ed effetto* 
che portavano quando nelle grandi 
piene venivano tagliati, in. 389. 
s. Nel 1109 hanno fabbricata la 
torre di Marghcra per fronteggiare 
i Trivigiani j ospitale per i passag- 
gieri e convento di frati ivi annes- 
so e dogana per le mercanzie pro- 
venienti dalla terra-ferma con ap- 
posito capitanio ; cosa sia avvenuto 
di quella torre c di quell' àsola • 
111. 390» Quai privilegi godevano 
Del porto di Mestre ; chi colà te- 
nevano per regolarne le faccende ; e 
quanto contribuivano al vescovo di 
Trevigi padrone del luogo, ih. 394. 
Nell' alveo dell’ Osellino* che pri- 
ma servì fórse ad un ramo della 
Brenta» scavarono più tardi il ca- 
sale di Mestre * detto un tempo 


Fossa Gradtniga* ed ora canal di 
Marghera . Ivi. a. In antico nien- 
te possedevano sul margine di Cam- 
palto* Terzo > Tessera* ccc. sino 
alle macerie di Aitino* c da que- 
ste sino alle foci del Sile. tu. 401. 
Alle foci del Sile possedevano del 
bassi terreni fissati ai tempi di Car* 
lo Magno per limiti del loro' du- 
cato i dove passassero questi confi- 
ci » e cosa facessero in quelli, in. 
40». Perchè a salti ed a pezzi stac- 
cati possedessero qualche tratto di 
paese nel continente . Ivi . Da qual 
necessità furono costretti a procu- 
rarsi nelle lagune quello non solo 
di cui abbisogna ogni società nume- 
rosa; ma quello ancora * di che pri- 
vavali la natura df 1 luogo scelto per 
abitare. 114. 403. Onde furono co- 
stretti » o non avendo o non essendo 
sufficienti i mulini alle foci dei fiu- 
mi , a costruirne degli altri dentro 
le lagune * c farle muovere dal flusso 
e dal riflusso dal mare . Ivi . Ebbe- 
ro sempre un’ arte propria «per for- 
mare delle cisterne* nelle quali con- 
servare l'acqua delle pioggie sana 
e perfetta, in» 4» 3 » Da chi avesse- 
ro imparato a fabbricare tali cister- 
ne pluviatili • 111. 414- 1 seg. In 
qual modo* abbandonato il conti- 
nente* potevano provvedetela mol- 
titudine di legna* di frumento e 
di altre vettovaglie necessarie . v. 
139. e seg. Armati dentro numerosi 
navìgli si accostavano oventc alla 
rovinata e solitaria Aitino* per di 
là togliere marmi e pietre » e tras- 
portarle * onde servirsene nelle fab- 
briche * che andavano erigendo nel- 
le lagune . v. 140. e seg. Quei di 
Grado in una delle loro scorrerie 
sul continente contro r Longobar- 
di * portarono via dalla vicina A- 
q ili le a i corpi dei SS. Ermagora c 
Fortunato » e la cattedra* che area 
servito al primo di questi ; loro 
trionfo di ciò* c perchè, v. 141. 
Ne’ loro primi tempi n n poterono 
ben sistemarsi al di dentro* perchè 
agitati del continuo al di fuori dal- 
le scorrerie dei Saraceni nei Medi- 
terraneo c dai Slavi nell’ Adriatico» 
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trovandosi tempre esposti nella ad 
casi necessaria fumigazione T perde- 
te la roba e la libertà*, v. 143. Al 
tempo che Costante penso di veni- 
te in Irafia, erano circa so anni, 
che dai Greci meno molestie e pesi 
soffrivano ; perchè multa piu essi 
possedevano intorno alle lagune » 
e poterono sicuri badare ai loro in- 
teressi . v. 14 . Allorché per colpa 
di Costante nuova guerra insorse 
co' Barbari vicini, furono costretti 
a srarsenc in guardia contro le Iopo 
scorrerie , c a viver? del conti- 
nuo armati, frutto per essi anche 
di questo «Uovo infortunio del con- 
tinente . Ivi. Quei di Grado sono 
invidiati nella loro quiete da Lupo 
duca del Friuli; da chi venisse sii* 
molato a danneggiarli , « d a tenta- 
re un colpo di mano su Grado. Ivi. 
All'aggressione di Lupo edei Lon- 
gobardi in Grado , saivansi sulle 
loro barche , rimanendo confasi a 
un tempo, ed arrabbiati, v. 14S. 
Oltre quanto possedevano nei sta- 
gni di Grado e di Caprula , ave- 
vano anche diversi luoghi sul con- 
tinente , come Bibione, Bcvazuno, 
Romiti na, ecc. c questi spesso ve- 
nivano molestati ; da chi ciò si fa- 
cesse • Ivi . All ora dell invasione 
dei Tartari Avari nel Friuli, che 
vincono e uccidono il duca Lupo , 
vedono altra gente correre a sal- 
varsi nelle lagune gradesi e capra- 
lane . Ivi . Vedendo da lungi i pro- 
gressi , che facevano i Musulmani 
su i Greci ai tempi di Costantin ?o- 
gonaeo, poterono meglio as odare 
le proprie cose, e perchè i Greci 
erano distratti > e perchè i Longo- 
bardi erano retti da Bettarid buon 
cattolico ed uomo di pace . v. 153. 
è seg. Nello sconvolgimento del 
greco impero, dopo la morte del 
detto imperatore , risolvono di dare 
a sé stessi un nuovo sistema di go- 
verno, cangiando quello dei tribu- 
ni ; qual motivo questi lor diedero, 
onde escluderli dai loro regime. v. 
156. Si pub sospettare , che di ma- 
no in mano , che stahilironsi nelle 
lagune , c 1’ autorità su di essi ti 


allièvo li va dei Greci, formassero tan- 
te piccole separate repubbliche, quan- 
te erano nell' isole e nei lidi le di- 
staccate popolazioni • Ivi c seg. Fu* 
rono condotti dalla necessità di un 
miglior sistema di governo e della 
propria difesa , nella impotenza, in 
cui era caduto 1‘ impero greco dt 
difender se stessi , a dimettere I 
tiibuni , che o trovarono nelle lo- 
ro emigrazioni dal continente , o 
in esso erano usi ad essere govet- 
nati. v. 157. Dovevano nco-ssaria- 
mcnte nri loro p r imi tempi essere 
in moto, cd inquieti tra loro , stan- 
te il sistema, che vigeva, parte a- 
ttstocratiro, parte democratico , par- 
te suddito riguardo a Costantino- 
poli c Ravenna, e parte libero . Ivi. 
1- Qti-ndo positivamente si eleg- 
gessero il primo lor doge, discus- 
sione su tal "poca, e confronto del- 
le asserzioni di diverse cronache cd 
autori antichi . v. tao, e seg. D?- 
veuncro secondo la comune senten- 
za all elezione di un «apo , in cui 
concentrare la divida autorità tri- 
bunizia, perchè i tribuni rissosi sem- 
pre tra di loro, làs lavano, che i 
Barbari facessero delle scorrerie nel- 
le lagune; quali quest? fossero, c 
quali in fatto nc ricordano allora 
eseguire gli antichi cronisti, v. 161. 
In corpo di nazione si raccolsero 
all oggetto d accordo nella campa- 
gna , che circondava Eraclia . Ivi . 
Col primo Jor doge crearono un’ al- 
tra dignità , r fu un mastro dei 
soldati , e cadde la scelta su certo 
Marcello , cit adino anch* esso di 
Eraclia, come il doge. v. 163. Do- 
vettero a poco a poco modellarsi sul 
tuono del secolo e delle nazioni vici- 
ne, essendo da tre secoli , che niente 
piu vedevano intorno a sè d’italo e 
dt romano • v. t66. Vivevano prima 
di quest’ epoca divisi pct comuni , 
ognuno de quali credevasi esente 
da soggezione verso dell’ altro sot- 
to un capo, o due eletti del ri- 
spettivo popolo . Ivi . Perchè aves- 
sero a principio i loro nobili , i 
quali probabilmente facevano clas- 
se numerosa da sè con decisa in- 
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flucnza > c primato tulle classi 
inferiori • Ivi . Perche ne’ primi 
tempi della loro socirta lasciarono al 
clero un poicre » ed una influenza * 
grandissima nel generale della na- 
zione. Ivi. Vollero e si elessero 
un duca > perchè dal più al meno 
pensavano in politica come gli al- 
tri popoli da duchi retti e gover- 
nati i quale autorità però gli die- 
dero . v. 167. Nelle loro isole del- 
le lagune in tre classi si divide- 
vano* e chiamavamo : majores , me - 
diocres e minores 9 da chi queste 
classi fossero composte 9 ed esempi 
di ral divisione anche in altre na- 
zioni . v. t5«. c scg. Diedero a! 
primo doge facoltà di sqjgglicre i 
giudici 9 de’ quali non si sa però 
nè 1* autorità 9 nè il potere, v. 170. 
Gli diedero pure la facoltà di con- 
vocare 9 quando voleva 9 la generale 
conclone del popolo o i pubblici 
placiti . Ivi . Diedero ancora al do- 
ge la facoltà di regolare molte co- 
se rispetto agli ecclesiastici ; tale 
essendo 1' uso di que' secoli presso 
pure gl’ imperatori ci re . Ivi . 
Accordarono al loro doge , come 
di scieglicrc , così di* rimovere e 
punire i giudici e i magistrati 9 c 
di giudicare le loro sentenze in 
ultima appellazione 5 perchè que- 
sta ed altre prerogative de dogi di 
tempo in tempo variarono, v. 171. 
Ne 1 tempi antichi pagavano al fìsco 
la decima de' loro averi 9 e questa 
si pagava in natura 9 o sia di ogni 
cosa anche la più triviale ed ab- 
bietta ; solennità onde si obbliga- 
vano i debitori al pagamento . Ivi 
c seg. Vollero > che il loro capo 
potesse vivere onorevolmente 9 re- 
golandosi come fatto avevano i Lon- 
gobardi 9 quando in vece di vive- 
te soggetti a molti duchi ; risolse- 
ro di avere un re. v. 174. Accor- 
darono al primo ior doge il jus 
della caccia nelle pinete c selve de- 
gli estuar) ; diritto a que’ tempi 
dignitoso 9 e onorifico e proprio dei 
sovrani. Ivi. Terchè dovessero di- 
versamente dagli altri modellare la 
loro giurisprudenza > c quali detta- 


mi e principi in està seguirono « 
v. 1S4. e seg. Cretesi che non a- 
vesserò tra «loro avvocati > c che 
giudicassero dt lofio tt aquo sul 
parere dei seniori > pia che sullo 
leggi intralciate e cot.traddiccntis* , 
e che perorassero da per loro le 
proprie cause, v. 185. Facilmente 
potevano arringare ciascuni nelle 
proprie cause ; perchè le loro fa- 
coltà non si fondavano* che sulle 
saline) sulle vigne c su i navigli, 
v. 1 86. Ignoravano il caos contrad- 
ditorio delle leggi romane, la ir- 
ragioncvolezza delle leggi barbai 
riche rapporto i duelli 9 la prova 
dell' acqua bollente 9 le bragie, il 
ferro arroventato j i così detti giu- 
dizi di Dio 9 cd il guarbuglio del 
sistema feudale , e però la giudi- 
catura diet-o il jus comune e ge- 
nerale 9 la pratica e la coscienza 
era traessi più facile . Ivi. 1. Per 
le loro pure e semplici costuman- 
ze furono celebri presso gli este- 
ri ; quali tra questi lasciarono i 
quadri più spaziosi di essi e della 
lor maniera di vivere, v. 1S7. e 
seg. Quanta attenzione avessero a 
far che la gioventù s’ indurasse 
alla fatica 9 e si avvezzasse alla na- 
vigazione ed alla guerra 9 alla cac- 
cia 9 alla pesca ed agli esercizi mi- 
litari • v. i8*. Perchè sbprabbou- 
dando le derrate 9 e le ricchezze 
nelle lagune 9 soggiorno nè ranto 
comodo 9 nè ranco ameno, non es- 
patriassero . v. iSv. Ebbero per 
molti secoli come i costumi 9 così 
una semplice e breve giudicatura 9 
c quasi sempre divisa c diversa 
dalle leggi barbare 9 e dal ;us ro- 
mano • v. <89. Quando comincias- 
sero avere leggi scritte j testimo- 
nianza che ne avevano nell' XI se- 
colo e ragioni provanti 9 che mol- 
ti secoli prima dovevano avere i 
loro statuti; se tollerassero a que* 
sti glosse e interpretazioni, v. 190. 
Vollero * che i loro dogi andasse- 
ro del pari in tutto co’ sovrani e 
co’ re esteri 9 mentre da questi rol* 
sero le regali insegne 9 onde li de- 
corarono . v. * 9 ì' Usarono da’ tem- 
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»! più timotl otnarc il palagio dei 
dogi , e delle pubbliche autorità 
di festoni di alloro» e adoperava* 
no i rami di questa pianta in mol- 
ta delle loro feste così civili» che 
ecclesiastiche . v. i yo. Avevano gli 
uomini atti all’ armi divisi in cor* 
pi chiamati scuole » ognuna delle 
quali aveva il suo capo, e ie sue 
bandiere» e tutte erano subordina- 
te al maestro de' militi, v. sai. i. 
In quanta necessità si trovarono 
fin da’ loto principi di navigare 
con una forte armata » che esiges* 
«e rispetto» e poteste castigare al 
caso le altrui violente c cupidi- 
gia . Sag* i(9. Dal 538 per testi- 
monianza di Cassiodoro avevano 
pelle loro lagune numerosi navi* 
gli 1 e |fcrdo arsenali dovevano a- 
vero per costruirli» e 1 arce pos* 
federe della lor costruzione ; erro* 
te in questo del Vossio. Sag. 171. 
Erano stimati* uni <4 per gli assalti 
delle piazze djlla parte di mare» 
e nessuno si credeva » che lor po- 
tesse resistere. Sag. 17V. Fin dai 
loro primi tempi erano pesiti a ma* 
neggiare le vele » e a condnrre i 
bastimenti anche senza remi . Sag. 
111. c seg. Usavano in antico im- 
presure i loro legni anche fuori 
di paese ; a quali condizioni ciò 
facessero * Sag. 191. Onde potero- 
no avere la grande forzi navale ■ 
che per tanti secoli li distinse . Ivi 
c seg. Marinari» e soldati di essi 
componenti le armate della repub- 
blica all uso de’ legionari romani » 
anche lungi dalla patria » si consi- 
deravano sempre come cittadini » e 
ai univano per deliberare di qual- 
che cosa in generale conclone » co- 
me il popolo delle lagune ; fatto 
de! K06» che il comprova, Sag» 
atf. Comunque ciò avvenisse nei 
risentimenti del erudii Giustinia- 
no 11 contro i Ravegnani > niente 
soffrono e vengono rispettati • v. 
*©|v All'ora della rivolta di Raven- 
na contro il detto imperatore è ve* 
risimilc , che diretti dalla pruden- 
za del doge Anafesto non s’ im- 
pacciassero nelle altrui querele . tr* 
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*04. Morto il detto primo lor do* 
8 C * nei moltiplici scompigli di C.- 
itanlinopjli si radunano nella cam- 
pagna ondimi per eleggere il suo 
successore . v. »op. Veneziani «d. 
Istriani sin da' tempi romani per- 
chè avessero sempre stretta rela- 
zione ed 1 unione tra loro. v. sio. 
». Nei secoli stessi » nc‘ quali 1' 1* 
ralla , e 1 ‘ Europa ncpbittosc vive- 
vano nell ignoranza » e nella bar- 
barie, in qual maniera poterono ren- 
dere le loro lagune quali ora so* 
no T Inghilterra c 1 ‘ Olanda . Sag» 
6 . Fin dal VI secolo fàcevàno uri 
traffico osservabile » e non arrivò 
il VII, V Vili ed il IX, che ave- 
vano anche somme forze, e perchè • 
Sag. 7. Non fecero che accrescere 
la numerosa popolazione navigatri- 
ce > che sempre cravt stata non so- 
lo all'epoca romana» ma a quelle 
pure rimote de’ Pclasgi e degli E- 
truschi . Ivi . Patteggiarono nel 71» 
col re Ile Longobardi di esenzioni 
e franchigie', che godevano anche 
prima nel regno italico sempre bi- 
sognoso dicessi, vi*. 9. 1. Nelle lo- 
ro lagune erano divenuti i prov- 
vigionieri di ra ti i popoli tanto 
di generi in natura che manufat- 
tttrati • Sag. 1 1# Costrutte in un 
modo meraviglioso molte saline nel- 
le lagune , e sali traendo ancora 
co’ loro navigli di oltremare, per 
quanti fiumi , e con quante barche 
portavand tale dcrra.a a tutte le 
città, c villaggi Compresi tra le 
Alpi e gli Appennini . Ivi e seg. 
Qual sicurezze, immunità ed esen- 
zioni per i loro sali cd altre mcr* 
ci ottennero da' Longobardi, e da 
Carlo Magno, e quanto però erano 
rispettati anche nella barbarie , e 
prepotenza di q’ue tempi. Sag. 11. 
Colli loro industria commerciale?! 
erpno resi dipendenti tutti i popo- 
li* del continente, poi. he questi si 
trovatone in tarato di non poter 
far senza di loro.* Sag. ij. Qual 
contegno tenevano se i i> incipl.dcl 
continente itàlico man a vano lo* 
to a’ patti , o facevano ad essi pro- 
vare qualche disgusto* Sag. f *j. 
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Voitero esclusivamente essi soli fa- 
te II commercio de' sali ; leggi da 
èssi fatte e focaie che impiegava- 
no per mantenerselo i accortezza lo- 
ro nello Énerciò di questo gene- 
tte, c nel comprarlo dagli altri . 

« 4 * Sforzarono il re di Un- 
gheria a' chiudere le} miniere del 
sai fòssile 9 che erano nella Croa- 
zia 9 mediante 1 una convenuta pen- 
done; trattato f^tto a questo og- 
getto . Ivi . Nell' Vili secolo face- 
vano co’ Musulmani un commercio 
di schiavi simile a quello de' Ne- 
gri del Senegai 9 e della Guinea 9 
che vendonsì in America .»Sag. «7, 
Qual! generi davano essi ai Lon- 
gobardi ed ai Franchi c quali da 
essi ne ritraevano. Sag. »». Don- 
de trassero il legname 9 di cui com- 
merciavano fin da’ tempi romani 9 e 
cosi il ferro o greggio o lavora- 
to che vendevano oltremare . Sag. 
»4. c scg. Qual frequente ed e- 
stesa navigazione commerciale ave- 
vano nell' Vili 9 IX e X secolo . 
Sag» »6. In tutti i porti c città del- 
T Africa avevano fondachi e con- 
soli ; quanto opulenti e industrio- 
se fossero queste a’ tempi degli A- 
rabi . Sag. 17. Quai privilegi ot- 
tennero in antico dai detti Arabi 9 
e quali preziose merci traevano dal- 
la costa dell’Africa. Ivi. a. Avea- 
no grande commercio su tutta la 
- costa di Marocco sino al di là di 
Tanger ; voglia che quindi venne 
nel 1443 ad Alvise Cadamosto di 
navigare alla Guinea . Sag. 18. Con- 
centratosi il commercio delle spc- 
zieric ne' porti del greco impero 9 
quasi soli andavano a prenderle per 
darle ag’i Europei 9 non essendo 
ancora compassi i Genovesi a di- 
sturbarli . Sag. 30 i Ebbero facilità 
di far soli in Italia e negli altri 
porti dell’ Europa il traffico delle 
merci orientali 9 perchè i Grevi r&n 
fi consideravano ad essi stranieri , 
ma romani 9 e perchè avevano bi- 
sogno delle loro flotte . Ivi * Per 
gelosia di posseder soli il commer- 
cio dell’ Oriente 9 divenivano assai 
volte insolenti cogli Amalfitani» c 


coi Lombardi > che in Costantino- 
poli trafficavano. Sag. 31. Viste le 
derrate indiane a se tirate dagli A- 
rabi Saraceni nella Siria e nell'E- 
gitto» dividono il Joìo commercio 
tra quelli ed i Greci 9 ed approfit- 
tano di tutti c due . Ivi . Quei 7 
che al principio d*l IX secolo con 
dieci navi erano in Alessandria per 
caiidk spczicric » di là rapirono il 
corpq, dell Evangelista S. Marco'. 
Sag. 5». Fecero moiri trattati in 
diversi tempi co* soldani egra; . Do- 
cumenti comprovanti antico cola il 
loro traffico. Ivi. Sop|p| tutti gli 
Europei nell’ Egitto erano amati 9 
perchè da secoli e secoli colà co- 
nosciuti } sensazione a tale proposi- 
to » che fece tra' Turchi, la caduta 
della loro repubblica» bocche non 
piu potente quanto una volu. Ivi. 
4. Dimorando nell Egitto penetra- 
rono anche di là delle cateratte 
del Nilo, e corifebbero f Abissinia * 
i primi lumi di quelle contrade da 
essi provennero per le carte 9 che 
lasciarono. Sag. }6. f. Seppero ren- 
dersi necessari ed accetti agli Ar* 
meni 9 e far tra loto un traffico lu- 
crosissimo abitando numerosi nei 
loro staci esercitandovi arti e me- 
stieri . Sag. j7. Osti e tessitori 
di cambellotti in Armenia andavano 
esenti da ogni gabella ; privilegi » 
che ottennero anche come nazione • 
Sag. jS. e seg. Ottengono da' re 
armeni di fai coniare nella zecca 
loro i dirhemi ed altre saracinesche 
monete» quando 9 e ad istanza di 
chi ottennero pur 1' ampliazione 
de vecchi patti . Sag. 39* Per i 
detti patri andando e venendo da 
Tauri* dalla Tersia » e d' altrove» 
avevano sempre libero il passaggio; 
quali e quante merci da que pae- 
si portavano . Sag. 40. ». Al con- 
trario della comun' opinione co’ Sa- 
raceni non cambiavano merce per 
merce ; ma ricavavano ancora gran- 
diose somme di danaro ; documen- 
ti su di ciò . Ivi . Ricevevano il 
mezzo per cento delle navi 9 che 
il governo imprestava ai particola- 
ri per il viaggio della Tana # c dì 
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Trabisondu , a quanto montava qual- 
che volta il frutto di tale importa 
in un solo viaggio 9 o qual uso di 
casa faceva», Sag. 45. Tauro arfic- 
abitano pel commercio delle mer- 
ci , che dall' Indie Orientali per 
terra , c pax limar Nero in Costan- 
tinopoli cadeva nelle loro mani 9 
«he possessori delle iole lagune 
nell* Vili i IX, X, XI e XII seco- 
lo? formavano una poderosa nazio- 
ne . Sag* 55. Nei porti de’ «nari 
orientali avevano grande autorità 9 
e grandi privilegi > quali questi fos* 
acro in Tiro / in Antiochia 9 in Si- 
nope ed altrove . Sag. jó. e seg. 
Dove in Europa) Asia ed Africa 
tcnesVero consoli 9 e con qual tre- 
no volessero che questi stessero , 
e di qual casa li scioglievano . Sag. 
57# In Antiochia) in Damasco , Si- 
nope ed Aicppo tenevano giudica- 
tura c polizia dal piu al meno 
sull'esempio della madre-patria) e 
eo’ consoli loto avevano de' consi- 
gli di XII soggetti composti pel 
buono andaménto delle faccende * 
Ivi/ Correvan per terra tutta 1 Eu- 
ropa ) e per mare approdavano a 
tutti i suoi porti j quando la bar- 
barie ficea provare al commercio 
tutte le traversie / Sag. 5*. Quali 
fossero? e di quanti generi le dro- 
«he, che somministravano alle cit- 
tà d'Italia/ Sag. 59/ e seg. Ven- 
devano a quei della terra-ferma an- 
che buoi d' aratro ; donde potesse- 
ro avetìi nelle loro lagune, e fuo- 
ri ; e cosi smarmi) che pur adessi 
somministravano) e quantità incre- 
dibile di merci ordinarie. Sag. 60. 
c seg/ Per terra giravano 1 paesi 
situati tra il mar Nero 9 il Danu- 
bio e r Adriatico, cosa vi com- 
prassero c vi vendessero 9 c ri- 
schi che vi correvano . Sag. 63. 
Con quanti sovrani , popoli e città 
dell* Europa ebbero trattati di com- 
mercio. Ivi e seg. Fin dai tempi 
più antichi furono attentissimi nel- 
l’ assicurarci del commercio terre- 
stre c fluviatile de' paesi soggetti 
successivamente ai Longobardi , ai 
Franchi ed ai Tedeschi. Sag, 65. 
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1. Qual lucroso commercio facesse- 
ro colle città italiane ; generi che 
vi portavano 9 e generi oi e- 
steaevano . e lespettiva somma di 
tale importazione ed esportazione «. 
Sag. 6 , e se g. Compravano i pan- 
ni fiorentini 9 c li vendevano nel- 
l'Abruzzo 9 nella Sicilia t nella Mo- 
rrà in Candia 9 in Barbaria , nel- 
l’Egitto e nella Siria. Ivi. 1. Por- 
tavauo in Cipro quantità di saponi 
delle loro fabbriche . Ivi . 1. Qual 
giro avessero nella sola Italia set- 
tentrionale 9 e quale nel rimanen- 
te. Sag, 67. Cofcli Asiatici sapeva- 
no nou solo cambiare merci eoa 
merci 9 ma zi trarre ancora da essi 
il denaro contante 9 cavando una 
pratica nel commercio 9 che supe- 
rava di molto le presenti speziuse 
teorie . Sag. 67. e seg. Ne' porti 
di Barbaria godevano in antico ta- 
li privilegi? che ora nou godono 
le più potenti nazioni \ quali essi 
fossero secondo i trattati ché esi- 
stono . Sag. 71. 1. Correvano l'A- 
frica un tempo in caravanc per ter- 
ra dall* Egitto a Tez) a Mogodor , 
a Marocco? cosa sinori impossibile 
a qualunque nazione . Ivi . Prove- 
devano Londra , e le altre città bri- 
tanniche delle medesime merci e 
manifatture, che queste ad essi oca 
spediscono j banchieri che però ivi 
stavano 9 c cotimo ? o magistrato # 
che vi tenevano 9 onde avesse cu- 
ra del commercio patrio. Sag. 71. 
Quali merci 9 oltre quelle del Le- 
vante e dell* Indie , portavano nei 
porti Inglesi , Fiamminghi 9 Ger- 
manici e Tedeschi ? tratte dai loro 
stabilimenti dell' Albania dell^. 
Grecia. Sag, 7». t. Avendo la lo- 
ro posizione in sito , dove sbocca- 
vano tutti i fiumi dell* Italia set- 
tentrionale ) si appropriarono esclu- 
sivamente il commercio di essa » 
squadre perciò e barche armate #_ 
che vi tenevano alle bocche) c fat- 
ti 9 che lo comprovano . Sag. 7 6 » 
1. Ne* tempi antichi posero incep- 
pi tutte le genti italiane 9 ed ol- 
tremarine per far essi soli il com- 
mercio i inalma, che alla forzato* 
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levano unire i e documenti relativi , 
Ivi . In numero grandissimo disper- 
ai per LflMji , # 1 * Africa e l'Euro- 
pa, quali vantàggi portassero alia 
madre-patria . Sa g. 7*- Furono av- 
vedutissimi nel regolare l'interno, 
e r esterno loto traffico i e i loro 
usi, c le loro leggi furono imi- 
tate,, e copiate poi dagl'inglesi e 
dagli Olandesi . Sag. 7 9 » Tutto- 
die qualche volta ingiusti , e duri 
con le altre genti , sapevano a tem- 
po e luogo all' una o all'altra con- 
cedere e donare dei privilegi e 
delle esensioni ; a chi tra gH altri 
usavano tali favori. Sag, ri* Riu- 
scirono anche a far venire mercanri 
da ogni parte a stabilirsi in Venezia 
per trafficare , benché stabiliti li 
tenessero assai ristretti . Sag. 8 r. 
e scg. Quali merci, e quante por- 
tavano a vendere a Lione ed a Mar- 
siglia, a Parigi» Ginevra, Costan- 
za, Bruges, Anversa, Eclusc e qua- 
li nell* Inghilterra , e in rutte le 
scale della Spagna . Ivi . «. Quan- 
ti pensieri si presero sin dall' VUl 
secolo per tirare a se il commer- 
cio di Ravenna a dispetto prima di 
Carlo Magno e poscia de' Geno- 
vesi ; condotta accorta , che perciò 
tennero co’ Ravennati * Sagy so. e 
•seg. Qual interesse prendevano per 
que’ principi > negli stati de' qua- 
li commerciavano, e premio, che 
qnindi ne esigevano sempre relati- 
vo al loro traffico $ conseguenze 
sempre felici di questo loro con- 
tegno. Sag. ss. c scg. 1 commer- 
cianti in qual maniera si affezio- 
navano i popoli anche a dispetto 
de’ loro padroni * Sag. S9. Costan- 
temente in tutti i trattati di pace, 
che ebbero in antico co’ Padovani > 
Trevigiani, patriarchi ec. voleva- 
no risarciti i danni apportati a tut- 
ti gli esteri , che venendo nelle 
lagune erano stati svaligiati. Ivi%. 
p. Usavano fare della repubblica 
le cause de privati , c le offese fat- 
te ai loro, quali offese fatte al prin- 
cipe j contegno forre, che in cali 
casi tenevano» e fatto di Manto- 
va che* io comprova 4 Sag. 90. E- 


rsno atri viti ad umiliate i ricchi j 
ed orgogliosi Saraceni, 1 despoti 
Sultani della Sìria, Egitto c Bar- 
barla in modo che contenevansi , è 
rifacevano i danni , se minacciava* 
no di non piu andare ne' loto pao 
si . Ivi e seg. Ad oggetto di van- 
eggiare* c di rendere esclusivo il 
loro commercio particolarmente ne!*- 
l' Adriatico , e rapporto ai salt , fu- 
rono assai volte violenti $ fatti che 
ciò comprovano, c vicende, che 
per questo hanno provato* Sag, 91» 
3. Morto il patriarca Donato gli 
danno per successore Pietro vesco- 
vo di fola, e papa Gregorio II men- 
tendo alla disciplina allora vigen* 
te ricOsò di riconoscerlo , ed osa- 
si perciò eleggono in sua vece An* 
tomo abate di Brondolo» v. ai»» 
Raccolti t loro generali comizi in 
làraclta scelsero a loro terzo doge 
Orso Ipato , uomo nobilissimo e 
cittadino di quella città ; in quale 
stato si trovava 1 ' Italia alla sua 
elezione, v. *13. Uniti at Tenta- 
polesi , o alle cinque città dipen- 
denti da Ravenna , col loro esci* 
cito resisteva ai comandi dell' imi 
pento re Leone $ quali , e quanti 
autori fanno testimonianza di tal 
cosa. v. »i 5* 3* Quali ragioni a- 
veano di romperla co’ Longobardi 
dacché erano questi divenuti pa- 
droni di Ravenna* v*. »i 9. Equi- 
paggiata una flotta , che si cre- 
de comandata dal doge Orso me- 
desimo , attaccarono le mura di 
Ravenna » presero la città colla spa* 
da alia mano, uccisero il presidio* 
c fecero prigioniero ildeprand ni- x 
potè del re • v. no. Ai tempi di 
Leone l’isaurico conservatisi esenti 
da discordie » e dai torbidi , che 
regnavano in Italia, vi precipita* 
no finalmente a segno di trucidare 
il loro doge Orso, cui da 1» anni 
questi obbedivano ; memorie di tal 
fatto diverse , v. 117. Sotto i tre 
primi dogi loro era da 40 anni > 
che vivevano tranquilli » e che c- 
rano cessate le querele, che li a- 
vevano agitati sotto i tribuni > don*» 
de procedessero le vecchie loro di- 
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tcordìc sopite, non però estinte * 
v. iì 3 . Essendo prima abitatori di 
varie città c provincie del conti- 
nenie , devono aver portato seco 
nelle lagune le gare* le gelosie, 
gli od) -, che prima tra loro regna- 
vano . Ivi* Formarono nelle lagu- 
ne una società, che si divideva in 
due porzioni ; la prima di quei > 
che si erano sottratti nel V , c nel 
VI secolo dal ferro de' Goti , Eru- 
ii ed Unni, e la seconda di quei 
che erano scappati nel VII dal fu- 
rore de Longobardi » quali però po- 
tessero essere le pretese dell' una 
e dell* altra-, evi t sensi per conse- 
guenza delle loro discordie . v. 119. 
Quai difetti contrarre dovessero 
commerciando, e trattando co’ Lon- 
gobardi barbati , e co' volubili Gre- 
ci . v. ijo. Navigando e viaggian- 
do mai sempre in mezzo ai peri- 
coli , dovevano acquistare la durez- 
za propria del mariiujo, e del sol- 
dato in ogni paese, c perchè, v. 
a$i. Perchè ntl V c nel VI seco- 
lo vivevano paci rici e tranquilli, 
*c furono inquieti c crudeli nel VII ; 
erano tali di loro natura , od era- 
no a ciò trasportati dalle strava- 
ganze dello stesso secolo, v. »jr. 
e scg. Ucciso il doge Orso; rac- 
coltisi nella campagna eraciiaua , 
stabilirono di abolire l'autorità e 
il nome de' dogi , c deliberano di 
eleggersi un capo, la di cui auto- 
rità duri un anno > ed abbia il po- 
tere de’ maestri de* soldati . v. *41. 
Eleggono a primo maestro de' solda- 
ti un certo Leone ; come, egli si 
diportasse nel suo anno di tal ori- 
fizio . v. 14*. Mentre tutta 1 ‘ Ita- 
lia era sossopra anche nc’ due an- 
ni, che li resse Dentiate in quali- 
tà di maestro de’ soldati , godono 
tutta la quiete, e dopo di esso met- 
tono nei suo posto Giuliano , al- 
tramente Gioviano chiamato, uo- 
mo di alti natali . v. 244. Inquie- 
ti e senza sapere qual foggia di 
governo avessero a sciegltcrsi , si 
etano annoiati dei Mastro-militi , 
che non credevano utili allo stato, 
c bramano di nuovo un doge . T. 
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*47. c seg. I popolari contro fi 
parere dei nobili, che lo abboni- 
vano, si eleggono di nuovo un do- 
ge ; dove tenessero questa volta la 
loro dieta generile , c perchè ; chi 
fosse il nuovo doge »c quanta pat- 
te potesse aver egli avuta nella 
nuova deliberazione- v. 148. Eleg- 
gono Diodato, e stabiliscono, che 
la sua sede debba essere in Mala- 
mocco, e così dopo 47 anni dac- 
ché ne godeva, vollero privarne E- 
raclia j riflessioni» che possono a- 
verli condotti a questo cangiamen- 
to- v. 148. c seg. Dopo sei anni, 
dacché quieti vivevano sotto il det- 
to doge , perdettero il buon pa- 
triarca Antonio, da cui le spiri- 
tuali faceti de lodcvolmentb c alia 
lunga erano state dirette, v. 251. 
Fu nella loro interna tranquillità 
c pace , che sotto il detto doge po- 
terono estendere la loro navigazio- 
ne non solo nc’ mari di Levante , 
ma anche in quei di Ponente , e 
toccare le coste e 1 porti dell' A- 
frica» e della Spagna. Ivi . Porta- 
vano ai Saraceni delia Spagna , e 
dell' Africa varie cose; ma insie- 
me anche dei schiavi cristiani » che 
compravano in Italia e nella Gre- 
cia ; cosa avvenne loro trovandosi 
alcuni di essi aver comprati degli 
schiavi alle foci del Tevere. Ivi. 
Nell' Vili secolo possedevano nel- 
l'esarcato non solo dei fondi; ma 
dei presidi o -luoghi fortificati ; per- 
che questi loro accordati dagli E- 
aarcln . v. *47. Tollerato un poco 
in Galla 1 ’ usurpa ror del dominio» 
si sollevano, investono Malatnoc 
co, prendono Galla» lo acticcano 
e lo cacciano fumi delle Venezie» 
v. 158. Calmatisi dopo la deposi- 
zione di Galla, nei Comizi ge- 
nerali raccolti sul Lido di Ma- 
lamocco , eleggono in nuovo do- 
ge Domenico Monetario cittadino 
appunto di Malamocco; riflessioni 
su questa elezione. Ivi. Credendo 
di rimediare alla troppa autorità dei 
dogi , di tranquillare gli animi , 
di soddisfare ai di vervi partiti, eleg- 
gono due annuii tribuni , i quali 



insieme co! doge decidano e giu- 
dichino di ogni cosa; considerazioni 
su questa elezione. ». 159. e seg. 
Mei terribile freddo del!' anno 765 , 
avendo le lagune profondamente 
agghiacciato » perchè non soffrisse- 

10 una invasione, v. 164. Agli or- 
rori della stagione la pia rigida , 
che mai provassero , unirono la dis- 
cordia civile» tumultuarono contro 

11 doge , lo arrestarono 5 lo priva- 
rono degli occhi e lo de posero > 
onde avvenisse la disgrazia di que- 
sto infelice principe . v. ift 4* c svg. 
Papa , clero c nobili ridotti in ge- 
nerale assemblea su! lido di Mala- 
mocio sciclsero per doge Maurizio 
Gaibaio . v. 165. Molto allora im- 
pacciavànsi nelle cose di Ravenna , 
come i Ravcgnani in quelle dei 
Veneziani . v. 167. A qual varietà 
di partiti si appigliassero sotto Gal- 
1 ajo , rapiti dalla vertigine allora 
comune all' Italia e dalle cabale po- 
litiche, che regnavano, e quanto 
però impacciavansr negli affali al- 
trui , e come potevano farlo * v. 
i 63 . Ad onta » che vivessero in se- 
no a gran torbidi così propri, che 

» dagli esterni in essi cagionati , pro- 
sperano sempre più, e nonne soffre 
danno nè il loro commercio , nè la 
loro navigazione ; riflessioni su que- 
sta contraddizione . v. 169. In mez- 
zo a mille rivoluzioni di cose essi 
pel merito del loro doge, che reg- 
gcvali con somma prudenza, con- 
tinuano a vivere in tutta la Tran- 
quillità . v, 17». Nessun timore a- 
veano del greco imp. Copremmo, 
di cui fino ad un certo segno col- 
tivavano l’amicizia» v. »73rC scg. 
E' pretta favola» che andassero al- 
l’assedio di Favia in soccorso dei 
Franchi ; quando e dove fu scritta , 
e perchè non vi dovettero andare. 
▼. %jf» 3. Sempre più persuasi del 
loro doge» pcimiscro che si asso- 
ciasse al governo Giovanni suo fi- 
gliuolo ; chi questo fosse ; perchè 
ciò permettessero e a qual perico- 
lo si esposero. ▼. 174. Concorsi 
alla fiera di Favia al momento*, che 
in essa trovava;! Callo Magno con 


la sua corte » quali ricche merci 
orientali c greche vi portarono com- 
prate poscia dai Francesi < v. >77* 
Ai tempi di Carlo Magno erano 
divenuti il mezzo di comunicazio- 
ne tra 1 ’ Asia e l’Europa; e il 
traffico, che a questi stessi tem* 
pi facevano per i fiumi nell* Italia 
settentrionale e con Pavia, mostra, 
che il loro doge doveva aver con- 
cluso con Carlo qualche trattato# 
v. 17*. Seppcrd mantenersi liberi 
dalla preponderante possanza di Car- 
lo Magno, che a 1 più potè spar- 
gere tra essi qualche seme di dis- 
cordia e di genio francese . v# 
103. Perchè troppo stretti coi Gre- 
ci perdono nella Fentapoli e ncl- 
1‘ esarcato i beni , che vi possede- 
vano , ed i fotti» che vi domina- 
vano. v. 1*4. Dove avessero i pre- 
sidi e i forti nell'esarcato tolti lo- 
ro da papa Adriano per ordine di 
Carlo Magno, oltre i fondi c r 
terreni , che vi avevano anche i 
patriarchi gradcsi.'v. »8t, Trova- 
vansi tra la greca e la franca na- 
zione nel pericolo di provare ne- 
mica e Tuna o l'altra » per i trop- 
po contrari loro interessi * per i 
quali tramutò pure il progetto dì 
nozze fatto da Irene . Ivi . Nella 
sciagura di aver Un cattivo doge in 
Giovanni Gaibaio » sono in ma!# 
intelligenza coi Franchi e insidia- 
ti da questi non che dai Romani 
per la loro amicizia coi Greci . 
v. xsr# Perchè non si prendessero 
gran pensiero del governo non plau- 
sibile di Giovanni Galbajo. cd e- 
rano attenti al pericolo, che li cir- 
condava, e si faceva ognora più 
serio i qua! fosse questo pericolo . 
v# a ss# Perchè commettono anco- 
ra il grave fallo, che il doge Gio- 
vanni associasse al governo Mau- 
rizio II suo figlio, e nella fami- 
glia Gaibaia si stabilisse il doga- 
do ; in qual anno ciò ottenne*. v„ 
al9. e scg. Chiusi dagfi stati di 
Carlo Magno all’ improvviso dichia- 
rato imperatore di Occidente, co» 
quanta sensazione dovessero senti- 
re tal fcgvuà; c cattivo effetto , 



€nc rii essi nelle circostanze di aU 
iota dovrà portare . v* 195. Raccol- 
ti in dieta generale scelsero con 
fera imprudenza in patriarca For- 
tunato nipote dell ucciso Giovanni 
triestino pur esso dì patria } di 
qual carattere costui fosse, e da eli! 
fosse procurata la sua scelta * v. 1974 
Nella pare sottoscritta a Salta tra 
gl' imperatori Cario £ Nicetoro, 
tiene stabilito, che godano lesoli-* 
te immuriti nelle provincie fran- 
che* e conservino i fondi e red- 
diti i che vi possedevano, v. *9$. 
Nessun profitto cavarono dalla pa- 
ce già dettai e parche * v. 300. 
Presso i Franchi consideravansi co- 
me Greci , e tali in fatto si nomi- 
nano nei loro annali , parlando del 
patriarca Fortunato , che dicono st 
salvasse in Francia dalli p.rsccu- 
wonc dei Greci ; v. 301. e 343* 
Nel ducato dei due Galbaj, erano 
divisi in due partiti , uno propen- 
so ai Franchi o Romani , 1 altro 
li Greci » del primo era il d -tto 
patriarca , e del secondo i dogi 4 
v. 30». Gli esuli di essi in Tre* 
vigi dopo la congiura contro i do- 
gi, che si è scoperta , seppero pre- 
valersi così bene dei loro amici * 
clienti c partigiani rimasti nelle 
lagune, che mosso dn fiero, tumul- 
to , i Gaibai furono costretti a fug- 
gire . v* 30Ì. Perch’ essi e il do- 
ge Obelerio non volessero inten- 
dere il ritorno me di Fortunato pa-i 
triarca gradese, nè di Cristoforo 
vescovo di Olivolo , ed anzi un'al- 
tro elessero in luogo di quest' ulti- 
mo . v. 304. Raccolti in dieta ge- 
nerale da Micci* generale di Ni- 
«e foro dichiaiavano bandito il fug- 
gitivo Fortunato, e decaduto dalla 
sua dignità , c però eleggono in 
sdo luogo Giovanni diacono* che 
aveano levaro poco tempo- prima 
dalla sede dì Olivolo per riporti 
Cristoforo, v* 3 il. Mai nòn sì die- 
dero at Franchi , riè questi in con- 
to alcunoli dominarono ì come pe- 
lò si dee intendere quanto si leg- 
ge scritto su questo proposito da 
Alcuni autori francesi . v. j >0. J. 


’V 4 . 

Ignari del progetto di Obelerio ai 
darsi colla nazione ai Franchi , ac- 
colgono di buonafede la flotta gre- 
ca nelle lagune,- e ad essa diede-* 
ro dei soccorsi, v. 3 sa. Dopoché 
Nicera condusse seco il vescovo Cri- 
stoforo , mettono un altro greco 
dello stesso nome sulla sede di O- 
livolo, che prima era stato pieva- 
no di 3 . Moisc. Ivi . Si uniscono 
nel progetto del greco comandar-* 
te Paulo di togliere ài Franchi Co- 
rnacchie) j avendo anch' essi una ma- 
rina militare ; perchè dovessero far- 
lo; mala riuscita di tale impreca . 
v< 324. Destinarono alla difesa di 
Grado contro Pipino un m astro-mi i- 
lire della famiglia Vani , colpo, elio 
a questi attribuisce il patriarca For- 
tunato . v. 319. Aveano posti in buo- 
na difesa tutti i canali , porti e 
Vadi; e però i Franchi assallirri 
nulla riuscirono di fere dal mar- 
gine di Campalro, Tessera, Mestre 
« Bottenigo contro il gruppo delle 
isole torceilatie c rea Itine, come 
neppur verso Abbondi* c S. Itane* 
v. )}0. Ad onta dei più grandi 
progressi di Pipino nelle lagune 4 
secondo il Dandolo* fecero la piu 
grande resistenza , e non vollero 
intendere parola di resa 3 esame se 
Pipino perciò irritato facesse fab- 
bricate il ponte dì zatte , che si 
dice, da Malamocco ail isole rc- 
altine, e che su di esso dai Ve« 

S piani sconfitto dovesse precipi* 
(amente fuggire e perdere tono, 
possibilità di tale progetto, e 
inverisimiglianza di altre favole sa 
quVtta virroiia spacciate, v. 331. 
a. Si fortificarono contro Pipino sul 
lido posto di qtfa del poito A'.bio- 
lcse 1 che finiva al porto di Mala* 
tr.occo a detta del Scornino, ed 
ivi si appostò anche ia flottiglia ve- 
neziana . v. 33 . Secondo il Porfi- 
rogenito postata la loro armata e 
le proprie navi al porto di Al bio- 
la » impedirono ai Franchi il pas- 
so 1 descrizione del modo, che teff! 
reto a detta dello stesso autore • 
Ivi* Secondo lo stesso, oltre i dan- 
ni secati dii' armata di Pipino dai 
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loro navigli , fecero pure degli 
sbarchi » e batreronsi coi nemici a 
colpi di spadai e sci interi mesi 
durarono in tale contrasto, v. j j a. 
Seconda pure lo stesso , stanchi del 
lungo contrasto egualmente che i 
Franchi, promisero a Pipino un’ an- 
nua somma * se li lasciava quieti , 
ed egli accettandola si accomodò . 
v. 3)6. Pili) secondo ancora lo stes- 
so i appena videro Pipino sortito 
dalle loco maremme, non incesero 
piu di pagare la somma fissata , 
perchè assai grossa, c costrinsero 
i Franchi a contentarsi di una mol- 
to inferiore. Ivi c seg. Oidc ve- 
nisse, che per sci mesi potessero 
far fronte a Pipino c alla sua ar- 
mata . v. 3)7. c seg. Protestarono 
a ripino di non riconoscere altro 
impero , che quello di Oriente , e 
diceano il vero sino ad un certo 
segno .v. 339. 3 * Qual fosse il re- 
galo , dì cui vollero, che si con- 
tentasse 1 ‘ inquieto Pipino , e di 
qual importo . Ivi . Quando che in 
Costantinopoli si credevano già con- 
quisi dai Franchi , fecero tal dife- 
sa contro di essi , che il greco im- 
peratore Costantino Porli rogenito 
volle farne lodevole memoria, v. 
341. Nella letizia della loro vitto- 
ria su i Franchi , da quali interni 
mali umori sono disturbati, da in- 
durre la, corte di Costantinopoli a 
porvi rimedio ; qual esso sia stato . 
Ivi . In vece del loro doge Obclc- 
rio deciso partigiano dei Franchi , 
mettono alla testa della loro arma- 
ta contro Pipino un certo Vittore 
eracliano . v. 34». Poco dopo questo 
tempo stabilirono la sede del go- 
verno a Rialto, c chiamando que- 
sto con l' isole annesse Venezia , 
dissero dogado il resto della pro- 
vincia -, come perciò Veneziani poi 
si chiamassero in vece di Veneti 
e Venerici» u 93. e seg. Ritorna- 
no a mettere a fianco dei dogi > e 
segnatamente di Agnello Partcci- 
Ip7.r0 due annui tribuni, e per- 
chè . vi. 4. Per la motte di Carlo 
Magno restano più tranquilli ranco 
piu che nella pace prima srabuita 


tra i due impcij aveano riacqui- 
stato i possessi , le esenzioni c le 
franchigie , che aveano goduto 
ai tempi dei Longobardi , c la nuo- 
va Venezia si considerò fuori d*l- 
V impero occidentale, vi. 9. csg. 
Tel commercio abbondando di de- 
naro, scarsi , come erano , di terre- 
no , nc compravano fuori di pae- 
se , e perciò nei trattati co’ principi 
aveano sempre in vista la sicurezza 
delle loro proprietà, vi. i:» Mor- 
to Fortunato si credettero a loro co- 
sto istruiti a non piu eleggere un 
patriarca straniero • vi. ij. Ritor- 
nano dalla spedizione contro i Sa- 
raceni senza trionfo ; qual confor- 
to ebbero nel dispiacere di tale av- 
venimento. vi. 3 )« e seg. Aveano 
in somma venerazione S. Marco, 
perchè da esso avea Aquilcja rice- 
vuto il Vangelo } festiva accoglien- 
za delle sue reliquie, c luogo iiv 
cui furono doposte, intanto che si 
fabbricò la esistente sua chiesa . 
vr. 34. c seg. Ai tempi del doge 
Giovanni Partccipazio erano 100 
anni, che combattevano cogli Sla- 
vi di Narcnta. iv. 37. In antico 
erano padroni sul mare e sul Po di 
chiudere o permettere la naviga- 
zione ai popoli del continente , 
c in quelle misure > che si. conface- 
vano co’ loro fini, t il. 3S3* c seg» 
Se rissa o guerra insorgeva con quei 
della terra-ferma, toglievano loro 
subito il commercio e la comuni- 
cazione col mare, v» 56. Erano in 
diritto di battere la propria moneta 
da tempo immemorabile ; opinione 
del Carli su tal proposito, v?. s 7. 
c seg. Coniavano per ragione di 
commercio moneta coll' impronto e 
forma stessa della moneta stranie- 
ra , prove di questo fatto, vi. 59. 
Per la seconda volta disfatti dai Sa- 
raceni all’ altura dell’ isolctta di 
Sansego prossima all’ Istria non pe- 
rò con tanto danno > quanto colla 
rota di Taranto, vi. $c. Celebra- 
vano i loro matrimoni nei! ultimo 
giorno di gennaio nella chiesa ve- 
scovile- di Olivolo i origine anti- 
chissima di ulc costume, vi. 63. 
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e se*. Mo si a furore pel rapimen- 
to delle spose si armano in fretta 
Sopra una moltitudine di barchet- 
te, e danno dietro a* rapitori ; qua- 
li fossero i primi ad inseguirli , e 
dove li ‘otprcndcsscro . vi. 6j. Tri- 
onfo al loro ritorno 'ricuperate le 
donzelle , i loro sposi e tutto il 
bottino i allegrie, che se nc fece- 
ro, c festa perpetua, che se ne 
decreto dalla nazione . Ivi . Ad on- 
ta della loro scioltezza di costu- 
me , tenevano le loro donne ristret- 
te e casalinghe, non per aver pre- 
so questo costume in Oriente} ma 
perchè tale era il costume anche 
«lei Veneti primi . vi* 67. In anti- 
co trattavano le donne loro come 
trattavanle gli Ateniesi » ai quali 
somigliavano nel costume, e nel 
carattere . Ivi e scg. Uomini e don- 
ne tra essi tennero per molto tem- 
po come obbrobriose le seconde noz- 
ze. «tri. 69. 1. Perchè coltivassero 
le gare del vogar solleciti , c pri- 
meggiare in questo sugli altri . vi, 
70. Ebbero sempre un tale traspor- 
to per gli spettacoli sollazzevoli ; 
che nel X secolo il santo doge Pier 
Orseolo lasciò la terza parte delle 
grandiose sue facoltà , perchè ser- 
visse agli spettacoli della nazione . 
iv. 184. Onde avvenne, che tutta- 
via conservino le cacete del toro 
tanto gustate dal loro volgo e da 
quello della terra - ferma ; origine 
di tali feste presso i Greci , perchè 
odiavano gli spettacoli dei gladia- 
tori . Ivi e seg. Assai inclinati 
agli spettacoli allegri ed alle fe- 
ste pompose , non nc ebbero che 
una alquanto ferigna e crudele • 
vi. 77. Sempre con 1 armi alia ma- 
no dovean passare e ripassare i ma- 
xi di Oriente c di Occidente per 
difender se c le robe loro dalla 
rapacità degli Slavi > dei Saraceni 
c dei Normanni i conseguenze in es- 
si di questa vita ai tempi dei Tra- 
donici . vi. 85. Odiati da Fozio j 
trista pittura , che fece di essi ; 
qual motivo possa averne avuto, 
onorevole ai costanti lor sentimen- 
ti in fatto di religione, v. 96. Ai 


tempi del doge Orso Partecipazio 
possedevano l'arte di fondete} e 
già assai tempo prima facevano traf- 
fico di metalli greggi e lavorati . 
vi. p7 # Invitati da Basilio* e da Lo- 
dovico imperatori a farsi con rs>i 
contro i Saraceni dell Italia meri- 
dionale , vi si portano con gran 
flotta condotti dal doge Orso, li 
combattono e li conquidono . vi. 
pS. Aiutano Lodovico nell' espu- 
gnazione di Bari , che conquittò 
senza il concorso dei Greci , che 
a torto si lagnano, vi. toc. Ai 
tempi del detto doge di soppiaito 
mercantavano dovunque ne' regni 
opulenti dei Saraceni , e vi fa- 
cevano grande guadagno ad onta 
di essere con essi in viva guerra, 
vi. m. 1 secolari portavano la bar- 
ba lunga all* uso greco » ed è per- 
ciò , che 1 ‘ Orseolo e il Morosini 
se 1’ erano rasa, allorché partirono 
da Rialto per non essere conosciu- 
ti . Ivi . Da tempi antichi avevano 
quattro mansioni o fondachi in por- 
to Pilo soggetto al patriarca aquilc- 
jese . vi. «»o. Quasi due secoli c 
mezzo dopo essersi fissati nelle la- 
gune, in quale buono stato trova- 
vansi , c come vi erano pervenuti • 
vi. in. Ai tempi di Carlo il gros- 
so aveano ricuperati i possedimen- 
ti , che avevano alle bocche del Po 
verso il Ravennate e sull” Adriesc 
perduti ai tempi di Carlo Magno, 
vi. 11». ». Non credono vetun in- 
dividuo della famiglia Candiana a- 
bilc al principato , ed instanno per- 
ciò > che il doge Giovanni Parteci- 
pazio torni a governarli » morto 
Pietro Candiano I. vi. 131. All* av- 
vicinarsi dcgK Ugti od Ungheri 
Tartari pensano di fortificarsi den- 
tro alle loro lagune , dietro 1* c- 
sperienza dei pericoli corsi nei se- 
coli antecedenti . vi. 138. Ai tem- 
pi di Pietro Tribuno doge , si por- 
tarono per timor degli Ugri ad a- 
bitarein maggior numero, che pri- 
ma non aveano fatto, Luprio, O- 
iivolo , Spina-lunga , Dorsoduro , 
le Gemine c Rialto, vi. 140. Nel- 
la difesa contro gli Ungheri li xe- 
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j.V.ano come sverno fatto in tempo 
Sci Franchi . vi» 146. Quali fosse- 
ro nel X secolo ad onta della bru- 
tale stupidezza di esso. vi. 14% 
e seg, I primi tra gl' Itali usarono 
i cognomi come i Greci » indi a- 
dottarono i soprannomi > che so- 
vente poi divennero cognomi . vi* 
154. Dilla lunga pace riprisrinano 
le loro forze, e ritorna la loro 
riputazione sia vigore presso le c- 
•terc genti, vi. ibi. Quanto accor- 
ti fossero a ricercare dai loro vici- 
ni non una preponderanza , ma una 
tale influenza, che desse al com- 
mercio nazionale una quasi assolu- 
ta libertà nelle' terre di quelli, vi. 
y $4» Assai tardi 1 idea adottarono 
di assoluta conquista sugli altri ; 
quai contegno tennero su i popoli 
deditizj , e di che solo si conten- 
tavano . vi. io*. Aveano nome gran 
de sul mare prima assai , che uno 
pe avessero t Fisani, Genovesi, Nor- 
manni , Catalani o Provenzali ; torr 
to in questo, che ha il dotto sto- 
rico di Barcellona, vi. 176. 1. in 
quale situazione pericolosa trova, 
vansi dopa la morte di Pietro Can- 
diano IH per conto delle loro in- 
testine discordie e delle qualità del 
loro governo, vi» iSs.escg. Rac- 
colti sul lido i comizi per elegge- 
re un doge per la morte del detto 
Pietro, eleggono suo Aglio il IV 
di questo nome e famiglia, di- 
mentichi dei suoi delitti e del lo- 
ro giuramento ; in qual modo pom- 
poso andarono a prenderlo a Ra- 
venna, e scusa che di ciò potreb- 
bero avere, vi, 1S3. Per qual fon- 
do di bontà * che distinse sempre 
la nazione loro 9 concepiscono di 
jnuovo orrore pel traffico inumano 
di uomini e donne» che i nego, 
jtianti tra essi facevano in mare . 
Vi» i*j. E'ii c gli Amalfitani ai 
tempi dell imperatore $Iiccforo fo- 
ca formavano in Oriente i corpi au- 
siliari della sua armata» vi» 191. 
Raccolti in comizi generali intor- 
no alla vescovil chiesa di Olivolo 
Scelgono alla dignità di doge Fie- 
no Qr scolo , benché contro sua vo- 


glia . vr, *oj. In qual pericolo pi 
trovarono nell' indignazione del so- 
vrano e di tutti i p «poli d'Italia, 
dopo T uccisione di Pietro Candia- 
no IV al ricorso di IValdrada sua 
moglie, c di Yitale patriarca suo 
figlio, vi. so*. Dopo reiezione 
di Tribù 10 II Memo a doge , in 
quali discordie gravissime caddero 
tradì cui ,c in quali diversi pariti 
pericolosi ; e mali umori tra le fa- 
miglie più potenti . vi» * 1 6. Di- 
sperati del blocco messo alle lagu- 
ne sotto la direzione dei traditori 
Caloprini § smantellano le case di 
questi, saccheggiano i loro effet- 
ti , c i figli e le mogli cacciano 
in istrette prigioni « vi» n;. c srg,. 
Qual ferm<*z7.i mostrarono nel bloc- 
co messo alle lagune da Ottone ad 
istigazione dei Caloprini per qua- 
si due anni. vi.-»;. Nauseiti del- 
la dabbenaggine di Tribuno II Me- 
mo, e della propensione , che mo- 
strava conrro i propri impegni per 
li Morosini , 4 sollevano tutti , e 
lo depongono, sforzandola a farsi 
monaco, vi. 1*7. Allorché sali sul 
trono dueale Fimo Orscolo 11 tran- 
quilli non avevano più da temere 
dell’ impero tedesco , per la minori- 
tà di Ottoue 111 , per la virtù dj 
Adelaide sua avola e per i torbi- 
di nati di qua e di là dei monti . 
vi. 1 X9. In quanto vane c vaste parti 
del mondo, senza tema ed ostacolo 
potevano commerciare ai tempi del 
detto doge » e mercè la sua bra- 
vura. vi. S3>* e scg. Pagarono del- 
le somme annue alle pii; potenti 
tribù degli Slavi Croati e Naren- 
tani , c me in questi tempi ai Bar- 
bareschi ; (riandò avesse principi* 
tale ignominia, vi. *33. Manten- 
nero per lungo teqnpo del rispetta 
per £racl;a , prima capitale delia 
nazione, vi. 134. Avean dei na- 
vigli anche nei medio evo desti- 
nati soltanto a pompa ed a com- 
parsa ; fatto , che il comprova . vi, 
X44. Risentendosi essi ancora dei 
vizi del medio evo e dei costumi 
delie nazioni loro circostanti , riu- 
scivano 9 come esse , turbolenti » 
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incostanti ed inquieti, vi. 147. e 
seg. Assai per tempo ebbero gran- 
di relazioni cogli Ut ri e coi Dal- 
mati , ed antiche ignobili e mise- 
ri » soli ritennero e difesero 1‘ an- 
tico onore italico contro gli op- 
pressori di tutta l'Italia e del no- 
me romano. Riflessioni sulla ne- 
cessita reciproca di questi popoli 9 
dì mantener tra essi queste rela- 
zioni e legami, vi. mi. t. Ncl- 
1‘ ebbrezza della vittoria riportata 
su gli Slavi 9 ritornati in patria ac- 
clamano Pietro Orseolo II duce del- 
le Venezie , della Dalmazia e del- 
la Croazia ; superiorità, che da 
questo punto acquistarono sull'A- 
driatico. vi. *$9. Nell assoggetta- 
re gli altri popoli al loro dominio 
seguitarono il metodo eccellente 
dei Roman» } qual esso fosse . Ivi 
e seg. Di qual' epoca cominciarono 
a pretendere un assoluto dominio 
su tutto 1 ’ Adriatico , ed il sosten- 
nero contro tutti sin all' ultimo co- 
gli scritti e con l'armi, vi. *$4. 
Caduto T impero romano , trova- 
zonsi come i Veneti primi , i To- 
scani e i Pelasgi esposti alle pira- 
terie degli Slavi e dei Croati suc- 
ceduti ai Liburni e agli llliri , e 
furono nella necessità di difender- 
ai e di domarli, vi. 167. Perché 
ebbero maggior pretesa del posses- 
so esclusivo dell* Adriatico di quel- 
la, che mai non ebbeto altri popoli 
di essi negli estuar) » o circa essi 
più antichi, vi. v6S. . Nei secoli 
XIII, XIV c XV aveano sul mate 
e lungo la spiaggia un dominio , 
che correa da Venezia per quasi 
«ooa miglia di estensione sino 1 
Cipro. Ivi. 1. Passando ambe le 
s P* a ggi e dell’ Adriatico, aveano su 
di esso quel diritto» che ha chi 
possedè ambe le sponde di un fiu- 
me. vi- 169. Dacché sotto il doge 
Pietro Orseolo II sottomessi gli 
Slavi , riacquistarono il domìnio 
dell Adriatico, istituirono la eere- 
snonia di sposar il mare ogni au- 
ro il di dell* Ascensione j quale ne 
fòsse il rito» ed errore sul propo- 
sito di alcuni cronisti veneti, vi. 


3 ** 

Nei vecchi tempi , fatti pì- 
droni dell’ Adriatico esigevano d i 
grossi pedaggi da chiunque lo sol- 
cava . vi. 17». Entusiasti per il lo- 
ro doge Pietro Orseolo II, voglio- 
no che si associ al governo suo fi- 
glio Giovanni » qual buon giovane 
egli fosse, vi. »<». A qual* epoca 
videro i Genovesi e i Pisani a fi- 
gurar sul mare prima, che acqui- 
stassero cali forze da sostenere con- 
tro di essi le guerre furiose , che 
in seguito sostennero, vi. 303. Se- 
dotti a credere • che il doge Ot- 
tone Orseolo volesse diventate ve- 
ro sovrano dalle famiglie nobili in- 
vidiose della potenza degli Orseo- 
li , si mettono in tale tumulto » 
che il doge e il patriarca suo fra- 
tello sono costretti a fuggire ncl- 
1 * Istria, vi. 306. Facili i popolari 
a correre da un estremo all alno, 
riconoscono la disgrazia di Grado 
come una punizione del cielo , per 
aver ingiustamente oppressi gii Or- 
scoli » fan tacere i loro emuli , e 
richiamano il doge e il patriarca 
dall' Istria . vi. 30% Ingratamente 
per la seconda volta scacciano dal* , 
la patria il doge Ottone Orseolo, 
quantunque uomo pieno di religio- 
ne e di somma virtù , per essere 
fermo sostenitore della giustizia, 
c per unte altre ragioni sogget- 
to d'invidia, vi. 310. Dopo l'esi- 
lio di Ottone e la elezione di Do- 
menico Ccntranìco o Barbolano, 
perchè sempre più tra essi furono 
di mal umore. Ivi • Ai tempi di 
Corrado Ile Peponc patriarca , tro- 
varonsi quasi nella pericolosa si- 
tuazione, in cui ti trovarono ai 
tempi di Carlo Magno e di Otto- 
ne I . vi. 3 ix. Intesa la impostura, 
onde Pepone rsrorse un privilegio 
ponti tìzio a danno deila chics ' di 
Grado» ricorrono al papa, e illu- 
minatolo, ottengono da lui una 
decretale, che ritratta la prima e 
disapprova ciò» che Pepone all'uso dei 
Barbari avea commesso in Grado . 
Ivi . Dopo 1 ’ esilio dì Ottone Or- 
seolo cadono nel disprezzo degli 
oltremarini , e molte città dalmate 
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sì sottraggono perù dalla lo? a con 
essi. vi. 313. Omic avvenne > che 
dopo soli quattro ar.ui del gover- 
no del Centrantco o Barbolano vol- 
lero di lui liberarsi , e lo depose- 
ro. Ivi. Richiamano ad una voce 
Orso Orseolo pattiarra di Grado , 
onde reggesse il ducato /intanto-' 
thè il fratello Ottone ritornasse da 
Costantinopoli ; motivi per crede- 
te > clic fossero stati indotti alla 
deposizione del Centranico ed al 
Mchiamo degli Orseoli dalla corte 
greca, fi. 314. Dietro, le vicende 
degli Orseoli paurosi di perdere la 
liberta , fanno una legge , sempre 
pur osservata , clic i* dogi assolu- 
tamente non possano eleggersi col- 
lega o successore . vt. 3 »o. Rinnova- 
no la legge » la quale ordinava 9 
che al fianco del doge stessero sem- 
pre due consiglieri) senza i quali 
niente potesse decidere , e decreta- 
no di piu,che negli affari dell ul- 
tima impoxtanza debba sempre ser- 
virsi del consiglio dei cittadini piti 
illuminati ed autorevoli) a ciò da 
lui scelti, vi. 3 »i. Per le pazze 
loro discordie ed il cattivo lor re- 
gime) dopo 1‘ esilio degli Orseoli) 
non aveano potuto opporsi alle in- 
traprese del patriarca Peponc , che 
fino il porto riio aveva lor tolto» 
tuttoché da qualche secolo lo a- 
vesse in enfiteusi, vi. 330. Insi- 
stono presso il papa, che il pa- 
triarca aquileicse restituisca i teso- 
ri da Peponc rubali alle chiese di 
Grado) e nulla possono ottenere ; 
ed in fine nelle susseguenti conte- 
se » e nella pace fattasi nel irfo 
si convenne di non più parlare di 
tale restituitone, vi. 336. 3. On- 
de aveano a gravemente temere la 
fortuna dei Normanni turbatori in 
terra del loro commercio) e pros- 
simi a turbarlo anche sul mare, 
vi. 340. Sotto il doge Selvo avea- 
no in mare forze di tal natura ) 
che poterono imporre ai Norman- 
ni arditi c poderosi , e già il fla- 
gello c il terrore dei Greci e dei 
Saraceni . vi. 348. Tanto boriosi 
in passato di avere appo loro il vero 


metropolitano aquile jcsC) nelf li 
secolo lo lasciavano languire quasi 
nella povertà . vi. 349. Ridotta ì' as- 
semblea generale » dietro i rimpro- 
veri loro dati da papa Gregorio VII» 
in qual maniera provvedono t pa- 
triarchi di Grado, vi. 351. Solle- 
citati da Kiceforo ad unirsi seco 
contro Roberto Guiscardo, vi ade-, 
riscono subito, e pet la loro con- 
tinua adesione ai Greci , e perchè 
giustamente gelosi della possanza 
che i Normanni andavano acquistan- 
do sul mare . vi. Lodi > che 

riportarono da Guglielmo Apulo r 
tuttoché nemico c panegirista dei 
Normanni , per le loro lagune , la lo- 
ro marina e il loro valore nelle pu- 
gnenavali. vi. 3S9.e seg. In qual 
modo singolare si disposero a com- 
battere nella baia di Durazzo le for- 
ze normanne , che assediavano quel- 
la piazza; e macchina da essi in- 
ventata per forare i navigli nemici . 
vi. 360. c seg. Messisi in appara* 
to di guerra sostengono l’attacco 
impetuoso di Boemondo , e lo con- 
quidono ; narrazione distinta di tan- 
ta battaglia) e frutto della riporta- 
ta vittoria, vi. 361. c seg. Uniti 
a Greci danno una seconda sangui- 
nosa e lunga battaglia ad una nuo- 
va fiotta da Roberto formata , e 
rimangono ancor vincitori . vi. 365. 
Per causa del traffico erano nume- 
rosi in Durazzo» quando fu que- 
sta piazza assalita da Roberto) e 
ad essi anzi il governatore avea 
affidata la difesa dcl’a rocca . vi.. 
3*6. Esigendolo il loro interesso 
ad istanza di Alessio mettono in 
mare una potente e numerosa fior- 
ta , c con essa arrivan presso Cor- 
fu ) al quale uniti ai Greci metto- 
no 1* assedio, vi. 370. Per ben due 
volte restano vincitori della fiotta 
normanna comandata da Roberto» 
descrizione della zuffa orribile , in 
cui ebbero la prima vittoria) e lo- 
ro* poca vigilanza su di un nemi- 
co potente non intieramente scon- 
fitto. Ivi . Senza flotta nòtule sor- 
presi da Roberto, cd abbandonati 
vilmente dai Greci) qual vigorosa 
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difesa fecero contro il nemico ^ben- 
ché fatalmente rimanessero vittime 
del suo furotc ; descrizione in det- 
taglio di questa battaglia tratta da 
autori contemporanci ? e senso » 
eh’ essa fece nella nazione . vi. 
371. e seg. Fatti prigionieri di Ro- 
berto Guiscardo , quanto coraggio 
mostrarono nella Ipro disgrazia ; 
e con quanta fermezza ricusarono 
di prendere il suo servigio . vi. 
374. Foco dopo la disfatta della 
loro flotta mossi a tumulto depo- 
sero il doge Domenico Selvo ; qua- 
li vere o supposte colpe gli si ap- 
posero da’ suoi nemici 9 e dall'ambi- 
zioso Palicro per devenire a questo 
fatto . Ivi c seg* Doge fatto il Falie- 
10, durante un inverno, allestiro- 
no tanti dromoni 9 triremi 9 chc- 
landic c galee , che formarono una 
flotta piu numero a della prima; 
xi flessione sulla grande popolazio- 
ne delle laguuc • vi. 377. Incon- 
trarono 1' armata di Robcrro tra 
Corfu e Burintrò 5 c combattono 
con tal bravura 9 che disfanno intie- 
ramente i Normanni ; bottino che 
ne fecero ; chi die di tale vittoria 
la minuta descrizione 1 taciuta dai 
scrìttoti normanni ; confusione dei 
nostri e di altri scrittori nel rife- 
rirla. Ivi c seg. Nella guerra nor- 
manna tanto per essi gloriosa si pub 
dire 5 che afferrassero quella prima 
fortuna 9 onde poscia acquistarono 
il gran potere , che ebbero su tutti 
i mari, vi- 379. Non vollero , mai 
impacciarsi nello scisma crudele tra 
il sacerdozio c 1 impero ; e pensa- 
no in vece a far rifiorire ri loto 
commercio assai disturbato dalla 
guerra normanna, vi. 379. Dopo le 
4 vittorie ottenute sui Normanui , c- 
rano più che prima rispettati nella 
Dalmazia , c fatti dispositeli delle 
faccende di que' popoli, vi. 330. 
Quali esenzioni godevano in tut- 
to 1 impeto di Oriente in ricono- 
scenza delle dette vittorie . vi. 381. 
e seg. Da quest' epoca acquistaro- 
no sul mare una decisa superiori- 
tà . vi. 384. Presero pure un tuono 
più alto» c si feeero rapidamente 


ricchi e potenti ; ma insieme guasti 
e corrotti, vi. 38$. Nella somma 
venerazione» che avevano per re- 
vangelista S. Afa reo 9 non sapendo 
più con certezza dove riposassero le 
sue ossa, massime dopo l' incendio 
della chiesa seguito nell’ uccisione 
di Pietro Candiano IV ai tempi 
pure di Vitale Faliero concepisco- 
no il sospetto non loro sicno srate 
toltele ne sono inquieti, vi. 386- 
Pcr la famosa marina 9 che posse- 
devano al cominciare dell’ entusias- 
mo dei Crociati 9 guadagnano im- 
mense somme 9 noleggiando i loro 
legni per la Grecia e per 1 ‘ Asia . 
j9t. Non concorsero alla prima cro- 
ciata come nazione 9 ma furono i 
particolari 9 che con squadre c na- 
vigli equipaggiati a loro spese si 
prestarono dietro a convenuto pa- 
gamento ai voleri dei crocesegna- 
ti . vi. 39 *. Dopo 1 * ZI secolo su- 
bito giganteggiarono» e si resero 
temuti nei tre continenti ; princi- 
pio e progresso della loro gran- 
dezza. vi. 393 • Nel 1164 corften- 
dono co' Greci all' assedio di Cor- 
fu ; zuffa crudele tra e<si nata ; 
sdegno c vendetta insultante dei 
primi contro la stessa galera impe- 
ratoria» necessità» in cui si trovò 
Emanuele di ristakile con essi la 
pace » e testimonianza di Niccta 
intorno il valor veneziano sul ma- 
re . Sag. rja. e seg. Come ogni 
altro popolo » quando per se ebbe 
forza e potere 9 non andarono e- 
scnti dal difetto di abusare della 
propria fortuna . Sag. 164. Con qual 
rabbia alle volte, inveirono contro 
i Greci c di qual manicia li trat- 
tavano anche in dignità collocati 3 
ritratto 9 che jli essi fa uno scrit- 
tore greco» che 9 ciò non osrante » 
li loda per il loro valore sul ma- 
re. Seg. 164. e seg. Dopo Vitale 
Faliero fecero grandi conquiste nel- 
la Soria 5 e in seguito umiliarono 
gli Unghcrt9 i Pisani e i Genove- 
si. vi. 394. Impauriti dai proget- 
tisti sul possibile interramento del- 
le loro lagune 9 deviarono da que- 
ste quanti fiumi in esse sboccava.- 
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no. r. 70. Allontanarono il Po da 
lrondolo col celebre taglio di 
porto Viro. 1. *30. Verso la metà 
del secolo XV aveano concepito 1 * 
ardita idea di rimetter la Piave tra 
monti nell’alveo antico 9 e perchè. 
1. 34S. Nel 1671 con un canale 9 
che costò un milione di ducati 9 
e perciò fu chiamato taglio da re » 
spinsero la Piave verso 1 ‘ estuario 
di Caorie . 1. 349. Perchè nel 1609 
in Po facessero il taglio di porto 
Viro. iv. 91. Alle volte rompendo 
in vecchio gli argini» posero sct- 
t’acqua molti villaggi padovani pros- 
timi al margine tra Chioggia e 
Fusina > e resero però le campagne 
sterili e paludose. 11. 100. Per tre 
secoli spendendo milioni di oro» 
ti sono ostinati a disalveare dalle 
loro lagune ogni acqua dolce . ut. 
X05. Allontanato ogni fiume dalla 
lor laguna per quasi 70 miglia fis- 
sarono la sua conterminazione che 
riguardavano come un sacrilegio il 
violarla > iscrizioni sul proposito 
poste nel luogo del maggiorato del- 
1 ' acque . vii. 106. Tanti e cosi va- 
ri lavori fecero su i fiumi 9 su i 
lidi e su i porti > che uniti a quel- 
li 9 che fecero il mare 9 cd i fiu- 
mi » si può ora a stento indovina- 
re lo stato antico dei luoghi ed iso- 
le della loro laguna. 111. (07. A 
piedi del margine di S. llario per 
indri zzare la corrente della Bren- 
ta nelle lagune a modo loro > fe- 
cero anticamente scavare diversi ca- 
nali 9 che sorprendono e fanno co- 
noscere la potenza , a cui. erano sa- 
liti net Xli e nel Xlll secolo in. 
375. e seg. Fabbricarono prima Gra- 
disca e poi Palma nuova 9 onde im- 
pedire il passaggio dei nemici pel 
varco delie Alpi 9 in cui entrava in 
antico la via Gemina. 1. 4)S.eiv. 
5»». Fecero fabbricare sulla colli* 
na di Udine il palazzo pubblico 
dal loro architetto Fontana » ed 
altre magnifiche fabbriche. 1.443. 
■ . Tentarono di rimettere le ter- 
me dell' isole Chiare nel 15313 ma 
caduto quel tratto di paese in ma- 
no dei Tedeschi} di nuovo poliro- 


no ; memoria in pietra 9 che si leg- 
geva del fatto. 1. $»?. *. Nel se- 
colo XI 11 con sorprendente spesa e 
celerità fecero fabbricare una roc- 
ca sopra lo scoglio detto ancora Bei- 
forte 9 oltre la foce del Timavo 9 per 
imbrigliare il conte di Gorizia e 
il patriarca di Aquilcia loro nemi- 
ci . 1. 5x9. Qual uso essi fecero 
del detto scoglio nel 1*349 e de- 
scrizione della operazione loro . in. 
43. e seg. Qual grandioso commer- 
cio ancora possano fare del legna- 
me , che traggono dal monte • n. 
3*. 1. Donde lo traggono in par- 
ticolare. 11. 31. ». Si accorsero 
assai prima del secolo XVI del- 
1 alzamento dell Adriatico 9 e non 
pertanto c falsa la novella 9 che vo- 
lessero trasportarsi in Candia ; per- 
chè essa sia tale. ti. 389. 4. Co- 
nobbero l’ importanza di Verona 
per opporsi a chi occupava la Lom- 
bardia 9 e volesse mettere stabil 
piede in Italia. 1. 15S. 1. Spesero 
molti milioni di ducati per circon- 
darla di bastioni reali 9 di corti- 
ne 9 ecc. 1 e per costruire due ca- 
stelli su i colli ed un terzo den- 
tro la città, i. 151. 1. Dall* Istria 
all’ Adda , detron-ti i tiranni del- 
le repubblichette italiane , ricupe- 
rarono quella Venezia terrestre » 
che avevano per necessità abban- 
donata . 1. 95. Qual vigorosa di- 
fesa tacessero di Scutari contro Tar- 
mata di Maometto II nel 1469 ; de- 
scrizione di quell assedio terribile. 
111. *oi. e seg. All assedio di Za- 
ra ribellata avevano delle macchi- 
ne 9 che lanciavano 3000 libbre di 
peso 9 e sostennero allora nel lo- 
ro campo un assalta del re di Un- 
gheria t che si trovava alla testa 
di $om. fanti c d ; 30 m. cavalli . ni. 
>0». 1. Qual savia condotta tenes- 
sero verso Eccelino 9 non ostanti 
le ingiurie e i danni 9 che loco 
andava facendo 9 finché del tutto 
lo videro sterminato . 111. 371. 

Qual fermezza > onor di nazione 
cd amor di patria mostrassero al- 
l’ora della guerra di Chioggia • iti. 
3 si. 1. In proposito della prema- 
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f» e del!’ affetto ? che affino per 
)a loro patria ? con quanta tene- 
rezza nelle loro cronache parlava- 
no di Venezia . iti. x 66 . Anche 
pici secoli detti rozzi ? c senza tan- 
to filosofismo credettero lor dovere 
Ìl servire con tutto l impegno la 
religione e la patria ? eie loro fac- 
cende pubbliche e private andaron 
benissimo ; quali ne sieno le pro- 
ve . ih. a 57# La pietà loro? seb- 
bene il Muratori chiamali pii la- 
dri ? non guardo nè spese ? nè fa- 
tiche per riempiere 1’ isole proprie 
di corpi santi . iti. 1/9. Dopo a- 
ver ricuperata Grado , e tr -vate in- 
tatto l- preziose reliquie dei santi? 
fecero fesca piu giand.- ? che se a- 
ressero al nulla ridotti tutti i lo- 
to nemici . m, »». Furono i pri- 
mi a valersi nelle loro armate» e 
a far vedere in Occidente e in I* 
(alia li cavalleria leggiera albane- 
se e candiotta ? c le squadre degli 
arcieri cretesi a piedi» e l'infan- 
teria schiavona ? crobata e greca » 
in. 360. fili volte ebbero nelle lo- 
ro armate anche dell infanteria tur- 
ca i di quii turchi essa si compo- 
nesse ? come andassero armati » e 
con quanta vivacità vibrassero le 
loro freccic . Ivi e seg. Mediante 
la cavalleria cretese e 1 infanteria 
turca ? qual vittoria riportarono 
dei Padovani 9 Tedeschi ed tan- 
gheri nel 1375 alla Lupa» prigio- 
nieri di quella giornata e grande 
bottino. 111. 36;. In antico quali 
squadre tenessero lungo 1 ' Istria? 
e la Dalmazia j quali lungo la Ro- 
magna ed il regno di Napoli > e 
quale sul Po » onde inceppare il 
commercio delle altre nazioni ; ef- 
fetto di tale condotta, in. 354. 
Gli odierni non hanno contratto i 
grecismi? nè la dolce pronuncia? 
che usano dal lungo commercio ? 
che ebbero coi greci bizantini dei 
bassi tempi? c perchè» iv. isti* e 
seg. Non derivarono neppure la dol- 
cezza dei loro dialetti dall' aver 
conservato piu che gli altri Italia- 
ni la lingua latina ? nè dal non es- 
sersi affratellati o mescolati coi 
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Barbali? e per quali ragioni, ir. 
ico. Quei tra essi del popolo can- 
tano bene ? e soavemente , ed ama- 
no la musica quanto i Greci l'a- 
mavano i facilità pure » che hanno 
ad apprendere presto e bene i pez- 
zi piu interessanti? che sentono al 
teatro » in confronto dei Lombardi 
che li ripetono sempre aspri e fal- 
si . ìv. so;, x. Anche dopo che i 
Portoghesi penetrarono nell Indie 
Orientali ? trovavano le preziose 
merci di esse in Duiniata ? Ales- 
sandria e al Cairo abbondarti e 
meno costose che a Lisbona. 

3». 4. Attendevano ogni anno le 
galere da mercato provenienti da 
Cipro per supplire cogli utili? che 
ne ritraeva il pubblico? ai dispetti 
diosi lavori delle lagune? e alla re- 
golazione dei fiumi. Ivi. Sino al 
issi ebbero trattati coi varj Kan ? 
che invasero 1 Asia ? e commerciava- 
no però an he con i Tartari » quali 
questi Kan fossero . Sag» 4». Ogni 
anno mandavano numerosi navigli 
alla Tana per caricare pece ? ca- 
nape ed altre merci necessarie alla 
marina, iag. 41. e seg» Furono i 
primi a fare uno stabilimento pres- 
so la foce del Don pel concorso dei 
Tartari ? Russi ed altri popoli? at- 
tirati dal traffico che vi si face- 
va ; mire commerciali di essi in 
quel porto nell’ XI e XII secolo e 
giro diverso , che vi facevano fare 
alle mercanzie. Ivi..». Qual som- 
mo guadagno ivi facevano prima 
che i Genovesi li facessero forti 
nella Crimea ed altrove . Ivi. Finché 
i Turchi s impossessarono di Costan- 
tinopoli ? essi ? ed i Genovesi su pel 
Don navigando » e per altri fiu- 
mi portarono dentro terra a' Tar- 
tari le mercanzie proprie? e rice- 
vevano le loro. Ivi. Quali gene- 
ri di merci compravano nel mare 
di Zabac o di AzofF » e nell' anti- 
ca palude Meotide » e nel Krim 3 
e perchè. Sag . 43» Quante diffi- 
coltà dovettero superare per fare? 
e conservarsi la navigazione? e il 
commercio del m*r Nero? c quan- 
to pratici fossero di esso» avvegna- 
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che pericoloso. Sag. 43* Rinovano 
i patti col Kan de* Tartari del Cu- 
ban net i j j j ; di quai possessi nel- 
la Tana si fa menzione eh' essi a- 
vesscro, e di quali merci ivi faces- 
sero compera* Sag. 44. Inviarono 
replicate volte i loro ambasciatori 
ai Tartari e prima e dopo il sac- 
co della Tana fatto da Tamcrlano. 
Ivi. In Trabisonda , ed in Sinope 
mantenevano de* consoli , e vi a- 
vcano de’ grossi fondachi > e così 
negli altri porti meridionali dell* 
Tosino; quante galere annualmen- 
te vi mandavano, e interesse in ciò 
di que' stessi abitanti. Sag. 46. Fin 
da’ tempi antichi considerati citta- 
dini di Costantinopoli , qual ric- 
chissimo commercio in questa cit- 
tà quasi soli facevano ; privilegi ed 
esenzioni) c|te vi godevano, eco- 
sì in tutti i luoghi al greco 'impe- 
ro attinenti j e perche ad essi ac- 
cordati . Sag . 4?. Prima assai che 
conquistassero Cipro, erano numerosi 
in quell' isola, e qualunque si fosse 
il motivo , erano chiamati Veneziani 
bianchi. Sag» 4t. 1- Nel noi con- 
quistata Costantinopoli , in qual 
maniera tutta la loro attenzione ri- 
volsero , onde migliorare il loro 
commercio, anche quando So anni 
d >po i Greci ricuperarono quella 
città. Ivi. Ebbero l'orgoglio di 
non mai volere una pace dichiara- 
ta ; ma soltanto una tregua co’ Gre- 
ci imperatori anche dopo il loro 
regresso ncllx città imperiale. Ivi . 
Qual forma di governo instituiro- 
r.o in Costantinopoli quando se ne 
resero padroni. Sag» $0. Nelle con- 
quiste, che loro rimasero» perduta 
Costantinopoli , qual conregno te- 
nevano verso i piccoli sovrani greci 
e latini , tra i quali fu stracciato 
l'impero Orientale. Sag . ji. Tro- 
vando un porto nella Grecia, che 
per loro facesse , qual maniera te- 
nevano per dominarlo . Sag. j». 
Tanti erano nella Grecia, che vi 
formavano quasi una seconda na- 
zione, e tale era quasi dichiarata 
negli editti del loro podestà di Co- 
stantinopoli . Ivi . Nell’ isole e pro- 


vincie greche conquistate, condus- 
sero parecchie colonie di nobili e 
di popolari . Ivi . Non potendo rut- 
ti presidiare i luoghi, che aveano 
nelle greche terre, ne diedero mol- 
ti in feudo a varie famiglie parti- 
colari ; quali esse fossero. Ivi e 
seg. In diverse isole grosse biella 
Grecia , come Scio, Tcncdocc. po- 
sero de’ podestà. Sag. jj. Nel mi 
dedussero in Candia una seconda 
colonia . Sag» 54* Fin dal 1344 
presero, che le galee grosse si fab- 
bricassero ed equipaggiassero per 
conto del pubblico» e quindi si 
deliberassero al maggior offerente. 
Sag. 7 j. 1. Quando nel 1441 oc- 
cuparono 1 ‘ isola di Cipro, concen- 
trarono in se soli tutto il vasto com- 
mercio» che le altre nazioni ivi face- 
vano . Sag. 33.4. Anche nel seco- 
lo XV facevano gran compera di 
schiavi ; di quali nazioni questi 
fossc r o, e dove sino alla vendita 
custodivano questa merce . Sag. 67. 
1. Se non avessero concepito il pen- 
siero di rendersi signori d’ Italia » 
dove erano per mettere il loro Leo- 
ne sopra Milano , meglio avreb- 
bero potuto contro i Turchi con- 
servare i propri grandiosi stabili- 
menti del Levante } conseguenze 
di questo politico loro fallo rac- 
contate con gioja dal fioren.ino 
Benedetto D?i . Sag. 69 . 1. Quan- 
te squadre di galee grosse ogni an- 
no spedivano per le diverse scale 
del Levante e del Ponente , e qua- 
li direzioni ad esse davano. Sag. 
70. Nel secolo XV quanti marinari 
avevano» quante navi in giro, e 
quanti operar! nell’ arsenale . Ivi. 
Col loro commercio e navigazio- 
ne penetrarono ne’ piò rimoti pae- 
si , e i primi furono a darne con- 
tezza. Sag. 93. Crede il Toaldo 
di avere scoperto , che conoscesse- 
ro la trigonometria, e T applicas- 
sero al pilotaggio» da qual opusco- 
lo egli ciò desunse, e scoprì . Sag. 
*°o. 1. Ebbero % tra essi viaggiato- 
ri, che penetrarono nell’ Abissinia j 
che oltre lo stretto di Gibilterra 
andarono fino alla Guinea , conob- 
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bcio le Antille ed il .Brasile pri- 
ma del Colombo , c di Americo Ve* 
spucci ; carte antiche , che il com- 
provano . Sag. 104. Assji per tem- 
po conobbero il mar Caspi o, ed i 
mari norvegici, attestando anche 
sccittori oltramontani > che le loro 
navi ai porto di Arcangelo appro- 
davano . Sag. 106. Ne' loro vi.iggi 
molte cognizioni aveano acquista- 
te di assai paesi dell’ Asia e del* 
] Africa \ carta geografica del 1367 
delincata dai Pizzignani assai pri- 
ma dell'emisfero di F. Mauto , che 
Jq comprova. Ivi. 1. Usarono far 
dipingere su i muri del pubblico 
palazzo mappe geografiche > cosa 
sicno quelle che tuttavia si veggo- 
no nella sala detta dello Scudo » 
quando c da chi rifatte. S..g. 107. 
1. Dove in antico trovassero le Io* 
io delizie per l’ indole , clic avea- 
no di star sempre in moto e viag- 
giare» cronaca che ce lo mostra . 
Sag» roy. Erano in numero gran- 
de in giro pel mondo ; difficoltà 
che tante volte trovavano di ritor- 
nar in paese a farsi riconoscere» ed 
a ricuperare le loro proprietà » e do- 
cumento sul proposito di uno del- 
la famiglia Cvlsi. Sag» no. Trovò 
Bruce » che andavano a Lohrja nel 
Thcama arabico sopra di Moka , cd 
a 16 gradi di latitudine nord» e 
che vi lasciarono i nomi dei loro 
pe>i c misure» colà ancora in uso. 

in. Nell’Arabia Felice com- 
pravano il balsamo arabico» o del- 
ia Mecca che poi vendevano a pe- 
so d' oro ; quanto fosse esso apprez- 
zato prima che scoperti fossero i 
balsami dell’ America . Sag» in. 
Onde apprendessero a chiamare i 
venti Sud Ovest c Sud Est Garbino » 
e Libeccio oppure Scirocco . Ivi. 
Nelle loro lagune continuarono in 
parte -il traffico dei loro antenati 
aquilcicsi » adriesi, altinati ec. In 
qual maniera si trovassero essi nel 
caso degli Ateniesi liberi . Sag. 113. 
Davansi tutta la premura di tirare 
a se gli uomini piu abili di qua- 
lunque nazione » e questi tra essi 

trovavano quiete c ricchezze > put- 


chè non si opponessero Xtla reli- 
gione ed ai costumi. Sjg. 1 15. 3. 
In quale felice situazione si tro- 
varono tra essi i popolari nel se- 
tolo XIV» e di quante utili cose 
si occupavano . Ivi . Assai prima 
della guerra di Chioggia odcl 1379 
conoscevano* e sapevano adopciarc 
il cannone., cd è falso, che lo u- 
sassàro solo a quell’epoca, mentre 
in essa si mostrarono espertissimi -, 
prove storiche di tal fatto. Sag. 
*79. Nel 1349 30 anni prima del- 
la guerra di Chioggia nella batta- 
glia di Algcr in Sardegna, adope- 
rarono contro i Genovesi ie spin- 
garde j segno che i cannoni cono- 
scevano, e la polvere pitia. Sag. 
*80. Nelle loro fortezze» c ne' lo- 
ro arsenali possedevano tanta arti- 
glieria, che nessuna potenza di piu 
ne possedeva. Ivi a Per due secoli 
contro i Saraceni armarono flotte 
sorprendenti , che spesso distrutte , 
sollecitamente anche rifecero, ed 
hanno rimesse. Sag . 16S. Soli fe- 
cero testa per tutto a Maometto IT, 
tuttoché il tcrror fosse di tutta 
I* Europa i e raccolsero contro di 
lui per terra e per mare forze sor- 
prendenti . Ivi. r. In grazia della 
loro marina dal XIV sino al prin- 
cipio del XVIII secolo hanno po- 
tuto resistere all' enorme potenza 
ottomana » e contenderle a palmo 
a palmo il terreno. Sag . 169. Nel- 
la difesa di Scutari » di varie piaz- 
ze della Morra , e dell Arcipelago, 
di Famagosta e diC-mdia, mostra- 
rono tale costanza cd energia, che 
poche nazioni possono vantare . Sag. 
i»o. Co’ grandi loro armamenti, e 
colle insigni vittorie , che riportaro- 
no, arrivarono spesso ad imporre 
anche alla grande potenza spagnuo- 
la sorto Carlo V , c sotto i suoi 
successori . Sag. 169* Onde fu che 
per sé stessi si disamorassero del 
commercio , che li avea fatti sì 
grandi , nè più tanto apprezzasse- 
ro le patrie maremme. Sag. ni, 
c seg. Dopo la lunghissima guerra 
di Candia datisi ad una fatale o- 
ziosità videro minorarsi il loro 
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Tonini cr fio > che ciò notà o.'Mnté 
ttmase ancora di qualche entità in 
grazia della posizione delle loro 
lagune . Sag. 4 - 

Ventai* fu stabilita sede duca- 
le» e la città capitale del ducato 
l’anno 813 celebre per la pace ge- 
iterale deir Occidente » e per la de- 
posizione in Costantinopoli dell* fan 
peratore Michele Curopafita . vi, 
f. Quanto tempo dopo che i Ve- 
neziani » c le loro lagune aveano 
fama» ebbe il nome» onde si chia- 
ma . ni. 4w Èra un nome» che a- 
▼ea conservato il paese basso sol- 
tanto» che dal Po trascorre sino 
al Eisonzo » avendolo perduto la 
terra-ferma . in. p. Esso non re- 
stò che alla sola capitale in luogo 
dell’antico nome di Rivoalto. ni* 
io. Come dell’ isole Rialto 4 Lu- 
prio , Scopulo , Gemine » Olivo’o» 
e delle minori ad esse contigue si 
formò col tempo una sola città i- 
solata in seno alla laguna • ni. 
irto. Quando» e da quali cause na- 
scesse , c tal ingrandimento acqui- 
^ stasse da concentrare in si sola il 
nome della provincia, m.160. Per 
le folte sue fabbriche ed edifici 
magnifici si meritò 1’ elogio già 
fatto a Roma » cioè chc^ non era 
cittì laterizia» ma bensì marmo- 
rea. 111. 161. Prima del XII seco- 
lo , secondo il Temanza , avea la 
massima parte delle sue fabbriche 
erette colle pietre di Aitino , che 
da questo anche si nominavano * 11. 
144. Di quai marmi comunemente 
fosse fabbricata ; quanti ponti uni-* 
siano insieme le sue ìsole» e que- 
ste qual’ area formino senza la Giu- 
dee a 5 quanto sìa lungo e largo il 
gran canale che la divide» e qual 
sia l’area in giro del suo arsena- 
le. ut. 16 1. Quali care sì ebbero 
In antico di renderla sana interran- 
do gii spazi di acqua rimasti qua 
e là dentro di essa» de' quali alcu- 
ni così grandi » che si chiamavano 
laghi . Ivi e scg. Ha ancora alcu- 
ni ponti delle antiche sue tumbe 
pii» elevati degli altri » dove quasi 
Jiai salgono le maree anche nelle 


burrasche più fiere ; quali essi sie- 
no. ili. *67. e seg. Piu che i ter- 
remoti deve temere gli uragani di 
Borea e di Scirocco ; i primi forse 
trovano qualche sfogo in fondo del 
mare vicino colle sorgenti gazose; 
asserzione dell’ab. Olivi di averne 
trovato uno à dieci miglia fuori 
del lido di Chioggia . ili. |oi. 
Essa e le isole sparse per la lagu- 
na quali deplorabili perdite» c ro-* 
vine abbiano sofferte dopo le re- 
centi vicende .1 <11.368. Nel 14147 
ad onta delle guerre frequenti » t 
del gran numero delle genti altro- 
ve impiegate nel commercio » c nel- 
la navigazione» ad onta della pe- 
ste furiosa del 1347» che in dieci 
persone ne mie eva sette » e defl'al- 
trà assai dannosa del <360» avea 
aSom. abitanti senza i forestieri • 
ni. a6z. Nel XV secolo» come go- 
verno, per dare la farina alle fa- 
miglie povere ad un prezzo mode- 
rato, consumava joom. sacchi di 
grano . f vi . Quanti sacelli di gra- 
no traesse annualmente» per man-» 
tenimento dt Ila sua popolazione dal- 
la Grecia» dall’Albania, dalli Si- 
cilia» Puglia e Romagna» dal Pa- 
dovano c dal Trevigiano. Ivi . Se- 
condo un censo fatto nel tiSicon*' 
teneva r 60008 abitanti; sicché nel 
itop dovevano essere di più assai 
dì 3iom. ; come porta certa opera 
inedita, vii. 163. 1. balla metà dici 
1400. sino alla metà del itoo eb- 
be una popolazione grandissima ; a 
quanto arrivava in que* tempi il so-» 
lo rumerò delle meretrici » e don- 
de proveniva tanto disordine. Ivi . 
a. Nella guerra ligure d i 1379» 
quante e quali somme estimate con- 
tasse per ogni famiglia « che pos- 
sedesse fondi stabili » non compre- 
sa » pierchc esente» la propria abi- 
tazione. Ivi. Nell’ auge della su* 
fortuna vide farsi assai licenziosi i 
suoi costami » di assai severi che 
erano in prima; qual fosse in gran 
parte la causa della sua corruzio- 
ne ; rampogne perciò fatte a* Vene- 
ziani da' Fiorentini quantunque nel 
secalo XtV c XY non li avcweta 
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fltcfi corrotti . Ivi . 3. Secondo la 
cronaca Lio nel 1430 quanti abi- 
tanti conteneva^ e quanti uomini 
dai «6 atli 60 anni detti uomini da 
fatti. Sag. 115. 3* Nel secolo -XV 
e XVI coltivò in sommo grado le 
lettere» e tutti gli studi, e in es- 
sa le arti, e le scienze fiorirono 3 
scuole di matematica che in essa vi 
erano , oltre più di venti orti bota- 
nici . 111. >63. }< A aitai potenza 
fosse arrivata per squadre mercan- 
tili t e per flotte guerriere da po- 
ter divenire, ed esser chiamata la 
regina dei mari . ni. sfls. Ne! 1336 
per la guerra contro gli Scaligeri 
aveà coscritti 4cm. uomini atti al-* 
Carmi dai >0 anni sino ai yo* Ivi « 
Dal fondo dell Adriatico a quanta 
estensione di paese avea dilatato 
il suo dominio* v. 394. Essendo 
salita al sommo del potere, c del- 
la ricchezza e decisamente veden- 
dosi , che tendeva a farsi padrona 
di tutta f Italia , possedendo i più 
belli , e ticchi paesi di Oliente e 
deir Italia settentrionale ■> mosse 
contro di essa in lega tutta 1 Eu- 
ropi a Cambray 1 c V Europa tentò 
di abbatterla invano, rii. a6$. Fu 
celebrata dal famoso poeta Miche- 
le de 1 Hòpftal, quanrnnqoe fran- 
cese t per essersi difesa all'ora della 
detta lega dall’urto di tutta l'Eu- 
ropa unita contro di essa. Ivi evi. 
394. Seppe per più di 35 ° anni far 
fronte a tutta la forza dell'impe- 
ro tedesco . Ivi . Ammirata dagli 
sfi*a»ieri nel XlV secolo per il som- 
mo suo lusso, per la frequenza c 
bellezza de' suoi spettacoli, per la 
quantità c qualità delle sue arti » 
per le tante società letterarie e di 
scienze che vi fiorivano , e sin per 
!‘ amenità de’ suoi giardini ; quan- 
ti e quali questi si fossero, e di 
quali piante abbondassero * rii. 
c seg. Qual’ impressione fece la pri- 
ma volta , che fu veduta da Mr* 
Francesco Petrarca . e lodi che fa 
di essa. vi. ?. 1* Era l’asilo del 
traffico , e della marina commercian- 
te e militare delle arri e delle 
manifatture urte, quando la fat- 


ela dell' Europa era bruttata dall* 
barbarie, dalla rusticità e dalla i- 
groranza . vi . 394. Diede eroi gran- 
di nell' armi, fu amara da tutta 
la terra, nota e celebrata dovun- 
que per la saviezza delle sue leg- 
gi , per la do’cc/za , e buon umor 
de' suoi figli , c per le loro ricchez- 
ze j suo improvviso fine al terminar 
del secolo XVlII . Ivi* Mantenne 
in uno stato rispettabile il suo com- 
mercio anche dopo che diverse al- 
tre nazioni a lei lo rapirono, ed 
essa perdette 1 molti suoi floridi 
stabilirne». - » del Levante* Sag. 3. 
e seg. Anche negli ultimi tempi 
superava ogni altra citta d'Italia; 
fatto che lo comprova . Sag. 4. In 
qual maniera potrebbe tuttavia ve- 
dere il suo commercio, e la sua 
navigazione riprendere un sufficien- 
te figure . Ivi . Ad onta della tur- 
chesca barbarie, c della concorren- 
za de’ Francesi , Inglesi ec. fa tut- 
tavia un lucroso commercio con 1* 
Egitto , argomento del molto più 
grande che faceva, avanti che per- 
desse Cipro. Sag. 31. 4. In antico 
era ridotta il centro, dove incam- 
minavansi quasi tutte le nazioni dei 
tre continenti , come la più antica 
Aquileja. Sag. 63. Nel secolo XV 
era 1 ' Amsterdam e la Londra del- 
1 Europa. Sag. 81. 1* Coll' andar 
dei secoli può correre il pericolar 
per i’ innalzamento del mare , che 
questo in fine iricmcdiabi Unente la 
invada. 11. *>«. e seg. 

Vcntrio figlio di Basilio Tras- 
mondo tribuno di Rialto viene 
letto da Veneziani a patriarca di 
Grado, vi. Ottenne dall' impe- 
ratore Lodovico la conferma de’ be- 
ni , che possedeva il patriarcato nei 
Territori francesi , c la restituzione 
dt quelli , che Fortunato donalo •- 
veva a Domenico tries tino suo ni- 
pote ; legati che questo patriarca 
spedi oltre le Alpi a’ due impera- 
tori . vi, % 6 , Afflitto dalla decisio- 
ne del conciliabolo mantovano ri- 
corre a papa Eugenio, ragioni per 
le quali nè esso* nè il suo suc- 
cessore Valentino non lappiamo r 
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.««he a suo riguardo decidessero al- 
cuna cosa. vi. jc. c seg. Si lagna 
i» una lettera con papa Gregorio 
«Iella violenta di Lotario , c della 
disobbedienza del patriarca Massen- 
zio a’ suoi ordini per esser protet- 
to dallo stesso Lotario • vi. 4 °- 
Muore cd ha per successore Vitto- 
ré figliuolo di Bello Auaibiaco o 
Berentano, pendente la lite mossa- 
si dal patriarca aquilcjese. vi. Si. 

Venerio Leonardo * «tato poi pro- 
curatore di S. Marco? fece per lo 
'gùù in prima la sua dimora in Co- 
stantinopoli , dove avea comprato 
un bel palazzo . Sa%. top. 

renerio Sebastiano’ generale del- 
l'armata naval veneziana nella bat- 
taglia di Lepanto del 1571 qual uo- 
mo fosse, di quanto valore, e quan- 
to fermo per la disciplina, e 1’ ono- 
*e della repubblica. Sag. 186. ». 

Venti nordici , o tramontane nel- 
le veneziane lagune, c fino a cer- 
ta disianza in terra-ferma, polve- 
rizzano i marmi particolarmente sa* 
lini eccitamento ad esaminare le 
caUwC di questo fenomeno . vi* 
* 34 * «• 

Vento boreale sotto il doge Do- 
menico Cantarmi , avendo soffiato 
così furioso c violento, che gelò 
il Danubio a »o piedi di profondi- 
tà, dovettero ancor gelare le lagu- 
ne . vi .335* 

Vernino C. veneto aqiiilcjese di 
che alto affare e di che merito 
fosse nel Friuli j scoperta che dà 
la serie di tutte le cariche ed of- 
fizj della massima importanza da 
lui esercitati, e degli onori che 
però ebbe dalia sua patria . 1 v. j 7 < 5 . 
c seg. - . 

Vercelli Ravennati , dietro cer- 
ta antica iscrizione trovati dal ras- 
aeri, dove potessero esistere. 11. 
60. e seg. Perchè da Marziale si 
chiamassero essi apollinei. 11. 6». 
Dove fossero situali a differenza di 
quanto su di essi pensava il Pas- 
seri, che si difende. Ivi . Secondo 
la tavola di Trajano, in Italia ne 
esistevano diversi oltre il Picmon- 
, te . 11. 63. E' un nome, che nelle 


lingue primitive esprimeva qualche 
circostanza, locale . Ivi. 3. Qual 
'cippo li facesse conoscere. Ivi. 

Verde Earto/ommeo v isti nel 105» 
nelle Fiandre c nella Picardia i mu- 
lini a vento, volle costruirne de' 
simili presso l’isola di S. Cristo- 
foro della Face , ma la cosa non 
ebbe buon esito, in. 409. 

Verni isotetta della laguna una 
volta abitata, della quale ora non 
si sa nemmeno il luogo, iti. 143* 

Vere collega nell impero di M. 
Aurelio, tre miglia lungi d* Aiti- 
no » e in un luogo dell’ Emilia al- 
ti nate ora detto Musestre vien as- 
salirò da una violenta apoplessia , 
salassato e condotto in Aitino , do- 
ve dopo tre giorni muore vittima 
de' suoi disordini ; viaggio fune- 
reo» che si fece fare al suo cada* 
vere. iv. 390. Potrebbe essere sta- 
to spedito da M. Aurelio a Vero- 
na per farla circondare di nuove 
mura» e munire il varco dell' Alpi 
rctiche per dove passava la Clau- 
dia Augusta veronese , donde si trae 
tal deduzione, iv* 391. 

Verona fabbricata dai Reti e da- 
gli Euganei sulle sponde dell’ Adi- 
ge »o miglia al Nord di Manto- 
va. 1. 154. E' opinione, che la 
fondassero Toschi- Euganei . 1. 1J7* 
Dopo la sua prima fondazione fu 
ripopolata dai Toschi Reti, quando 
sci secoli prima di Cristo successe 
la irruzione de’ Galli . Ivi . Diven- 
tò veneta quando, oppresse le gen- 
ti etnische , le tribù venete pri- 
meggiarono . Ivi . .Fu una delle 
piu rispettabili e celebri città della 
Venezia terrestre , secondo molti 
scrittori greci e latini. Ivi* Pro- 
sperò anche per quanto tempo i Ve- 
neti furono .sudditi de' Romani » 
non clic sorto i Goti e Longobar- 
di . Ivi. Conserva ancora delle il- 
lustri reliquie della magnificenza 
romana nell'anfiteatro» e nell'arco 
o mausoleo della famiglia Gavia » 
opera di Vitruvio . 1. 158. Volle 
l’ imperator Gallieno» che si chia- 
masse Colònia ^Augusta nova Gal - 
tieni ana * Ivi. Quante belle fab- 
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briche romane contenesse. Ivi. Ài 
tempi romani area una fabbrica di 
scudi, i. 171. Nella pianura ciot- 
tolosa che la circonda , vide se- 
guire la celebre battaglia cimbrica 
vinta da’ Romani ; perchè c essa 
detta campi Caudi o Cauri , cd ori- 
gine di questo nome. 1. 17S. Al- 
lora quando gli Alpini furono do- 
mati da Oruso e da Tiberio * eb- 
be parte delle Alpi dei Brcnni * A- 
rusnati , Isarci , Tridentini ec. iv. 
zps. Essa e Mantova non possono) 
come le altre città venete* ricono- 
scere Demo* perche Filippo ivi ac- 
corso le aveva fortificate . ìv. 4x0. 
Nell' occasione * che Decio disputò 
l'impero a Filippo» che prima lo 
avea occupato* alla disfatta di que- 
sto venne sforzata* «c soffrì non 
poco. Ivi. Conserva ancora qual- 
che pezzo delle mura* onde di 
«novo la cinse Gallieno; i mate- 
riali* dei quali furono formate* so- 
no una prova* che era stata prima 
distrutta . Iscrizione che tuttavia 
ivi si legge. ìv. 4x6. e seg. Per 
aver sostenuto Giuliano ebbe mol- 
to a soffrire dalla crudeltà di Ca- 
rino* che era un vero scellerato» 
c fu un crudelissimo tiranno. ìv. 
437- Aveva anch’essa il suo Cam- 
pidoglio» e si dice* che fosse sul 
colle di S. Pietro. ìv. 478. Ha in 
marmo scolpita da tempo antichis- 
simo l’ immagine di Orlando insie- 
me con la terribile spada* ch'egli 
portava Durindana chiamata» eh c 
la Durlindana del bizzarro Ariosto . 
v. 2 s 1. 

Veronesi circondavano i campi 
all' intorno del legno di pino* che 
molto vi allignava.!. 161. All’av- 
vicinarsi delle legioni comandate 
<ia Primo e da Varo» perchè non 
fecero resistenza * e tosto accla- 
marono Vespasiano ; quanto* a det- 
to di Tacito* giovò il loto esem- 
pio » e di quanta necessità fosse al 
partito di Primo e Varo avere quel- 
la città. ìv. 347. 

Versi di Sciamo relativi alla Ve- 
nezia marittima. 11. ic. 1. 

Versi Filtro veneziano scrisse sin 

.21 


dal 1444 in stile volgare* edauzt 
marinaresco un trattato generale di 
navigazione » chi la possedè ; cosa 
contenga di curioso ; quali osser- 
vazioni e confronti con esso si po- 
trebbero fare ; da chi fu in parte* 
e certamente inesatta* nei tempi 
posteriori veduto j in esso trovasi 
il trattato del Alarto/aio per na- 
vigar a. mente * illustrato dal Toal- 
do , ed in ristretto messo pure nel- 
la sua carta nautica del 1416 da 
Andrea Bianco. Sag. 107. 1. 

Vescovo d‘ Adria in tempi di 
anarchia fattosi quasi principe * mos- 
se nell* XI secolo delle ostilità ai 
Veneziani ; come queste finissero . 
11. 109. r. 

Vescovo di Padova onde si chia- 
masse conte di Sacco, n. 1S7. 

Vescovi di Ceneda in antico a- 
veano concesso ai Veneziani e ai 
loro dogi i porti di Settimo c di 
Villano* che stavano al margine 
delle lagune di Caorlc * e con qua- 
li privilegi . 111. 59. 

Vescovi veneti ed insubri in so- 
spetto della dubbia fede greca non 
si acquietano alla decretale di papa 
Vigilio* c ri.oiuronsi però cou- 
tro il papa* l* imperatore ed il con- 
cilio. v. 78. Quei della Venezia 
terrestre impegnano i Greci a so- 
sti nere il re Adaloald già dcposro 
dai Longobardi* e questi muore 
avvelenato, v. 102. 

Vescovi d Istria sottratti dalla 
soggezione del patriarca gradesc* 
e confidando in Desiderio * che 
li* era stato il promotore* tennero 
fermo nella loro insubordinazione • 
e non ascoltarono le insinuazioni 
di papa Stefano, v. 171. c seg. Fu- 
rono sempre ritrosi ad obbedire al 
metropolita gradesc » onde avvenis- 
se* che vi si dovessero adattare, 
vi. 6. Tornano ostinatamente a ri- 
cusar di obbedire al metropolita 
gradesc contro gli ordini della 5 . 
Sede j per acquistarsi il favore dcl- 
1 ’ imperatore Lotario* uso a com- 
prarli a’ suoi desideri» vi. 31. Ai 
tempi di esso Lotario chiamavano 
Greci i Veneziani* verso i. quali 
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nutrivano un vero dispetto ; donde 
questo in essi fosse prodotto, vi. 
J *• 

Vescovi , che leggevano le cat- 
toliche popolazioni emigrate negli 
estuai) diversi deila Venezia ma- 
rittima , quando nell'Italia regna- 
va il feroce Rotavi . v. ijtf. 

l'cscevo d‘ Gllxolo quando nel 
di dell’ Ascensione il doge nel suo 
Bucintoro arrivava all' isola di S. 
Eicna > lo mandava a comp’ intenta- 
re ed a presentargli delle tose da- 
maschine . vi. »7»* 

Va t pattano vecchio senatore col 
figliuolo di Tito guerreggiava in 
Asia coi Giudei , che si erano ri- 
bellati j mentre in Italia i Vitellia- 
ni ed Ottomani si disputavano 1* im- 
pero . iv. 341. Saputa la motte di 
Nerone e la elezione di Galba , 
fece a questo dalle sue truppe giu- 
rar fedeltà > quando anch'csso volse 
il pensiero a nov ità , chi a lui die- 
de colaggio. Ivi e seg. Tre mesi 
dopo la battaglia di Bebriaco fu 
nella Palestina proclamato Augu- 
sto ; messi tosto mandati alle le- 
gioni i Ili rie > pannonie e dalma* 
te, e risoluzione presa da Anto- 
nio Primo ed Ario Varo , questo 
n tfirialc e quello comandante delle 
illirie, iv. 34», e scg. Le truppe 
del suo partito da Verona, ei Vi- 
tclliani da Ostiglia mossisi tutti 
per andare a Cremona, qual via 
differente tennero, c quanto tem- 
po spesero per arrivare i primi a 
Bebriaco , ed i secondi a Campi- 
scilo ; zuffa, che ne seguì > e con- 
dotta in questa' di Primo . iv. 353, 
e scg. Le dette sue truppe assal- 
gono H campo trincicr'aro dei Vi- 
telliani, e lo superano; questi si 
salvano in Cremona » e quelli sono 
decisi di dar l'assalto alla città, 
che fu costretta a cedere, iv. 360. 
Dopo le tante calamità sofferte da 1- 
1 ' Italia , fece rivivere l’ordine e 
la giustizia, tv. 363. Regnò 11 
anni amato e rispettato da tutti , 
indi lasciò l’impero a Tito suo fi* 
gl molo maggiore, il minore chia* 
mandosi Domiziano, iv. 364. 


VttnvU ai tempi di PHnio ano 
all'improvviso con sorpresa di tut* 
ta 1’ Italia , che piu non conserva* 
va memoria degli antichissimi suoi 
incendi . iv. 30$. 

Vttrl di 7 ire riportavano la piq 
grande trasparenza dalle sabbie in 
questo famose del suo lido . Sa£ t 
147. 3. Si fabbricavano nelle lagune 
veneziane da un' epoca ignota ; leg« 
gc antica , che non si portassero 
fuori di esse materiali per fabbricar 
vetri; oggetto di tale proibizione. 
5 . t£. «45. 1. Che si faccia dagli 
Orientali delle cosi dette margari* 
te e degli altri vetri lavorati, eh® 
i Veneziani fabbricano e smercia- 
no nell' Oriente. Ivi . Quelli fab« 
bricati in antico nell’ isola di Mu* 
rano, di qual vago colore chiaro 
c brillante riuscissero, onde spar* 
gerii facilmente per tutta l’Asia • 
l’Africa c 1’ Europa . Ivi. Quan- 
to di preziosi se ne fabbricavano 
nel secolo XIV in Murano , per 
la loro diversità , uso e vaghezza. 
Ivi • 

Vgo marchese della Provenza si 
elegge da molti a re d' Italia , do* 
ve per sostenersi chiamò Burcardo 
bestiale tedesco e duca degli Aie* 
manti i > che vi apporta gravissimi 
danni, vi. 157. Ad oggetto di so* 
stenersi nel regno d‘ Italia spedì 
un legato per nome Liutprando a 
Costantinopoli . Ivi . Mentre nella 
Venezia si elegge Pietro Candia- 
no 11 in doge, usurpa la signorìa 
di Roma sposando la prepotente 
Marozia ; ma quindi a poco c vi* 
tnperosamente cacciato via dai Ro- 
mani . vi. 16 1. Di qual pessimo ca- 
rattere fosse e qual' infame politica 
adoperasse pel suo ingrandimento, 
vi. 167. c seg. Era arrivato a tan- 
ta indegnità di patteggiare coi Sa* 
raceni Spagnuoli , mentre a sua ri- 
chiesta i greci imperatori inviare* 
no una flotta sino a Nizza contro 
di essi, vi, 173. Marita Berta sua 
figliuola a Romano figlio di Co* 
starnino Porfirogenito ; oggetti per 
i quali incontra tal parentela, vi, 
171. Fugge in Provenza*, e resta in 
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ftalia col titolo di re suo figliq 
^.orario . vi. 175. 

Ugo duca di Toscana * e di Spo- 
lrci s interessa presso 1* imperatri- 
ce Adelaide a favor dei Caloprini 
jn odio a tutta V Italia , perché 
Traditori della propria gente , seb- 
bene fpsse fratello di Waldtada. 

Via Tostami a potei correte cir- 
ca *70 miglia comuni dall' iylpa 
friulane alla riviera di Genova . 1. 
j»$. Qual vja fosse * per 4 <>Y C p**~ 
Sasse e dove mettesse. 1. 151. e 
seg. $i hanno tuttavia traccie di 
essa dal Genovesato ai Veronese, 
c quindi a Vi cerna* ali' alto Pa T 
dovano* al Trivigiano ed al Friu- 
li . 1. 137. Partendo dai monti* 
che 1* Italia dividono 4 * 11 * Stiria » 
c dalla Carniola * correva fino a 
quelli * che si separano dalla Fran- 
cia . Ivi . Passava per Vicenza* Ve- 
rona * Quaderno» Qoito * Gazoldo , 
Mossio * Cremona , Piacenza * Tor- 
tona , Acqui, Vado* ecc. Ivi. Di 
essa restano dei bei avanzi di qua 
4 a Gotto andando verso l’ Oglio 
per otto miglia circa. 1. f 40. », 
Patta e larghissima «fprre ancora 
dal feudo di Qazoldo all'QgUo si? 
Do a) villaggio di Mossio * dove 
«fovea essere continuata da un pon? 
te . 1* 141. ». Andava nel Cremo? 
Uese per Cavaltone . i r 14°* »? $i «te- 
de inpominciata nell’ anno s »o 0 
57» di Homi da L. pustumio Al- 
bino o d* Antonio Postumio Al- 
bino. 1. 140. ». Passava pel cen- 
tro della vallata padana * correndo 
pbbli.qua tra la Emilia e la Gallica* 
e insieme le legava . i r 144. Di 
là dall' qlpi Giulie imboegaya mol- 
te delle celebri vie * che attraversa- 
rono l' Amtpa, la proazia * V Un- 
gheria f la Boemia, ecc. t. 145. 
Di là dall' alpi di Tcnd* imbocca? 
va le strade maestre* che attraver- 
savano la Francia sino ai)pirenci*e 
diramavasi per tutta la Spagna e 
il Portogallo . lf i . Correa pure a 
Vicenza per un tronco della via 
Gallica sino a Quinto* e poi sene 
distaccava per ire ycrs.o il padova- 


no alto. r. mi. ter una sua vidi 
naie detta Aurclia legava con Pa- 
dova per Vigodargerc . t. *44. Ha 
degni avanzi nella villa Cicogna* 
che strada Postumia chiamano 1 
paesani. Ivi. Distaccatasi in Vi- 
cenza dalla Gallica* correa per il 
Padovano alto nel Trivigiano . Ivi. 
Tra la Vazzola * facile t Porde- 
none > è sprofondata e sommersa 
nei fangosissimi bassi fondi dalla 
furia dei molti fiumi alpini cor- 
renti per quelle parti. 1. jpt. », 
Passava poco discosto da Oderzo . 
1. 393. Qual corso avesse nel Tri- 
vigiano sino al Friuli 1. 994. 4. 
Poco di sotto a Conegiiano > Sali- 
le * ecc. cortea non molto sotto 
Pordenone verso Godroipo . 1» 404. 
». Tolta dal Mediterraneo e dai lidi 
genovesi * e condotta sopra 1 ’ Ap- 
pennino a Tortona * Piacenza * Cre- 
mona c nel Mantovano* a Goiro , 
Mossio* poi a Verona, Vicenza^ 
c per 1 alto Trivigiano a Oderzo t 
1. 464. Qopo il Trivigiano conti- 
nuava sempre verso levante , ed en- 
trando nell' odierno piano Friuli ^ 
passava per i contorni di Valvaso- 
ne* e intersecava la via Germa- 
nica * che da Coucordia andava 
verso Fagagna . Ivi . Tagliava la 
via Gamica» e imboccava» la vi# 
Belojo, per cui andando verso Ci- 
vidale potea jndrizzarsi al varco 
del Pulfcr » o all' alpi Mia c Ma- 
tajuri . Ivi e seg. Attraversava qua- 
si parallela all* Emilia torto il Friu- 
li alto > mentre questa lo attraver? 
savi al bauo e verso la marina f 
7. 465. Traccie di essa si vedono 
al Malghe; sopra la Livenza* a 
Quartazzana, Fagnigole e Anzano 
al sud Ili Pordenone tra i fanghi 
e le paludi jiella Mrduna e deli^ 
Celina. 1* 4<5 j. 1. Se ne vedono 
ancora a Fannie, Martinss e Sile 
poco distarne da Coppola * e tra la 
campagna di Oscianico e a SS. Fi- 
lippo e Giacomo vicini a Valvasof 
ne. Ivi. Se ne vedono pure nel- 
l’orto de IT. Domenicani di Val- 
vasone , quindi correa verso Majc? 
ros* S. Martino di JJani e #4 V* 
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dine, che pero stava su di essa , 
poi andava a Cividale » e di là 
ai alcuno dei varchi del Cragno . 
T/i. Cominciata dai Romini alcu- 
ni secoli prima della Claudia) e 
in compagnia della Giliica c * del- 
1 * Emilia alcinatc » legava insieme 
1 ’ Appennino all' Alpi di Cividale 
per una linea rettivi! ma lunga qua- 
si 4-50 miglia . Ivi . 1 suoi avanzi 
nel Friuli detti sono la Levada , 
come quei del Mantovano e del 
Monferrato. Ivi. 

Via di Cremona , quale strada 
fosse , e perchè così detta , c di 
qual uso sia scata . i. 14?. Bella 
ed a retta linea condotta da fuori 
della porta di Mantova detta Pre- 
della sino ai villaggi di Campiccl- 
lo, Montanara, ecc. ». 146. Oltre 
all* essere in linea retta, è alta pia 
della vicina campagna , e larga in 
qualche luogo più di 14 piedi . Ivi . 
Conduce ora a luoghi di nessun 
conto ,c perdesi nelle valli di Cam- 
pirello e Gazalo. Ivi. 

Via al Po strada, che da Man- 
tova facci comunicare con Osti- 
glia , è segnata nella tavola pcu- 
tmgeriana . ». 1 j». 

Via Feltriti* , che partiva da O- 
derzo ; dopo Feltro per Valsuga- 
na, Lievigo e Tergine conduceva 
a Trento. 1. 3 74* Perche tra quel- 
li, che abitano lungo essa, chia- 
masi via Schiavonessa . 1. 37 Do- 
po Oderzo passava per i. contorni 
delle Tezze, Colfusio o Ccpasias, 
colline di Collalto > Terzo , vai 
di Mareno , Soligo e Ci sana, e 
perche. 1. 37*. 

Via Belato dalla via Gemina di- 
staccandosi dopo Udine , passava 
per Foro Giulio o Cividale , indi 
pei varco del Pulfer c per le gole 
di Campereto correa a Lauiiano , 
ad Ens sul Danubio; tenendo la 
direzione di Villaco. r. 440. e seg. 

yia : *Adritse strada romana vi- 
cinale) i di cui avanzi si sono tro- 
vati in Adria ; qual direzione aves- 
se, e quali avanzi di antichità pres- 
so dì questa si sono trovati . li. 
B »J- 5. , 


Via degli Ungkeri ricordata dal- 
le antiche carte verso Pieve di Sac- 
co . vi. 1 4<». 

yia Claudia , jif gusta , Vero- 
nere, sua descrizione ; per dove da 
Verona corresse sino alla riva del 
Danubio. Itinerari , che ne parla- 
no. 1. 1 S s. 1. Militarle di -essa 
trovate in varj luoghi sino al Da- 
nubio . 1.184. Sopra Verona cor- 
rea per le valli delle Alpi . Ivi . 
Le lapidi trovate tra i? monta- 
ne popolazioni , per le quali cor- 
rea , ci fanno conosce re diversi po- 
poli ; quali essi fossero, e di qual* 
origine . Ivi c seg. Deità locali 
delle dette popolazioni > che per 
lo stesso mezzo si conobbero . Ivi. 
Le genti montane, per cui passa- 
va , erano di retica razza . Ivi e 
seg. Di sotto Verona passava per 
Settimo , poi andava all' Isola della 
Scila, c di là a Pontcmolino , c 
ad Osriglia sul Po. 1. 185. Fu co- 
minciata da Druso , e fatta compi- 
re da Claudio, che le impose il 
suo nome . 1. 187. e seg. Diversa 
è dall Altinate , che ha il nome 
medesimo. 1. 189. Percorreva più 
di 300 miglia per monri c per val- 
li dilla Svevia sino ad Ostiglia . 1. 
190. Avea un passo del Po ad O- 
sriglia , dopo il quale ricominciava 
e correa a trovare 1 ’ Emilia . 1. 193. 
Ricominciava in un luogo detto 
Colicaria, dove ora sta la Miran- 
dola. 1. >04. Correa quindi per 
Riparia o Revere , per i contorni 
del Poggio, e di Quarantola. r. 
ioj. Serviva a tutti i Lotenesi , 
Fiamminghi , Svcvi , Franconj , Ba- 
vari , Tirolesi c Trentini, che si 
portavano a Roma , e agli Itali , 
clic si portavano oltremonti . 1. xoó. 
Univa il Danubio al Po. 1. 387. 

Via Claudia , .Augusta , ^il ti- 
riate cominciava alle lagune della 
città di Aitino. 1. 373. Dai rude- 
ri di Aitino conserva tuttavia un 
bel tronco sino a Narbone , luogo 
del Trivigtano sette miglia dentro 
terra . Ivi . Presso Aitino al pre- 
sente è de tta Lagozzo o Lagozza . 
1. >74. 1. Da Aitino correa sino a 
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S. Floriano, e sempre reità al Set- 
tentrione andava incontroallc col- 
line all' Oriente di Conciliano ver- 
so il Campardo . l. 377* 1 suoi a- 
vanzi veggonsi ancora a Muscstre 
a S. Michel del Quarto oltre il Si- 
le j poi nei contorni di Biancade 
c agli Olmi 9 la CallaJta , che la 
tagliava > $. Floriano e la Vazzo- 
la. r. 3 77. Sopra la Vazzola era 
tagliata dalla Fibrina c dalla Po- 
srumia , indi correa tra i colli so- 
pra i Gai a Ccncda, a Scrravallc , 
donde s' internava nelle Alpi . Ivi . 
rictra milliaria di orsa assai gros- 
sa trovata a Ces maggiore. 1. 379. 
e seg. Presso Aitino da tempo im- 
memorabile chiamata Lagozzo > per- 
che per brevità i Veneri la chia- 
mavano 1 Augusta j esempi di al- 
tre strane abbreviatale . 1. 381. Pas- 
sava per Belluno 9 indi per le go- 
le delle Alpi 9 dietro al letto pro- 
fondo della Piave 9 saliva sino al 
Pago dei Caturigi o Pieve di Ca- 
dore . r. 384. Dopo Cadore piega- 
vasi alquanto pt-r correre lungo il 
iìume Tadola , e sboccare nell'u- 
.dierno vescovado di Brixen. Ivi. 
Con tal direzione correa dove c' è 
il castello di Breunch 9 e di qui ver- 
so Innichen c Lìcncz, che sono 
il Loncium el^fguntuìn degli Iti- 
nerari . r. 385. Nel tenere di Bri- 
Xcn attraversava la Drava » ed en- 
trava nel Salzburghcse di qua ad 
Isunisca9 1 Oenus o 1 Inn dei mo- 
derni sino a Ncw-Gctingen 9 detto 
allora Potis Otn *• 1. 385. Di qua 
volgeva ad Autobriga 9 Bedaium c 
Claudia 9 indi a Luciacura , Tergo- 
lepe 9 poi ad Ovilabis» e termina- 
va a Lontia 9 ora detta Lintz sul 
Danubio* 1. 386. Univa il Danu- 
bio alle lagune. 1. 387. e 11,164. 
Imboccava 1 Emilia altinatc 5 per 
cui Svevi » Franconj , Austriaci 9 
Bressanoni 9 Tirolesi 9 Bavari e quei 
dell alta Ungheria» ccc. vi passa* 
vano. I. 387. 

yia Emilia a/ fìtta te 9 che da Ro- 
ma sino a Rimino correa col no- 
me di Flaminia', passava per Ette» 
1. 17». Si descrive nel suo corso 


da Rimino sino ad Aquileja . Ivi 
e scg. Ragione, perchè da Mode- 
na tanto giro facesse prima di ar- 
rivare ad Estc, verso cui piu tar- 
di ebbe più breve c piu retro cor- 
so . i. 173. Avca una traversa , che 
andava verso Levante e al porto dì 
Adria. Ivi. ». N'esiste ancora vi- 
cino ad Estc un pezzo formato ad 
argine 9 e selciato di sopra con lar- 
ghe pietre . 1. «77. e seg. Dopo 
Estc per Apono od Abano passava 
a Padova» e si univa colla via Gal- 
lica . 1. » 7 S « Quella della Venezia 
fu costrutta da M. Emilio Lepido, 
cd è diversa dall'altra dello stes- 
so nome in prima altrove fatta fa- 
re da Emilio Scauro . Ivi e seg. 
Fu condotta sino ad Aquileja nel- 
le terre dei Veneti circa il 579 di 
Roma nel secondo consolato di M. 
Emilio Lepido» dediti anni dopo 
la costruzione dell' Emilia parmen- 
se j ragioni di questa asserzione . 
j. 183. e 14». Grandissima curva 
prendeva per le immense paludi pa - 
dane della Mirandola per Sermide , 
Momagnana ed Este sino a Pado- 
va. 1. 287. Da Padova passava per 
la bella villa di Stri, e correva 
fino al duodecimo , che forse c il 
presente Oriago. 1. 244. Si princi- 
piò circa sei anni dopo la fonda*» 
zione di Aquileja. 1. »$;. Fu det- 
ta Altinate per la celebrità di Ai- 
tino, per il quale passava. 1. »88. 
Passava per il paese aponese ve- 
nendo da Estc a Padova. 1. 3»(* 
Principiando a Roma , c dall’ Emi- 
lia parmense staccandosi verso Mo- 
dena, passando per Este, Padova, 
Aitino e Concotdia finiva in Aqui- 
lcja. 1. 4?3. Per andare da Bolo- 
gna a Padova qual tortuoso corso 
in antico avesse per causa delle va- 
ste paludi . ir. 67. Queste paludi 
erano il Polesine. 12. ut. Di essa 
grandi avanzi si vedono dopo Me-*- 
site a Cavarnego,a S. Martino iti 
Serata o Campaito » perchè i villi- 
ci usano chiamarla strada di Or- 
lando. it. sta. i. A Cavarnego e 
Campalto correa sul margine stcs* 
so della laguna» e se nc vedono 



tatuvit gli ivinli : ii. 1 1 5 1 An- 
che dilla Brenta alla Pia» per cur- 
io dove di essa ci è vestigio» ( 
villini l i chiamano strada O'. linda ; 
donde in es»i venisse cale denomi- 
nazione • li* i»o. f. In vicinanza 
di Altinó attraversava le paludi det- 
te ora di ZocarclIO e di Montiro- 
■ne ; non entrava però in quellj cit- 
tà ; qual gito facesse ptima di ri* 
con £iuqg ersi al continente , e per- 
che. 11. 131. e scg. Lasciava là 
curva» che fa il margine accostan- 
dosi al fondo di Aitino ; continua- 
va poi sino alla cittì in forma di 
argine, li. Artivara ad Alti** 
no per un miglio circa alla parte 
opposta riversava di nuovo il pa- 
lude» e si riuniva al margine sot- 
tendo per. una porta detta Bocci- 
ata » perchè al Nord rivolta, il. 
ss 7. Attraversava quindi la cam- 
pagna sempre a filo condotta sino 
al Sile per tre miglia birci 5 anti- 
chità per tre miglia trovate. Ivi. 
Quasi intatta continuando sino al 
Sile termina % in faccia all’antico 
villaggio di Musei tre . u. »jp. Dopo 
Musestre olire il Sitò ricomincia- 
va j ma fu da lungo tempo disfat- 
ta per; fabbricarvi la chiesa, ti* 
aspi Di qua del Sile dopo Aitino 
era un tronco comune ancora alla 
via Claudia ahi nàte « Ivi. ». A 
Mu .cstrc dovei avere solido e ma- 
gnifico ponte» che attravenava li 
Piave fluente un tcifipo per 1 ‘ alveo 
odierno del dilc ; tradizione ivi e- 
siitcnte di esso. 11, »ac. Di Mu- 
scstre. proseguendo, al Nord arriva 
a $. Michele del Quarto in fonda 
di argine aitò più di so piedi so- 
pri di larga base ; Come questi si 
veda fatti, ir. i6s. Dal detto luo- 
go serdpre ad argine formata e, di- 
letta Il Nord prosiegue sino a N«* 
bone 7 miglia discosto da Aiti- 
lo . jii'. iij. Avendo comune il 
troncò con la Claudia Augusta. * 
partendo da Aitino» dividevasi di 
rss* verso Biancade per correre al- 
1 Est verso Concordia ; prove di 
questa asserzione. 11. 164. e scg. 
in progresso chiamata Augusta % 


!’ Aìiguita » ori tòhohamènle I 
detta Lagozzo . 11. 165. la quel 
tronco , che da Mestre passa pet 
Campito» diede sempre l*iogO i 
molte favule e racconti popolari $ 
quali essi sieno, c da che origi- 
nati . h. Ì70. Correa sempre ra- 
sente alle paludi dopo Aitino » è 
andando verso Musile Faceva uni 
spezie di gomito » efie ora è iii- 
uan - i tabi le per essere quelle cam- 
pagne divenute marcide . ir: 1761 
3. Dacché a Biancade si separavi 
della Claudia Augusta passavi pet 
i contorni di Meolo» Vallio » Mu- 
setto » S. Eleni » Torre di Mosto \ 
5 . Lorenzo » le paludi di Lorenza- 
ga » c vicino a Ceqgfa luoghi gii 
non palustri come in presente, tr: 
3 u. Esiste tuttavia» pet 300 per- 
tiche tra il 'canale della fossetti 
e il villaggio di Musile, c còli puà 
re i villici la chiamano la strada 
di Orlando. 11:311.1. Verso Torre 
di Mosto riceveva là via» che ve- 
niva di Opitergio . Ivi « Tassati 
Concordia continuava per lo Stagnò 
caprulano» e correva verso Orien- 
te per i Contorni di Peraulrje del 
grosso castello di Larisana. 11. 314: 
Correi un miglio poto pili sópri 
Larisana» c tuttavia si vedono le 
tracclc . Ivi . Dopo Àpicilla passa- 
va per i contorni di Tiziano» Pa- 
lazzdolo > Or. decimo e Marilnò 
finché arrivava ad Aquile 1 a : 11. 336. 
Conserva ancora qualche avanzò 
dopo Maranó ed Undeclmò» e cor- 
reva Colà un miglio al piò lontani 
dalle lagune di Grado ; tt. 3 3 7 * 
Verso Palazzdqlo è chiamata alle 
volte Via. t/Mj.rrdrtpn» e perchè: 
Ivi . 

VU Gemini da Aquile) a andan- 
do verso Settentrione passava per 
Terzo ed Indi per Morteti no. li 
43 3- Sino a Mortesino eri fian- 
cheggiata da un gròsso muragltone 
di singolare struttura» Che servi- 
va di acquedotto per la città ; esi- 
ateVa esso ai tempi del Palladio» 
descrizione di esso. Ivi e scg. Don* 
de abbia avuto tal nome » se dal pri- 
mo aUtoie» 0 dalla legione» i di 
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fcui soldati l’ abbiano fabbricata » 

43 incominciata da Cesare » 
compita da Augusto , fu poi riat- 
tata da Adriano • Ivi» j. Da Ter* 
zo e Mortesino passava a Gradis- 
ca, dove v’ era un bel ponte sul 
Lisonzo, i di cui avanzi si vedo- 
no a Mainiza. i. 437* Dopo Gra- 
discale il suo ponte correi ad un 
luogo detto Undecimo . 1. 437» 
Quindi entrava nelle alpi Orienta- 
li per un varco assai comodo al 
passaggio di eserciti v Ivi e seg. 
Correa verso Nauporto , eh’ è 1 * o- 
dicrno Laubach nella Carniol* . r» 

4 3 1 . Di qua attraversava tutte le 
vaste regioni danubiane* e arriva- 
va a Bisanzio. Ivi. Passava qui il 
canale detto poi di Costantinopoli * 
e percorre! gran parte dell Asia 
sino a Nicomedia . Ivi . Era la com- 
tinuazionc della famosa Emilia al- 
ti nate, che direccamcnce passava da 
^.oma in Orientò , e correa lo spa 
zio di (600 miglia. Ivi'. Era fre- 
quentatissima perche univa 1 * Italia 
iti mar Nero, all’ Asm e all* Africa 
romana . r. 43?. Dopo terzo avea 
un ramo, che andava verso Udi- 
ne , e più avanti altri due rami , 
Uno » che volge* ancora versò U- 
dine, e 1 ’ altro verso Cividale. t. 
44 °‘ 

Vìa Carni c a è uno dei detri 
tlue rami della via Gemina, che 
di ricevasi verso Udine . 1» 441. 
Saliva da Udine al grosso borgo 
di Trigesimo, c internandosi nelle 
Alpi passava per la borgata di Gc- 
mona , che vogliono 1’ antrea £ino* 
na » t. 444. Da Gemono prosegui- 
va tra balze dirupate sempre al 
•Nord verso Venzone* che voglio- 
no sia l’amica Norcja , città dei 
Tarvisiani . Ivi. Presso Venzone* 
c Noreja si diramava, o oon un 
ramo voltava all’ Est lungo la Fel- 
la , e andava verso Moggio, saliva 
poscia alla Chiusa, e da questa al- 
la Ponticba* ed entrava nella Ger- 
mania . r. 44f* Dopo la Ponticba 
proseguiva a Tarvis o Trevisia > e 
là si univa alla via Htlojo , c cor- 
icano a Villico . 1.447. Presso V«n- 


iv 

ione ti univa con quella strada * 
che da Concordia veniva per Oso- 
po , Ragogna , ec. e la imboccava 
verso 1 ‘ Ospedilerto 4 1. 449. Pie-* ’ 
gavasi un poco al Nord Ovest lun- 
go il Tagliamento , ed entrava nel- 
la Cargna veneziana, e arrivava a 
Tolmezzo . 1. 449/ Poco più in su 
di Tolmozzo, andava a Terzo ve- 
nendo da Giulio Cantico città ora 
distrutta. Ivi. Di qua dovea diri- 
gersi più al Nord lasciando il Ta- 
gliamento , e salendo lungo il tor* 
rcnte di S. Pietro ed il vallone 
da esso formato, u 450» Per ito 
13 miglia lungo il detto torrente 
sempre diretta al Nord proseguiva 
sino al confine tedesco delia Ca- 
ri ntia. i. 453. Lasciava quindi da 
una parte il vallone di Palazzi > c 
arrivar* all' alpe ori detto Monte 
Croce . Ivi . Fu condotta per la 
costa di detto monte con immensa 
spesa e fatica; iscrizioni, che là 
si vedono . Ivi e seg» Sulla costa 
di Monte Croce fu riattar* nel ter- 
zo consolato di Valente c Valen- 
tiniano l’anno 37® di Cristo, i. 
45 S* Dopo la costa di Monte Cro- 
ce aveva un ponte da una rupe 
ad un’ altra* che eia una delle o- 
pere più ardire , che mai facesse- 
ro ì Romani ; tradizione Tra’Carni • 
Ivi . DaAquilcja pel varco di Mon- 
te Croce correa per 70 miglia, c 
dopo continuava per la Carintia * 
r. 459. Fu frequentata e continua* 
ta a battere dalle merci e dagli 
tionrim della Baviera , Austria e Sti- 
ria sino al secolo XUR Ivi . ». Si 
univa pure colla Claudia veronese 
di là dalle Alpi , facendola gl Iti- 
nerari passare da Aqui le] a a Valdi- 
dena o W-i Ite n -vicina ad Inipruch ; 
come ciò potea essere. 1. 460. cseg. 
incontrava la Claudia altinate ver- 
so Licnez , o verso i confini del 
Salzhurghcse ,c se Licnez è il /.ow- 
'dum degl* Itinerari . Ivi •• Dopo 
passata nel Friuli per i contorni dì 
Mariano o Marano si dirigeva ai 
Nord per i luoghi ora detti Moz- 
zano , Morsan , Castions ; poi in- 
contrando la Lcvada o Postumi*-, 
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che la tagliava, andava a Udine, 
Trigesimo , ccc. i. 4 *s- *. 

y\a Gallica si rada dell Italia set- 
tentrionale , che tutta T attraver- 
sava di qua dal Po nella sua lun- 
ghezza. i. * 7 S- A qual luogo la 
si unisse alla Postumia . i. 176» 
Venendo dalle Gallic per Torino » 
Milano , Bergamo , Brescia , ccc. 
proseguiva sino allo stretto di Co- 
stantinopoli • 1 »7 6 * Dopo Verona 
proseguiva per Caldiero» dove sta- 
va una mutazione per i cavalli . r. 
177. Riattata dagl’ Imperatori Va- 
lente c Valentiniano , a' quali per- 
ciò i Veneti posero un iscrizione • 
1. 177. Da Vicenza Terso Padova 
correndo arrivava a Tinti» 0 ad 
Tinem , che ora si dice Àrslcsega . t. 
sic. Dal detto luogo venendo a Pa- 
dova passava il ponte Altinà ad u- 
nirsi colla via Emilia altinatc • i. 
141. c » 44 « 

Via jiurtlia veniva dal Pado- 
vano alto > e conduceva a villa di 
Asolo i si diceva la Soleggia, seb- 
bene nei vecchi documenti con- 
servi l’antico nome. 1. 14^. t. fa- 
ceva forse comunicare Padova con 
Trento, giacche anche nell’ Aso- 
lano se ne trovano degli avanzi con 
tal nome. 1. 244* »• 

Vi * t Germanica cominciava da 
Concordia e dall’ Emilia, che per 
essa passava c correa all’ Est, a- 
vanzi di questa via sopra Concor- 
dia . t. 401. Diizzavast al Ncrd, 
e passava per i villaggi di Quinto , 
Sesto c Settimo , che presero il no- 
me da quinto, s?xto» ec. ab t trùc 
lapide . r. 401, Passava per i con- 
torni di Fagagna, »S miglia da 
Concordia , luogo abitato anche 
ai tempi romani. Ivi. Quindi do- 
po un migliQ poco più passava per 
Colloredo . Ivi . Fu aperta da Au- 
gusto, che alla lunga dimorò in 
Aquileja, dopo la conquista delle 
Alpi. Ivi. D?po Colloredo passava 
per Meredo di Tomba di là dal 
Tagliamento . tvi . Secondo Venan- 
zio Foym.ato dirigeva?.! verso S. 
D-’ni'le, Ragogna c Osopo . r. 403. 
Per le sassose falde del Ragogna, 


clic Rauntfe-era detto, a’ internava 
sino ai contorni dell' Ospcdalctto, 
dove imboccava altre strade . Ivi 
c 449 . Niente ha che fare coi viag- 
gio a salti , che Venanzio Fortu- 
nato fece fare in versi ad un suo 
libro , come alcuni credettero . Ivi 
e seg. 

Via Concordine traversa o vici- 
nale legava la Fostumia coll' Emi- 
lia altinatc , che correa da Aitino 
a Concordia. 1. 193. Di comuni- 
cazione tra Oderzo c Concordia ha 
degli avanzi ancora presso un vil- 
laggio detto Denon di sotto la Mot- 
ta i ed altri se ne vedono ancora 
verso Loreneago. i. 394* Correa 
essa però da Oderzo alla Motta * 
indi a Denon o ad Septimum , e 
poi a Lorcnzago, dove incontrava 
l'Emilia altinatc . Ivi. 4. 

Via u Ippia prolungata dai Ro- 
mani sulle tc/rc de’ vinti Sanniti , 
indi su quell? degli altri popoli 
sino all’ Adii.* uico . 1. 1411 

Via Dentila allungata dai Ro- 
mani , vinti i Volsci. 1. 14,. 

Via Tlamir.ìa alliingata dai Ro- 
mani , vinti gli Umbri, sino a Ri- 
mini ■ 1. 142. 

Via del Titolava altra strada im- 
portante , che da Aquileja in poca 
distanza dal mare andava al Trina- 
vo, e poscia a Trieste, ccc. t. 4$*r. 
Se ne conservarono ancora fuori df 
Aquile’ a degli avanzi, che strada 
pedrata dtcoula t paesani, r. 4 
Passava pel castello di Monfalco- 
nc, presso il quale una volta cor- 
rea il Lisonzo.sul quale però era- 
vi un ponte , di cui veggonsi an- 
cora i pilastri, tra Ronchi e Sel- 
ze. Ivi e 48 j. Il ponte di Ron- 
chi , che ad essa serviva , cri due 
miglia circa lontano da Monfalco- 
ne ; scoperta de* cinqne pilastroni, 
che a’ suoi quattro archi servivano . 
Ivi. s. £' notabile perchè condu- 
ceva alle terme delTimavo, cdalla 
colonia tergestina . Ivi . Questa 
oltrepassata, entrava nell* Istria, 
passava per farenzo e Po T a per ri- 
cominciare di là del Quarnaro a 
Zara in Dalmazia. Ivi c seg. A 
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Fola onde proseguirla} erano sta- 
zionate delle barche per il tragit- 
to. i. 463. Pi Zara corica con un 
ramo dalla Dalmazia all Albania 9 
ossia nell' Epiro antico 9 e da que- 
sto nel Peloponneso» dorè finiva* 
Ivi. Con un altro ramo piu drit- 
to da £ara nell interno del paese 
correa per 1 ' Erzegovina» la Bos- 
nia» ce, e andava per la Grecia e 
per la Macedonia a Bisanzio, Ivi . 
Presso il Timavo sì divi dea in varj 
altri rami » che corrcan per la Schia* 
vonia , Croazia » Sanato > la Bulga- 
ria} ccc. Ivi . Ne testa qualche trac- 
cia in una rupe vicina a Monfal- 
cone ; il resto fu disfatto , e le gran- 
di pietre del suo lastrico furono 
impiegate nel campanile di Campo- 
lungo e di altra fabbnea. 1. 485. 

Piaggio piu coito 9 che si aves- 
se in antico per portarsi da Roma 
in Aquilcja . 11. 67. 

Viaggio > che colle barche face- 
vasi da Ravenna ad Aitino ai tem- 
pi romani descritto, u. * 36 * 

Viaggi degli Argonauti sono sto- 
icamente veri , e le avventure di 
questi Greci tra le antiche nazio- 
ni furono ognora celebri . tv. 7S. 
Presso T antichità furono tanto ce- 
lebri 9 che fu posta la nave Argo 
tra le costellazioni insieme co’ Dio- 
feori 9 Castore e Polluce » e il loro 
cavallo Cillaro nel segno di Gemi- 
ni . IV. Se, 

Viaggi e commercio in Europa 
ai tempi dei dogi Tradonici e del- 
T imperatore Lotario , pericolosi in 
terra ) quanto sul mare per la inu- 
manità allora comune di essere far- 
ti schiavi} e di perdere le proprio 
sostanze. vi. j*. e seg. 

Viaggi di Marco Po/o coire fos- 
sero sciitti 9 ed in quante lingue. 
Sag. 101. 1. 

Viaggiatori antichi Veneziani roe- 
fircvoli} che alcuno si applicasse di 
proposito ad illustrare i loro viag- 
gi . Sag. tei. 

Vicenda, città a trenta miglia al- 
l’Oriente di Verona » dagli antichi 
fu detta Veictiia o Viietia . 1. 107. 
S igeerà se i suoi fondatori sieno 


rtati Euganei} Etruschi e Veneti % 
Ivi. Fu sempre città piccola > ben- 
ché situata sull’ incrocicchiarti di 
una o due delle più usate strade 
d’ Italia . Ivi . Avea una spedita 
navigazione pel Bacchigliene sino 
agli estuari id al mare, 1. sor. 
Per essa passava la via Gallica, rh« 
da Verona dopo Caldsero andava 
a certo h ego detto Auraras presso 
l’odierno Monte bello, J,*»c. Non 
essere essa la Bi testa nominata da 
Eliano come si prova, 11, nr. o 
seg. Dimenticata da Strabone nella 
sua geografia , ti. 131, Allora quan- 
do gli Alpini furono domati da 
Druso e da Tiberio ebbe parte del* 
le Alpi de’ Medoaci » SirnSfi , La- 
denari ec. ìv, 298, 

Vicende della vallata padana v « 
sua coltivazione per la discesa di 
popolazioni barbare in Italia dopo 
1 epoca etrusca, 1, 71, 

Vicinali quali av'igrciatoje fosse* 
ro per accelerare le marzie da un 
luogo molto distante ad un altro j 
Alarico co’ suoi Goti quali di esse 
tenesse per saltar presto da Aitino 
a Cremona, 11, *66, e seg. 

Vici marittimi patavini di Livio 
saccheggiati da’ Greci Spartani 9 sta* 
vano all’ incirca dove in presento 
sono Conche} 'fcogolana , Bordali-, 
te 9 luoghi ora impaludati » e non 
erano nuove bonificazioni o ritrat- 
ti . II. t*5, e seg, 1 vici o pagi 
jacisci sulle venete marcii. me dna 
furono» quali fossero e dove e da 
chi fondati, n, 1S9, *. Il vico 
principale della popolazione di di* 
versi villaggi , portava il nome di 
tutta la popolazione , 1. 359, a. 

Vie militati} acquedotti e do** 
che erano tre cose non intraprese 
mai da altri pcpoli 5 che dal roma* 
no. 1. toc, 1. Le vie militari ro* 
mane ebbero il proprio nome d* 
colui > che le fece imbrecciare . t« 
137. Le remare della Venezia ri* 
stautate tra il 363 e 364 sotto Gio-, 
Ytano. 1. 140. Costruite aUoggee-» 
to di facilitare alle legioni la mar* 
eia 9 e ad accorrere prontamente 4 
tener in ftcnv * vinti popoli tu* 
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mal tiianri . I. 143. Vie Emilie tre 
forse furono e quali . 1. 180. e seg. 
Alcune volte le vie romane cangia- 
vano il primo loro nome» perchè 
posteriori o consoli o imperatori 
o le rutaurarono , o le compirono) 
o le abbellirono di nuovo . 1. »86. 
Quali variazioni portarono dentro 
delle montagne per conto della na- 
tura e degli uomini . u 448. Via 
marittima era quella , che da Aqui* 
leja sortendo al Sud-Est andava al- 
le lagune di Grado. 1. 4*3- Le 
vie romane del Frrtali facili nelle 
loro traccie ad essere confuse in- 
sieme dopo il guasto $ che ne lun- 
ato fattoi fiumi , ed i batbari oltra- 
montani . i. 46}. f. Quelle aperte 
da Oruso furono terminare da Clau- 
dio Augusto) e però da esso si 
denominarono. 11,164. Quelle del 
territorio Altinate doveano a’ lati 
essere adorne dai sepolcri degli Al- 
tinati all'uso, o secondo le leggi 
di Roma . il. 171. Tutte general- 
mente erano abbellite da sepolcri , 
dalle cappelle sacre ad Ercole » a 
Meteo ro Viaco > dalle crepidini , 
e dalle colonne milliarie. 11. *74* 
Si facevano costruire , ed imbrec- 
ciare dalle legioni nell' inverno ed 
in tempo di pace, c il trasporto dei 
materiali toccava agli abitanti ; le- 
gioni che però dovevano staziona- 
re tra’ Veneti , c per le strade che 
correvano per la Venezia, c per i 
nemici che attori*» le scavano . iv, 
tfi* »• 

Figliuolo poche miglia distan- 
te da Moncagnana a’ tempi romani 
dovette essere luogo di considera- 
zione per le molte lapidi trovate- 
vi . I» »77* 

Vigilia 9 detta anche Abbondia 
fu una piccola città posta non lun- 
gi da S. liario distrutta probabil- 
mente prima, che finisse il IX se- 
colo, e però poco o niente cono- 
sciuta. ili, 379. Si sa che esìstes- 
se oel fatto del doge Obelerio, che 
nell bandito, avea potuto pe- 
netrare di nuovo nel ducato vene- 
ziano per renar di riavere la per- 
ènta dignità i fatto riferito dal Sa- 


gomino c dal Dandolo, e da altra 
cronaca antica. Ivi e seg. Quanto 
mal si opponessero il Zanetti , e 
prima di lui il Sibellico a creder- 
la Veglia isola del Quarnaro in Dal- 
mazia, ito miglia almeno lontana 
dalle lagone , se trovasi già no- 
minata tra le popolazioni del du- 
cato veneziano, in. jto. e seg. 
Dovea sorgere su qne‘ bassi ora 
perduti terreni, che esistevano sot- 
to al margine nel luogo detto VoU 
pego ; ragionevolezza di fissarle tal 
situazione, in. 38», Potè ancora 
essere stara chiamata Abbondia dal 
luogo nelle barene dove esisteva , 
detto tuttavia Bendante , mentre c- 
rano esse già terreni abitati e col- 
tivati , ed ivi e nel vicino Volpe- 
go furono diseppellite assai antica- 
glie romane . Ivi . Secondo i do- 
cumenti piu amichi avea due luo- 
ghi vicini', uno Curielo c l’altro 
Annoio chiamato ; il primo fu for- 
se la torre di Curano, e il secon* 
do quell* Aurilia, che si nomina 
nello statuto di Padova all’ anno 
1 >5 j» in. 383. Perche non nomi- 
nata nè dal Sagomino, nè da altri 
piu antichi scrittori , dopo la di- 
struzione fattane dal doge Parteci* 
pazio . Ivi . Sorse in un sito delle 
lagune, che come Torcello pote- 
va essere abitato anche all’ epoca 
romana . ni. 3S4. Non rimane più 
orma di essa} perchè 1 acque che 
sommersero i lidi esterni di Mala- 
mocco e di Pelestrina , posero sotto 
la marea anche media e comune 
il suolo dove esisteva. Ivi, Con- 
vien dire , che fosse un luogo ri- 
spettabile > poiché il Sagomino le 
dà il nome di città, il che non 
fece con tanti altri luoghi rispet- 
tabili della veneziana laguna. Ivi. 

Vigili, c Urbani , che ridotti 
a coorti stavano in Roma , qual 
offizio avevano. ìv. 31©» e seg. 

Viglio papa qual contegno ten- 
ne allorché Giustiniano in Costan- 
tinopoli condannò i tre capitoli, e 
protesta sua e de’ vescovi orien- 
tali ridotti nel V concilio costan- 
tinopolitano ; sua titubanza , e mal 
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estorta ritrattazione ; ri con orci men- 
to del suo errore e sua decretale 
in conferma dei detto V concilio , 
c adesione ad essa di quasi tutti i 
vescovi Africani ? Itali e Transal- 
pini . v. 77. c scg. 

Vigodargere perche così chiama- 
to.!. *±j_. . 

Ville romane , o di romana ori. 
gine in antico esistenti nel dintor- 
no di Sacco? e loro nomi secondo 
un antico papiro, li. soj. *• 

Ville degli antichi al sommo ma- 
gnìfiche e deliziose descrìtte • n« 
ago. 

Ville de' lidi altinati accennate 
da Cassi odoro nelle sue lettere, co- 
me amene c deliziose j e ridessi o- 
ni sui vero senso di quanto scris- 
se a questo proposito, u. spi, c 
seguenti . 

Villa Àlettrina villaggio dove i 
Veneziani pel loto commercio a- 
vcano un porto? sul quale in tem- 
po degli Orseoli ottenuto aveano 
di potervi fabbricare delle mansio- 
ni . m. 393. 

Villa assai bella ed ornata? che 
possedeva la famiglia Morosini a 
pie’ del margine di Campalco in un 
terreno ? che in forma di lunga pe- 
nisola? o punta inoltratasi nella 
laguna verso Venezia descritta; e 
suo fine, ih, j 9*. c seg. 

Villonico Barbar omani , a’ tempi 
dei dogi Obelcrio c Beato? spinse 
estendo tribuno i suoi Eraclicsi al- 
larmi ? ed unito ad altri occupa col- 
la forza tutte le maremme sino a 
Grado • v. 306. 

Villonico Domenico figlio di Bar- 
bino Mauro da Malamocco eletto 
dal popolo veneziarfo v.-scovo Oli- 
volese a dispetto del doge Fictro 
Tribuno e del patriarca, vi. 151. 
Venne presto a morte ? e il popolo 
dell' isole Reaitine volle per forza 
su quella sede Domenico Druse fi- 
glio di Fictro Orciano; chi questi 
tosse . vi. «36, 

Vini celebri del Veronese men. 
zionati da Cassiodoio . k 160. Quel- 
lo? che si faceva intorno a Duino 
noto anche ai piu antichi Greci 


lungi pezza innanzi ? che i Roma- 
ni dominassero ne’ paesi veneri • 
i. 531. Plinio assicura che riscuo- 
teva dai Greci infinite lodi? e che 
la chiamarono pyetanon . Ivi • Si 
vorrebbe che fosse quello lodato 
da Dioscoride per uso della medi- 
cina • Ivi . Il brcciano o pucino , 
che voglian chiamarlo? c ricorda- 
to dall odierno eccellente proseco? 
che colà raccogliesi , c forse anche 
nel refosco. Ivi. Supera molto in 
sapore e in bontà il pib vantato 
vino di Spagna • Ivi • In Roma si 
adoperava p.-r guarire diversi ma- 
li , c per comporre diverse medici- 
ne. jj*. Da che secondo Plinio 
riusciva così eccellente. Ivi • Sì 
spreme da un’uva nerissima rolca 
da piccole viti? e in poca quanti- 
tà? come anche oggi il refosco ed 
il proscco . Ivi . Vino adriano Ioda- 
to da Ateneo, e per quali sue qua- 
lità • 11^ 164. Vini polesani palesan- 
si generalmente deboli ? ma riescono 
assai gagliardi anche a’ dì nostri se 
farti di uve nere presso gli Albioni 
c le Dune al pari dei vini antichi 
di Adria. Ivi. Vini eccellenti • 
che anche col torchio fatti riscuo- 
tevano dalle vigne di Chioggia i 
monasteri c le congregazioni del 
clero, ni. Vini fumosi c ga- 
gliardi , che in~ una quantità incal- 
colabile portavano i Veneziani ai 
porti di Ponente» prima che gli al- 
tri vini si conoscessero di Porto- 
gallo? di Spagna c di Madera? ol- 
tre le uve carnose e zuccherina » 
donde li traevano. Sag, 7*. n 

Vipere in grandissima copia? che 
in una escrescenza straordinaria del 
Po ai ritirarsi dell’ acque restarono 
su i terreni della Venezia ? onde 
accrescere i suoi mali al tempo del 
triumvirato; come quivi unironsi . 
IV. * 73 » 

Vipiteno degl’ Itinerari è II di- 
rapato Brenner del Tirolo . 1.4*1. 

Virgilio ? secondo Macrobio ? era 
veneto, n 2^1. Esso e Livio? ara- 
Lidue veneti , c dotti nelle storie 
e tra dizioni del loro paese ? quin- 
to diversamente scrissero sulla ve- 
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nuta dei Troiani in Italia , e sul- 
Je circostanze di quell’ emigrazio- 
ne ; ragionamento da farsi intorno 
a cib sull* asserzione di Erodoto 
autore di essi piu antico . iv. 43. 
Nacque sul Mantovano di umile , 
ma onesta condizione , perche ru- 
stica in un villaggio non Tictole» 
ma Ande chiamato i situazione dì 
questo luogo, e cosa si fece all’o- 
ra della sua nascita . iv. 1*7. E' 
condotto da Asinio Politone in Ro- 
ma per farlo conoscere a quel pub- 
blico i con chi là strinse amicizia, 
quanto ne approfitto, e come gli 
fu utile, iv. sSS. e seg. Era stato 
alle scuole di Cremona , e quando 
tornò nella Venezia, in tempo che 
era questa involta nell? guerre ci- 
vili, e le terre di quella parte si 
davano ai veterani , arrischiò di 
perdere il suo podere j cosa ha egli 
fatto contrastando^ Jiclo al centu- 
rione, cui era toccato; il perdette 
ciò non ostante ; ma poi gli fu 
fatto restituire da Asinio Politone * 
che ne conobbe il talento. Ivi. In 
Roma fu messo al pari di Catullo, 
la cui fama allora era nel suo pie- 
no vigore ; sentimento dello Scali- 
gero a questo proposito, c lodi -a 
lui data da tanti altri, iv. 1(9. c 
seg. A Roma pure nel teatro ebbe 
dal popolagli stessi onori* che ad 
Augusto si praticavano , quando in- 
terveniva , per la bellezza, ond erà 
preso de’ suoi versi . Ivi . Non si 
«asciò mai di leggere , c di apprez- 
zare anche nei secoli dell’ignoran- 
za barbarica* in quale stima anco- 
ra da questa si ebbe . iv. irfo. 

Vistomi’, ed altri remici de’ Ve- 
neziani nel XV secolo desolarono 
Adiia rovesciandole sopra il dumo 
Adige, it. rof. 

Visti orni no da’ Veneziani assai per 
tempo tenuto in Ferrara, vi stava 
con tale autorità da tener in sog- 
gezione gli stessi dnchi . Ssg. j». 

Vita lunga goduta da molti nel- 
le lagune veneziane provate con 
l’età di chi nel 1577 una deposi- 
zione hanno fatta al magistrato del 
Piovego relativa a S. llaxio . ni. *73- 


1 Vitello vescovo di Aitino saper»* 
do, che Narsete avea istituito pro- 
cesso contro i vescovi della Vene- 
zia fuggi tra’ Franchi , che la ri- 
tornano all' Esarca » il quale lo con- 
finò nella Sicilia, v. Si. 

Vite Mane nato nella Lucania , 
successe nel governo della chiesa, 
patriarcale di Grado ad Emiliano 
nativo dell’ Emilia . v. tu. 

Vite/lio venne dalle legioni di 
Germania proclamato imperatore . i* 
gnare della morte di Galba c del- 
l’usurpazione di Ottone} chi fos- 
se questo Vitcllio» e chi ebbe par- 
te nella stia esaltazione . ìv. 330. 
Arrivò in Italia, e gl'insubri lo 
accolsero con entusiasmo , e i Cre- 
monesi si distinsero a dargli del 
sontuosi spettacoli, iv. 33*. Volle 
vedere il campo, dove crasi com- 
battuto verso Bcbriaco47 soli gior- 
ni prima ; descrizione dell* orrida e 
ributtante sua vista , di cui ei sì 
compiacque* apparali, altari» in- 
censi e sacrifizi , che lungo la stra- 
da glt fanno i Cremonesi . Ivi. Do- 
po aver fatto tripudiare la molti- 
tudine del popolo e de’ soldati su! 
detto campo di sangue fece ivi ce- 
lebrare un solenne sacrifizio al Ge- 
nio del luogo, e tornò trionfante 
a Cremona ; sue disposizioni sulle 
legioni di Ottone. iv. 33°* e seg. 
Perchè fossero queste adirate con- 
tro di lui ; incontro che due di es- 
se fanno con altre legioni, che ve- 
nivano dal Danubio , c loro ecces- 
si in Aqnileja . Ivi . In Roma li- 
cenzia il numeroso corpo dei pre- 
toriani t t un altro ne compone dì 
soldati tolti dalle legioni germani- 
che ; disgusto forte degl’ Itali, che 
componevano il primo . ìv. 3 40. Sop- 
presso il primo pretorio diedesi not- 
te e di a crapulare , e a far delle 
cose ridicole e pazze , lasciando di- 
sporre dell’ impero Cecina e Valen- 
te . Ivi . Fece passare otto legioni 
nella Venezia occidentale , c pose 
al comando di esse il suo favorito 
Cecina . ìv. 34J* I suoi seguaci da 
esso detti Vitelliani , temendo dì 
essere inseguiti da’ Vespasiani nel 
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ritirarsi di Verona supeiò il ponte 
di Pontemoliiio . 1. 19** Perche ar- 
rivati a fronte de’ loro nemici Ve- 
spasiani di notte » in qual maniera 
dispongono le Joro truppe , ed a*, 
salgono il partito avverso i descri- 
zione di questa orrenda battaglia , 
in cui ioem. tra una parte e l'al- 
tra cercarono di uccidersi . iv. 356. 
e seg. Avendo nella pugna ‘empie 
tenuto fermo , quando levossi il so- 
le * e la 111 legione usa nella Si- 
ria ad adorarlo , trasse Un gran gri- 
do » credettero che fossero arrivate 
le legioni di Oriente con Marcia- 
no, c si scoraggiarono. iv. 359. 
Riconoscono Vespasiano per sovra- 
no > e si fa la pace ; perdita di gen- 
te che si era fatta in questa bat- 
taglia, e nelle zuffe precedenti . 
Iv. 3<5r. 

Viti proprie della regione pada- 
na, quai nomi e rare qualità aves- 
sero secondo Strabene e Plinio, li. 
75. Le Nomcntane vicine a Roma ai 
tempi di Seneca erano famose. 11.76. 
». Vegccano felicemente nei vene- 
ti estuari * per qual ragione ; non 
danno però che un mosto debole. 
Ivi . Perchè prosperino alla spiag- 
gia del mare , e segnatamente nel 
tenere di Chioggia . il. *«4. 

/ itrtiVto cosa scrìvesse della Ve- 
nezia marittima, u. 13. Afferma , 
che a suo tempo regnavano in ri- 
va al Po abeti e larici , e che di 
questi i Veneti facevano un grande 
Commercio, il# 30. e scg. 

Vittore papa 11 già vescovo di 
Aichsret fu il successore di S. Leo- 
ne IX. vi. 339. Muore ed ha in 
successore Stefano IX che presto 
pure morì. vr. 34°. 

Vittore papa 111 prima Deside- 
rio celebre abbate di Monte Cassi- 
no viene eletto pontefice in luogo 
di Gregorio VII , e presto muo- 
re lasciando Roma tra i torbidi e 
nella guerra anche interna . vi. 

Vittoria di Verona otremira da 
CQStantino contro Ruricio uffi/Jalc 
di Massenzio, la sua armata, e 
quei abitanti, è celebre perche da 


essa incominciarono le così dette 
Indizioni • iv. 44S. 

Vivande hanno assai spesso il 
loro pregio dall' opinione e dal ca- 
priccio. 11. *41. 

Ulisse approdando all’Italia me- 
ridionale trova le Sirene che Col- 
la musica e co’ vezzi femminili cer- 
cano d intrattenerlo , e ciò stori* 
camente vuol dire, che colà da 
lunga stagione regnavano le arti* 
i piaceri e il lusso , frutti della 
ricchezza e della civilizzazione > 


iv. *?. ^ 

Umbri della trlbh Sapinia furo* 
no quelli > che occuparono Raven- 
na dopo la partenza dei Pela*gi « 
11. 4S. Furono pure i fondatori di 
Butrio . Ivi. Essi e gli Etruschi 
venuti di qua dall' Appennino con 
potente esercito passarono il Po , 
assalirono i Barbari , e conquista- 
rono molto paese ; come si dipor- 
tassero, e cosa è loto avvenuto pri* 
ma di stabilirvisi > estensione delle 
loro conquiste, iv. 71. e seg. Sta- 
bilendo insieme il loro domicilio 
nel paese poi detto veneto, e in- 
stiruendo la Lucumonia degli Eu- 
ganei , quali città per questa ven- 
nero a fondare , e a quanta esten- 
sione di paese diedero il proprio 
nome. iv. 71. 

t/rtgfteri prima Vgti ed Un- 
gri detti , i quali nel TX secolo 
ogni anno discendevano a fare qual- 
che scorreria in Italia, erano sel- 
vaggi , brutali » poveri e barbaris- 
simi, e tali pure erano gli Slavi 
o Sciavi . I. )7<. In una della lo- 
ro annue scorriere vollero pene- 
trare nelle lagune, cd assalirono i 
Veneziani, ir. *70. Dove abi tassel- 
lo* e per quali paesi passarne ro pri- 
ma di penetrare nella Pannonia* 
o nell' odierna Ungheria . vi. 'ijtf# 
Di qttal indole indòmita fossero* e 
quanto avessero crudeli e fendei ì 
costumi , d’ onde sortissero» t qua- 
li nazioni ti sottomisero vivente 
Carlo il Grosso . ivi e «eg. Morto 
il detto principe * cominciarono a 
devastare con frequenti incursioni 
da una patte la Ceno anta • iai- 
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* *** * * 

r altea r ltilia v mentri nel letteti' 

trione Io stesso facevano i Noc- 
Inanni ed t Saraceni nel Mezzo- 
giorno . vi. 137. Si fecero vedere 
Ilei Friuli italico) e sparsero il ter* 
*t>rc fino alle lagune veneziane ; 
chi di tale disgrazia fosse la cau* 
sa . Ivi * Qual' opinione tra’ Vene- 
ziani avessero impressa della loro 
crudeltà, vi. 13*. Quando compa- 
rissero ai varchi dell’ Alpi friula- 
ne ; stato dell’ Italia a quel mo- 
mento; paesi ) che scorsero; bot- 
tino e schiavi) che fecero) e don* 
de sortir volessero dUl’ Italia, vi. 
V43. Disfatto Berengario ) rifluisco- 
no di nuovo sulle contrade icalia- 
fiC) e commettendovi ogni ecces- 
so) giungono presso le lagune ve* 
nezianc . vi. 144* Fer lungo tem- 
po ogni anno o per I* uno o per 
i’ altro varco delle Alpi visitava- 
no 1 ’ Italia * per farne stragi e 
rovine* Ivi . Qual tempo colsero 
pei assalire le lagune veneziane » 
come e dove si misero a cominciar 
questa impresa» e per quante parti 
la continuarono . Ivi e scg. Supe- 
rarono nelle lagune Fine* Eraciia 
ed Equilio>e le diedero alle fiam r 
me , e non potendo a cagione dei 
porti progredir per i lidi » retro- 
cessero pel Trivigiano . vi. 145. Si 
•ttendarono nei campi mestrini in 
vista dèlie lagune > e da tali cam- 
pi devastarono il basso Trivigiano > 
quali tende essi usassero e quali 
carri ; nome da loro derivato a qual- 
che luogo di quei contorni . vi. 
145. Distrussero il monastero di 5 . 
Stefano di Aitino già innalzato su 
quelle rovine e fiorente s dove si 
salvassero i snoi monachi) e qual 
altro monastero fondassero nelle 
lagune . vi. 145. Avanzano nel bas- 
so Padovano; di là si ascostano al 
margine della laguna » a Lizza- 
fusina ) e a S. Uario» e neppur 
quindi si attentano di scendere den- 
tro gli estuari . vi. 146. Aggredi- 
scono Capodargine ? Loredo e Bron- 
tolo > c li consegnano alle fiam- 
tae ; devastano le due Chiogge 9 
t lungo i lidi marciano 5 come un 


tempo Pipino ; al potto Hi Albid- 
la ; donde avessero potuto imitar- 
ne il piano . Ivi . Tentano di paH 
sare il porto di Albiola sopra nu- 
mero grande di barche il dì me* 
desimo di $. Pietro ) in cui però i 
Veneziani ottennero di essi glo- 
riosa vittoria» di quii barche poces* 
scro essi servirsi 1 vi. 147. In un* 
annata intieri) per cui si tratten* 
nero a’ confini dalla Venezia» de* 
vono Aver tentato assai volte di pe- 
netrare nell’ isole interne . Ivi « 
Qual’ opinione avessero fatta con* 
ccpire di se stessi al tempo della 
loro incursione . vn 148. Dopo la 
sconfitta di Albiola non si attenta- 
rono di assalir più il ducato vene* 
siano » Ivi • Anchè dopo sconfitti 
dai Veneziani > seguirono ogni an- 
no furiosi a capitare in Italia per 
taccheggiare quando Uni) quando 
un’ altra delle sue contrade 3 trac* 
eie y che perciò lasciarono in vari 
luoghi » vi. 149. Nella continua- 
zione delle loro incursioni idolatri 
essendo) infierirono contro gli ec- 
clesiastici e le chiese . vi. 1301 
Danno delle orribili sconfitte a Lo- 
dovico re di Germania , mentre Leo 4 
ite il Saggio si disponeva all'assi- 
stenza dei Beneventani assai af- 
flitti dai Saraceni, vi. i$». e scg. 
Devastano la Baviera’) la Turin* 
già e fin la Sassocia y non cessan- 
do di tormentare l’Italia» glistet^ 
si Bulgari e gli Slavi, vi. in* 
Penetrano fino a Benevento y Ca* 
pua e Monte Cassino» ed ogni Co- 
sa devastano, vi. 169. Ài tempi 
del re Ugo e di Lotario suo figlio 
invasero più voice la Lombardia • 
vi. 175* 

Voci greche ed altre provenienti 
da celtica ed illirica derivazione 
che tuttavia usano i Veneziani •> 
date per esempio del loto linguag- 
gio originario ed antico, iv. 196* 

. Voghep^a ) luogo poco lontano 
dalle valli comacchiesi , fu vico 
di motta considerazione) attese Ifc 
molte antichità » che nei suoi con- 
torni furono di tempo in tempo tro* 
vate . ir. 6o>» e 64. 
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i^ttcar^ìo Tallo conìole dei par- 
tito mariano , anima gl'itali lima- 
sti senza l’ intera cittadinanza ro- 
mana a dimandarla e volerla ; tu- 
multuano i Veneti e gli altri Trans- 
padani , e fanno degli armamenti 
dispersi quindi e disciolti da Pom- 
peo stagno: ir. »ì 9 * 

Volte e Pavimenti di stanze di- 
pinte a fresco, scoperte nell' ìsola 
di S: fecondo nel «75; tre piedi 
«otto il livello del flusso diurno 
del mare . 5. rg. 119. >• 

VoLhùo forse veneto padovano 
fu un póeta, che compose in versi 
degli Annali storici da lungo tem- 
po perduti ; fu piu vecchio di Vir- 
gilio j qual sentimento di esso por- 
tasse Catullo > come pure di un al- 
tro poeta forse mantovano ; iv. 19 4. 

Uomini nella estreme calamità 
dell* impero romano divenuti tristi 
e cupi , si sottraevano dal mondo 
sin dalla metà del IV secolo, e si 
riducevano a vivere solitari in al- 
cune isole disabitate ó nei deserti \ 
te perchè, v. 49. ». 

Voto di primavera presso gl’itali 
antichissimi > e presso i Romani 
qual fosse» e da chi, c In cosa in 
progresso cangiato, iv. 18»; 1. 5i 
Usava nelle maggiori calamità, per 
placare l ita degli bei . iv* v ’«7. e aeg. 
. Uova di pavone, che ai giorni 
di Lucullo valevano molto, nulla 
si stimavano in quei di Macrobio. 
iu, 141. e seg. 

Uragani orribili posero alle vol- 
te l’isole e i lidi della vcheta la- 
guna in estremo pericolo, ir» 195. 
Furono Una delle cause, che alcu- 
na delle isole rimase rovinata ; e- 
aempj ricordaci dall’ antiche memo- 
rie. tir. »}6> e seg. 

Urbano papa II di fender asì pos- 
sibilmente da Arrigo IV, ma tra lui, 
c l'antipapa Clemente drntro Ro- 
ma erano perpetue le battaglie, vi. 

Urbano papa 111 Succedo a Vit- 
tore III. vi. 379. 

Uri , cervi e cignali esistevano 
in antico nelle venete boscaglie . 
ir. ni. ». 


t/rfotié vescóvò di Olivoto si con- 
venne , che con altri due tribuni 
governasse Venezia sino al ritorno 
del doge Giovanni Partecipazto ri- 
chiamato. vi. 43; 

Uva re fica dell’ Agro veronese 
celebrata da Catone e da altri * 
qual fòsse, e quanto ricercata an- 
che sotto ai re Goti ; 1. 159- e seg; 
L Adriana > che nell* ultimo seno 
secondo Plinio, raccoglievasi dal- 
1' Adriatico > eri la più pregevole 
dopo 1 uva retica. 11; 104. 

Villini quanto maggiori in nu- 
mero, altrettanto dovevano produrre 
maggiori in quantità le piogge, c 
più grandi le correnti; n 31. Nei 
nostri paesi arsero dovunque nu« 
merósi . I. 45. Alle volte tolsero 
i fiumi dalla superfìcie della terra i 
e li concentrarono, o li divisero 
per sotterranee caverne e gallerie ; 
esempi di tal cosa in varj luoghi . 
I. y iy. Quei della Venezia attem- 
pi di Fetonte vomitarono e lan- 
ciarono lave più del solito .11; 151; 
Vulcaneità però antica della Vene- 
zia marittima maggiore , che nel 
rimanente dell' Italia circompada- 
na j provr di essa. ir. 14$; e seg; 

Vulujo comandante una coorte 
di Opitergini sopra una nave cir- 
condata per terra e per mare dai 
Pompeiani , qual generosa risolu- 
zione le fa prendere piuttosto ché 
arrendersi e di quanta gloria egli 
e la sua coorte si ricoprirono, iv; 
»;<«. è seg. 

Wàldrada sorella di Ugo mar- 
chese della Toscana , discéndente 
da Ugo già re di Provenza e d' I- 
talia , viene sposata da Pietro Can- 
diano IV doge di Venezia j dote 
grandiosa, che gli porrà ; sospet- 
to, che Ottone 1 avesse mano in 
questa parentela p~r le sue vii 
ste politiche , vi. 1I7; e Seg. FU g- 
gc il massacro, che si vuol farè 
dai Veneziani della famiglia duca^- 
le. vi. »oi. Vedova dell’ estinto 
doge si ritirò a Pavia presso 1* imi 
pcratricc Adelaide, vedova di Ot- 
tone I e madre del II a dimandai 
vendetta dell* uccisole manto* vr. 



»* 4 . Esigevi la restituitone *dci 
ticchi e grandiosi effetti passati in 
dote al marito > e di quelli , che 
il marito le aveva donati » quali e 
di qual valor essi fosse io? e di 
quali discesccssa a contentarsi con 
piena quietanti . vi. aoj e scg. 

Walfert patriarca di Aquilejt 
molesta Vittore patriarca di Grado ? 
e suscita contro i Veneziani gl’ 1 - 
striani? i Friulani e i Canntiani ; 
qual modo tenne il doge Oiso per 
castigameli ? e ad obbligare l’acqui- 
icjcse patriarca a dimandare la pa- 
ce > trattato quindi concluso . vi. 
li 7. e scg. 

Wlntk'ro marchese dell Istria per 
il re Ugo monta sa tutte le col- 
lere co' Veneziani per la conven- 
zione) che fecero con quei di Giu- 
stinopoli ; qual vendetta ne pren- 
de ? e contegno de’ Veneziani nel 
ripulsarc la sua violenza, vi. 165. 
e scg . Si pente dell’operato » e col 
mezzo del patriarca gradese diman- 
da pace e perdono ; sua espressio- 
ni a questo proposito . vi. i 6 < 5 , e 
scg. Si porta in persona a Rialto 
a dimandare perdono al doge de- 
gli insulti fatti alla nazione ; sua 
sottoscrizione al componimento ivi 
steso e degli altri molti? che con 
lui vennero, vi. 167. 

Witìge fatto re dai Goti? si a- 
perse pei l’Italia un teatro di orro- 
re ? e la Venezia piovo maggiori 
sciagure . v. >4. Dacché cessarono! 
mali influssi delle meteore dal tri- 
bolar la Venezia ? cosa fece per 
sollevare possibilmente i Veneti 
dalle loro angustie? e ad istanza 
di chi. v. 15. Fece da Cassiodo- 
xo scrivere agli Istriani di dare 
porzione dei loro abbondanti rac- 
colti a Ravenna; ed ai tribuni ma- 
rittimi della Venezia di andarla 
a prendere colle loro barche * v. 

3J. 

Z 

7* \uheria eletto papa in luogo di 
Gregorio III ? benché greco di na- 
zione ? fu zelantissimo difensore 


dell* Italia contro i Greci, v. 14*. 
Nella dilazione dei soccorsi ? che 
si aspettavano dì Francia * fa la pace 
con Liutprand ? ed anzi i Romani 
si uniscono con lui contro gli al- 
tri Longobardi di Spoleti . Ivi • 
Avendo Iiutprand occupato il Ra- 
vennate? perché operò sì? che Ra- 
venna fu liberata dai barbari . v. 
sto. Avendo saputo che alcuni na- 
vigli veneziani alle foci del Teve- 
re aveano caricati molti uomini ? 
e donne per rivenderli ai Musul- 
mani ? riscatti del proprio quei mi- 
seri ? e li pose in libertà . v. *51, 
e seg. 18. Morto ch’eifu» si eles- 
se in suo luogo Stefano 11 ? il qua- 
le vissuto un momento? cedette la 
5 . Sede a Stefano III. v. *51. 

Zacherìa (£.) insigne monaste- 
ro di Venezia si fondò sotto il do- 
ge Agnello Fartccipazio , dietro in- 
sinuazione dell’ imperator di Co- 
stantinopoli Leone Armeno? che a 
tal oggetto spedì in dono al detto 
doge il corno di questo S. profe- 
ta ? quantità di oro e di argento* 
c sin gli architetti per la fabbrica 
della chiesa; quanto sia curioso it 
diploma ducale ili tal fondazione ? 
e qual motivo potesse aver mosso 
quel greco imperatore a far tutto 
ciò contro il proprio sentimento • 
vi. iS. e seg. Ai tempi del doge 
rierro Orseolo li vivevano in que- 
sto monastero »oo religiose . vi. 
19 <• 

Zar.i capitale della Dalmazia .ni 
tempi del doge Pietro Orseolo li 
era addetta ai Veneziani a quel mo- 
do» che eralo Giustinopoli o Ca- 
po d‘ Istria ; fin da quando pos- 
sa essere nato untale legame ; qua- 
li autorità il comprovano antico? 
ed in che consistesse « vt. ite. El- 
sa ed altre città littorali della Dal- 
mazia ? trovandosi al rischio di es- 
sere oppresse dai Slavi montani ? t 
.da quei marittimi di Narenu man- 
dano i loro nunzi a Rialto? pre- 
gando il detto doge di soccorso t 
occasione di queste loro suppliche 
e promesse ? che per tale effetto 
gli fanno* vi. 15». 
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Zatte favolose» sulle quali Ti- 
pi no colla sua armata disegnava di 
marciare da Malamocco a Rialto, 
c il suo vantato arrivo a Malamoc- 
co medesimo pur favoloso j onde 
avessero origine tali favole in tan- 
ti scritti» che si ripetono, v. 338. 

Zecca dei Veneziani antica tan- 
to da non sapersene indicare l' o- 
rig ine . vi. j;. 

Zecchino antico > perche taccia il 
nome di $. Marco » che poi gli si 
vide portare» e qual leggenda a- 
vesse . vi. *S. Secondo i viaggia- 
tori Nicolo Conti, cGuasparrc Bal- 
bi i zecchini veneziani fin dal se- 
colo XV e XVI aveano corso ncl- 
1 * Indie . Sag, 101. 1. la quanta 
stima tuttavia si aveva nell' Arabia 
felice ; qual uso ne facciano quei 
Sclieiifi «. e credenza » che hanno 
Arabi » che i soli Veneziani 
possedano le miniere d oro » o l'ar- 
cana scienza della trasmutazione 
dei metalli . Sag. 1 1 3. 

Zenone (S. ) castello nell’ Aso- 
lano » dove ebbe T ultimo cstermi- 
nio la celebre famiglia degli Ec- 
celliti. 1. 3 57 - 

Zenotie ( 5 . ) vescovo di Verona 
era dotto nelle lettere » ed entra- 
va nel gruppo non piccolo degli 
uomini scelti , che ai tempi dt Teo- 
dosio c di Graziano avea la Vene- 
zia. rv. 483. 

Zenone rimasto vincitore del com- 
pctitor suo nell' impero di Orien- 
te » minacciava sempre Odoacrc » 
c in fine gli mosse contro Tcodo- 
rico capo degli Est-Goti. v. 11. 
Inumo» che Tcodorico contendeva 
ad Odoacre il dominio d Italia» 
morì » ed in suo luogo successe 
Anastasio, v. 14. 

Zeni fratelli quando navigasse- 
ro oltre la Irlanda nelle terre in- 
cognite del Grocland» e toccasse- 
ro varj luoghi verso il polo situa- 
ti ; loro vicende e prove » che tol- 
gono ogni dubbio sulla verità dei 
loro viaggi » ancorché in parte si 
perdessero le loro relazioni . Sag. 
91 ' a. c seg. Nei loro viaggi alle 


terre artiche ai paesi » dove furo- 
no» diedero alcuni dei nomi a quel- 
li dati dai vecchi geografi c na- 
vigatori oltramontani ; aggiusntez- 
za della loro carta nel segnar le 
coste di alcune terre polari» come 
le carte moderne le segnano. Sag» 
106. 3. 

Zero c Dete piccioli fiumi » una 
volta detti Sa ir us » c Dexins sboc- 
cano dai terreni paludosi delle vi- 
cinanze di Aitino , e nascono net 
prati stessi , dove nasce il Silc.n. 

Zi ani Sebastiano * che poi fu do- 
ge » dimorò assai in Armenia; per- 
chè lascio nella contrada di S. Giu- 
liano una casa per gli Armeni» che 
venissero in Venezia . Sag. 109. La 
sua famiglia fu la più ricca di Ve- 
nezia » e la sua grande ricchezza 
si attribuiva a gran sorqma di oro 
da essa trovata in Aitino ; cosa si 
vuole» che abbia ivi trovato, li. 
S 4 J. I. 

Zoe scellerata ed impudica mo- 
glie di Romano III Argiro » dì se 
sressa e l'impero di Costantinopoli 
a Michele IV dopo aver avvelena- 
to il manto . vi. 314. 

Zona torrida dà piti vapori » che 
non tutte le altre quattro insieme 
calcolate. 1. 30. 2. 

Zucchero c opinione , che dalla 
Sicilia passasse a Granata, indi a 
Madera» poi nel Brasile » e nel re- 
stante dell' America . Sag. 3*. 4. 
Dove provveduto in antico dai Ve- 
neziani ; e di quante sorta se ne 
dava; quale fosse il migliore» e 
dove fabbricavasi , c difficoltà di 
•vere il permesso dell' asporcazio- 
ne. Sag. 60. 1. Zuccheri » de* qua- 
li i Veneziani aveano le pianta- 
gioni e le fabbriche in Candii ; 
quanto pagarono di dazio nel 1334 
portati a Venezia. Sag. 11 8 . ». 

Zulians Francesco antico Vene- 
ziano servì per molto tempo in A- 
frica ad alcuno di quegli Emiri , 
o sovrani con cavalli armati . Sag. 
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